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AMICO  PREGIATISSIMO,  E  COLLEGA 

Desiderando  darvi  un  pubblico  attestato 
deW  amicizia,  che  ci  lega  dalla  nostra  prìma 
gioventù ,  coW  intitolarvi  una  delle  opere  del 
Ta^so ,  ho  prescelto  le  Lettere,  da  molte  del-^ 
le  quali  abbiamo  la  storia  delle  grandi  ss^en^ 
ture  che  colpirono  quello  straordinario  e  ma^» 
ravigUosissimo  ^ingegno .  Se  l'Alighieri  ebbe 
maggior  forza  poetica  nelt  elocuzione ,  se 
t  Ariosto  dotato  fu  d' immaginazione  più  fé-- 
conda ,  il  Ta^so  abbracciò  pressoché  tutte  le 
parti  della  Poesia;  di  modo  che  sommo  in 


quella  sarebbe,  e  come  tale  riguardato  e  ri- 
vento  dalP universale ,  ancorché  segnato  non 
avesse  i  limiti  della  modenuL  Epopea . 

Tra  le  sue  Opere  di  prosa  le  Lettere  salirò- 
no  certo  in  più  alta  stima  delle  altre;  ma 
citate  come  modelli ,  e  testi  di  lingua  , 
servono  a  mostrare  la  verità  di  queUa  sen- 
tenza ,  poco  forse  apprezzata ,  che  netta 
lingua  V  uso  è  più  gran  maestro  dell'  auto- 
rità fij . 

j^ccogUete  questo  pegno  di  amicizia  e  di 
stima  con  quella  cortesia  che  vi  è  propria,  e 
che  fa  in  Voi  tanto  più  eminentemente  ri- 
splendere una  fama  grandissima,  e  una  pe- 
rizia ed  una  dottrina  tanto  maggiori  della 
fama. 

Dalle  Colline  di  Pisa,  a  Novembre  iSaS. 

Vostro  Affezìonatissimx) 
G.  RosiNi. 


(i)  Sono  andate  in  disoso  tra  le  altre  Tociy  i  concieri, 
il  moccichino f  la  cuffia ,  per  berretto  da  notte  da  no- 
no ec*  oc» 


AI  LETTORI 


òono  Staio  in  dubbio  per  gran  tempo  se  dovea 

riunire  in  un  sol  corpo  le  Lettere  tutte  del  Tasso , 

ponendole  in  ordine  cronologico,  interpolando 

le  Varie,  le  Familiari,  le  Poetiche,  e  le  Inedia 

te.  Ma ,  oltreché  di  molte  sarebbe  stato  inipossibi* 

le  d  indovinar  r  epoca  in  cui  furono  scritte,  per 

esseme  la  più  parte   mancanti;  ogni  giorno  si 

vanno  scoprendo  ora  in   questa ,  ora  in  quella 

Biblioteca  lettere  inedite  di  lui,  sicché  rischia" 

vasi  che  divenisse  opera  perduta  la  cura  di  ordì- 

narle  (i):  il  MS.  celebre  del  Serassi,  tante  volte 

citato  nella  Vita,  che  di  Torquato  scrisse  quel  dot* 

to  Biografo,  forma  per  dir  così  un  sommario  se^ 

(i)  Sette  ne  he  nltimamente  scoperte  il  diligentÌMime  Sig.  Prof. 
Reni  nella  Birberiniane  di  Roma . 


VI  AI  LETTORI 

parato  di  importantissimi  documenti;  e  in  fine 
le  Lettere  Poetiche  ojfrono  un  cumulo  di  osserva- 
zioni e  di  precetti  suW  Arte^  che  amasi  di  trovare 
insieme  riuniti . 

Abbandonatone  quindi  il  pensiero ,  distribui- 
sco in  cinque  Volumi  le  Lettere .  Né  due  primi 
avran  luogo  le  Varie  ;  il  terzo  e  il  quarto  conter- 
ranno le  Familiari,  le  Poetiche^  e  quelle  pubbli- 
cate  già  dal  Muratori;  il  quinto  le  Inedite ,  colle 
indicazioni  de^ fonti  dai  quali  furono  tratte . 

Ristringendomi  dunque  a  parlare  delle  Varie  ^ 
le  quali  trovansi  nel  volume  V.  delle  Opere  del 
Tasso,  deW edizione  di  Firenze , grandissima  ri- 
conoscenza  debbo  protestare  al  Sig.  D.  Celestino 
Cavedoni,  che  dalla  Bucai  Biblioteca  di  Modena 
mi  ha  fornito  moltissime  varianti ,  le  quali  per  lo 
pili  raddrizzarono  il  senso,  e  che  interamente 
non  cito  per  non  prestare  a  simili  miserie  più  Un- 
portanza  di  quella  che  hanno  ;  basti  però  no* 
tare  perdoni  per  parendomi  ;  medico  contento , 
per  intento  ;  assai  per  essi  ;  cogli  animi  ,/7er  co- 
gli anni;  essi,  per  essere;  onde  comprendere  che 
non  son  di  poco  momento .  Così  egualmente  egli 
mi  ha  procurato  le  date  ad  oltre  l\ofra  le  Lettere 
scritte  a  Don  Angelo  Grillo;  e  oltre  trenta  varian- 
ti per  quelle  pubblicate  dal  Muratori . 
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Siccome  poi  da  molte  fra  le  lettere  inedite  tra-- 
sparisce  qualche  barlume  della  cagione^  che  fece 
rinchiudere  sì  grand  uomo  in  5.  jinna  ^  in  fine 
di  esse  troverà  luogo  il  Discorso  sugli  Amori  del 
T ASSO  j  che  prima  sarebbesi  pubblicato  ^  se  prima 
avessi  ricevuto  il  MS.  del  Serassi . 
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DI 


TORQUATO   TASSO 


I.  Ali* Accademico  Sfregiato. 

lardi  ringrasio  Y.  S.  della  Corona  di  ferro,  e  di 

'Veleno  mandatami  a  donare:  perché  prima  mi  spa*- 

Haio  il  dono  col  nome  aolo^  poi  la  mia  povertÀ>  non  * 

avendo^  che  donarle  all'incontro.  Ài  fine  sonb  stato 

ai3Ìcurato  dalla  cortesia  del  Sig.  Antonio  Gostantina^^ 

e  da  quella  di  V.  S.  similmente ,  la  quale  stiino>  che' 

sia  conforme.  Laonde  ho  creduto ^  che  le  debba  esser 

caro  quel,  che  io  posso  darle-,  ch'ora  non  sdUQ  altro' 

che  parole^  e  promesse^  e  offerte,  almeno  #iiiò  tf  tan-^ 

to^  che  la  fortuna  mi  dia  potere  conforme  A  'volere. 

£  bacio  a  V.  S.  le  mani  y  pregandola  /  che  |>er  TaT- 

Tenire  eserciti  il  suo  beli' ingegno  con  più  lieto  so^-* 

getto.  Di  Mantova,  l'ultimo  di  Marzo  1587-.    ''      *  - 

;,•».■■.  1 

,  I 

II.  Al  Sig*  Agostino  dal  Nero  i  *  '  * 

l'I;  » 

Alcuni  giorni  sono,  diedi  a  Don  Federigo  Petga- 
mino  una  canzone,  e  due  sonetti,  fatti  nelle* nozse 
di  V.S.  a  sua  requisizione*,  e  mi  dolgo  che  io  Mp^t- 
tassi  di  esser  ricercato,, o  non  fossi  indovino  di  que-' 
sto  suo  desiderio,  perchè  certo  T avrei  compiaciuto y 
giusta  mia  possa,  senz^spettar  preghiere,  o  prortiea-» 
Lete.  T.  /.  » 


a  LETTERE 

se  •  Come  V .  S.  potrà  sapere  da  Don  Federigo  mede- 
simo, io  era  allora  assai  aggravato  dal  male:  ora  non 
tanto  obbligo  Y.  S.  alle  sue  promissioni ,  quanto  ad 
amarmi 9  perchè  questo  è  il  maggior  debito^  che  ella 
abbia*,  oltre-  quello  di  procurarmi  la  grazia  del  Gran 
Duca ,  e  r  udienza ,  come  può  ricordarsi ,  che  io  de- 
siderava col  suo  favore ,  e  del  Sig.  Card,  del  Monte . 
Aspetto  che  ella  mi  faccia  almeno  sapere ,  se  abbia 
avute  le  composizioni  ^  e  le  bacio  la  mano .  Da  Roma 
gli24diGennajo1591. 

III.  Jl  M.  III.  Sig.  AbaU  Albano . 

Io  non  ho  scritto  prima  a  V.  S.,  parendomi,  che  il 
Sig.  Maurizio ,  al  quale  io  scriveva  di  continuo ,  po- 
tesse farla  sicura  dell'  affezione ,  e  dell'  osservanza , 
che  io  le  porto  \  ma  quel ,  che  non  si  domanda  per 
necessita ,  si  ricerca  per  gratitudine .  Laonde  non  ho 
▼oluto  tardare  più  lungamente ,  a  ricordarle  la  mia 
antica  servitù,  e  la  sua  cortesia,  colla  quale  potiA 
molto  più  giovarmi  in  questo  negozio,  che  tutta  la 
città  di  Bergamo .  E  voglio  anche  in  questa  occasio- 
ne ridurle  a  memoria  la  procura,  che  fu  portata  dal 
Sig.  Conte  Ercple  Tassone ,  e  rimase  nelle  sue  mani: 
e  benché  fosse  nelle  mie^  non  saprei  in  che  potessi 
yalermen<s,  essendo  prigione ,  s' altri  non  s'adope- 
rasse per  me,  quanto  farei  io  medesimo,  se  fossi  li- 
bero. Ma  y.  S.  ha  molti  amici  in  Roma,  e  molti  ser- 
vitori^ e  r  Illustriss.  Sig.  Cardinal  suo,  molte  auto- 
rità \  talché  non  gli  sarebbe  negalo  per  grazia  quel , 
che  a  me  si.  concederebbe  forse  per  giustizia,  se  non 
m' impedisse  la  mala  fortuna .  Prego  dunque  l' uno , 
e  r  altro,  che  vogliano  omai  quanto  possono ,  perché 
io  sia  consolato  almeno ,  se  non  contento*  £  lor  ba- 
cio le  mani  •  Di  Ferrara  • 
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IV.  Al  Sig.  Alberto  Palma . 

Ringrasio  Y.  S.  che  tenga  memoria  di  me ,  come 
io  la  conservo  di  lei  :  e  la  ringrazio  ancora  di  tutte 
le  coae,  nelle  quali  pensa  giovarmi;  ma  non  posso 
prometterle  la  tragedia^  non  essendo  in  mio  potere 
qnella  parte ^  che  è  fatta.  Procuri  V.  S.  che  mi  sia 
mandala  la  valigia,  nella  quale  io  la  lasciai  con  altre 
mie  scritture,  acciocché  io  possa  darle  fine.  E  poiché 
s' ha  affibbiata  là  giornea ,  fa  bene  a  non  tenersi  le 
mani  a  cintola .  Mi  rallegro  d' ógni  ^ua  felicità ,  e  le 
bacio  le  mani  • 

V.  AI  medesimo 

Mi  dolsi  della  vostra  partita ,  e  mi  doglio ,  ohe  mi 
fogliate  la  speranza  del  ritomo:  perciocché  il  Sig. 
Ippolito,  e  voi  eravate  i  due  poli  di  questo  cielo,  sot- 
to il  quale  io  navigo  solo  senza  tranquillità,  ma  non 
senza  pericolo,  col  legno  sdrucito,  e  colla  vela  squar- 
ciala :  ed  essendo  egli  V  occulto,  voi  dovreste  esser  il 
manifesto.  Desidero*  dunque  il  vostro  ritorno,  ma* 
vorrei ,  che  fosse  con'  vostro  comodo  \  nò  in  questa 
città  eosì  ricca  dovrebbe  mancare  premio  alla  vostra 
virtù .  Ma  se  la  vostra  fortuna  ve  n'  ha  cacciato,  o  la' 
vostra  elezione  ve  n'ha  fatto  partire,  più  faciltnente 
potete  tollerare  le  povertà  nella  patria ,  che  io  nello 
spedale.  Consoliamoci  dunque  insieme,  e  ajutamoci, 
secondo  quel  poverbio ,  Manus  manum  fricat .  E 
perché  voi  n'  avete  più  facile  occasione  per  la  venu- 
ta in  Lombardia  del  Reverendiss.  Monsignor  Maset^ 
to ,  fatto  Vescovo  di  Reggio ,  pregatelo ,  che  voglia 
spedire  il  mio  negozio,  il  qual  forse  sarebbe  spedito 
per  altra  via,  se  non  si  fosse  interposta  la  sua  auto- 
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rità  ;  la  CfUftle  non  è  sì  piccola^ che  non  possa  impetrar 
questa  grazia^  che  io  dimando  ^  0  dèlia  prima  libertà, 
o  della  prima  servitù,  senza  obbligo  particolare,  come 
io  la  cominciai  molti  anni  sono.  E  qualunque  s' è  del- 
le due,  che  mi  si  conceda,  io  potrò  far  qualche  servi- 
zio a  V.  S.,  e  mostrarmele  grato  di  questo  piacere. 
Né  so  s' io  debba  pregarla  più  dell'  una,  o  dell'altra  • 
ma  son  contento ,  che  Moasig.  Reverendiss.  di  Reg- 
gio, e  voi  altri  Signori  tutti  vi  soddisfacciate  in  que- 
sto particolare.  £  perchè  sappiate, con  quanta  ragio- 
ne io  ve  ne  prego,  se  mai  vi  piacerà  di  venire  a  Fer- 
rara, vi  mostrerò  alcune  lettere,  che  m' ha  scritte  il. 
P.  D.  Angelo  Grillo, nelle  quali  mi  promette  d'  otte- 
ner la  grazia  della  mia  libertà ,  e  di  condurmi  a  Na- 
poli ,  dove  io  ho  molti  negozj ,  e  pretensioni  di  due 
mila  e  cinquecento  scudi,  i  quali  mi  son  dovuti  per 
grazia  \  ma  quella  parte,  che  appartiene  al  Re,  voglio 
addimandarla  per  mercede .  E  m' offerisce  ancora  il 
P.  D.  Angelo  la  casa  di  suo  fratello,  che  è  Gentiluo- 
mo principale,  e  ricco  ^  laonde  non  dovrei  temere ,  che 
in  questo  mezzo  mi  mancassero  le  cose  necessarie. 
Ma  questa  pratica  sia  spedita  dall'altra  di  Monsignor 
di  Reggio  y  di  cui  non  ho  veduto  effetto  dopo  molti 
mesi:  nò  vorrei  cadere  dell' una,. e  dell'altra  speran- 
za, e  ingannarmi  dell'una,  e  dell'altra  espettazione. 
Prego  dunque  V.  S.  che  faccia  ufficio  d' amico,  e  pren» 
da  la  libertà ,  colla  quale  io  le  scrivo ,  per  certo  ar- 
gomento dell'  animo ,  che  io  avrei  di  farle  piacere  • 
Dalla  Sig. Tarquinia  {*)  non  ho  mai  risposta,  ben- 
ché, io  le  scriva  alcuna  volta;  pur  dovrebbe  ricordai^ 
si  della  cortesìa ,  che  usa  con  tutti  gli  altri  •  Ma  non 
voglio  darle  più  lunga  noja,  e  le  bacio  le  mani.  Di  ' 
Ferrara,  il  28  di  Decembre  del  1582. 

{*)  Molza , 
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VI.  Al  Sig.  Conte  Alessandro  Ranuccio . 

Signor  mio .  Se  in  queste  lettere  fosse  rinchiusa  la 
mia  vita,  io  non  potrei  più  raccomandarle ^  perchè 
almeno  ▼'  è  rinchiusa  quella  speranza ,  per  la  quale 
ancora  non  m'è  nojoso  il  vivere*,  ma  il  vo  prolungan- 
dole aspettando  qualche  soddisfazione  dopo  tante  scia- 
gure, y.  S.è  fra  coloro^  acquali  per  vecchia  amicizia^ 
«  per  antica  cortesia  sono  più  obbligato  a  farmele  affe- 
xionatisaimo.  Potrebbe  bastar  la  memoria  del  Signor 
Conte  Sforza ,  suo  fratello ,  che  fu  a'  suoi  giorni  un 
de' più  valorosi  Cavalieri  d'Italia^  e  di  quelli,  che 
più  m'amavano,  se  non  bastasse  il  suo  proprio  me- 
rito^ però  stimo,  che  sian  ben  raccomandate.  Non 
scrìvo  al  Sig.  Co.  Ranuccio ,  parendomi ,  che  fra'fra* 
teUi  possano  esser  comuni  le  lettere ,  e  la  buona  vo- 
lontà di  giovare  agli  amici,  e  a'  servitori.  Mi  tenga  in 
sua  grazia  ;  e  se  mai  avrà  occasione ,  baci  in  mio  no- 
me le  mani  al  Signor  Odoardo. 

VII.  Al  Sig.  Alessandro  Sersali. 

Nipote  carissimo.  Se'l  mio  potere  fosse  pari  alla 
volontà ,  voi  già  vi  rallegrereste  di  quel ,  che  spera- 
te; ma  io  posso  assai  poco  per  me  stesso,  e  meno  per 
altri  :  e  se  ne  sapete  la  cagione ,  incolpatela ,  o  scusa- 
te almeno  chi  non  ha  colpa ,  ma  dolore ,  che  tanto 
abbonda,  quanto  mancano  le  grazie  :  pur  le  divine 
mai  non  fui^no  tarde;  e  voi  pregate  N.  S.  perchè 
m' esaudisca ,  siccome  io  supplicherò  di  nuovo ,  per-* 
che  voi  siate  raccolto  nella  servitù  del  Signor  Don 
Odoardo;  ma  s' a' preghi  aggiungerò  qualche  sonetto, 
0  picciola  canzone  ,  avrò  fatto  quanto  posso .  Voi  sa- 
pete il  mio  stato ,  e  le  occasioni ,  le  quali  non  perde- 
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rò;  ma  voglio  averne  alcuna  di  parlar  con  quelli  gei»- 
tiluoinini  del  Sig.  Duca  di  Parma  >  co' quali  tratterò 
questo  negozio.  Frattanto  confermatevi  col  mio  con- 
tiglio ancora  nella  vostra  opinione ,  A'  aver  per  og- 
getto r  onore  ;  ma  sappiate ,  ohe  siccome  è  preso  ta- 
lora il  falso  per  lo  vero  Ixene,  cosi  l'apparenza  del- 
l'onore ci  suole  ingannare.  Voi  imparate  a  conoscer- 
lo ;  perchè  siete  in  un;a  città ,  la  qual  è  copiosa  non 
solo  di  bei  costumi,  mn  di  buoni  ammaestraménti:  e 
in  casa  di  un  prudentissimo  Signore ,  e  d' un  religio- 
jHSsimo  .Cardinale;  al  quale  baciate  le  mani ,  e  rac* 
comandatevi  a)  Sig.  Antonio  •  Di  Ferrara . 

Vili.  Jll  medesimo . 

Nipote  amatissimo.  Io  credo,  che  saretie  accettato 
ai  servigi  del  Signor  Dan  Odoardo  Farnese,  ne'quali 
non  dovete  mancar  alVaspettazion,  che  s' ha  di  voi  ra- 
gionevolmente, né  alla  mia  benevolenza,  né  all'obbli* 
gOy  che  avrete  con  quel  Signore,  sotto  In  cui  protezio- 
ne dovrà  non  solo  crescer  la  vostra  età  colla  persona; 
ma  la  bontà  parimente,  e'I  desiderio  di  servirlo,  ac- 
ciocché vi  mostriate  meritevole  d'essere  stato  raccolto 
da  Principe  di  tanta  speranza:  e  piaccia  a  S.  D.  M«che 
10  debba  esser  contento  di  nepote,  come  voi  siete 
fortunato  di  padrone .  Siategli  voi  dunque  in  tutte 
l'occasioni  fedele,  amorevole,  e  ubbidiente;  e  pro- 
curate di  guadagnar  col  vostro  merito  la  sua  grazia, 
perché  questo  é  '1  più  certo  acquisto  che  possiate  fa- 
re; come  particolarmente  vi  sarà  dimostrato  dal  Sig. 
•Maurizio ,  che  può  giovarvi  altrettanto  col  suo  con- 
siglio, quanto  coli' opera;  però  visitatelo,  quando  vi 
sarà  concesso ,  e  amatemi .  Di  Ferrara . 
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IX.  Al  medesimo  • 


Nipote  amatissimo.  Io  vorrei  potenri'ajutare  in 
tatti  i  modi;  e  in  tutti  modi  m'è  vietato  il  poterlo 
£ure^  se  non  colle  parole^  e  colle  lettere;  e  con  que» 
ito  ThO  fatto  volentieri^  e  1  farò  di  nuovo.  Scrissi  su-* 
bito  al  Sig.  Patriarca  di  Gerusalemme^e  al  Sig.  Mau- 
rizio Cataneo  :  e  gli  pregai ,  che  facessero  uflBu&io  col 
Sig.  Cardin.  di  Fiorenza,  acciocché  v'accettasse  a'suoi 
fervigj.  Oggi  scriverò  al  Sig.  Cardin.  Albano  nel  me< 
desimo  soggetto  •  Mi  doglio  di  non  potervi  mandare 
i  danari,  che  mi  dimandate,  perchè  io  ho  spesi  tut« 
ti  quelli,  eh' aveva;  ma  spero  d'averne  fra  pochi  gior* 
ai  aleuiii,  che  si  ritrarranno  dalla  stampa  del  Florio- 
dante,  poema  di  mio  padre,  e  allora  vi  manderò  la 
quantità,  che  mi  dimandate:  e  più  ve  ne  manderei, 
se  le  cose  fossero  succedute  secondo  il  mio  desiderio; 
Bu  io  sono  in  grandissimo  bisogno  •  Se  voi  foste  sta- 
to amorevole,  quanto  dovevate,  sareste  venuto  a  ve- 
dermi, e  portate  lettere  per  la  mia  libertà:  e  se  vi 
fossero  mancati  danari  pel  viaggio ,  la  vostra  amore- 
volesza  vi  potea  bastare  in  quella  vece  •  Or  governa- 
tevi, come  vi  pare,  ma  saviamente,  sin  che  io  possa 
scrìvervi  quel,  ch'abbiate  a  fare:  e  mi  vi  raccoman- 
do. Di  Mantova  gli  13  di  Febbraro  del  1587. 

X.  Alf  IlL  Sig.  Alessandra  Spinola . 

Voatra  S.  mi  loda  più ,  che  non  merito  ;  e  mi  pro- 
mette meno ,  che  non  desidero  ;  ma  perché  il  lodar» 
mi  è  nella  sua  podestà ,  e  la  mia  libertà  nell'  altrui  , 
la  ringrazio  di  quello ,  che  mi  concede  :  e  la  prego 
deir  altre  cose  ,  che  mi  pone  in  dubbio  ;  perchè  vor- 
rei grandissima  certezza  d'esser  liberato:  e  non  pò- 
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XIIL  Alf  jifnbasciatriee  H  Firenze  , 
in  morte  del  suo  Marito  • 

Gravissimo  dolore  ho  sentito  per  là  morte  del  Si- 
gnor Ambasciatore  vostro  marito ,  e  pari  a  <{uel  di 
V.SL,  perché  T Amicizia  nel  oonginnget^  ^\i  affimi, 
lia  virtù  quasi  eguale  a  quella  del  matrimomò .  S^li 
era  gentiluomo ,  modesto  insieme  e  temperato ,  e 
ttagniifieo  nel  raccogliere  4  fot^stieri ,  e  liberale  nel 
donare  a' virtuosi^  e  magnanimo  nello  stimarsi ^egnò 
degli  onori,  che  meritava,  e  prudente  nel  servizio 
de'  suoi  Principi ,  e  mansueto  nel  comandare  a'  ser- 
vitori ,  e  nel  punire  i  loro  difetti,  e  giusto  nel  dare  a 
ciascuno  il  suo;  ma  oortesissimo  nel  cedete  agli  ami» 
ci  quella  parte  degli  onori ,  e  de' comodi ,  che  pareaa 
diebiti  alla  sua  dignità,  la  quale  era  sostenutale  qua* 
fi  accresciuta  da  lui,  vita  cavalleresca  tenendo,  con 
Mio,  e  con  piacevole  aspetto,  con  gravità  di  costur 
«li ,  e  di  parole,  e  con  ornata  maniera;  laonde  quan- 
to la  sua  nobiltà  aggiungeva  di  chiarezza,  e  quasi  di 
gloria  alla  sua  persona ,  tanto  egli  all'incontro  parca 
che  rendesse  più  onorata  la  memoria  de'  suoi  mag- 
gliori .  Mìa  sopm  tutte  queste  virtù ,  le  quali  il  face* 
vano  caro  a'  Principi ,  agli  amici ,  a'  servitori ,  ed  a 
lutti  coloro ,  che  di  lui  avevano  qualche  cognizione , 
«erano  quelle,  che  gli  acquistavano  la  grazia  d'Iddio, 
«a  dico  la  fede,  la  pietà,  e  la  religione.  Chi  fu  mai  più 
éi  lui  religioso?  Chi  mostrò  mai  nell'opere,  e  nelle 
parole  d'amar  più  l'onore  d' Iddio,  e  della  Santa  Se- 
de Apostolica?  Chi  diede  più  lodevoli  esempj  di  una 
vera  devozione  ?  Non  posso ,  Signora  mia,  non  posso 
dolermi ,  e  non  lagrimare,  che  dove  risplendevano 
tante  virtù,  dove  tanti  meriti  erano  con  maraviglia 
risguardati ,  dove  tante  lodi  si  ascoltavano  con  mul- 
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tm  Hiodettia^e  si  potevano  ascoltare  senz'alcuna  men- 
zo^a,  ora  siano  succedute  tenebre,  e  solitudini  di 
morte ,  e  lutto ,  ed  orrore  ^  e  si  ascoltino  gemiti ,  e 
sospiri,  o  silenzio  assai  più  doloroso,  che  non  sono 
i  rammarichi ,  ed  i  lamenti  istessi  :  nondimeno  ho 
giudicato  convenevole  all'  amicisia ,  che  io  aveva  col 
Signor  vostro  marito ,  dare  al  vostro  dolore  qual* 
die  consolazione,  la  quale  possa  nel  medesimo  tem* 
pò  alleggerire  il  mio  ,  e  ristorarmi  dell'  affanno  > 
che  ho  sostenuto .  E  se  non  sono  stato  cosi  presto  a 
consolar  V.  S.  nel  primo  impeto  del  dolore ,  ho  vo- 
lato imitar  gli  eccellentissimi  medici ,  i  quali  aspet- 
tano, che'l  male  sia  maturo,  e  da  poi  s'affaticano  di 
porvi  la  medicina ,  che  '1  purghi ,  ed  adoprano  gli 
ngnenti ,  o  altro  salutifero  rimedio  ;  perciocché  al- 
l'animo  perturbato  sono  in  vece  di  medici  le  parole 
d^li  amici ,  le  quali  possono  mitigare  il  dolore ,  ea^ 
sendo  qnesto  affetto  acerbissimo,  oltra  tutte  l'altre 
passioni ,  che  sono  molte;  avvegnaché  alcuni  per  lui 
sono  divenuti  furiosi ,  o  sono  caduti  in  qualche  in- 
fermità incurabile:  altri  da  se  medesimi  si  sono  uc* 
cisL  n  dolersi  dunque,  e '1  rammaricarsi  per  la  mor- 
te del  suo  marito  é  cosa  naturale ,  e  quasi  non  é  po- 
sto in  vostra  mano  il  fare  altrimenti  ;  perché  io  non 
seguito  l' opinione  di  coloro ,  i  quali  lodano  il  non 
dolersi ,  non  volendo  privar  la  vita  umana  della  be- 
nevolenza, eh' é  necessario  di  conservare^  ma  l'ac- 
crescere il  dolore  oltre  misura ,  e  non  porre  alcun 
termine ,  ed  alcuna  meta  al  pianto  >  é  (  come  a  mie 
pare  )  contra  natura:  e  suole  avvenire  per  una  scioc- 
ca opinione^  la  quale  non  sia  con  alcuno  avvedimen- 
to riguardata.  Laonde  egli  dee  esser  tralasciato,  come 
nocivo,  ma  non  dee  rifiutarsi  il  mediocre  dolore. 
Meglio  sarebbe  certo  il  non  infermare;  ma  poiché 
l'ammalarsi  é  proprietà  della  nostra  natura,  e  quasi 
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oa  dono  fatto  alla  nòstra  umanità^  conriene  ,  che 
l-infiérmo  aia  di  qualche  sentimento  nel  suo  raale^ 
perchè  questo  non  dolersi  non  avviene  senza  una 
gran  mercede  di  crudeltà  nell'  animo ,  e  dt  stupore 
nel  corpo:  V  una  delle  quali  cose  é  dura,  e  fiera  mol- 
lo: r  altra  è  molle,  ed  eifeminata.  Ma  prudentissimo 
è  colui,  il  quale  osserva  in  tutte  le  cose  >la  mediocri- 
tà, e  può  tollerare  con  animo  ben  composto  la  pro« 
sperila  ^  e  T  avversità  parimente .  Io  so  di  scrivere , 
non  ad  uomo  ammaestrato  negli  studj  della  filosofia, 
e  ne'  servigj  d' alcun  Principe  esercitato  ^  ma  ad  una 
-Gentildonna  ,  alla  quale  forse  potrebbon  parer  le 
mie  parole  difficili,  ed  oscure,  s'ella  non  fosse  ri- 
guardevole fra  r  altre  per  ingegno ,  e  per  nobiltà , 
per  lunga  pratica ,  la  quale  ha  delle  Corti ,  e  per  es- 
sere stata  moglie  d*un  cosi  virtuoso,  e  cosi  dotto  Gen- 
tiluomo, dal  quale  polca  molte  cose  intendere,  e  mol- 
te appararne:  e  niuna  mia  ragione,  niun  dimostra* 
mento  le  potrà  parere  oscuro  soverchiamente .  Dico 
adunque ,  che  non  è  coi^venevole,  che  sia  usata  da 
lei  la  medesima  misui*a  nel  dolersi ,  eh'  ella  usò  nel- 
T amare;  perchè,  se  in  quello  fu  alcuna  abbondanza, 
e  per  cosi  dire ,  alcuna  dismisura,  accrebbe  in  qual- 
(Cbe  modo  colla  benevolenza  del  marito  la  vostra  fe- 
licità ',  ma  r  accrescimento  del  dolore  sarebbe  ancora 
accrescimento  d'infelicità,  e  di  miseria.  Sopportisi 
-dunque  nella  buona  fortuna,  perdonisi  alla  giova- 
nezza ,  donisi  quasi  per  privilegio  alla  fede  ed  alla 
«costanza  della  moglie  il  poter  amare  il  marito  oltre- 
misura,  o  l'averlo  amato  in  questa  guisa,  si  vera- 
mente, che  non  si  conceda  nell'affanno  la  medesima 
licenza,  e  nell'età  già  matura  non  si  lodi  l'ìstessa, 
•  simil  passione .  E  cosa  di  grand'  animo  il  servare 
il  decoro  ucll'  avversità,  e  il  mostrarsi  centra  i  colpi 
della  fortuua  non  solo  intrepido,  ma  costante.  È  uf- 
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Scio  della  ragione  ben  composta  schivare  il  B]ialej|t 
qiiuido  egli  viene*  per  assalirci,  o  correggerlo  »  quaiv* 
ioei  ha  offeso ,  e  diminuirlo,  e  quasi  ridurlo  a  nuln 
la 9  e  colla  pazienza,  forte  e  generosa  dimostrarsi  ••  t«i 
propria  lode  nella  vostra  valorosissima  nazione  la 
fortezza  dell'animose  la  fede  conservata  ammariti  in- 
violabilmente dopo  la  morte^  ma  la  fortezza  può  far^ 
li  conoscere  in  varj  modi,  come  sono  varj  i  tempi,  ci 
varie  r occasioni ,  che  le  sono  appreseutate .  Ed  om 
questa  può  far  la  vostra  virtù  lucente, quando  l'in-^; 
▼idiosa  fortuna  pensava  di  feria  più  oscura*,  accioer-. 
che  totta  r  Italia  ,  negli  occhi  della    quale  vOi  siete  i 
▼issnta  molti  anni,  quasi  in  uìi  nobilissimo  teatro^* 
lodi  altrettanto  la  continenza,  eia  castità  vedo  vilev, 
quanta  per  Y  addietro  dell'  amore ,  e  della  maritai  fé-  ■ 
de  soleva  lodarvi.  Onde  io  stimo, che  non  vi  debba  I 
dispiacere ,  che  alle  cose  dette  io  ne  aggiunga  alcune' 
ahre :  non  perchè   io  pensi  d'insegnarne   molte  di  * 
nuovo;  ma  perché,  se   foste  men  ricordevole  per  .ili 
dolore  di  alcuna  di  loro ,  io  ve  la  riduca  a  memoria^' 
Però  dico,  chela  ragione  è  il  miglior  rimedio,  che  sii 
possa  prendere, non  solo  contra  il  non  dolersi,  ma  òonn*. 
tra  il  dolersi  soverchiamente.  E  perchè  dall'  un  estr^ 
mo  voi  siete  tanto  lontana, che  non  è  pericolo,  che  voL 
possiate  dalla  ragionevol  via  traboccare,  dall'altro  do*i 
vete  guardarvi;  né  minor  pericolo  è  nel  poco,  ohe  neL 
troppo .  Siavi  dunque  la  ragione  in  vece  di  argine,  e 
di  riparo,  conoscendo  voi  medesima  per  natura  mor- 
tale, e  consorte  della  vita  mortale,  e  delle  cose,  ch'age-* 
volmente  si  volgono,  si  mutano  nel  contrario;  perch'  r 
corpi  degli  uomini  sono  terreni,  e  caduchi,  le  fortunei 
instabili,  ed  infinite  l'altre  perturbazioni,  le  quali 
non  è  lecìtoin  modo  alcuno  di  schifare:  e  il  medesimo 
cerchio  è  nelle  fruttifere  piante  della  terra, e  nell'  u- 
mana  generazione^perch'  a  quéste  s'accresce  la  vita,^ 
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quella  mftnca^  e  quanto  dall'  un  a  parte  si  perde^  tan- 
to ancora  par ,  che  dall'  altra  si  acquisti .  Ma  Pinda* 
ro^  Greco  poeta ,  disse,  che  V  uomo  era  sogno  dell'  om* 
bra  :  puossi  dir  meno ,  o  si  può  con  maggiore  smode- 
ramento più  diminuire  la  nostra  dignità  ?  N'ondi  me* 
no  questa  opinione  fu  seguita  dall'  antica  filosofia,  la. 
quale  in  questa  guisa  parla  ,  ed  in  questa  guisa  con* 
forta  coloro,  che  soverchiamente  sono  oppressi  dal 
dolore;  ma  a  noi  mai  non  è   piaciuto  di  lodare ,  o 
d'approvare  alcuna  di  queste  opinioni.  Non  possia- 
mo però  negare,  che  la  vita  non  sia  malagevole,  e 
piena  di  pericoli ,  e  di  fatiche ,  e  poco  atta*  a  resiste- 
re per  se  medesima  agi'  incontri  della  fortuna  ;  onde 
prima  di  lui  disse  un  altro  poeta  di  maggior  grido  : 
che  la  terra  non  sosteneva  alcuna  cosa  più  debole  del- 
l' uomo  ;  il  quale  assomigliò  ancora  in  altri  suoi  vep* 
si  la  generazione  degli  uomini  alle  foglie  degli  albe- 
ri ,  perchè  di  loro  alcune  scuote ,  e  fa  cadere  il  ven- 
tò ,  altre   produce  la  selva  germogliando ,  e   nascono 
nella  Primavera  ;  così  ancora  avviene  degli  uomini  • 
Debbo  aggiungere  a  queste,  altre  autorità  dei  mede- 
simi poeti ,  e  narrare  quel  che  si  favoleggia  dei  due 
vasi ,  r  uno  ripieno  di  mali  doni ,  come  son  quelli , 
che  dà  la   morte;  l'altro   de' buoni:  o  pur  ragionar 
d'un  altro  doglio,  che  descrisse  un  altro  poeta, ma 
d'età,  e  di  stima  assai  inferiore, e  dimostrar,  come 
n'  uscissero  tutti  i  mali ,  e  rimanesse  al  fondo  la  spe- 
ranza solamente ,  non  potendo  volare  in  alto,  perchè 
una  femmina  vi  messe  sopra  il  coperchio.  Se  le  favo- 
le colla  piacevolezza  possono  raddolcir  l' amaritudi- 
ne del  dolore ,  non  sono  queste  cose  narrate  fuor  di 
proposito;  ma  comunque  sia,  infiniti  mali  sono  spara- 
si fra  gli  uomini .  Piena  di  mali  è  la  terra ,  e  ripieno 
il  mare  ;  ed  a'  mali ,  che  ci  affliggono  ogni  giorno ,  ai' 
aggiungono  quelli  della  morte  :  e  se  a  tanti  mali  fos- 
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«ero  booiL  rimedio  le  nostre  lagrime ,  cMse  disse  un 
booD  Poeta  comico^  e  cessasse  il  dolore  insieme  col 
pùnto  y  le  lagrime  sl  potrebbero  comprare  coli'  oro  • 
Ma  non  bastano.  Signora  mia:  e  tutti  ce  n'andiamo 
perla  medesima  strada,  o  con  gli  occhi  asciuttilo  la-i 
grìmosi  •  Che  gioyano  dunque?  nulla.  Ma  il  doloro 
Ila  le  lagrime ,  come  V  albero  i  frutti  :  cari  frutti  in 
I     vero ,  e  preziosi ,  poiché  sono ,  non  solamente  argo- 
mento dell'  affanno ,  ma  dell'  amore .  Nondimeno ,  $é 
riguaidcrete  ne' mali  de' vostri  vicini,  o  se  avrete 
rispetto  a  quelli  de'  trapassati ,  sopporterete  i  vostri 
più  agevolmente;  e- non  vi  pareranno  tanto  gravi  da 
toUeracc^  se  vorrete  considerare,  quante  donne  oltre 
la  perdita  de' manti,  sono  rimaste  sconsolate  per 
^ella de' figlinoli ,  ed  hanno  tollerata  la  prigionia,- 
l'esilio, la  tirannide, e  la  privazione  dei  beni, e  do» 
gli  altri  cari  doni  della  fortuna.  E  non  è  già  necessa- 
rio, che,  per  addurvene  esempio,  ricorra  a' tempi  di 
Priamo ,  e  d'Ecnba;  o  per  diminuire  il  vostro  dolore 
raccolga  in  questa  lettera  le  calamità  degli  eroi  ^  per* 
che ,  oltre  tante  nobili  donne,  che  a'  nostri  tempi  do- 
po la  morte  de' figliuoli,  e  de' mariti  sono  state  prese 
da' soldati,  o  stranieri,  o  infedeli,  può  bastare  l'esem- 
pio di  dne  nobilissime  Regine,  Y  una  di  Napoli,  ral*" 
tra  di  Francia  :  l' una  magnanima  nell'  esilio ,  l'altra 
prudentissima  nella  guerra.  L'una,  e  T  altra,  essendo 
rimaste  vedove ,  hanno  sostenuto  con  animo  fortissi- 
mo la  morte  de' figliuoli.  E  tanta  alcuna  volta  è  la) 
grandezza  de' mali, e  l' acerbità  del  dolore,  che  niun 
altro  rimedio  pare  che  basti,  se  non 'la-  morte,  là' 
quale  è  medicina,  anzi<  il.  medico  stesso^  laonde  al-» 
cuni  fra' poeti  l'hanno  chiamata  ne' versi:  O  morte, 
o  medico,  meni.  Ma  senza  dubbiò  nel  mondo ,  che  è 
quasi  mare  tempestoso,  non  è  il  più  sicuro  <  porto  deL 
la  morte.  E  ohi  è  tanto  ardito,  che  possa  aspettare 
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ajuto  dalla  morte ,  non  ha  di  che  temere  :  ed  essendo, 
non  solo  naturale ,  ma  sicurissima ,  non  so  in  cpial 
modo  apporti  dolore^  dove  tutte  l' altre  cose ,  che  son 
per  natura ,  o  per  usanza ,  pare  che  sian  dilettevoli 
in  qualche  modo.  La  morte  adunque  ancora  dovreb- 
be recar  diletto,  come  accennò  un  de' nostri  poeti, in 
quel  verso  : 

O  viva  morte  j  o  dilettoso  male  j 
benché  egli  non  parlasse  della  morte ,  ma  dell'  amo* 
re  :  e  se  nella  vita  è  alcun  fastidio ,  e  alcuna  sazietà, 
nella  morte  dovrebbe  esser  qualche   piacere.  Qual 
maraviglia  è  dunque ,  che ,  se  le  cose  che  si  possono, 
dividere ,  si  dividano,  e  si  liquefacciano  quelle ,  che 
sono  atte  a  liquefarsi,  se  ardano  quelle ,  che  possano 
esser  accese ,  e  le  corruttibili  ancora  siano  corrotte  • 
E,  come  disse  Eraclito,  il  medesimo  è  il  vivo  e  il 
morto ,  e  quel  che  dorme ,  e  quel  eh'  è  desto;  il  nuo- 
vo,  e    il  vecchio  ancora  è  l'istesso  :  perchè ,  sicco- 
me un'artefice   può  dal  medesimo  fango  formando 
gli    animali,  poi  confondergli,  e   confondendogli 
riformarli   senza    stancarsi  giammai;  cosi  la  natu- 
ra,  la  quale  dalla  medesima  massa  produsse  i  no- 
stri avoli ,  ha  generati  da  poi  i   nostri  padri ,  e  noi 
dopo  loro,  e  genera  i  figliuoli  e  i  nipoti;  cosi  piaccia 
9  Dio,  che  voi  possiate  vedere  i  vostri  nati  dai  vostri, 
a'  quali  queste  cose  pajono  scritte  più,  che  a  voi  me- 
desima; nondimeno  allora  i  doni  deono  esser  più 
cari  alla  madre ,  che  possono  ancora  a'  figliuoli  dare 
utilità  •  Ma  tornando  al  nostro  ragionamento ,  que- 
sto fiume  della  generazione,  il  quale  corre  perpe- 
tuamente ,  non  s' acquieta  giammai ,  né  quello  della 
morte ,  che  a  questo  é  posto  quasi  all'  incontrò ,  o 
Cocito  si  chiami  da' poeti,  o  Acheronte:  e  quella 
jÉrima  cagione ,  la  qual  ci  mostra  la  chiarissima  lu« 
ee  del  Sole ,  quella  medesima  sparge  le  tenebre  so-* 
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m  la  faccia  della  terra .  Laonde  quest'  aere ,  che  vi- 
cendevolmente ci  fa  il  giorno  e  la  notte  ^  è  immagi- 
ae  della  vita ,  e  della  morte  ;  pero  questo  vivere ,  il 
quale  è  quasi  un  debito  fatale,  fatto  da'  padri ,  e  da- 
gli avoli  degli  avoli ,  dee  essere  pagato  da  noi^ quan- 
do egli  sia  riscosso  dalla  natura  ;  la  quale ,  avendo 
dato  agli  uomini  brevissima  vita^  e  senz^  alcun  certo 
ordine^  stimò  assai  meglio^  che  il  tempo  della  mor- 
te fosse  a  tutti  ascoso;  perchè ,  se  egli  fosse  stato 
previsto ,  molti  entrando  in  fiera  e  dispiacevole  ma- 
linconia^ sarebbero  quasi  morti  innanzi  alla  morte . 
Q>nsideriamo  dunque  la  vita  piena  di  molti  dolori , 
e  di  molti  pensieri  :  e  se  io  volessi  numerarli ,  par- 
rebbe quasi  9  che  io  la  condannassi  ;  ed  approverei 
l'opinione  di  coloro,  i  quali  dissero,  che  sia  meglio 
il  morire ,  che  il  nascere,  e  come  si  legge  nel  nostro 
Poeta: 

Alcun  disse  :  felice  è  chi  non  nasce: 
e  nel  medesimo  in  un  altro  luogo  : 

E  dolce  incominciò  far  si  la  morte  : 
e  ne' Trionfi: 

La  morte  è  fin  d*  una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili  ;  agli  altri  è  noja  , 
CK  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura . 
Se  dunque  la  vita  è  prigionia ,  la  morte  è  libertà. 
Altri ,  tra'  quali  fu  Socrate ,  hanno  assomigliata  la 
morte  ad  un  profondissimo  sonno,  ed  al  fine  di  una 
lunga  peregrinazione  \  ma  non  è  male  alcuno  nel 
sonno,  e   il  fine  della  peregrinazione    è  fine  delle 
fatiche,  e  degli  affanni:  e  ninna  cosa  è  più  dolce,  e 
più  desiderata ,  che  il  ritorno  nella  patria .  Ragione- 
volmente dunque  alcuno  stimò,  che  la  morte  fosse 
grandissimo  bene.  E  se  la  vera  felicità  è  nella  scien- 
za,  e  la  scienza  non  si  può  acquistare ,  se  non  dopo 
la  morte*,  alla  morte,  o  dopo  la  morte  pare   che  sia 
Ltu.  T.  I,  2 
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miei  studj  :  e  noa  la  ricusi,  come  non  buona,  per- 
chè ve  ne  sia  alcun' altra  migliore;  seguirò  dunque 
com'avea   cominciato.  Non  è  T ottima  vita.  Signora 
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ik:  ed  oltre  l'Alpi  ancora  nella  vosira  Germania 
egli  è  celebrato^  ed  in  ogni  altro  luogo,  ove  fra 
doni&e  e  cavalieri  sia  stimato  il  valore^  e  la  corte- 
lia.  Laonde  non  si  può  chiamare  breve  vita  ^  e  per 
avventura  ^  le  fosse  stato  cosi  in  suo  potere  il  vi- 
vere, com'è  stato  il  ben  morire,  egli  volontaria* 
mente  averebbe  seguito  il  consiglio  della  Morte ,  la 
quale  dice: 

Se  del  consiglio  mio  punto  ti  fidi. 
Che  sforzar  posso  j  egli  pur  è  il  migliore 
Fuggir  vecchiezza  j  e  i  suoi  molti  fastidi . 
E  qnÀV  è  maggiore  onore ,  che  esser  pianto  da  tut- 
ti gli  buoni  amici ,  lagrimato  da  tutti  i  buoni ,  cele- 
brato dalla  patria,  e  lodato  dal  Principe,  e  da   tutta 
r Italia?  £  dunque  vissuto  abbastanza, e  siccome  fra 
le  piante,  buonissime  sono  giudicate  quelle,  le  quali 
in  picciol  tempo  soglion  produrre  gran  quantità  di 
frutti  \  così  fra  gli  uomini  coloro  sono  lodevolissimi , 
quali  in  non   molti  anni  possono  fare  onora tissi me 
txioni ,  come  sono  state  quelle  del  Signor  Ambascia- 
tore ;  il  quale  nella  sua  patria ,  e  nell'  altrui  città ,  e 
sotto  il  suo  Principe ,  ed  appresso  a  Principe  amico 
del  sao,  ha  meritato  gran  dignità,  e  grandissima  ri- 
putazione, colla  quale  egli  non  è  morto,  ma  è  passa- 
to ad  un'  altra  vita  assai  migliore.  Laonde  la  sua  mor- 
te altro  non  è  stata,  che  un  passaggio  all'onore^  se 
pure  io  debbo  parlare  in  questo  modo,  nel  quale  par- 
la un  di  coloro ,  che  veramente  hanno  filosofato  .  Ivi 
la  sua  gloria  non  avrà  mai  fine:  ma  qui  un  migliajo, 
e  dieci  migliaja  d' anni  è  un  punto  indeterminato , 
per  rispetto  all' eternità.  E  se  quelli  animali ,  i  quali 
nascono  vicino  al  punto ,  ed  hanno  un  sol  giorno  di 
vita  nascendo  la  mattina,  ed  invecchiando  la  sera,  e 
morendosi  avessero  l'animo    umano,  avrebbono.  il 
medesimo  afietto  :  e  per  quelli ,  i  quali  fossero  morti 
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aranti  al  mezzo  giorno ,  si  spargerebbono  molle  la- 
grime ,  e  molti  sospiri  ;  ma  quelli^  che  avessero  avuto 
un  giorno  intero  di    vita ,  sarebbono  stimati  felici  ; 
perciocché  il  modo  della  vita  è  stimato  bene,  non 
la  lunghezza  del   tempo.   Ma  veramente    piene  di 
•ciocchezza  sono  quelle  accuse,  che  pajono  farsi  al- 
4a  natura  :  non  bisognava ,  eh'  egli  morisse  così  gio- 
vine. Chi  può  dire  quel,   che  bisogni,  o  quel  che 
convenga  ?  Molte  altre  cose  son  ^atte,  le  quali  alcun 
può  stimare  che  non  siano  necessarie:  e  molte  se 
ne  fanno,  e  se  ne  faranno  per  T avvenire,   perchè 
non  venghiamo  in   questo  mondo  per  dargli  leggi, 
ma  per  viver  soggetti  a  quelle  della  provvidenza ,  le 
quali  ha  fatte  Iddio ,  che  governa  tutte  le  cose ,  e 
prima  V  ha  create .   Perchè  dunque  in   tal  modo  si 
piangono  i  morti  ?  e  piangendoli ,  lagrimiamo  per 
loro  cagione,  o    per   nostra?  Se  per  nostra,  quasi 
noi  sentiamo  alcun  piacere  del  nostro  pianto,  non 
ci  avvediamo ,   che  questo  è  quasi   un  manto ,   col 
quale  si  ricoprono  le  nostre  passioni ,    e  ^1  dolore , 
eh'  abbiamo  per  le  perdute  utilità  :  se  per  loro,  aven- 
do già  determinato ,  che  non  sentono  male  alcuno , 
saranno  sciolti,  e  liberati  da  tutti  i  dolori,  e  dobbia- 
mo esser  mossi  da    una   antica  ragione ,  la  qual  ci 
ammonisce ,  che  accresciamo  i  beni  quanto  sia  pos- 
sibile ,  e  gli  allarghiamo ,  ed  all'  incontro  accorcia- 
mo, e  ristringiamo  tutti  i  mali.  Se  dunque  il  pian- 
to  è    buono ,  dobbiam  farlo  grande  quanto  più  si* 
può  :  se  reo ,  é  convenevole  che  cerchiamo  con  tut- 
te le  forze  di  porgli  alcun  freno .  Ma  forse  egli  è  co- 
me il  dolore,  perchè  fatto  per  onesta  cagione,  e  per 
affetto  umano ,  è  lodevole  nella  sua  mediocrità .  Ma 
vogliamo  noi  annoverare  gli  Eroi ,  e  i  Re ,  e  i  Capi- 
tani grandissimi,  che  hanno  accresciuta  quasi  di- 
gnità, e   riputazione  al   pianto,   ed   alle  lagrime? 


tCTTERE  «21 

laonde^  se  agli  uomini  fortissimi  non  fu  disdicer 
Tole,  non  dee  stimarsi  sconvenevole  nelle  donne. 
Pianse  Priamo  la  morte  d' Ettore  :  pianse  Enea  quel- 
la d'  Anchise  :  pianse  Achille  quella  di  Patro- 
clo: pianse  Alessandro  quella  di  Dario:  pianse 
Annibale  quella  di  Marcello:  pianse  Cesare  quella 
di  Pompeo:  pianse  Francesco  quella  di  Braccio: 
piansero  i  padri  i  figliuoli^  e  i  figliuoli  i  padri: 
piansero  gli  amici  gli  amici ,  ed  i  nemici  :  i  nemici 
lagrimarono  i  vincitori  sovra  i  vinti  ^  e  i  vinti  sovra 
i  vincitori  sparsero  pietose  lagrime:  e  non  stimò 
Platone  9  che  fosse  brutta  cosa^  di  sforzare  altrui 
coli'  autorità  delle  sue  leggi ,  che  onorassero  i  morti 
col  pianto  :  e  Solone  nelle  sue ,  non  solo  noi  proibì , 
ina  il  lasciò  quasi  per  eredità  agli  amici  :  e  Granto- 
re^  filosofo  della  vecchia  Accademia^  scrisse  un  libro 
del  lutto ,  nel  quale  egli  lodò  la  mediocrità ,  quasi 
in  tutti  i  naturali  movimenti  sia  una  certa  misura  : 
e  quelli  ancora ,  a'  quali  per  lo  vero  lume  non  è  ter^ 
ribile  r  ultimo  fine ,  permettono ,  che  i  pietosi  cuori 
li  dogliano  per  la  morte  de' suoi  più  cari .  Chi  dun- 
(pie  potrà  biasimare  nella  donna  questo  quasi  uffi- 
cio di  pietà ^  e  quasi  debito  di  umanità?  Ma  disse 
Ennio ,  nessuno  mi  onori  col  pianto ,  uè  faccia  V  e» 
aequie ,  perchè  io  volo  vivo  per  le  bocche  degli  uo- 
mini :  e  '1  Bembo  nella  morte  di  un  suo  amico 
scrisse  : 

Già  non  convlensi  a  te  doglia,  né  pianto  . 
Ma  forse  non  tanto  si  dee  biasimare  il  pianto^  quan- 
to il  soverchio  lagrimare  ^  e  '1  lagrimare  senza  fine  ^ 
e  '1  lagrimar  fuor  di  tempo  :  ed  ohreciò  più  sono 
desiderati  gli  onori ,  perchè  tutti  i  buoni  più  sono 
degni  di  lode^  che  di  lagrime^  laonde  non  rifiutia* 
mo  il  pianto  j  come  sconvenevole  >  ma  come  si  fanno 
le  cose  convenevolissime  noi  ricerchiamo .  Bastevol* 
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mente  é  stato  pianto  ^  ma  non  lodato  bastevolmente 
il  Signor  Ambasciatore  vostro  marito.  Lodisi  dun« 
que  perpetuamente^  acciocché  non  sia  il  rimedio 
contra  il  dolore ,  la  oblivione  del  datino^  ma  la  me^ 
moria  de'  sttoi  meriti  immy)rtali  •,  perchè  le  Muse, 
come  favoleggiano  i  poeti ,  sono  figliuole  della  me- 
moria ,  ed  albergano  gli  amici  loro  nel  tempio  del- 
la Fama ,  laddove  gli  altri  morti  sono  albergati  nelle 
case  deir oblivione.  Ma  dobbiamo  anche  favoleg- 
giare deir  Isole  de' beati  ?o  de'giudicj  di  Minos, 
d'Eaco,  e  di  Radamanto?  o  pur  ricercar  qual  se- 
greto misterìo  i  filosofi ,  e  i  poeti  vollero  nasconder 
sotto  la  scorza  di  queste  favole  ?  Ma  la  narrazione 
delle  favole. è  forse  degna  di  riso  tra  l'amare  lagri- 
me: e  l'interpretarle  non  si  richiede  a  questi  tem- 
pi,  né  a  questa  materia .  Gonchiudiamo  dunque  le 
cose  certe  per  ragione ,  o  per  autorità ,  fra  le  quali 
niuna  è  più  certa  di  quella,  che  dianzi  fu  conchiu- 
sa, la  quale  oi^a  mi  giova  di  replicare.  Io  dico  che 
i  morti ,  0  per  meglio  dire ,  l' anime  di  loro ,  che 
ben  morirono ,  sono  felicissime,  e  il  grado  della  feli- 
cità loro  é  molto  più  sublime  di  quello ,  che  onora 
nella  presente  vita .  Questa  dunque  é  la  vostra  con-  ^ 
solazione ,  ed  in  questo  modo  del  vostro  marito  siete 
consolata,  il  quale  non  è  più  morto ,  ma  vivo ,  non 
mortale,  ma  immortale,  non  più  della  terra  alberga- 
to re,  ma  de' celesti  regni  abitatore.  Ma,  se  le  cose 
terrene  possono  darvi  altra  lodevole  consolazione, 
consolatevi  co' vostri  figliuoli ,  e  colle  sue  lodi ,  date- 
gli dalla  sua  patria,  le  quali  son  quasi  vostre  ;  laonde 
sarebbono  quasi  in  vece  de' vostri  figliuoli,  se  i  fi- 
gliuoli vi  mancassero  per  alcuno  accidente^  Conso- 
latevi colla  vostra  virtù,  per  la  quale  con  Alceste, 
con  Artemisia ,  con  Orestilla ,  colla  moglie  di  Grac- 
co, con  quelle  de'Minj ,  o  de'Gimbri ,  con  Ipsicra- 
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tet^  con  Giulia,  con  Porzia  siete  degna  d' esser  an« 
aoTerata ,  lodata ,  e  celebrata  •  E  consolatevi  con  gli 
trTenimenti ,  e  con  gli  esempj  di  queste ,  e  deir  al- 
tre antiche  e  moderne ,  conosciute  per  fama ,  molte 
delle  quali  ftirono  più  sfortunate  di  voi ,  ma  non 
più  TÌrtnose .  Ninna  malinconia  dunque  vi  dovreb- 
be affliggere  soverchiamente,  se,  non  essendo  egli 
irrivato  alla  vecchiezza  mortale,  è  giunto  all'eter-  ' 
nità  della  gloria .  Ma  i  figli  ancora  per  grazia  d^  Id* 
dio  non  vi  mancheranno  ;  ed  acciocché  lungamente 
duri  la  memoria  del  marito  vostro ,  dovete  procura- 
re, che  siano  similissimi  al  padre  ;  perchè  in  questo 
modo ,  quanti  di  lui  ne  avrete  generati ,  tante  vive 
immagini  avrete  della  sua  virtù,  e  della  vostra  bene- 
ìolenza  •  Di  Ferrara . 

XrV.  jéi  Signori  Ancaini  di  Bergamo . 

• 

Perchè  il  vizio  del  parlare  è  nella  lingua ,  e  del 
fatto  nell'animo,  come  scrive  Demostene,  dovrei 
piuttosto  scusar  le  mie  parole,  che  T operazioni: 
e  le  scuserei ,  se  V  occasione  il  ricercasse ,  o  la  corte- 
sia delle  Signorie  Vostre  il  consentisse  ^  imperocché 
ìion  vorrei  lasciar  ad  alcun  di  lor  dubbio  o  della 
mia  antica  '  affezione  verso  cotesta  Città ,  della  quale 
ho  tratta  V  origine  ;  o  della  nuova  bonevolenza ,  che 
ho  portata  a  molti;  o  dell'inclinazione  universale 
mente  a  tutti  -,  o  della  particolare  a  voi  Signori  che 
siete  capi  del  Consiglio ,  i  quali  ho  prima  amati , 
non  pur  veduti  ;  onorati ,  non  sol  conoscifiti .  Ma  le 
Signorie  Vostre  non  hanno  voluto  lasciar  luogo  al- 
cuno alle  scuse ,  e  quasi  Y  avrebbon  tolto  alle  pre-  - 
ghiere ,  e  concedutolo  alle  grazie  solamente,  se  fos- 
se in  lor  potere  cosi  il  farle,  come  il  dimandarle. 
Ma  perchè  io  sono  ancora  nella  solita  prigione^ se 


LBTTBRB  a5 

dmza  /eh'  io  ebbi  con  molti  di  loro  nel  Monastero 
della  Cava  ;  dove  ^  essendo   fanciuUetto ,  fui  spesse 
▼ohe  assai  accarezzato  dal  P.  Don  Pellegrino  dal- 
l'Erre  ^  che  v'era  Abate,  e  poi  dal  suo  successore, 
che  fu  de' Conti  di  Potenza^  la  qual  memoria  ora  è 
rinnovata  da  me  tanto  più  volentieri,  quanto  ho 
maggiore   speranza    di  non  trovar  per   l'avvenire 
minor  cortesia  nella  sua  Religione  :  e  le    bacio  le 
mani.   Dalle  mie  stanze   di  Ferrara,  25   di   Mar- 
io 1584. 
Io  sparsi  j  ed  altri  miete  :  io  pur*  inondo 
Pianta  gentil ,  coltor  non  forse  indegno  ; 
Ed  altri  i  frutti  coglie  ^  e  me  "n  disdegno^ 
Ma  per  timore  il  duol  nel  petto  ascondo . 
Io  porto  il  peso  ,  io  solco  il  mar  profondo  , 
Altri  n   ha  la  mercè  :  chi  giusto  Regno 
Così  got^erna  ?  o  chi  sarà  sostegno  , 
*  5'  in  terra  caggio  j  o  se  nelf  acque  affondo  ? 
E  mentre  pur  m  attempo  ,  e  d^anno  in  anno 
Sento  le  forze  in  me  più  stanche  j  e  dome  , 
Non  sono  eguali  al  dolor  mio  le  glorie  ^ 
Nò  verdeggia  in  Parnaso  a  queste  chiome 
Sacrato  Lauro  :  e  perch*  arroge  al  danno  > 
Son  tromba  muta  a  mille  alte  vittorie . 

■*  S^in  terra  caggio  ,  o  tra  gli  scogli  affondo  ? 

La  mente  in  questo  grave  incarco  ^  e  frale  , 
Non  ha  spedito  volo  j  o  certo  onore  : 
E  nel  suo  regno  j  eh'  è  sì  pien  d*  orrore  j 
Serve  la  mia  fortuna  omai  fatale. 

Tu  mi  sciogli  dal  fato  j  a  cui  non  vale 
U  alma  sottrarsi:  e  tu  mi  dai  valore  ^ 
THentre  com*  Ape  va  di  fiore  in  fiore  ^ 
La  tua  di  luce  in  luce  ascende ,  e  sale . 
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E  iiMs  ombra  di  ben  lassù  non  s'^àMa  ; 
Tu  dimóstra  il  sentiero .  Atif^èlo  eletto  3 
Da  iH}tar  sòi^ra  il  Sole  ,  e  gli  altri  giri  ; 

E  ifuando  a^ien  ,  cK  a  falsa  gloria  aspiri , 
Tu  d^alto  pur  mi  scorgi,  è  mi  Hchiama  , 
Casomai  di  vero  lame  un  ràggio  aspetto . 

XVI.  jil  thedesimo . 

Io  non  80^  se  debba  cominciar  da' cibi  del  corpo  ^ 
0  dell'  anima  :  dati  dono  mandatomi^  o  dal  promesso  : 
dalle  lodi  datemi  da  voi ,  p  da'  consigli  ;  perchè  tutti 
mi  sono  stati  cari ,  e  tutti  giorevoli ,  e  tutti  d' infini- 
ta consolazit)ne ,  e  d' altrettanta  speranza  ;  nondime- 
no ,  se  non  prima ,  più  debbo  ringraziarvi  del  dono 
spirituale ^  che  di  ciascuno  altro;  il  quale ^  bench' io 
non  abbia  ancora  ricevuto ,  pur  non  ho  voluto ,  che 
sia  più  tardo  il  rìngraztsimehto  di  cosa  y  la  opale  mi 
pare  di  non  posseder  men  certamente  delle  altre: 
tanta ,  e  si  grande  è  la  forza  della  Fede ,  che  fa  non 
solamente  comune  quel ,  eh'  è  proprio ,  ma  presente 
quel ,  eh'  è  futuro  :  e  per  osservar  quel  comandamen- 
to :  Qaétlrite  primutn  Hegnnm  Dei ,  et  kmc  omnia 
adjicientur  vohis  j  attenderò  ora  a  questo  solo ,  e  spe- 
rerò y  che  tutte  l' altre  cose  mi  debbano  poi  facilmen- 
te esser  concedute  :  e  ragionerò  col  Padre  Don  Basi- 
lio di  quel,  che  mi  par  più  necessario  in  questa  oc- 
casione y  aspettando  frattanto  le  lettere  graziose,  e  voi 
medesimo  y  che  ne  siate  il  portatore ,  se  pur  vi  sarà 
*  comandato ,  o  permesso  da  coloro  ,  a'  quali  dovete 
ubbidire;  perchè  senza  voi  la  grazia  non  sarebbe 
intiera ,  come  desidero .  Oh  quanto  mi  sarà  caro  ,  di 
poter  con  voi  discorrere  non  solo  di  quello  y  che  ap- 
partiene alla  salute  dell'anima  miasma  degli  studj 
già  miei  ;  i  quali  non  son  più    miei,  e  pur  vori*ei. 
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cìhe  non  mi  fosèt  impedito  il  seguitarli ,  ma  piutto- 
sto datomi  àjuto ,  che  io  gli  possa  a  miglior  fine  di- 
rizzare^ perciocché^  chi  a  questo  non  m'ajuta,  non 
m'ama ,  e  chi  da  questo  mi  disvia^  mi  dee  da  tutte 
l'altre  còse  del  mondo  disTiare-,  se  pur  dee  ciò  esser 
detto  disviare ,  e  non  dirizzare  alla  buona  strada ,  la 
quale  io  ho  molti  anni  già  smarrita  con  danno ^  e 
vergogna  mia ,  e  forse  anco  di  coloro ,  i  quali  potea- 
no  dimostratami ,  ed  erano  obbligati  di  farlo^  né  se 
ne  sono  curati .  Ma  se  ne  curi  V.  Paternità^  che  n'ac- 
quisterà lode  nel  mondo ,  e  grazia  nel  Cielo:  e  se  pos- 
flibirè^  si  vesta  di  tanta  umanità^  quanta  è  la  mia 
melanconia ,  la  qual  (orse  è  senza  pari ,  acciocché  io 
possa  dire:  Jugum  meum  sua^^e  est,  et  onus  meum 
leve.  Ora  vi  mando  un  Sonetto  scritto  alla  vostra  Con- 
gregazione ,  della  quale  chiamandomi  figliuolo^  spe- 
ro d' esser  figliuolo  non  d' ira  y  o  di  maledizione ,  ma 
di  luce  ^  e  di  resurrezione .  E  certo  son  già  morto  nel 
peccato:  morto  nell'opinione  degli  uomini;  morto 
nella  grazia  di  tanti  Principi^  e  di  tanti  Signori  miei^ 
i  quali  erano  ^  e  son  da  me  amati ,  e  riveriti:  e  dovrei 
in  tutti  questi  modi  risuscitare .  Iddio  me  ne  dia  gra- 
zia^  e  y.  Paternità  m'ajuti  coli'  orazioni  sue^  e  de'suoi 
divoti  Padri  ;  al  fervore  delle  quali  non  sarà  negato 
quel ,  eh'  io  colla  tepidezza  delle  mie  non  ho  potuto 
incora  impetrare .  Baci  le  mani  da  mia  parte  al  Sig. 
Diomede  Borghese  yS  è  costì  -,  e  gli  dica  y  che  non  vo- 
glia torre  quell'  autorità  alle  sue  composizioni  y  ch'el- 
le meritano ,  con  aggiunger'  alle  mie  quella  y  della 
quale  non  s#n  meritevoli  ;  ma  pur^  se  non  di  lode^  o 
di  meraviglia,  almeno  debbono  esser  degne  di  scusa, 
e  di  compassione;  perciocché  elle  sono  state  parti 
non  d'intelletto  quieto,  ma  d'animo  perturbato: 
scritti  tante  volte  senza  consiglio ,  e  senza  studio ,  e 
di^olgati  sempre  contra  la  volontà  dell' autore  ;  ni 
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questa  è  ora  «critta  altramente ,  della  quale ,  non  t»* 
nendo  io  copia ,  non  mi  spiacerà ,  che  corra  la  for- 
tuna deir altre.  Non  dico  Tistesso  de' Sonetti^ per- 
ch'  io  avrei  creduto  di  farne  un  volume  a  mia  soddi- 
sfazione ;  ma  sia  fatto  di  questo  ^  e  d' ogni  altra  cosa 
la  volontà  di  N.  Signor  Iddio*,  e  mi  vi  raccomando 
caldamente ,  ed  insieme  a  tutta  la  vostra  nobilissima 
Congregazione.  Dalle  mie  stanze  di  Ferrara^  il  17 
d'Aprile  1584. 

Servi  di  Cristo  nel  suo  nome  accolti  , 

Onde  treman  le  forze  empie  ,  e  nemiche  ^ 
E  le  Tartaree  porte  ;  alme  pudiche  , 
Spirti  d'ogni  ^il  cura  in  terra  sciolti. 

Sublimi  ingegni  all'  onor  suo  rii^olti  : 
Sonore  lingue  alla  sua  gloria  amiche  , 
Deh  quando  fia  ,  che  delle  colpe  antiche 
Altri  mi  purghi  ^  e  con  pietà  l' ascolti  ? 
Chi  m'illustra  ^  non  pur  col  lume  eterno  ; 
Ma  fa  perfetto?  e  chi  dissolve  ^  e  sgombra 
Dal  cor  la  tema  ,  e  fuor  V  orride  larve  ? 

Angelo  vero  è  questo  j  e  mai  nell'ombra 
D'oscura  morte  più  lucente  apparve  j 
O  pur  r  ho  dentro  al  mio  pensiero  interno . 

XVII.  Al  medesimo . 

Non  avendo  avuta  ancora  risposta  dell'  ultima  let<- 
tera^  la  quale  io  scrissi  a  Y.  Paternità^  con  un  sonetto 
alla  congregazione  Generale  ;  ora  le  replico  con  un  al- 
tro ,  imitando  coloro ,  i  quali  mandano  incontra  agli 
amici ,  se  pensano  di  trovarli  per  viaggio^  o  per  invi- 
tarli, o  per  sollecitarli.  E  benché  io  non  possa  invi- 
tarla, come  vorrei,  r  invito  come  posso,  e  quanto  pos- 
to la  sollecito  :  perocché  il  desiderio  generato  in  me 
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daUe  «uè  promesse ,  non  sostiene  indugio ,  né  riceve 
ricompense.  E  quantunque  l'effetto  nonsia  in  suo  po- 
lne,non  è  cosi  difficile  che  io  non -stiuiid' averlo  per 
nomezxo  a  conseguire.  Aspetto  dunque, ola  letlera 
gnzio»a,  o  almeno  V.  Paternità,  o  piuttosto  1'  una, 
e  V  altra .  Qtunto  è  stata  maggiore  la  speranza ,  eh'  io 
n'ho  conceputa,  tasto  maggiore  sarebbe  Ìl  dolore  dì 
noo  averla  impetrata.  E  me  le  raccomando ,  pregan- 
dola, che  baci  le  mani  da  mia  parte  a'  suoi  molto  Re- 
Tcrendi  Padri ,  ed  al  P.  AJbatc  Guidi ,  ed  al  P.  Don 
Girolamo'  Trojano,  se  vi  saranno,  con  gli  altri:  e' 
fnehi  il  Signor  Iddio  per  la  mia  salute .  Dalle  mie 
lUBw  di  Ferrara  il  29  d' Aprile  1 584 . 

Sta  contenta  di  racconciare  ìl  primo  verso  del  pri- 
mo terzetto  nell' altro  sonetto. 

*  Tu  m' illustra  ^  non  pur  con  lume  eterno  » 

Nohil  porto  del  mondo ,  e  di  fortuna  :  ^ 

Di  sacrile  dolci  studj  alta  quiete:' 
SHenzf  amici ,  e  vaghe  chiostre  ^  e  liete  ^ 
Là  dove  ha  l'ora,  e  l'ombra  occulta,  è  bruna: 

Tempj ,  ove  a  suon  di  squilla  altri  s' aduna  j 
Degni  via  piìt  d'archi,  e  teatri,  e  mete  ; 
In  cui  talor  si  sparge ,  e  'n  cui  si  mi  te 
Quel ,  che  ne  può  nudrir  l' alma  digiuna  : 

Uscì  di  voi,  chi  fra  gli  acuti  scogli 
Della  Ifave  di  Pietro  antica  ^  e  carca 
Tenne  l'alto  governo  in  gran  tempesta . 

A  voi  ,  deposte  l"  arme  ,  e  iferi  orgogli , 

Fenner  gli  Augusti  :  e  'n  voi  s'  ha  pace  onesta  , 
Sfon  pur  sicura  ;  «  quindi  al  del  ti  varca . 
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XY III.  Al  medesimo . 


Io  «OH  povero  debitore^  ma  frettoloso  pagatore; 
però  non  avendo  potuto  rispondere  senza  indugio  a 
due  Sonetti ,  i  quali  ultimamente  ha  mandato  V.  Pa« 
temità,  ho  voluto  almeno  mands^fle  senza  alcuna  di« 
mora  la  risposta ,  che  io  ho  fatta  al  primo  \  \  altra  &• 
rò  parimente  y  quando  potrò ,  e  daroUa  al  P*  Don  Ba« 
•ilio^  col  quale  desidero  di  ragionare  a  lungo.  Ma  ho 
maggior  desiderio  della  venuta  di  V.  Paternità,  la 
quale  io  aspetto ,  quasi  principio  di  quella  feliciti, 
tante  volte  y  da  tante  persone  d' autorità  auguratami , 
e  pregatami ,  e  promessami  \  e  per  questa  cagione , 
non  solo  da  me  aspetta^ ,  ma  quasi  debita  ricefca« 
ta^ed  addimandata.  Venga  dunque  V.  Paternità  colla 
lettera  graziosa^  che  se  ella  non  potrà  portarmi  con- 
tentezza ,  mi  porterà  almeno  qualche  consolazione  :  e 
le  bacio  le  mani.  Dalle  mie  stanze  di  Ferrara, a' 13 
Marzo  1 584 . 

1/  amare  notti  ^  in  eh'  io  m*  affliggo  >  e  doglio 
Del  Ciel  j  che  sì  crudeli  a  me  sortille  / 
Infiammo  il  cor  di  lucide /difille  j 
E  deir  antica  mente  io  non  mi  spoglio  • 

Né  in  porto  ancora  le  mie  vele  accoglio  : 
Né  r  aura  incerta  ,  che  pur  dianzi  aprille  ^ 
Vien  che  l^ aria  sereni,  e^l  mar  tranquille  ; 
E  son  quasi  nocchier  j,  cAe  rompe  a  scoglio . 

Ma  se  non  è  lassuso  a  me  prescritta 
Sorte  sì  dura ."  o  se  pietà  sovente 
Volge  le  stelle  >  e  "/  Sole  ,  e  in  te  non  dorma  : 

Chiara  mia  luce  ,  omai  daW  Oriente 
Tu  movi  j  tu  mi  scampa  jC  tu  mi  ditta 
/preghi,  e  i  voti,  e  tu  m^  imprimi,  e  forma. 


L  E  T  T  E  li  F. 


XIX.  jÌI  medesima  • 


Risponderei  più  a  lungo  all'  ultima  lettera  di  V. 
P.  Reverendìss.  se  l' aspettazione  della  sua  presta  ve- 
nuta non  fosse  cagione  eh'  io  riserbassi  molte  cose  da 
ngicmar  seco ,  e  particolarmente  quelle  y  che  appar-« 
tengono  alla  lettera  graziosa ,  ed  alla  mia  andata  di 
Napoli  y  la  qual  vorrei^  che  fosse  graziosa  parimente. 
Ora  raccogliendo  \  altre  sotto  poche  parole,  dico  die 
V.  P.  Rererendias.  ha  derivate  le  mie   lodi  da  quel 
fonte  y  dal  quale  doveva  derivare  le  sue  persuasioni  •: 
E  quantunque  io  mi  conosca  più  bisognoso  di  que- 
ste,  che  meritevole  di  quelle;  nondimeno,  poiché 
alla  sua  cortesia  cosi  é  piaciuto ,  le  ricevo  assai  volent 
tieri  :  e  cercherà,  eh'  elle  facciano  in  me  \  effetto  deU 
Tane ,  e  dell'  altre,  in  modo ,  eh'  ella  non  debba  pen-r 
tirsi  d' avermi  prima  lodato ,  che  conosciuto .  E  porr 
ciocché  le  sue  lodi  si  stendono  ancora  alle  mie  com- 
posizioni, nella  qual  parte  con  minor  vergogna  io  aor 
stengo ,  che  mi  siano  date,  le  avrei  mandati  quei  cvn*: 
qne  libri  delle  mie  Rime,  acciocché  ella  temprasse,  se 
non  r  abbondanza  dell'  affezione ,  che  mi   dimostra 
(  che  in  questa  non  ci  vorrei  temperamento  )  almeno 
quella  delle   parole ,  e  delle  scritture ,  le  quali  mi 
pongono  addosso  maggiore  obbligo  di  quello,  ohe^o 
perawentura  sia  atto  a  sostenere .  Ma  non  ho  giudi- 
cato convenevole ,  che  V.  Reverenza  prenda  per  me 
tanta  fatica  ;  e  se  per  altra  cagione  le  piacerà  di  v^ 
derle ,  ne  avrà  comodità  nella  sua  venuta  •  FrattautO> 
si  contenti  di  non  dare  ad  alcuno   stampatore  quei 
pochi  sonetti ,  i  quali  ha  de'  miei ,  iperché  potrebbe 
facilmente  avvenire,  che  si  vedessero  migliorali  :  e  le 
bacio  le  mani ,  pregandola  che  mi  raccomandi  a  tuW 
ti  i  Padri  della  sua  Religione ,  e  particolarmente  al- 
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r  Abate  Guidi  ^  e  a  Don  Girolamo  Trojani.  Dalle  mie 
stanze  di  Ferrara^  il  7  di  Luglio  1584. 

XX.  Al  medesimo  • 

Se  la  lettera  graziosa  fosse  stata  accompagnata  dal- 
la vostra  presenza ,  crederei  che  da  ni  una  grazia  fos- 
se discompagnata.  Ma  benché  mi  sia  stata  portata  da 
un  servitore^  non  voglio  dubitare, che  i  Padri  della 
sua  Congregazione  debbano  abbandonare  la  cura  del- 
l'anima    mia ^  eh' è    quello^ che   più  m'importa;  e 
perchè  io  vorrei  confessarmi ,  la  prego ,  che  faccia 
cV  io  possa  farlo.  Ma  da  me  non   resta ,  ma  da  M. 
Agostino  Mosti  ^  Priore  dello  Spedale  di  Sani' Anna , 
il  quale  non  solamente  sostiene,  ch'io  sia  travaglia- 
to da'  vicini ,  e  disturbato  dagli  studj  ^  e  da  ogni  al- 
tra mia  operazione  ;  ma  da'suoi  medesimi  ricevo  mol- 
ti trattamenti ,  che  non  sono  convenevoli  a'  miei  pa* 
ri .  Laonde  la  maggior  grazia,  che  io  avessi  potuta  ri- 
cevere dalla  vostra  Religione ,  sarebbe,  che  m'avesse 
cavato  dalle  sue  mani .  Le  scatole  non  ho  volute  ri- 
mandare ,  aspettando  di  parlare  con  alcuno  de'  suoi 
Padri  ;  ma  non  ne  mangerò,  per  non  dar  pretesto  ad 
esso  M.  Agostino ,  che  i  cibi  che  mi  vengono  fuor  di 
casa ,  sian   quelli ,  che  m' offendano  \  perciocché  dee 
sapere ,  che  io  sono  stato  ammaliato,  ed  egli  ha  tenu- 
to mano  co'  Maghi ,  com'  io  dirò   al  Serenissimo  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara ,  se   io   potrò  parlarli ,  avendo 
ferma  speranza,  che  non  mi  debba  mancar  di  giusti- 
zia ,  e  di  castigare ,  chi  m' ha  si  sceleratamente  offeso 
sotto  la  parola  di  Sua  Altezza .  Frattanto  raccomando 
alla  vostra  Religione  l'anima  mia,  e  la  vita,  e  parti- 
colarmente alle  sue  orazioni.  Dalle  mie  stanze  di 
Ferrara^  il  1 6  Giugno  1584. 
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XXI.  Al  medesimo  • 

Io  non  dabìto ,  che  la  vostra  Patemiti  debba  man- 
ctnni  della  sna  parola  ;  però  la  prego ,  che  non  voglia 
lasciarmi  più  lungamente  in  questa  sospensione 
d' animo y  dico  della  sua  venuta^  nella  quale  Dilata'- 
ho  OS  meum  ^  per  seguire  il  .consiglio  y  che  vostra  Pa*- 
lernità  mi  diede .  Frattanto  sia  certa^  che  io  non  solo 
penso  di  rispondere  a' suoi  sonetti^  ma  a  tutte  quel- 
k  cose,  che  possono  maggiormente  confermare  la  no- 
stra amicizia  :  e  le  bacio  le  mani  •  Dalle  mie  stanze  di 
Ferrara,  li  2  LugUo  1584. 


XXII.  Al  medesimo. 

m 

Vostra  Paternità ,  scrivendo  a  me ,  o  di  me ,  quasi 
egualmente  m'obbliga  alla  rispostale  se  io  non  ri- 
spondo a'  versi ,  come  alle  sue  lettere ,  non  avviene  ^ 
perchè  io  non  conosca  T  obbligo  ^  ma  perchè  non 
posso  cosi  facilmente  pagarlo.  Laonde  io  la  ringra- 
zio,  che  mi  conceda  questo  spazio:  e  più  la  ringra. 
zierei ,  se  in  tutto  me  ne  sciogliesse^  o  se  almeno  fos- 
se contenta ,  che  io  facessi  quel ,  che  fu  lecito  a'  pa- 
stori di  y  irgilio  \  V  uno  de'  quali  non  rispose  al  dub- 
bio proposto ,  ma  ne  propose  uno  di  nuovo ^  come  co- 
lai,  al  quale  era  parso  più  difficile  il  trovare  la  solu- 
zione, che  r argomento.  Benché,  se  io  debbo  palesa- 
re il  vero,  non  considero  quel,  che  sia  malagevole, 
ma  quel, che  sia  conveniente:  e  so,  che  a  voi  non 
convengono ,  se  non  rime  elette  ;  però  mi  sforzerò  di 
farle  tali .  Frattanto ,  se  io  potessi  molte  volte  esser 
visitato  daWostri  pari,  non  direi,  che  fosse  disturbo, 
come  voi  il  dimandate ,  ma  trattenimento ,  al  quale 
non  sarebbe  preposto  da  me  alcuno  studio  •  Ma  in 
Leu.  T.  I.  3 
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tanfate  cosi  lunga  solitudine,  io  non  posso  né  acquie- 
tare l'animo,  né  riposar  V intelletto  in  alcuna  parte, 
meglio, che  neMibri*, e  però  mi  pare,  che  assai  con- 
venevolmente parlassero  coloro ,  che  il  chiapparono 
Oiium  litterarium .  E  se  voi  doveste  venire  a  Ferrara 
per  mia  cagione,  conie  scrivete,  vorrei  che  portaste 
con  esso  voi  lo  stabilimento  di  quest'ozio,  e  di  questa 
quiete ,  sicché  nessun9i  potasse  mai  interromperla ,  se 
non  voi  solo:  e  coloro,  ^he  piacessero  a  voi,sarebbono 
quelli,  che  piacerebbono  a  me  stesso^  i  quaji  nejron^ 
di  fare  esercizio,  mi  condurebbono  al  vostro  bel  coiit 
vento  di  San  Benedetto ,  ed  a' bei  giardini  di  §•  À. 
che  sono  vicini ,  e  quasi  congiunti.  E  benché  questo 
non  possa  dependere  dal  vostro  volere ,  nondimeno 
sarà  facilmente  conceduta  la  grazia  al  Padre  Abate , 
al  quale  io  bacerei  volentieri  le  mani^  ed  alla  vostra, 
ed  alla  sua  Paternità  mi  raccomando.  Dalle  mie  stan- 
ze di  Ferrara,  il  primo  Agosto  1584. 

XXIII.  Al  medesimo  « 

Io  non  ho  prima  scritto  a  Y .  Paternità  Reverendiss. 
non  tanto  per  alenino  impedimento  d' occupazioni , 
quanto  pe^  V  incertitudine  del  suo  partire  ^  e  del  suo 
arrivare .  Ora  avendo  inteso  dal  P.  Don  Basilio  da 
Lonato,  ch«  Y.  Paternità  é  ancora  in  Mantova,  ho 
voluto  ricordarle  la  promessa,  che  mi  fece  di  far 
qualche  ufficio  perla  mia  liberazione^  ed  oltrediciò 
raccomandarle  i  due  libri  delle  mie  Rime ,  e  la  lette- 
ra,  che  io  scrissi  al  Signor  Pepdaglia,  perché  gli  al- 
tri duefossero  dati  airillustrissimo  Signor  Pirro  Gon- 
^ga  \  e  degli  uni ,  e  degli  altri  mi  sarà  caro  intende- 
re quel,  che  ne  sarà  avvenuto.  Ma  perché  quantun- 
que questo  negozio  m'importi  molto, assai  più  m'im- 
porta  l'altro,  la  prego  che   non  si  dimentichi  del 


LE T TEBE  35 

primo  per  lo  secondo  •  Alla  sua  risposta  le  manderò 
isonetti 9  e  se  altro  desidera  da  me:  e  me  le  racco- 
Blindo^  pregandola^  che  se  scrive  al  Signor  Paolo,  suo 
fratello^  gli  l>aci  le  mani  da  mia  parte.  Dalle  mie 
stanze  di  Ferrara  il  16  Novembre  1584. 

XXIY.  Al  medesimo . 

La  lettera  di  V.  Pater.  Rever.  non  ha  tanto  acguie- 

*.    •         .     . , .    ^       • .  ■    »       *• 

tato  il  mio  desiderio ,  quanto  commossa  la  mia  spe- 
ranza  :  perciocché  mi  pare  assai  ragionevole ,  che  la 
Sereniss.  Sic,  Duchessa  di  Mantova  nella  sua  picciola 
sospensione  non  si  debba  risolvere  se  non  alla  parte, 
che  è  più  confomfi  a^la  grande  ^spettazippe ,  qhe  io 
ho  della  sua  clemenza .  E  perchè  possa  farlo  più  fa- 
cilmente, prego  V.  tlev.  che  ne  faqcia  di  nuovo  uffi- 
cio con  quei  Signori ,  co'  quali  avrà  prima  parlato,  o 
con  altri;  e  le  mando  ancora  una  piccola  canzone,  la 
qual'  io  feci  questa  State  nelle  nozze  del  Sig.  Princi- 
pe suo  figliuolo  :  r  altra  non  posso  mandarla ,  perchè 
non  r  ho  ricuperata  ancora.  Risponderò  a'sonetti;  e  le 
bacio  le  mani .  Di  Ferrara,  il  24  Novembre  1 584 . 

Italia  mia,  che  t' Apennin  disgiunge, 
E  da  mille  suoi  fonti. 
Mille  fiumi  e  duo^  mari  infonde  ,  e  versa  : 
Quelj  che  partì  Natura  ,  Amor  congiunge  , 
Tal  j  che  non  ponno  i  monti , 
E  i  gran  torrenti  ,  onde  è  la  terra  aspersa  , 
Far  t  una  ali* altra  avversa: 
Amor  le  tue  divise  ,  e  sparse  voglie 
Or  unisce  ,  e  raccoglie  , 
E  spiana  f  alte  vie  nel  giogo  alpestre 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro . 
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Ei  la  testa  canuta  ^  a  7  petto  ^e  i  fianchi 

D*  orror  dispoglia  j  e  sgombra 

I  duri  passi  j  e  le  più  rozze  piante  j 

E  mille  sedi  a^ peregrini  ,  e  stanchi 

Prepara  ,  e  poi  s' ingombra 

Di  lieta  pompa  in  più  gentil  sembiante  , 

Tal  che  f  invidia  Atlante  . 

Altro  eh*  Oreade  or  miri,  e  Dei  sehaggi 

Tra  pini  j  abeti  j  e  faggi: 

Altro  j  che  pie  di  capro  j  e  fronte  adoma 

Di  verde  fronda  j  o  pur  d^  acute  coma  • 
Or  di  beltà  celeste  j  e  di  costumi 

Scorgi  donne  ,  e  donzelle, 

Qual  fresche  rose  al  dolce  estivo  gelo  , 

E  quando  notte  accende  i  tanti  lumi  , 

Come  notturne  stelle  , 

E  quando  V  Alba  scioglie  il  fresco  velo: 

E  se  duo''  Soli  in  cielo 

Eur  visti  già,  del  del  turbati  segni, 

E  sue  minacce  ,  e  sdegni  , 

Or  due  Soli  congiunti  ,  e  non  s*  attrista  , 

Mira  la  nostra  età  ,  che  è  lieta  vista . 
Due  Soli  di  valor  ,  e  di  bellezza 

Ambo  neir  Oriente 

Botano  i  raggi  incontra  ,  o  stanno  a  paro . 

L'un  per  r  altro fammeggia  -,  e  per  vaghezza 

De  W  altrui  foco  ardente  , 

E  f  un  per  l"  altro  è  pur  sereno  ,  e  chiaro  : 

Nò  mai  destino  avaro  , 

Ce  gli  asconde  ,  sommerge  ,e*n  giro  alterno 

Non  fanno  State,  e  Verno, 

E  sempre  sono  eguali  i  raggi ,  e  i  passi  , 

Perchè  un  mai  l^ altro  non  oscuri,  o  lassi. 
Tu  già  colosso  altero  al  Sol  drizzasti , 

Jhdij  al  buon  tempo  antico  ; 
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Chi  due  n  inalza  a  questi  j  e  chi  gV  indora  ? 

Qual  simulacro  fu  j  che  avanzi  j  o  basti 

Al  secol  nostro  amico 

Di  nuove  maraviglie ^  onde  ei  stonerà? 

Altra  cittade  ancora 

Mira  del  Solj  che  in  fronte  a  lei  risplende: 

Altre  bell'opre  attende^ 

E  sovra  i  monti  j  e  i  nembi  in  aria  sparsi 

Del  suo  gran  fondatore  il  nome  alzarsi  • 
Ma  questa  doppia  luce  altrove  gira 

Il  suo  bel  corso  intanto  ^ 

E  7  suo  vivo  splen  dor  dispiega  altrove . 

Onde  Flora  ne  piange,  e  ne  sospira 

Fra  mille  gioje  ,  e  Manto 

Accresce  le  sue  laudi  antiche  >  e  nuove  § 

E  quasi  incontra  or  move 

Dal  suo  puro  j  tranquillo  j  e  dolge  lago  g . 

Dal  seggio  fresco  j  e  vago  j 

Dalle  fiorite  sponde  ,  e  dalle  valli 

Da* suoi  lucenti  e  liquidi  cristalli. 
Fra  tante palm^  ornai, fra  tanti  lauri. 

Fra  tante  eccelse  spoglie  , 

Tanti  alteri  trofei  d*  arme  famose  , 

Che  furo  tolti  a*  Garamanti  ,  a*  Mauri  ^ 

Il  bel  Vincenzo  accoglie  j 

E  t  alta  Leonora,  alme  pietose  • 

Chi  gigli  sparge  e  rose  ? 

Dove  la  bella  coppia  or  posi  e  giaccia^   . 

Ch'Amor  di  nuovo  allaccia  , 

E  di  rossore  ,  e  dipallor  dipinge  > 

E  Castitate  i  nodi  ordisce  ,  e  stringe  « 
Canzon  di  raggio  in  raggio 

Segui  la  nuova  ,  e  gloriosa  luce  , 

Ch'ai pensier  mio  riluce: 

Ma  perchè  non  t' accenda,  e  non  avvampi. 

Per  sua  pietà  candida  man  ti  scampi . 


vcrcìula  ,  con    due  Kmil  tiri    7 
per  lei ,  perchè  io  n'avevo  gii 
servirà  in  questa  occasione  .  I 
no^  ch''abl>ial  tnàggior  animò 
sogno  d'accettare:  né  sO  héiì^ 
la  liberalità ,  o  carità  \  ma  s' et 
morali ,  jpub  àdcòmpagnàrsi  ce 
può  discompagnarsi;  e  tanto 
riscaldale  la  freddezza  dell'alt 
dare  il  negozio  alla  Set^ÀissIifi 
va  :  immagini  cHe  pokis^a  fare , 
forse  basterà  T  uffióio  de'  vostri 
che ,  e  mi  raccomando  a  tutti ,  i 
telli   ancora ,  per  servigio  de' 
potessi  \  e  ih  bàcio  le  mani .  Da 
rara ,  il  24  Decembre  1 584 . 

XXVI.  Jl  riiéà 


Non  unto  ini  spià^^  >  che  le 
scano^  quanto  che  le  Ha  troVÌti' 
di  venire  a  ritrovandii  ^  ed  (nàie 
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die  li  cònTiene  alla  sua  pietà ,  ed  all'  amicUia  cdmiii- 
dau  fra  noi  ^  per  merito  della  sua  bentà,  della  c[ua- 
leio  irthti  sono  affatto  cattivo  conoscitore.  Ma  se  pure 
i  miei  prieghi  fossero  necessar)  per  riscaldarla ,  io 
non  potrei  porgerli  con  tanto  affetto ,  che  non  fosse 
maggiore  quello,  col  quale  desidero  la  sodrsfazione  di 
Y.  Paternità .  Consideri  dunque ,  se  può  di  nuo^o 
co' medesimi,  o  con  altri  mezzi  muover  T animo  del- 
la Serenissima  Signora  Duchessa  di  Mantova  più  effi» 
cacemenle  a  conceder  questa  grazia ,  la  quale  io  vor* 
rei  impetrar  per  tutte  le  vie ,  e  vorrei ,  che  da  lei ,  o 
per  lei  fosse  dimandata  a  tutti  coloro ,  da'  quali  può 
esser  conceduta:  nondimeno  considerando  la  sua  pro- 
fessione f  Y  abito ,  la  modestia ,  la  vita  solitaria,  e  lon- 
t^tia  da'  n^ozj  del  mondo ,  non  mi  piacerebbe  d'im- 
|>orlè  alcun  peso ,  che  non  le  fosse ,  o  che  non  le  pa- 
resse conveniente .  Faccia  dunque  per  me  quel ,  che 
dèe  :  idi  quel ,  eh'  ella  deb,  sarò  tanto  cohtanto,  quan- 
to di  quel ,  che  può;  e  questo  m' insegna  V amor, che 
io  le  pòrto ,  accompagnato  da  molta  osservanza ,  e  da 
molta  reverenza.  Ma  questo  amore  istesso  ragiona 
dall'altra  parte  in  questa  maniera:  Tutte  le  cose  le- 
cite 5Ì  debbono  dimandar  per  amici  con  grandissinia 
istanza,  né  può  ritrovarsi  improntitudine,  dov'è  bi- 
sogno ,  né  importunità ,  dov'  è  carità ,  la  quale ,  come 
ella  sa,  non  consiste  in  alcuna  mediocrità,  ma  in  mol- 
ta abbondanza  di  amore .  Questa  dunque  fa  lecito ,  e 
debito  tutto  quello ,  che  si  può  fare  per  la  mia  salu- 
te :  laonde  facendo  quel ,  eh'  ella  dee ,  credo  che  farà 
tutto  ciò,  che  si  possa;  e  questo  ancora  m'insegna 
r affezionie ,  eh' io  le  porto,  la  quale  non  mi  porge 
nucnco  di  ardore ,  che  di  riverenza .  La  prego  dun- 
que caldissimamente,  anzi  ardentissimamente,  ma 
insieme  con  tutto  quel  rispetto,  che  si  convie- 
ne alla  sua  virtù,  ed  alla  sua   religione:    e    le  bacio 
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le  mani.  Dalle  mie  sunze  di  Ferrara^  il  18  Genna« 
jo1585, 

Dapoi  averle  scritta  questa  cosi  frettolosamA&te,  co- 
me può  conoscere ,  ho  pensato  di  replicare  alla  Se- 
renissima Signora  Duchessa  di  Mantova  un'  altra  let- 
tera,  la  quale  servirà  forse  con  maggior  libertà^  che 
non  si  conviene  a  cortigiano  y  perchè  non  sono  in 
Corte,  ed  a  questo  mio  stato  si  conviene  altro  modo; 
ma  comunque  sia,  mandatela;  e  se  verrà  il  Padre  Don 
Basilio  a  vedermi,  gli  darò  una  canzone,  perchè  la 
ricopj ,  della  qual  si  vaglia  per  mio  giovamento. 

XXVIL  Al  medesimo . 

.  Il  Signor  Paolo,  fratello  di  V.  S.,  ha  colla  sua  libe- 
ralità agguagliata  quella  de'  Principi ,  e  fatto  col  suo 
dono  necessario  l'obbligo  di  onorarlo,  che  prima 
eraii^  me  volontario:  e'I  ringrazierò  con  una  mia 
lettera:  ma  ora  mando  questa  innanzi ,  perchè  la  di- 
ligenza di  y.  P.  Reverendiss.  non  sia  ritardata  pet 
alcuno  accidente  ;  e  la  prego ,  che  si  adopri  in  tutti 
que'modi ,  che  più  le  piacciono  per  la  mia  libertà^ 
perciocché  io  non  ne  ricuso  alcuno,  anzi  mi  saranno 
|[l»ti  egualmente,  poiché  sono  da  lei  ritrovati;  non- 
dimeno io  non  dispero  ancora ,  che  la  presenza  del 
Serenissimo  Signor  Principe  di  Mantova  faccia  qualr 
che  buono  effetto,  e  forse  Y  ha  fatto  sin' ora  l' ultima 
lettera  scritta  dalla  Serenissima  Signora  Duchessa  :  e 
quantunque  io  non  abbia  veduto  alcun  segno ,  vo- 
glio ,  che  la  fede  superi  i  sospetti  :  ed  aspetto  d'easer 
cavato  di  prigione;  e  se  pur  converrà,  ch'io  ci  ritor- 
ni ,  di  ritornarci  con  maggior  libertà:  e  darò  diligen- 
te avviso  a  Y.  P.  Reverendissima  di  ciò^  che  succe- 
derà ,  perch'  ella  mandi  il  berrettino ,  o  '1  cappello 
secondo  l' occasione  ;  ma  ninna  cosa  più  mi  piacerà 
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cke  dt  riveder  Napoli ,  quando  che  sia  \  benclié  qn^ 
sta  città    mi  paja  tale ,  che  potrebbe  ritener  Ulisse 
dsl  snò^  corso  :  ma  Y.  P.  mi   trarrebbe  dall'  Isola  di 
GrcCj  e  di  Calipso^e  da' pericoli  di  Scilla^  e  di  Ca- 
riddi,  non  che  di  Ferrara^  la  quale  da  molti  fu  giudi- 
cata un  quietissimo  porto.  Ma  qual  porto  fu  mai  più 
tranquillo  in  ogni  fortuna  di  quello ,  al  qual  m' in- 
vita ?  Accetto  dunque  di  venire  ^  s' io  potrò  ;  ma  siate 
▼oi  il  nocchiero  di  questa  nave  combattuta  tanti  au- 
ni  da'  venti ,  e  dalle  tempeste ,  e  percossa  negli  sco- 
gR,  e  sdruscita^  e  più  volte  stata  vicina  al  sommer- 
gersi.  Frattanto  ^  se  vi  piace   di  mandar  al  Signor 
Maurizio  le  mie  lettere,  e  que'  sonetti  che  dite,  dispo- 
netene a  vostra  voglia  ;  ma  fra  quelle ,  ve  ne  sono  al- 
cune^ che  meglio  sarebbe  non  divulgarle,  fra  le  qua- 
li non  è  già  la  copia ,  che  io  le  maddai  \  benché  mi 
piacerebbe ,  che  si  mutasse  in  possessione ,  la  parola 
possesso  j  quale  io  vi  scrissi  \  e  la  medesima   osser- 
vanza vorrei ,  che  si  avesse  nell'  altre  \  perchè  io  so- 
no smemorato ,  ed  ho  più  spesso  fra  le  mani  i  libri 
di  Filosofia ,  che  le  prose  del  Boccaccio  :  ma  questo 
sarebbe  ufficio ,  e  pietà  d' amico ,  il  quale  fosse  meno 
occupato  in  cose  maggiori ,  che  voi  non  siete ,  però 
non  ardisco   di  pregarvene  •  Ebbi  la^  risposta  al  so- 
netto ,  ed  ora  ho  ricevuta  l' informazione  mandatami 
della  sua  tanto  nobile ,  e  tanto  antica  famiglia  *,  nella 
quale  quei ,  che  vivono ,  sono  degnissimi  degli  ante- 
cessori ^  laonde  potrei  dalla  virtù  di  un  solo,  mostra- 
ta col  suo   nobilissimo  dono ,  argomentare  il  valore 
di  molti ,  se  quello  non  fosse  cosi  illustre  per  se  stes- 
so. La  voce,  che  nella  canzone  del  Signor  Principe 
di  Mantova  può  riempire  il  vacuo,  è  Garamanti,  sin 
che  me  ne  sovvenga  alcun'  altra  :  e  se  alcuno  de'  vo- 
stri Padri  daraglienc   qualche  ricordo,  gliene  avrò 
molto  obbligo-,  quantunque  non  sia  forse  necessario: 
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e  vi  MciD  Ve  mani  ^  e  le  bacio  al  Signor  Conte  Otta- 
▼iàiiò  Spinola^  suo  cugino ,  ed  al  Signor  Paolo  Gril- 
lo ;  suo  fratello .  Dalle  mie  stanze  di  Ferrarfl^y  V  ulti- 
mo di  Gennajo  1 585  • 

XXY ili.  j^l  ìnedesimo . 

^riftbi  jerì  una  lunga  lèttera  a  V.  I^àfófnità  \  ora 
iaon  esìiendo  succeduto  alcuna  co^a ,  ìión  avrei  ,  cbe 
réplibàtt^  se  le  preghière  kòii  'dovessero  essere  repli- 
cate: ma  non  è  ÀcoavieiieVòte  il  rad'do'ppiàìrle^nè  sem- 
pre è  segno  di  molta  diffidenza  ;  ma  spesse  vòlte  di 
abVerchio  afletto,  ò  di  liiólto  bisogno.  Io  la  prègo  di 
nuòvo,  e  la  rìprego,  cìie  prenda  quel  partito,  che  le 
parrà  migliok*e, ed  io  approverò  il  silo  consiglio,  il 
quale  dee  da  iùtti  esier  lodato ,  e  da  me  particolar- 
mente ,  a  cui  ha  m&itrati  eiFétti  di  così  vera  benevo- 
lenza .  Al  Signor  Paolo  non  rispondo  oggi  ,  per  non 
trattener  lungànién té  il  Padre  Don  fiasilio,  il  quale  è 
tenuto  a  trovarmi ,  ma  risponderò  p'er  questo  ordi- 
nario senza  fallo.  LiC  sarà  mandato  un  mio  dialogo 
della  Cóhè,  fattd  per  obbligo  ,  che  obbligo  sono  le 
promesse,  coiifermalie  co'^dbnì  della  persona,  a  cui 
sì  ^l'oini^é^mà  la  pròiùéisà  non  mi  stringe,  che  io 
nbn  possa  mòstirarlo  a'Signori ,  ed  agli  amici  :  però 
V.  P.  isarà  uno  di  quelli ,  a'  quali  il  mandi  :  è  se  le 
'{lliicer&  dì  farlo  vedere,  il  faccia  in  modo,  che  Y  au- 
tóre debbk  iiggiungeir  (j[ue8t'  obbligo  agli  altri;  e 
ihe  lè  raccomandò.  Dalle  mie  stanze  di  Ferrara, 
il  pf  imo  di  Febbrajo  1 585 . 
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Al  medesimo  Risposta. 

Scrissi  j  e  dettai  fra  sospirosi  amanti  j 
E  se  dietro  le  voci  allor  cosparte 
Mai  gli  rivolsi  a  perigliosa  parte  , 
Me* n pento  ;  e  già  ritraggo  i  passi  erranti: 

Né  maraviglia  scorgo  j  onde  io  mi  vanti. 
Né  tal  dolcezza  me  dal  ver  diparte: 
Ma  te  ,  cui  tanta  grazia  il  Ciel  comparte  , 
Seguir  vorrei,  dove  m'inviti,  e  canti: 

Tu  vedi  I  fiuei  desiri ,  e  1  miei  difetti. 
Che  non  appago  ancora  ,  e  non  adempio  , 
Ed  io  nel  tuo  pensier  quasi  m*  interno  • 

E  la  pietà  ,  che  ne'  sonori  detti 

Sfavilla  ,  dentro  al  core  omai  contemplo , 
Che  devoto  sacrasti  al  Padre  Eterno . 

XXIX.  Al  medesimo , 

Non  mandai  il  ÌDialogo  della  Poesia  Toscana  col 
piego ,  percliè  non  venne  per  esso  il  P.  D.  Basilio 
cellerario ,  ma  ak  senritor  da  ilie  non  conosciuto . 
Se  verri  S.  P.^  le  darò  non  sol  quello ,  ma  un'  altro 
della  Pace^  benché  ci  manchino  alcune  righe  ^  le 
quali  si  leggono  in  copia  migliore  :  e  s' avrò  questa 
settimana  gii  altri  due  ^  gli  darò  parimente  alla  S. 
R.  perchè  gli  mandi  alla  Vostra .  Ho  risposto  al  so- 
netto^ come  vedrà  ^  che  farà  chiusa  la  risposta  della 
lettera .  In  queHa ,  che  io  scrivo  al  Signor  Paolo  suo 
fratello^  dico  Queste  paròle,  b  simigliatiti  :  ma  es» 
sendo  egli  per  se  medésimo  grande  ;  le  quali  alcun 
di  nuovo  uscito  dalle  seuolìè  Peripatetiche  ,  0  di 
nuovo  entratovi,  potrebbe  biasimare ^  perocché  la 
grandezza  è  nel  predicamento  della  relazione^  ma 
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voi  Teologi  coir  autorità  di  Basilio  le  potete  difen* 
dere  agevolmente  ,  il  quale  dice ,  che  il  grande  è 
non  solo  Jld  aliquid  j  ma  è  detto  con  intenzione 
assoluta.  Ed  a  chi  dobbiam  credere  del  grande^  se 
non  a'  grandi  ?  E  chi  fu  maggiore  nella  dottrina  di 
Basilio^  o  neir eloquenza 9  o  nella  santità?  Mi  pia- 
cerebbe nondimeno^  dovendosi  stampare^  che  per 
vostra  mano  si  conciassero  in  questa  guisa  :  ma  per* 
ciocché  egli  è  grande  j  in  comparazione  d"  alcuni  ^ 
i  quali  ho  ricevuti:  e  ciò  dico,  non  per  onorar  gli 
oppositori ,  ma  per  fuggir  la  noja  dell'  opposizioni 
importune^  e,  come  sapete,  lo  stato,  in  cui  mi  ri- 
trovo ,  quanto  mi  toglie  d' ardire ,  tanto  ne  porge  a 
molti,  ch'in  altri  tempi  s'avrebbono  proposto  per 
esempio  quel ,  eh'  ora  si  propongono  per  segno  del- 
la maledicenza ,  nel  qual  balestrano  continuamente  • 
Ma  voi  potete  migliorar  le  correzioni  .  Piaccia  a 
Dio ,  che  siamo  felici  ambedue,  come  scrivete.  Dal- 
*  le  mie  stanze  di  Ferrara,  li  15  Febbraio  1585 . 

XXX.  Al  medesimo  . 

Le  molte  lodi  „  che  V.  Paternità  Reverendiss.  ha 
date  alle  mie  lettere,  possono  esser  cagione,  che  io 
viva  allegro,  come  ella  mi  conforta  ^  nondimenp 
m' incresce  di  avere  sparso  cosa,  che  mi  sarebbe 
molto  difficile  a  raccogliere  :  e  se  alcuno  ci  fosse ,  il 
quale  avendone  fatta  maggiore  stima,  ne  avesse  co- 
pia ,  mi  farebbe  gran  piacere  a  mandarmela,  percioc- 
che  io  confesso  di  essere  amatore  di  gloria  \  il  quale 
amore ,  siccome  il  morso  della  vipera ,  non  suol  ma- 
nifestarsi se  non  a  coloro^  che  parimepte  ne  sono  ap- 
,ce6Ì;  e  poiché  V. Paternità  mi  scrive,  eh' è  di  quelli, 
posso  di  lei  fidarmi  sicuramente ,  e  non  temerne  ri- 
prensione: ma  peravventura  in  guisa  di  buon  medico. 
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die  TI  diligentemente  investigando  il  male  degl'infer- 
mi,  ha  volato  saperlo  con  questo  artificio  per  risanar- 
mene. Ma  io  non  mi  son  mostrato  mai  troppo  diffici- 
le a' medici  ^  e  quantunque  il  male  sia  vecchio ,  tutta- 
volta  dair  età ,  dagli  studj  di  Filosofia ,  o  dall'  espe- 
rienza delle  cose  del  mondo  è  mitigato  :  e  la  grazia 
del  Signor  Iddio  può  solamente  guarirlo.  Frattanto 
come  infermo ,  spero  trovar  pietà  y  non  che  perdono^ 
o?e  sia  chi  per  alcuna  prova  conosca  questo  affetto 
proprio  degli  uomini  gentili ,  e  magnanimi ,  come 
lenza  fallo  credo^che  sia  quello  del  Signor  Paolo,  suo 
fnteUo;  però  con  lui  ne  avrei  ragionato  con  vergogna, 
e  con  rispetto  minore ,  come  suole  alcune  volte  l'uno 
coir  altro  infermo:  ma  il  medico  degli  animi  è  stato 
troppo  artificioso.  E  se  io  non  m' inganno,  vorrà  cu- 
nurlo  coir  eccesso  delle  cose  contrarie ,  perchè  dopo 
tanti  scorni  fattimi  in  cosi  nuove ,  e  cosi  diverse  ma- 
niere, niun' altra  cosa  pare,  che  possa  rendermi  la 
sanità ,  che  la  soverchia  lode ,  e  il  soverchio  onore,  e 
la  soverchia  gloria ,  della  quale  io  sarei  volentieri  li- 
berale ,  se  potessi  fame  parte  ad  alcuno.  Laonde  non 
sarò  più  scarso  delle  mie  Rime  al  Signor  Paolo,  suo 
fratello ,  che  egli  sia  stato  a  me  de'  suoi  doni  ;  ma  es- 
sendo prigione  il  corpo,  è  malagevole,  che  la  penna 
sia  libera  in  tutto^  e  questa  è  Y  una  cagione,  che  m'ha 
ritenuto:  e  l'altra,  certa  mia  naturale  difficoltà,  per  la 
quale  non  sempre,  uè  in  tuttti  i  luoghi  io  sono  egual- 
mente disposto  al  comporre .  Ma  V  indugio  accresce 
r  obbligo  y  se  pyr  diminuisce  la  riputazione ,  la  qua- 
le molti  hanno  procurata  con  dimostrare  la  prontez- 
za ;  e  se  io  ne  son  privo,  mi  consolo,  che  sono  anco- 
ra senza  improntitudine  \  e  paragonando  la  virtù  col 
vizio ,  non  mi  rincresce  molto  di  non  aver  né  Tuno, 
né  r altro:  né  mi  dolgo  d'esser  più  modesto  nel  di- 
mandare ,  che  lento  nel  poetare ,  quantunque  assai 
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pochi  siano  stati  coloro^  che  abbiano  dqiiato  a  me^ 
che  nulla  richiedeva,  o  che  abbiano  risposto  alle  m^ 
domande  piene  di  umiltà,  e  di  sincerità ^  cosa  in  tci- 
ro ,  che  molto  accresceva  la  mia  continua  malinconia, 
parendomi  che  se  gli  errori   miei  (  cosi  voglio  chia- 
marli )  avean  ritrovato  castigo ,  non  dovesse  mancare 
il  premio  alla  virtù,  per  usar  ^ell'istesso  nome,  che 
dagli  altri  è  meco  usato  cosi  spesso ,  e  cosi  volentie- 
ri .  Ma  voi  col  Signor  Paolo  vostro  fratello  mi  avete 
di  nuovo  confortato,  e  ve  ne  ringrazio, e  vi  prego ^ 
che  negli  altri  ufficj  non  mi  dimostriate  meno  la  vo- 
stra benevolenza .  Perchè  il  facciate  piuttosto,  e  pia 
facilmente ,  vi  mando  la  canzone  già  promessa  ,  ma 
non  ben  ricopiata ,  perchè  io  non  posso  :  e  dovendo 
esser  data  alla  Serenissima    Signora   Duchessa    di 
Mantova ,  vorrei  che  fosse  bene  scritta ,  e  ragione- 
volmente debbo  aspettare ,  che  la  gloriosa  memoria 
della  Sereni  ss.  Signora  Duchessa  Barbara  operi  qual^ 
che  grazioso   effetto  non  solo  in    Ferrara  ,  ma    in 
Mantova.  Voi,  perchè  la  ragione  non  sia  vinta  dal-» 
la  fortuna,  aiutatela  colle  vostre  lettere  al  Signor 
Cesare  Galvano,  e  se  vi  pare,  a  S.  A.  Sereniss.,  alla 
quale  io  scrivo  di  nuovo,  e  di  nuovo  la  supplico, 
ritrovandomi  in  quei  medesimi  termini ,  ne' quali 
mi  lasciaste ,  e  men  largo  di  quello ,  in  cui  mi  tro- 
varono le  vostre  prime  lettere .  Il  vostro  sonetto  sa- 
rà concio,  se  pur  non  ne  fosse  avvenuto  quel  che 
de'  guanti ,  e  della  carta  \  perciocché  il  posi  tra  mol- 
te mie  scritture ,  che  sono  confuse  in  una  cassetta  , 
che  non  ha  chiave ,  e  bisogna ,  che  il  ricerchi  \  ma 
può  frattanto  la   V.   Paternità  mandare  al  Signor 
Manucci  il  conciero  colle  proposte ,  e  colle  risposte  : 
e  se  alcuna  ce  ne  mancasse ,  datene  la  cólpa  a  tutte 
le  cose ,  prima  che  a  difetto  di  buona  volontà ,  e  di 
molta  affezione  <.  Ma  non  so ,  perchè  il  Manuccio 
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non  aspetti  tja  tanto ,  che  gli  siano  mandate  le  aU 
tie  aie  Rime,  ana  gran  parte  delle  quali  diedi  al 
Signor  Aleaaandro  Pendaglia^  perchè  le  mandasse 
al  Signore  Scipione  Gonzaga,  uè  so  che  siano  state 
ancora  mandate:  ma  credo  certo,  che  subito  che 
uranno  in  mano  di  quel  Signore^  si  contenterà  di 
(ame  il  mio  volere ,  il  qual  sarebbe ,  che  non  fosse- 
ro sì  maltrattate,  come  sono  state  per  T addietro, 
perciocché  son  molte  ^  e  se  fossero  stampate  con  bel- 
li caratteri ,  e  grandi ,  e  simili  a  quelli  di  M.  Vitto- 
rio BflJdini,  sarebbono  di  bellezza,  e  di  grande  ap- 
parenza .  Laonde  io ,  che  l' ho  vedute  divise  y  e  lace-. 
nie  in  molte  parti  y  in  guisa  delle  membra  d' Ippo- 
lito ,  mi  rallegrerei  di  vederle  intiere  e  quasi  ritor- 
late  in  vita  per  opera  vostra ,  e  degli  altri  amici  : 
ma  questo  è  peravventura  un  di  que'desiderj^che  ha 
bisogno  di  grazioso ,  e  di  cortese  medico  -,  però  non 
le  dico  altro .  Al  Manuccio  mi  raccomando  :  e  sa- 
pendo il  mio  stato,  e  la  mia  lunga  pazienza ,  non 
dovrebbe  voler  meno  per  me,  che  per  altri  :  e  bacio 
le  mani  alla  Signora  Gieronima  Spinola  y  sorella  di 
y.  Reverenza,  la  qual  non  conosco  y  se  non  per  que-i 
sto  nome .  Ma  la  conoscenza  y  benché  non  sia  perfet- 
ta, mi  dimanda  molto  così  per  suo  rispetto,  come 
per  quello  della  Casa,  nella  quale  é  maritata  :  e  non 
ho  perduta  colla  memoria  di  tant'  altre  cose  y  quella 
degli  obblighi ,  onde  volentieri  V  avrei  mandati  i 
dialoighi,  che  mi  chiede;  ma  dell'uno,  e  dell'altro 
ho  data  la  copia  fuori  y  né  po^so  riaverla  ;  e  nell'  o-* 
riginale  mancano  alcune  cose  aggiunte:  però  le 
mando  in  quella  vece  un  dialogo  della  Poesia  Tosca-^ 
na  ,  e  la  grandezza  ricompensa  '  il  numero  :  ma  per- 
ch'io  stimo,  che  mi  saran  restituiti,  potrà  sprivere 
al  P.  Don  Basilio ,  che  gli  faccia  ricopiare  y  e  torre 
a  me  questa  fatica ,  che  mi'  paf  grave  molto  più  di 
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quella  del  comporre .  Non  lasci  V  impresa  ,  mn  la 
conduca  a  fine  con  perseveranza^  se  l'ha  comincia» 
ta  con  benevolenza  ;  e  raccomandi  parte  del  negozio 
a  quelli ,  che  son  presenti ,  che  possono  far  molto 
neir  occasione  :  e  preghi  sua  Divina  Maestà  che 
sia  felice  T avvenimento •  Di  Ferrara^  il  22  di  Feb- 
brajo^  1585. 

XXXI.  jil  medesimo . 

È  Venuto  il  P.  Don  Basilio  a  visitarmi ,  e  ho  da- 
ti a  sua  Paternità  due  dialoghi ,  V  uno  della  Pace^  e 
r  altro  della  Poesia  Toscana ,  e  V  uno ,  e  V  altro  de- 
sidero ,  che  sia  con  V.  R.  un  testimonio  dell'  affe- 
zione ,  che  io  le  porto  \  perchè  a  pochi  altri  gli  avrei 
mandati  :  e  se  maggior  testimonio  è  da  lei  ricerca- 
to ^  mi  sforzerò  che  rimanga  in  questa  parte  soddi- 
sfatta^ come  in  tutte  l'altre.  Quel  della  Corte ^  e 
quel  della  Cortesia  non  ho  potuto  ricuperare^  ma 
credo  agevolmente  che  mi  saranno  restituiti  questa 
settimana .  Frattanto  le  bacio  le  mani ,  e  la  prego , 
che  in  questo  negozio  della  mia  libertà  corrisponda 
air  aspettazione ,  che  io  n'  ho  conceputa .  Di  Ferra** 
ra  il  primo  di  Marzo  ^  1585  . 

XXXII.  jil  medesimo . 

Le  vostre  lettere  non  sono  mai  così  lunghe,  che 
non  mi  pajano  brevi ,  né  cosi  preste,  ch'io  non  le 
stimi  tarde  ;  perché  ninna  cosa  fo  più  volentieri , 
che  legger  quel,  che  mi  dà  consolazione  cosi  gran- 
de,  e  voi  ninna  più  facilmente  y  che  scriver  con  tan- 
ta eloquenza  •  Se  io  voglio  arderle ,  come  avete  co- 
mandato, è  necessario ,  che  io  tolga  dal  mondo  uno 
de' più  veri  testimo^  della  nostra  benevolenza,  ed 


tSTTEKK  49 
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im  de' più  cari  pegni  della  nostra  fede  •  Rigido  pa- 
dre, severo ,  se  non  crudele  ufficio  avete  commesso 
a  pietoso  amico;  il  quale  non  può  negare  di  fame 
il  vostro  volere,  e  non  ardisce  d'eseguire  così  fiero 
comandamento.   Dunque  io   prenderò   una  via  di 
mezzo  fra  la  pietà ,  e  T  ubbidienza  ;  perchè  darov- 
tì,  se  pur  vorrete,  quelle,  che  non  mi  par  conve- 
niente di  concedere  al  fuoco  :  e  se  i  vostri  consigli 
mi  sono  occulti,  come  i  giudicj  di  quel  divino  Si- 
gnore, a  cui  servite,  incolpatene  la  mia  umanità,  e 
la  tenerezza ,  per  la  quale  io  chiamo  rigore ,  quello , 
eke  a  voi  par  giustizia  :  ma  nondimeno  s'  egli  si 
muove  alle  nostre  preghiere ,  voi  dovete  ancor  pie- 
garvi in  cosa ,  che  vi  torce  del  vostro  santo ,  e  fer- 
mo proponimento.  Or  non  parliamo  più  delle  vo- 
atre  lettere,  ma  di  quel,  che  in  loro  è  contenuto. 
Non  vorrei  che  alcuna  promessa  fattami  vi  togliesse 
l'obbligo  deir altre  :  però  accetto  la  seconda,  quasi 
stabilimento  della  prima  ;  e  se  la  venuta  dee  aifrct- 
tsr  la  partenza ,  venite  così  tosto ,  eh'  io  non  sia  co- 
stretto a  prender  nuovo  partito  .  Frattanto  o  colla 
Sereniss.  Signora  Duchessa  di  Mantova ,  o  pur  col- 
rimperadore  fate  raddoppiar  gli  ufficj,  perchè  sia- 
no raddoppiate  le  raccomandazioni ,  e  le  lettere  di 
favore  :  e  se  non  aspettassi  risposta  di  Mantova ,  io 
medesimo  scriverei  a  S.  M.  Cesarea .  Ma  voglio  cre- 
dere ,  che  la  canzone,  in    morte  della  Serenissima 
Duchessa  Barbara,  faccia  qualche  effetto  più  vici- 
no .  Delle  mie  rime ,  e  delle  prose  non  so ,  che  dir- 
le: ma  dell'une,  e  dell' altre  vorrei  rimanere  egual- 
mente sodisfatto:  né  disprezzo  l'utile,  né  lo  stimo 
tanto,  che  io  voglia  farne  procurator  V.  Paternità, 
la  quale  è  occupata  nel  servigio  d' Iddio .  Me  le  rac- 
comando adunque  in  quelle  cose,  che  non  possono 
da  lui  separarla.,  e  la  prego ,  che  mi  perdoni ,  se  io 
Lea.  T.  I.  4 
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non  le  mostrerò  cosi  tosto  alcun  segno  della  mia 
gratitudine  al  Signor  Paolo .  Ma  il  chiederle  perdo- 
no è  peravventura  soverchio ,  poich'  ella  non  sei  re» 
ca  ad  offesa  ^  e  mi  concede  quel  tempo ,  che  io  prenr 
derò  volentieri  per  comporre  men  difficilmente; 
perché  la  vena  dell'usato  ingegno  è  quasi  affatto 
secca ^  né  dee  paragonarsi  con  quella  del  Petrarca^ 
che  fu  di  finissimo  oro^  dell'arte  del  quale  ai  può 
dubitare j  come  di  quella  d'Omero^  non  perchè  io 
«timi ,  eh'  egli  non  V  usasse ,  ma  perchè  volle  rico- 
prirla :  e  F  artificio  suo  più  di  ciascun  altro  imitò 
la  natura^  però  ci  pare^  che  lasciasse  alcune  cose 
non  coltivate ,  quasi  le  bellezze  naturali  fossero  ba* 
stevoli  al  diletto ,  ed  alla  maraviglia  ;  ed  è  ne'  suoi 
versi ,  quel  eh'  egli  scrive  de'  capelli  di  Madonna 
Laura ^  negletto  ad  arte.  Ma  queste  non  sono  mate* 
rie  da  lettere  :  n'  ho  trattato  ne'  dialoghi  ^  e  ne  po- 
trei scrivere  di  nuovo.  Vogliatemi  bene^  quanto  io 
vi  onoro  ^  e  ricordatevi  di  chi  poco  si  ricorda  di 
molte  cose^  ma  tiene  fissa  nella  memoria  la  P.  V. 
molto  Reverenda ,  alla  quale  bacio  le  mani .  Di  Fer- 
rara,  il  15  di  Marzo  1585. 

XXXIII.  jil  medesimo* 

Da  qualunque  parte  venga  l'aspettata  novella  della 
mia  libertà y  mi  sarà  grata;  ma  gratìssima^  se  mi  sa- 
rà mandata  dalla  Serenissima  Signora  Duchessa  di 
Mantova  ,  perchè  l'avvenimento  confermerà  quel 
giudicio^  ch'io  feci  il  primo  giorno^  che  fui  impri- 
gionato. Prego  dunque  V.  P.  che  rinnovi  gli  ufficj , 
acciocché  scriva  un'  altra  volta  al  Serenissimo  Si- 
gnor Duca ,  ed  alla  Signora  Duchessa  sua  moglie  \ 
ma  dee  sapere ,  che  l' Illustrissimo  Signor  Don  Al- 
fonso d' Este  è  la  principal  cagione ,  che  impedisce 
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hmia  libertà)  però  sarebbe  necessario  dame  avviso 
al  Signor  Duca ,  il  quale  ha  buona  mente  ^  ma  gli 
6hlini   aon   male  eseguiti .  E  se  le  paresse  cosa  da 
pradente  non  irrilUre  il  detto   Signore^   il  quale  è 
coQtra  me  sdegnatissimo ,  io  non  posso  se  non  loda- 
re il  sua  consìglio  ^  ma  stimo  necessario ,  che  m' im- 
petri una  lettera  di  favore  al  Signor  Don  Cesare  suo 
figliuolo,  col  quale  si  pub  trattare  questo  negozio  più 
facilmente .  Faccia  dunque  ciò  che  le  pare  \  ma  fac- 
cia in  modo  eh'  io  debba  lodar'  altrettanto  la  sua  di- 
ligenza j  quanto  ho  commendato  la  liberalità  del  Si- 
gnor Paolo  suo   fratèllo,  al  quale  manderò  tosto 
qualche  nuova  composizione  :  e  V  avrei  prima  fatta  , 
se  non  fossi  costretto  di  soddisfar  primieramente  ^ 
non  a  coloro,  che  donano  con  maggior  cortesia  y  ma 
t  quelli ,  che   dimandano  con  minor  rispetto .  Il 
dialogo  della  Corte  è  in  Mantova ,  e  V.  P.  il  po- 
trebbe aver  da   quella   parte .  \J  altro  richiestomi , 
non  ho  potuto   anco  ricuperare ,  ma  n'  ho  la  prima 
copia)  e  se  potrò,  ne  farò  fare  un'altra  a  V.  R.,  e  la 
compiacerò  similmente  de'  sonetti ,  che  m' esorta  di 
fare;  perchè  niun  maggior  piacere   io  posso    avere  , 
che  di  compiacerla;   e   ninna  speranza   maggiore, 
che  quella ,  la  qual  m' è  data  colle  sue  lettere .  Però 
me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore ,  e  con  tutto 
r animo,  pregandola,  che  non  lasci  la  cominciata 
impresa  :  e  le  bacio   le  mani .  Dalle  mie  stanze   di 
Ferrara,  il  23  di  marso  1585. 

XXXIV.  Al  Medesimo . 

Io  aveva  deliberato  di  non  scrivere  a  V.  Pàlctni- 
tà,  fin  che  non  le  mandava  qualche  mia  nuova 
composizione;  ma  l'ultima  sua  lettera  m'ha  fattisi 
mutar  deliberazione,  perch'io  non  ho  perduta  la 
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Speranza  ^  che  Madama  Sereniss.  debba  concederdri 
la  grazia  dimandatale^  e  n'  aspetto  qualche  rispostai 
benché  avendola  V.  P.  y  mi  parrà  d' averla  io  me- 
desimo .  Pregatene  dunque  S.  A.  ^  e  nostro  Signore , 
che  mi  consoli  ^  perchè  la  mia  lunghissima  manin- 
conia  di  ninna  cosa  ha  bisogno  maggiore .  Rispon- 
do al  sonetto  mandatomi  di  nuovo ^  come  vedrà;  e 
la  prego  che  saluti  il  Signor  Paolo  suo  fratello ,  il 
quale  non  dee  punto  dubitare ,  eh'  io  mi  dimentichi 
del  mio  debito  ;  ma  non  voglio  ora  darle  altra  rispo- 
sta I  se  non  ringraziarla  del  berrettino  ^  eh'  è  mezzo 
eappello  .  Delle  mie  rime  ^  ^  dell'  altre  opere  mie 
potete  far  quel ,  che  vi  piace  ;  ma  non  avrei  voluto , 
che'l  Manuccio  stampasse  cosa  che  potesse  impedi- 
re la  pubblicazione  dell'  opere  in  verso,  e  di  quelle 
in  prosa I  in  tomi  distinti;  e  la  ricompensa ^  ch'egli 
me  ne  promette ,  l' avrei  voluta  da  chi  potesse  darla 
-cosi  larga ,  eh'  io  non  fossi  costretto  a  fare  alcuna 
determinazione  per  la  povertà  .  Par  non  ricuserò 
quel  I  che  gli  parrà  conveniente .  Il  Signor  Antoni* 
nO|  mio  nipote^  se  n'  è  venuto  di  Sorrento  a  Manto- 
va ^  desideroso  di  servire  al  Sig.  Principe  ^  al  quale 
ho  scritto;  e  s  io  credessi  eh'  egli  avesse  bisogno 
d'alcuna  vostra  raccomandazione ,  ve  ne  pregherei 
efficacissimamente  I  con  quella  opinione ,  che  prima 
mi  fece  così  cara  la  stretta  amicizia  ^  e  le  vostre  let^ 
tere:  ma  gli  affetti  si  mutano  coll'opinionii  ed  io 
sono  assai  costante  in  darvi  occasione  di  farmi  piace- 
re :  né  gli  riceverei ,  se  non  pensassi  di  mostrarmi 
grato .  Però  vi  mando  una  lettera ,  eh'  io  gli  scrivo  y 
e  vi  prego ,  che  gli  diate  ricapito  y  e  siate  mio  libe- 
ratore ;  ma  senza  tardanza  y  perché  tardando  y  vi  sa- 
rebbe tolto  quest' ufficio  I  o  questo  titolo ,  se  non  da 
altri  j  almeno  dalla  morte  :  e  mi  raccomando  alle  vok 
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iopouo  litro,  che  pregare,  e  supplicare;  ed  a  V.  P. 
di  nuovo  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore ,  ed  al- 
trettanto al  Signor  Paolo  suo  fratello .  Di  Ferrara  ^ 
il  Sabato  Santo  del  1 585 . 

XXXVI.  Al  medesimo  ■ 

Scrìvo  dì  nuovo  al  Signor  Albano,  e  di  nuovo  il 
■i^^ico  che  mi  cavi  di  prigione,  perchè  in  alcu- 
na  maniera  non  posso  temprar  la  sua  noja  :  e  se  pur 
si  potesse,  avrei  bisogno  deU'ajuto  vostro,  e  de'vo- 
ttrì  Padn,  i  quali  hanno  buon  medico,  ed  io  sono 
infermo;  laonde  lodo  il  consiglio,  che  mi  date,  e 
sarebbe  necessario  il  aoccorso  ,  ed  io  il  chiedo  a  voi, 
ed  a  tutta  la  vostra  Religione  ,  e  particolarmente 
d'nna  capra,  che  mi  fosse  condotta  in  S.  Anna, 
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perchè  vorrei  torre  il  siero,  e  la  stagione  non  è  pas- 
sata ,  né  passerà  per  questo  mese .  Aspetto  dunque 
prestissima  risposta.  La  dedicazione  del  dialogo  de- 
gl^  Idoli  si  farà  al  Signor  vostro  fratello  ^  ed  al  di- 
scorso del  Dialogo  quella  giunta ,  che  io  le  scrissi , 
o  maggiore.  Dell'  altre  cose  non  posso  soddisfarla , 
perchè  non  sono  in  mio  potere,  ma  vedrò  di  ricu- 
perarle, e  scriverò  al  Manuccio,  col  quale  vi. pre- 
go >  che  m'ajutiate,  e  cercherò,  che  le  sian  manda- 
te molte  delle  mie  lettere,  delle  quali  io  non  ho  ser- 
b^  copia ,  perchè  sono  state  scritte  per  la  maggior 
par^e  all'improvviso,,  e  con  poco  studio  :  ma  chi 
raccogliesse  le  men  brutte,  ne  farebbe  un  volume 
conveniente  :  e  questo  dico  con  gli  amici ,  ma  coi 
nimici  le  faccio  belle .  Le  mando  una  corona  per  la 
Signora  sua  cognata,  e  la  prego,  che  mi  raccoman^ 
di  molto  al  Signor  suo  fratello  \  e  che  si  adoprì 
tanto  p^  l^L  mia  libertà,  quanto  io  avrei  fatto  per 
la  sua ,  a'  ella  fosse  stata  prigione  •  E  benché  di  que- 
sto non  dovessi  dubitare,  perché  ho  veduti  moltr 
effetti ,  che  sono  vivi  testimonj  dell'  affezione ,  che 
V.  Reverenza  mi  porta ,  nondimeno  la  mia  lunga 
prigionia,  e  l'infermità  mi  fanno  la  vita  rincresce- 
vole  ,  nella  quale  s'  io  non  miglioro  condizione  , 
non  potrò  soddisfare  né  agli  amici ,  né  a  me  stesso. 
Vi  prego  dunque  di  nuovo,  che  procuriate  la  mia 
libertà,  e  in  qujssto  mezzo  consoliate  .la  prigionia  , 
e.  vi  bacio  le  mani  .  Di  Ferrara  ,  il  6  di  Maggio 
1 585  • 

XXXVIL  Al  medesimo . 

Aspetto  la  vostra  risposta  colle  lettere  del  Signor 
Cardinale  Albano,  come  sogliono  i  rei  la  sentenza 
della  vita;  e  desidero^  che  vengan  conformi  a  si 
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liiBgm  a«pett«sioiie.  Laonde  prego  V.  Paternità  cliéi 
&ocia  tutto  quel  ^  che  potrà ,  co'  padróni ,  con  gli 
amici  j  co'  parenti ,  e  colla  sua  Religione ,  perchè  io 
pnta  consolato ,  soddisfatto ,  e  con  buona  speranza 
deDji  mia  sanità, e  della  nostra  amicizia  :  e  le  ricor- 
do,  cbe  l'udienza  potrà  facilmente  esser  cagione  di 
tutti  questi  buoni  effetti ,  e  se  le  pare ,  che  '1  Sig. 
Antonino  mio  nipote  possa  alcuna  cosa,  glie  ne  dia 
sTviso  y  o  consiglio .  Ma  egli  è  nuovo  in  questo  pae- 
Ky  onde  appena  stimo,  che  sia  atto  da  sollecitare; 
na  spero ,  che  debba  apprender  tosto  la  pratica ,  e 
cbe  Terrà,  e  potrà  ajutarmi .  Le  mando  la  canzone 
per  la  Signora  sua  cognata ,  e  terrò  sempre  memo- 
ria degli  obbligi ,  i  quali  ho  col  Sig.  Paolo  suo  fra- 
tetto  in  ogni  occasione.  Frattanto  sia  contenta  di 
lerirere  al  Sig.  Manuccio  in  modo ,  che  egli  si  di- 
tfong^  a  compiacermi ,  e  mandarle  la  copia  di  que- 
ste rime ,  che  io  non  ho .  Farò  la  dedicazione  al  dia- 
logo degl'  Idoli ,  e  cercherò ,  che  V  Apologia  se  li 
mandi ,  la  quale  è  in  mano  d' un  amico  mio ,  e  vor- 
rei, che  egli  rimanesse  soddisfatto-,  e  aV.  Paternità 
ai  raccomando  con  tutto  il  cuore .  Di  Ferrara ,  il 
13  Maggio  1585. 

XXXVIII.  Al  medesimo . 

Vi  mando  la  dedicazione  fatta  al  dialogo  degli  I- 
doli ,  perchè  si  stampi  sotto  il  nome  del  Sig.  vostro 
fratello ,  e  la  darò  a  D.  Gio.  Battista  Licino ,  al  qua- 
le ho  date  due  canzoni,  oltre  la  Sestina .  In  quanto 
al  resto  dell'  Opere ,  scrivete  al  Sig.  Manuccio  in 
modo ,  che  sia  compiaciuto ,  come  io  stimo ,  eh'  ab- 
biate fatto  fin'  ora  ^  ma  non  mi  spiacerebbe  ,  che 
raddoppiaste  gli  ufficj:  e  particolarmente  volendo 
stampa^  le  mie  lettere ,  desidero  che   si  faccia  la 
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raccolta  di  molte  ^  le  quali  non  ho  copiate,  né  Aàr 
le  copiate  ho  la  copia .  Il  termine ,  che  m' ass^nate^ 
è  più  lungo  y  che  certo  ^  però  vorrei ,  che  accresce* 
ste  la  certezza ,  e  diminuiste  la  lunghezza:  e  frml* 
tanto  senza  vostro  ajuto  non  so  come  temprar  la 
noja  del  caldo ^  e  della  prigionia.  Àjutatemi  dun- 
que ,  e  fate  quanto  é  possibile ,  perchè  io  sia  libe- 
rato ,  o  tenuto  men  ristretto  9  che  io  non  era  questi 
anni  passati ,  quali  tutta  volta  usciva  assai  spesso  di 
prigione^  e  mi  raccomando.  Di  Ferrara,  li  14  di 
Maggio  1585. 

XXXIX.  Al  medesimo  • 

Io  non  stimo  y  che'l  negozio  della  stampa  debbi 
impedire  quel  della  mia  libertà  ^  però  vi  raccoman- 
do r  uno ,  e  r  altro ,  e  vi  prego  ,  che  per  T  uno  scri^ 
viate  all'  illustriss.  Albano ,  per  l' altro  al  Sig.  Ma- 
nuccio ,  il  quale  potrà  aver  le  rime ,  e  le  prose  da 
D.  Gio.  Battista  Licino,  al  quale  n'ho  dkta  una 
parte,  e  l'altre  si  vanno  raccogliendo,  o  componsn* 
do .  Ma  se  pur  in  questa  mia  calamita  l' uno  impe- 
disce l'altro,  attendasi  solo  alla  mia  libertà,  cella 
quale  mi  par  che  sia  congiunta  la  vita ,  e  lascisi  o- 
gni  altro  pensiero,  perchè  non  tanto  vi  dee  piace- 
re, che  io  muoja  vostro,  quanto  che  vostro  io  viva; 
anzi ,  perchè  la  possessione  sia  durevolissima ,  do- 
vete procurare,  che  lunghissima  sia  la  vita.  Ajata- 
temi  dunque  in  tutti  i  modi,  e  scrivetemi  spesso.  Di 
Ferrara  ,  li  28  di  Maggio  1 585  . 

XL.  Al  medesimo . 

Lodo  la  diligenza  del  Licino  nel  mandar  le  mie 
lettereccia  vostra  cortesia  nel  rispondere,  •  mi 
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tallero ,  dk  abbiate  ricevute  le  mie  canzoni ,  e  la 
dedieaùotie  del  dialogo,  per  ubbidire  in  qualcbe 
modo  a  quel  cbe  mi  comandate .  Ma  percbè  io  po- 
tessi TÌTer  lieto,  còme  io  soleva,  o  come  io  spera* 
Ti,  sarebbe  necessario,  che  la  lettera  dell' illustriss. 
Albano  fosse  conforme  alla  mia  lunga  aspettazione  ; 
e  vi  prego,  che  la  mi  procuriate,  prima  che  ven- 
ghiate  a  Mantova ,  dove  mi   piace,  che  siate  asse- 
gnato :  e  neir  altre  cose  vorrei ,  che  foste  simiglian- 
te  a  voi  stesso  neir  amarmi ,  come  io  sarò  costante 
Dell'onorarvi;  e  raccomandatemi  a' Signori  vostri 
fintelli.  Di  Ferrara,  il  6  di  Giugno  1585. 

XLL  jil  medesimo. 

Di  nuovo  sono  sforzato  rompere  il  silenzio  con 
Y.  Paternità.  Mi  dolgo  con  esso  lei,  e  di  lei,  e  di 
tatta  Genova,  ch'abbiano  voluto  mandar  fuori  con 
Unti  ornamenti  Opera  da  me  non  approvata .  Potè- 
Tsno  aspettar  qualche  mese  la  perfezione ,  e  la  rifor- 
ma del  poema,  acciocché  io  li  ringraziassi,  dove  o- 
n  son  costretto  d'accusarli.  È  mia  fortuna,  che 
n'  abbiano  voluto  piuttosto  per  accusatore ,  che  per 
imico  •  Ma  se  colle  accuse  si  può  lasciar  luogo  al- 
l'amicizia,  io  il  lascio  alle  difese.  Frattanto,  senza 
pregiudizio  la  prego ,  che  mi  faccia  donare  uno  di 
questi  miei  poemi  cosi  belli ,  acciocché  io  possa 
compiacermi  almeno  della  lor  cortesia ,  se  non  mi 
compiaccio  della  mia  composizione.  Se  V.  Paterni- 
tà mi  impetrasse  dalla  Repubblica  il  privilegio  per 
tutte  le  mie  opere ,  mi  farebbe  cosa  oltre  tutte  le  al- 
tre gratissima.  Intesi^  che  la  mia  tragedia  era  in 
Fiorenza ,  né  mai  potei  ricuperarla ,  perché  non  so 
ehi  r  abbia .  L' infermità  é  cresciuta  tanto ,  che  non 
posso  ne  promettere ,  né  sperar  più  di  leggere  pub- 
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bKcamciite  ^  o  privatamente^  ma  dì  scriTeve  soUi^ 
assai  più  sicuro^  che  di  vivere.  Desidererei  Mercu» 
rio  Trimegisto ,  se  si  trovasse  :  non  voglio  più  bra- 
vare ,  ma  la  cortesia  mi  vorrebbe  insegnare  il  silen- 
zio. Mi  degni  di  risposta.  Di  Ferrara  (manca  la  da- 
ta anco  nel  MS.  ) . 

XLIL  jil  medesimo . 

Ebbi  l'ultima  sua  lettesa  dalP.  Don  Celso^e  ragio- 
nai con  sua  Paternità  come  la  vostra  mi  consiglia* 
va  ;  ma  non  feci  conchiusione  alcuna ,  per  la  nuova 
calamità^  nella  quale  si  ritrova  la  Sig.  Laura  Bentlvo- 
glia.  Laonde  io  prego  V.  Reverenza  che  faccia  ogni 
pronto  ufficio  col  Sig.  suo  fratello,  col  Sig.  Conte 
Ottavio  Spinola,  perchè  trattino  il  negozio  della 
mia  liberazione  in  Roma ,  e  nella  Corte  d' Augusto: 
e  particolarmente  desidero ,  che  la  Maestà  Cesarea 
abbia  compassione  della  mia  lunga  miseria;  perchè, 
venendomi  il  favore  da  così  alta  parte,  ne  ristorerò 
mille  danni,  e  ne  consolerò  mille  afflizioni.  A  vo- 
stra Paternità  dunque  mi  raccomando ,  la  qual  può 
con  mezzi ,  e  senza  mezzi  operar  molto ,  purché  io 
sia  consolato  ,  e  non  disperi  della  grazia  di  N.  S.  Id* 
dio,  e  di  trovar  mercede  al  fonte  abbondantissimo 
d'ogni  pietà:  ma  non  più  di  questo.  Del  negozio 
della  stampa  non  so  che  debba  succedere,  né  quale 
impedimento  vi  sia  interposto ,  perchè  non  è  nato 
da  me  ;  però  di  nuovo  la  prego  ,  che  potendosi  far 
senza  pregiudiizio  della  mia  libertà,  scriva  al  Sig. 
Manuccio ,  che  egli  non  schernisca  più  lungamente 
il  misero  \  e  della  stampa  faccia  quel ,  che  gli  pare , 
purché,  stampando  voglia  compiacermi,  come  io 
credo  ^  che  mi  compiacerebbono  questi  stampatori 
di  Ferrara  coli'  opera  del  Licino .  Ma  egli  ha  biso- 
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gso  dell'  ajuto  di  V.  Paternità  ^  e  io  molto  più  ;  per* 
ciocché  non    ho  potuto  raccoglier  le  opere  mie ,  • 
ipccialmente  que'due  dialoghi^  che  le  mandai^  dei 
quali  Torrei ,  che  ritenesse  la  copia  per  ogni  caso  ^ 
che  possa  avvenire .  Gli  ho  restituito  il  discorso  del 
Dialogo  coU'  aggiunte ,  come  potrà  vedere  la  P.  Y. 
Ho  fatto  di  nuovo  un  altro  dialogo^  intitolato  Y  Epi* 
taffio^  nel  quale  è  un'altra  orazione  funebre  in  lode 
della  Serenissima  D.  Barbara .  Desidererei  aver  chi 
mi  servisse  nel  copiarlo,  perchè  il  manderei  aV.  R. 
t  alla  Corte  Cesarea,  e  a  Mantova ,  e  a  mio  nipote  ; 
e  di  nuovo  me  le  raccomando  ;  e  V  assicuro ,  che  io 
sono  amorevolissimo  figliuolo  della  vostra  Religio- 
ne; laonde  non  potendo  andar  nel  Regno,  e  tratte- 
nermi qualche  mese  in  S.  Renato ,  o  in  S.  Severino  , 
0  alla  Cava ,  come  vorrei  piuttosto ,  pregherò  colla 
medesima  speranza,  che  mi  sia  conceduta  la  Badia 
di  Pompuosa  per  abitazione  ;  e  stimo ,  che  Y.  Pater- 
nità commenderà  questa  mia  deliberazione,  o  mi 
scriverà  il  suo  parere  :  e  me  le  raccomando  la  terza 
volta.  Di  Ferrara,  il  giorno  della  Penteeosta  del 
1585. 

XLIIL  édl  medesimo . 

Mi  aon  doluto  della  vostra  infermità ,  e  rallegrato 
della  sanità  quasi  racquistata,  e  della  venuU  a 
Mantova  tosto  spero  di  rallegrarmi ,  perchè  in  quel- 
la parte  potrete  giovarmi  coir  opera ,  col  consiglio  « 
e  coli' autorità ,  persuadendo  mio  nipote  a  quello, 
che  dee  ,  e  dandogli  que'  ricordi ,  che  son  necessarj: 
supplicando  il  Serenissimo  Sig.  Duca ,  e  suo  figlino- 
lo :  impetrando  da  Madama  qualche  dono,  e  qualche 
grazia,  per  la  quale  io  stimi  questa  vita  manco  infe- 
lice, e  procurando  con  tutti  la  mia  libertà;  la  qua- 
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le,  6e  troppo  s'indugia^  mi  sarà  data  dalla  morte , 
che  ci  libera  da  tutti  i  mali  :  ma  in  altro  modo ,  ch« 
in  questo  voi  dovete  desiderar ,  che  io  sia  libero  *, 
pero  oltre  quelli ,  che  farete  in  Mantova  per  la  mia 
salute^  credo,  che  non  lasciarete  di  fare  alcun' uflS> 
cio^  o  coli'  Illustrissimo  Albano ,  o  con  il  Signor 
Paolo  vostro  fratello,  il  quale  vedrò  volentieri  in 
Ferrara  ;  ma  più  volentieri  avrei  Veduto  nella  sua , 
o  nella  mia  patria ,  dove  già  ne  avete  alcuna  spqrs^n- 
za  di  felicità  ^  e  pur  che  non  me  la  togliate  affatto , 
mi  rincrescerà  assai  meno  l'aspettare.  Frattanto  vi 
ringrazio  di  tutto  quello ,  ch^  avrete  adoperato  col 
Sig.  Manuccio  nel  negozio,  che  è  fra  noi;  e  vi   pre- 
go, che  non  manchiate  della  medesima  diligenza, 
perciocché   io  ,  quando  il  vidi ,  non  trattai  seco  di 
cosa  alcuna ,  come  colui ,  al  quale  la  Fortuna  toglie 
ogni   ardire  :  e  benché  io   sappia  per  relazione  di 
molti ,  che  egli  ha  guadagnato  molte  centinaja  di 
scudi  neir  opere  mie ,  nondimeno  volli  aspettar  più 
tosto  la  discrizione  d' un  letterato ,  che  trattarlo  co- 
me stampatore.  E  s' egli  abbonda  di  molti  beni ,  dee 
sapere ,  che  le  ricchezze  son  misurate  coli*  uso ,  però 
dee  bene  usarle  :   né   potrebbe  impiegarle  meglio , 
che  facendomi  qualche  parte  di  quel ,  che  io  avrei 
guadagnato  delle  mie  fatiche ,  s'  altri  V  avesse  con- 
ceduto .  E  perché  egli   possa  farlo  più  volentieri , 
compiacciasi   nella  stampa  della  quarta   parte  •  Ho 
letto  il  suo  bel  sonetto ,  e  mi  pare ,  che  possa  uscire 
senza  pericolo ,  e  gliene  bacio  le  mani ,  come  di  tut- 
te r altre  cose,  aspettando  nuova  della  sua  venuta  a 
Mantova,  e  la   lettera  al  Sig.  Don  Cesare   d'Este. 
Della  Sig.  Laura  Bentivoglia  non  scrìssi  nella  mor- 
ie ,  perché  non  ne  fui  consigliato  dal  P.  Don  Celso  \ 
ma  in  questo  caso  farò  quanto  m' accennerà  V.  Pa- 
ternità, alla  quale  mi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  1 4 
di  Giugno  1585. 
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XLIV.  Al  medesimo  . 


La  malattia  d' otto  giorDÌ  dee  aver  molto  afflitta 
y.  Paternità ,  benché  i  rimedj  siano  stati  buoni ,  e 
la  cara  diligente  y  e  amorevole,  perchè  in  questa  sta- 
gione ogni  picciol  male  si  fa  sentir  molto  ^  però  io 
non  Toglie  accrescergli  incommodo  ;  ma  se  non  fos- 
te questa  cagione^  la  pregherei^  che -scrivesse  di 
naovo  al  Sig.  Conte  Ottavio  Spinola ,  essendole  così 
facile  lo  scrivere  ;  come  io  conosco  dalla  lunghezza, 
e  dalla  moltitudine  delle  sue  lettere .  Le  mie  non  so 
che  mi  potessero  giovare;  ma  in  tutti  i  modi  scrive- 
rò un'  altra  volta  al  Sig.  Niccolò ,  per  conservarmi 
quello  y  che  la  sua  prima  lettera  m'aveva  acquista- 
to, e  forse  fra  l'acquisto,  era  parte  di  liberta,  la  qual 
io  ho  tornato  a  perdere ,  non  so  come  :  ma  tutti  i 
mici  errori  riduco  al  troppo  ccedere,  e  quelli  de' ne- 
mici all'opposto.  Se  pur  è  male  il  nuocere  altrui ,  a 
me  è  stato  nociuto  da  molti ,  benché  io  non  facessi 
mai  danno  ad  alcuno.  Ringrazio  V.  Paternità  del 
consiglio  y  che  mi  dà,  ma  potrebbe  esser  meglio  in- 
formata ,  perchè  io  non  feci  molta  resistenza  a  ritor- 
nare in  prigione, e  potea  farlo,  perché  ne  fui  cava- 
to da' servitori  dell'illustrissimo  Signor  Marchese, 
e  Marchesa ,  e  ci  fui  ricondotto  da  quelli  del  Signor 
Co.  Girolamo  de'  Peppoli ,  co'  quali  m' era  accompa- 
gnato, volendo  ricever  questo  favore:  e  benché  io  ri- 
cercassi più  volte  di  parlar  al  Sig.  Conte  Girolamo, 
non  potei,  ma  mi  fu  detto,  che  era  venuto  nello  Spe- 
dale a  ritrovarmi ,  ove  ritornando ,  no  '1  ritrovai ,  e 
(ni  imprigionato  ,  e  dapoi  som)  stato  molto  peggio . 
Questa  sera  non  scrivo  al  Sig.  Niccolò,  perchè  a  me 
«cosi  difjQcile  lo  scrivere,  come  facile  a  V.  Paterni- 
tà^ ma  per  un  altro  ordinario  manderò  le  lettere,  e'I 
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sonetto  al  Sig.  Stefano^  il  quale  ora  non  Io  mando  per 
la  medesima  cagione  •  Lodo  la  saldezza  vostra  nel  suo    \ 
proposito  :  ma  di  Bergamo  non  viene  alcuna  risolu- 
zione^ né  espedizione ,  laonde  potrebbe  rimaner  lun- 
gamente  sospesa ,  e  tenei^mici .  Da  Monsignor  l'Arci- 
diacono avrei  desiderato  lettere ,  né  so  immaginar  li 
cagione ,  che  gli  abbia  fatto  usar  cosi  lungo  silenzio. 
Non  vorrei ,  che  la  venuta  del  Licino  portasse  a  lui    1 
incomodo ,  e  a  me  nuovo  impedimento  ;  ma  venendo    \ 
coir  espedizione  ^  verrà  desideratissìmo  ^  e  gratissi- 
mo  •  Delle  stampe  V.  Paternità  sa  quel ,  che  ne  ragio- 
nammo insieme ,  e  dipoi  i  torti  ^  eh'  ho  ricevati  han- 
no accresciuto  il  desiderio  ,  che  io  aveva  di  correg- 
gerle^ e  di  vederle  bene  stampate.  V.  P.  baci  in 
mio  nome  lo  mani  al  S.  Niccolò ,  al  Sig.  Alessandro, 
e  alla  Signora  Livia^  e  a'  Signori  suoi  fratelli,  a'quali 
non  credo  che  sia  necessaria  alcuna  mia  persuasio- 
ne benché  T  uno  sia  molto  giovane  \  ma  se  vuol  far- 
mi questo  onore  di  ricevere  in  luogo  di  persuasione, 
(quel  che  gli  si  converrebbe  per  lode ,  io  non  debbo 
usarlo .  y.  P.  stia  sana .  Di  Ferrara ,  il  1 5  di  Giu- 
gno 1585. 

Al  Sig.  Antonio  Costantini  non  ho  mostrata  k 
particella ,  che  Y.  P.  scrive  di  lui ,  ma  glie  la  mo- 
strerò ,  perché  soglio  vederlo  spesso ,  e  ricevo  molu 
consolazione  dalle  sue  lettere . 

XLV.  jil  medesimo. 

Mi  rincresce  del  suo  male ,  quanto  del  mio  pro- 
prio ,  ma  ringrazio  Iddio  che  é  fuor  di  pericolo;  cosi 
piaccia  a  S.  D.  M.  di  renderle  la  prima  sanità  .  Frat- 
tanto non  la  pregherò  di  cosa  ,  che  le  possa  dar  mo- 
lestia ,  ma  solamente ,  che  faccia  scrivere  da'  Signori 
suoi  fratelli  alla  G)rte  Cesarea ,  alla  quale  io  mede- 
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>imo  scriverò  quest'altra  vSeltiinaMa  lunganienlc.  Ora 
scrivo  una  brevissima  lettera  al  Sig.  Conte  Ottavio 
Spinola  ,  che  servirà  nel  bisogno ,  e  nella  partita  del 
ctrriero,  dal  quale  non  ho  ricevuto  dialogo  alcuno  : 
e  mi  riDcreacerjBbbe,  che  se  ne  fosse  perduta  la  co- 
pia,  percbè  io  non  Tho  potuta  conservare;  però  fac- 
cia instanza  ,  perchè  non  si  smarrisca .  Del  negozio 
del  Manaccio  faccia  quel  che  le  pare^  ma  avrei  desi- 
derato di  conoscer  la  sua  discrezione  in  qualche  ef- 
feuo  \  né    volli  con  lui  venire  a  patti ,  stimando  di 
nen  pregiudicarmi^  e  parendomi^  che  Don  Gio.  Bat- 
tista  Licino  gli  ttresse  fatti  meglio ,  che  non  io  me- 
desimo in  questo  stato ,  nel  quale  non  ho  potuto  te- 
ner la  mercanzia  in  credito ,  come  io  credeva  di  fa- 
re. Sia  lodato  Iddio  d' ogni   cosa ,  e'ì  Signor  Paolo 
vostro  fratello^  il  quale  desidero  di  conoscere  in  tut-< 
ti i  modi ,  e   d'offerirmi   per  servitore^  quantunque 
inutile ,  almeno  di  buona  volontà  .  E  s' egli  passerà 
per  questa  città ,  mi  farà  gran  favore ,   venendo  a 
vedermi  :  nell'  altre  cose  cercherò  di  seguire  il  suo 
consigliò)  ma  ho  bisogno  d'ajuto^  cosi  nel  partire^ 
come  nel  raccogliere ,  e  nel  portar  le  mie  scritture  . 
L'infomiazione^  che  mi  dimanda  del  nuovo  Priore, 
la  potrebbe  aver  dagli  altri  assai  migliore.  Io  non  so, 
che  altro  scriverle ,  se  non  che  egli  è  un  gentiluomo 
di  questa  città ,  chiamato  il  Sig.  Gio.  Battista  Vin- 
cenzi^ di  buono  aspetto*,  T altre  cose  conoscerò  colla 
pratica  :  e  a  V.  Paternità  bacio  le  mani,  e  alla  Signo- 
ra Geronima  sua  sorella,  alla  quale  scriverò  per  que- 
tto  altro  ordinario  .  Di  Ferrara,  21  Giugno  1585. 

Il  Licino  è  ritornato  :  ha  condotto  il  corriera:  del- 
l'altre cose  scriverò  quel,  che  sarà  succeduto  .  H  so- 
netto mi  piacque  ,  e  <;redo  che  si  stampi .  H  dialogo 
i  salvo  nelle  mani  del  Licino . 
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XLYI.  Al  medesimo  • 

Io  aspetto  la  risposta  di  V.  Paternità  con  tanto  do^ 
fliderio ,  che  niun'  altra  cosa  può  temperarlo ,  e  s' io 
^avessi  saputo  per  chi  mandar  le  mie  lettere  ,  \  ayrèt 
raddoppiate  \  ma  non  ho  ricevuto  il  corriero,  al  qua* 
le  io  pensava  di  dar  Y  inclusa  :  e  '1  Licino  se  n'  è  an« 
dato  a  Rovigo  in  tempo  y  che  io  aveva  bisogno  d'ajtt« 
to  /  e  per  lui  sono  abbandonato  da  molti  ^  de'  quali 
mi  taccio  ^  perchè  il  silenzio  è  senza  colpa  in  ogni 
luogo^  e  principalmente  nell'  ingiurie  degli  altri:  ma 
vorrei  almeno ,  che  tanto  mi  giovasse ,  quanto  m' ha 
nociuto  alcuna  volta  la  libertà  dello  scrivere,  la  qual 
si  concede  a  pochi  y  e  io  non  prendo  se  non  quel,  che 
m' è  dato ,  e  spero  che  questo  cattivo  tempo  passerà 
quando  che  sia ,  e  tornerà  il  Sole  dopo  le  tenebre  • 
Ma  ninna  speranza  ho  più  certa  y  che  la  cortesia  dei 
Signori  fratelli ,  e  parenti  vostri ,  a'  quali  sarà  facile 
il  procurarmi  qualche  lettera  di  favore  dalla  Corte 
di  S.  M.  Cesarea .  Frattanto  V.  P.  mi  procuri  quella 
dal  Sig.  D.  Cesare, e  V  altra  dell'  illustriss.  Albano ^ 
e  le  bacio  le  mani ,  pregandola ,  che  mi  dia  qualche 
nuovo  avviso  del  suo  venire  a  Mantova.  Di  Ferrara, 
22  Giugno  1585. 

XLVII.  Al  medesimo. 

Ho  dato  il  discorso  a  S.  À.  .  .  e  aspetto  nella  mia 
lunga  miseria  il  favor  dimandato  da  S.  M.  Cesarea , 
alla  quale  scriverò,  se  cosi  parrà  al  Signor  vostro  fra- 
tello, ovvero  al  Sig.  Conte  Ottavio  Spinola^  e  me  le 
raccomando  con  tutto  il  cuore  é  Da  S.  Anna,  il  4  Lu- 
glio del  1585. 
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XLYIII.  Al  medesimo . 
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)eUo  la  vostra  risposta ,  o  voi  stesso ,  e  vi  man- 
contra  due  messaggieri ,  che  son  due  sonetti , 
I  scrivo  al  Signor  Paolo^  e  vi  manderei  una  can- 
(iitta  alla  Sig.  Geronima  vostra  sorella ,  ma  non 
liuto  porla  in  viaggio^  essendo  quasi  sposa^  s'io 
la  raccomandava  al  Reverendo  Licino ,  e  forse 
ink,  che  io  dia  questa  lettera  al  corriero ,  a  cui 
odi  queste  settimane  passate  un' altra ,  colla  li- 
i  tutte  r  opere  mie ,  e  ancora  ne  desidero  la  ri-* 
9L\  perciocché  mi  sono  proposti  altri  partiti,  ma 
Idibero  d'accettarli  senza  maggior  sicurezza', 
lè  il  male  alcuna   volta  par  bene  a  coloro ,  la 
e  de' quali  Iddio  lascia  incorrere  al  danno.  Pre- 
mque  V.  P.  che  rinnovi  l'ufficio  col  Manuc- 
icciocchè  segua  qualche  buono  effetto  :  ma  for- 
lesta  non  è  cura ,  che  molto  a  lei  si  convenga, 
ido  impedir  l' altra  della   mia  libertà .  Faccia 
[ue  ciò  f  che  slima  conveniente ,  o  necessario , 
he  mi  liberi  senza  indugio,  perchè  non  posso 
rarlo  più  lungamente ,  e  la  pregherei  con  effica- 
me  preghiere ,  che  non  si  tardasse  la  sua  venu- 
la io  non  dubitassi  di    chiederle  cosa   negatale 
aperiori;  perciocché  non  è  male  maggiore  della 
bbidienza  *,  e  felici  sopra  tutti    sono   quelli ,  i 
i    hanno  piuttosto   obbligo  di  comandare ,  che 
bbidire,  purché  sappiano  ben  farlo,  come  io  cre- 
;hc  saprebbe  V.  P.  molto  Reverendissima;  ma  non 
estoil  tempo  di  lodarla,  ma  di  supplicarla-,  però 
ipplico,  che  trovando  qualche  difficoltà  ne' miei 
»zj ,  scriva  al  Sig.  Conte  Ottavio  di  nuovo  ,  e  fac- 
li  nuovo  scrivere  dal  fratello,  e  dagli  amici.  Io 
isi  parimente  con  quel  privilegio,  che  sogliono 
Leu    T.l.  5 
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i  poeti  ^  de' quali  è  la  libertà  del  richiedere^  coiim  k 
de'  Principi    la  liberalità  del  concedere  :  e  olire  li  V 
prima  lettera^  che  io  diedi   a  M.  Bartolommeo^  il  i 
Licino  dee  mandar  la  seconda .  Frattanto  il  Signor  $ 
Crispo  potrebbe  forse  darmi  licenza ,  se  venisse  mìt    j 
nipote:  né  so^  che  deliberazione  egli  faccia^  ma  io   \ 
non  ne  ho  fatta  alcuna ,  la  quale  non  possa  agero*   p 
lar  colle  sue  medesime  ^  però  dovrebbe  venire  con    j. 
certezza  della  spedizione ,  e  non  lasciare  in  modo  al-    ^ 
cuno  la  presente  occasione  del  Sig.  Principe ,  nella    . 
quale  avrei  voluto  baciare  le  mani  a  S.  A.>  o  vedere 
almeno  il  Sig.  Marcello .  Ma  peravventura  i  miei  de- 
siderj  vi  parranno  soverchi^  e  s'è  necessario  troncar- 
ne qualche  parte ,  non  impediamo  il  principale,  che 
è  del  viaggio  a  Napoli  ;  e  vi  bacio  le  mani .  Di  Fer- 
rara^ la  vigilia  di  S.  Iacopo  del  1585. 

XLIX.  j4l  medesimo  • 

E  ragionevole,  che  Y.  Paternità  dubiti  di  quel,  che 
scrive,  perchè  nella  mia  infermità  e' è  poca  speranza, 
e  minor  sicurezza:  ma  nondimeno  io  col  silenzio  non 
le  aveva  data  occasione  di  dubitare,  ma  piattosto 
colla  moltitudine  delle  mie  lettere  duplicate ,  e  re- 
plicate: e  mi  dolgo,  che  siano  ritenute,  e  partico- 
larmente quella ,  che  io  scrivo  al  Signor  Conte  Ot- 
tavio Spinola,  la  qual  dovrebbe  esser  mandata,  se 
non  per  mio  rispetto,  perchè  è  cavalier,  che'l  meri- 
ta per  tutte  le  •  condizioni  :  però  non  le  dirò  altro  in 
questo  proposito  ;  ma  la  pregherò  solamente,  che  con 
tutti  gli  ufficj,e  con  tutti  i  favori  de' parenti,  e  degli 
amici  procuri  di  cavarmi  innanzi  verno  di  questa  pri- 
gione, se  m'ama  vivo; perchè  se  indugiasse,  temerei 
del  contrario  :  e  benché  la  risposta ,  che  fece  il  Sere- 
nissimo Sig.  Duca  alla  Serenissima  Sig.  Duchessa  sua 
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eccitata  ^  e  or  suocera ,  dovesse  acquietarmi  in  quel* 
lo,  che  io  temo ,  nondimeno  io  stimo  ,  clie  la  muta« 
none  del  cielo  e  de' cibi,  e  de'  vini  più  conformi  al 
mio  gusto,  e^l  viaggio,  e  la  conversazione,  della 
foale  io  son  privo  in  questa  citta ,  possan  tanto  gio- 
vtnni  ,  che  la  vostra  diligenza  sarà  riputata  opera  di 
ringolarissitna  pietà.  Laonde  le  ho  molto  obbligo,  che 
non  cediate  a'  primi  incontri ,  né  siate  arrendevole , 
come  sarebbe  alcun  altro ,  ma  replichiate  al  Sig.  Ce- 
sare Galvagni,  e  al  Sig.  Marcello  Donati  quelle  ra- 
gioni ,  che  direbbono  i  Medici  stessi ,  se  nli  fosser 
amici  ,  come  io  avrei  detto  al  Sig.  Duca  medesimo . 
E  s'io  non  mi  son  servito  delle  passate  occasioni,  è 
stato  piuttosto  per  difetto  dell'  altrui  cortesia ,  che 
per  soverchio  di  collera ,  o  di  malinconia ,  la  qual 
Teramente  è  grandissima  :  ma  conosco  per  esperien- 
za, che  riceve  qualche  allegramento  dall'  uscir  fuori, 
e  dall'andare  a  torno.  Laonde  cercherò  per  T avve- 
nire di  raffrenar  meglio  T  ira ,  e  di  prender  più  con- 
fenevolmente  il  tempo  opportuno  ;  e  perchè  io  il 
prometto  al  Sig.  Paolo,  e  a  voi ,  siate  l' uno  ,  e  l'altro 
■udlevadore ,  e  per  questo  vi  mando  una  canzone 
&tu  alla  Sig.  Vittoria  Cibo  Bentivoglia ,  e  un  sonet- 
to al  Sig.  Marcello  Donati,  il  qual  vorrei  che  fosse 
in  vece  di  ricordo, acciocché  il  Serenissimo  Sig.  Prin- 
cipe in  passando ,  si  degnasse  di  consolarmi  colla 
saa  presenza ,  e  con  quella  di  mio  nipote ,  s' egli  sa- 
rà ben  risanato ,  come  io  credo  :  ma  prima  vorrei  ve- 
der qualche  effetto  delle  lettere  dell'  Illustr.  Albano, 
simile  a  quelle,  che  mi  significate;  e  avrei  vedute  vo- 
lentieri le  parole  stesse,  che  egli  scrive  a  S.  A.,  o  voi 
al  Reverendissimo  Licino ,  ma  non  ne  posso  altro  : 
(accia  chi  può,  se  non  può  chi  vuole.  La  perdita  della 
lista  è  piGCol  danno,  purché  non  siano  insieme  perdu- 
te r  opere,  piacemi  almeno,  che  l'Apologia  vi  piaccia, 
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né  può  dispiacer  il  difensore^  o'I  difeso  se  piace  U 
difesa .  Baciate  le  mani  al  Sig.  Paolo ,  e  ringraziatelo 
delle  grandi  offerte ,  le  quali  non  vorrei ,  che  fosser 
necessarie ,  ma  la  buona  volontà  basta  per  obbligar- 
mi perpetuamente ,  e  pregate  S.  D.  Maestà  per  la  mia 
sanità ,  e  per  quella  di  mio  nipote ,  in  cui  si  conser- 
verà dopo  la  morte  il  mio  nome ,  e  quello  della  mia 
casa .  Di  Ferrara ,  il  1 0  Agosto  del  1 585  • 

Poscritta.  Ho  scritto  al  Manuccio^ma  non  ho  rispo- 
sta ,  però  mi  rimetto  a  Y.  P.  Reverendissima^  la  qual 
credo  ,  eh'  abbia  quasi  un  grosso  volume  di  lettere:  e 
perchè  V  acume  non  è  degno  di  lei ,  né  lo  stile,  né 
r  altre  parti ,  la  prego ,  che  scusi  Y  infermità ,  o  Tim- 
pedimento,  che  io  ho  nel  leggere ^  e  la  poca  memo* 
ria ,  e  faccia  la  scelta ,  se  le  pare  • 

L.  ^l  medesimo . 

Quantunque  io  aspettassi  lettere  da  V.  P. ,  non* 
dimeno  mi  sono  appagato  di  quel^che  scrive  a  Mon- 
signor Licino  ;  e  m'  é  piaciuto ,  eh'  abbia  raccolti  gli 
originali ,  che  io  aveva  sparsi .  In  quanto  a'  titoli ,  si 
compiaccia;  perché  la  mia  intenzione  non  è  stata  al- 
tro ,  che  d' onorare  il  Sig.  Paolo  suo  fratello;  e  perav- 
ventura  sarebbe  riputato  in  me  difetto  quel,  che  po- 
trebbe parer  soverchio  negli  altri.  Aspetto  la  sua  let- 
tera ,  la  qual  vedrò  volentieri  in  cambio  della  sua 
presenza,  la  qual  piuttosto  avrei  veduta.  Ho  raccon- 
ciata la  canzone  della  Sig.  sua  sorella ,  alla  quale 
mancava  un  verso  in  ciascuna  stanza,  eccettuatane 
.la  prima;  e  la  manderò  a  V.  Paternità,  quando  le 
manderò  la  sestina ,  che  non  ho  conciata  ancora .  Il 
male  di  mio  nipote  mi  rincresce  tanto ,  che  io  ho 
preso  partito  per  lo  migliore  di  raccomandarlo  al  Sig. 
Principe,  e  prego  V.  Paternità  che  dia  ricapito  al^ 
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lamia  lettera .  Stampandosi  il  Dialogo  degl'Idoli, 
Tonei  che  si  stampasse  il  discorso  dell'  Arte.  In  quel 
deOa  Poesia  Teologica  e'  è  un  piccolo  errore ,  e  le 
Imicìo  le  mani .  Di  Ferrara ,  (  manca   la  data  anche 

lelfifS.  )• 

LI*  jil  medesimo . 

n  negozio  della  mia  libertà  è  ne'  primi  termini . 
E  perchè  io  non  dispero  di  cosacche  mi  sia  promes- 
sa ,  credo  che  le  promesse  avranno  effetto  y  e  partico- 
lannente  «pieste ,  che  possono  esser  facilmente  osser- 
Tate:  perchè  non  si  ricerca  tanto  la  liberalità  del 
promettitore ,  quanto  la  scienza  :  ma  dubito  y  che  non 
si  tardi  più  y  che  non  vorrei,  e  la  tardanza  mi  spiace 
in  modo ,  che  ogni  occasione  mi  parrebbe  buona  ,  e 
Ogni  stagione  opportuna  per  la  partenza.  Laonde  sti- 
merò migliore  quella  deliberazione ,  che  porterà  mi* 
aore  indugio  :  ma  non  voglio  ingannarmi  nel  cono- 
foerla  ;  però  non  muto  opinione ,  e  le  mando  il  terzo 
sonetto  in  morte  della  Minetta  sua  zia  -,  e  molto  me 
k  raccomando  .  Di  Ferrara ,  il  1 5  di  Ottobre  1 585 . 

LII.  Al  medesimo. 

Io  spero ,  che  ormai  la  Sereniss.  Sig.  Duchessa  di 
Mantova  avrà  data  la  risposta  conforme  al  mio  desi- 
derio, il  quale  di  ninna  cosa  è  maggiore,  che  di  ser- 
rirc  a  Sua  Altezza^  però  prego  Vostra  Paternità,  che 
me  n'avvisi  con  sue  lettere.  Solleciti  que' Signori  di 
Mantova ,  co'  quali  parlò ,  a  farmi  qualche  favore  ;  e 
per  facilitarle  il  negozio  in  qualche  modo ,  le  mando 
un  sonetto  che  io  ho  fatto  al  Sig.  Principe ,  il  quale 
fra  mille  potrebbe  esser  riconosciuto,  come  compo- 
sizione fatta  in  lode  di  S.  A. ,  né  so  come  V.  Paternità 
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glielo  farà  presentare  da  mia  parte;,  joia  credo  certo, 
che  noa  le  mancheranno  ì  modi.  Aspetto  duiujae 
sue  lettere  di  nuovo  y  e  non  risponderò  a'  sonetti,  $in 
ch'io  non  T  abbia  ricevute ,  e  che  io  non  sappia, che 
ella  sia  arrivata  in  Brescia.  Faccia  tanto  per  mÌ0| 
quanto  io  farei  per  suo  servizio  ;  e  preghi  N.  Sig.  per 
la  mia  sauità.  Di  Ferrara ,  (manca  la  data  neIMS.  ). 

Al  Sig.  Vincenzo  Gonzaga  Principe  di  Mantova. 

Siccome  fi9r  in  fior  germoglia  ,  e  nasce  j 
O  pur  come  facella  accesa  in  fiamma  , 
Al 'valor  di  tuo  Padre  il  tuo  s' infiamma  ^ 
Tal  che  antica  viHute  a  noi  rinasce  • 

Né  sì  ne^  paschi  j  in  cui  si  ciba  ,  e  pasce  ^ 

Corse  il  cavallo  al  fonte  ^  o  ceruo  j  o  damma , 
Né  chi  vestì  di  ferro  accesa  mamma  j 
E  diede  al  vincitor  sì  care  fasce  ; 

Come  tu  nella  gloria  ;  e  fu  coir  arco 
Men  hello  A  Scanio  j  o  tra  destrier  correnti, 
O  pur  neir  armi  il  successor  d"*  Achille . 

La  neve  nel  candor,  nel  corso  i  venti 

Vinca  il  destrier  j  che  porta  il  dolce  incarco  3 
E  sembri  nato  d^  aure  ,  e  di  faville. 

LUI.  Al  medesimo . 

Le  due  ultime  lettere  di  Y.  Paternità  Reverendiss. 
hanno  confermata  la  speranza  del  mio  partire,  ed 
accresciuto  il  desiderio ,  il  qual  non  potrebbe  esser 
maggiore  :  perchè  da  questa  partita  dipendono  tutte 
le  cose, ed  io  le  farò  tutte  per  non  essere  impedito^ 
pur  eh'  io  sappia  quel ,  che  si  convenga  di  fare.  Con* 
sigliatemi  dunque,  ed  ajutatemi  col  favore  de' fra- 
telli, e  de' parenti ,  e  degli  amici,  e  vinca  la  vostra 
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diligenza  ogni  difBcoItà^  che  porti  seco  la  lontanan- 
za del  Signor  Paolo ,  e  del  Signor  Conte  Ottavio ,  al 
qttale  io  non  replico  alcuna  lettera ,  sperando  di  far 
^esto  ufficio  più  compiutamente .  Frattanto  scrive- 
teli Toi  ,  raccomandatemegli  voi ,  e  voi  dimostrateli 
ia  mia  vece  quell'osservanza^  e  quella  riverenza, 
eh'  io  non  posso  y  e  mentre  sarete  a  Genova,  non  la* 
sciate  di  raccomandarmi  al  P.  Abate ,  acciocché  mi 
raccolga  con  Monsignor  Licino,  col  quale  io  mi  par« 
tirò^  sempre  che  gli  piaccia;  ma  non  so  qual  cagione 
r  abbia  ritenuto  sin'  ora ,  né  se  la  venuta  di  mio  ni- 
pote potrà  cavarmi  di  questa  prigione  coli'  autorità 
del  Signor  Marcello,  il  quale  io  aspetto  di  vedere 
col  Signor  Principe .  Ma  non  vorrei ,  che  alcuna  ve- 
nuta, o  alcuna  espettazione  impedisse  la  mia  parten- 
za, ma  di  ragione  dovrebbono  affrettarla .  Ho  visto 
una  nuova  Crusca  dell'  Infarinato ,  e  vorrei  vedere , 
se  e'  è  altro  \  ma  non  risponderò  cosi  tosto ,  perchè 
r  occasione  noi  consente .  Mando  a  vostra  Paternità 
un  sonetto  in  morte  della  Signora  Minetta,  e  le  man- 
derò poi  qualche  altra  composizione  *,  ma  come  dee 
conoscere,  io  sono  "stanco,  ed  ho  bisogno  di  ristoro; 
laonde  io  non  spero  di  far  cosa ,  che  molto  le  piac- 
cia, e  vorrei  in  tutti  i  modi  piacerle.  La  canzone  di 
S.  Francesco  non  è  mia,  e  non  mi  voglio  attribuire 
l'altrui  lodi,  e  mi  dispiacerebbe  d'esser  gravato  a 
torto  delle  colpe ,  eh'  io  non  ho  commesse  :  e  le  ba- 
cio le  mani ,  come  farò  al  Padre  Don  Basilio ,  quan- 
do egli  si  lasci  vedere .  Di  Ferrara . 

Se  V.  Paternità  giudicja  di  potere  agevolare  in  que- 
sto modo  il  negozio ,  scriva  al  Signor  Marcello ,  per-» 
che  ricordi  al  Signor  Principe  d' interporre  la  sua 
autorità  con  S.  A.  a  mio  favore ,  acciocché  io  piutto- 
sto possa  uscir  di  prigione  :  manderò  per  quest'  altro 
ordinario  la  lettera  al  Signor  suo  fratello . 
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LIV.  Al  medesimo . 


Soverchi  favori  ho  ricevuti  in  un  tempo  da  V.  S. 
molto  Rcverenda^e  dagli  altri  per  suo  mezzo  ^  laonde 
r animo  debole  per  l'infermità  non  può  sostenerli, 
e  vorrebbe  scaricarsene,  ma  la  vostra  cortesia  m'aju- 
terà  a  portarli .  La  ringrazio  dunque  di  tutto  quan- 
to io  debbo ,  e  la  prego ,  che  nel  negozio  della  li- 
bertà prenda  i  partiti  più  espedienti .  Potrà  dunque 
ricordare  al  Signor  Marcello ,  che  ne  faccia  ufficio  a 
scriverne  a' Signori  suoi  parenti   in  modo,  che  ne 
segua  qualch' effetto.  Io  rispondo  al  Signor  Alessan- 
dro Spinola  y  ed  alla  Signora  sua  moglie  ,  ed  alla  Si- 
gnora Girolaraa  sorella  di  Vostra  Paternità,  e  scrivo 
di    nuovo  air  Illustrissimo   Signor   Conte  Ottavio, 
pregandolo,  che  supplichi  Sua  Maestà,  che  scriva 
in  mio  favore ,  come  io  dimando .  Credo  anco  di  ri- 
spondere al  sonetto  della  Signora  Livia ,  bello  vera- 
mente, e  degno  di  Signora  cosi   nobile;  ma  quanto 
più  mi  piace,  meno  m'assicuro  di  rispondere,  per- 
chè diffido  nella  prima  prova  di  me  stesso,  non  che 
basti  l'animo  di  riuscir  nella  seconda,  e  di  lodarla 
in  alcun'  altra  composizione,  come  ella  merita-,  per- 
chè ho  l'ingegno  stanco,  e  l'animo  infermo,  e  bi- 
sognoso di  ristoro ,  e  di  qualche  trattenimento ,  il 
quale  non  so  come  sperare ,  non  ottenendo  la  liber- 
tà .  Perciò  faccia ,  che  in  questa  parte  non  resti  in- 
gannato della  mia  speranza,  perchè  la  stagione,  e 
r  occasione  sono  opportunissime .  Ringrazio  ancora 
Y.  P.  molto  Reverenda,  ch'abbia  mandato  la  mia 
lettera  al  Signor  suo  fratello ,  il  quale  è  vero  esem- 
pio di  cortesia .  Aspetto  già  molti  giorni  sono  il  ri- 
tomo del  Licino:   venendo  seco  V.  Paternità  rad- 
doppierà  il  mio  piacere-,  onde  io  la  prego,  che  prcn- 
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da  questo  incomodo^  se  forse  prima  non  l'avrà  pre- 
so. A  quel  che  mi  scrive  del  Signor  Niccolo  suo 
zio,  ho  prestato  intiera  credenza,  onde  io  sono  in 
on  nuovo  obbligo ,  e  quasi  debitore  di  nuove  com- 
posizioni ,  ma  differisco  il  pagamento ,  perchè  i  cre- 
ditori 5on  così  ricchi  delle  proprie  lodi ,  che  non 
Iianno  bisogno  dell' altrui,  e  facilmente  consenti- 
ranno 9  che  r  intelletto  affaticato  più  dall'  infermi- 
tà, che  dalle  composizioni,  riprenda  nuovo  vigore. 
Al  Signor  Principe  di  Massa  ancora  sono  obbligato , 
na  l'obbligo  è  vicendevole.  Del  Sig.  Antonio  mio 
nipote  non  so  nuova ,  però  non  posso  dargliele ,  ma 
l'aspetto,  e  più  la  vostra  presenza^  e  le  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara . 

Poscritta  .  Io  aveva  cominciato  a  rispondere  alla 
replica  della  Crusca ,  ma  ho  tralasciato ,  aspettando 
il  fine*  di  questo  negozio ,  e  di  quel  di  Bergamo . 

LV.  jil  medesimo . 

Io  stimo,  che  basii  accennare  agli  amici  quel, 
che  conviene  :  però  non  ho  scritte  a  V.  S.  molto  Re- 
verenda molte  cose,  che  io  desiderava  dalla  sua  a- 
morevolezza ,  ma  ne  ragionerò  seco  presenzialmen- 
te, se  verrà  a  vedermi  col  Licino,  come  promette  ; 
perchè  non  essendo  egli  ancora  ritornato ,  quantun- 
que sin  passato  il  termine  prescritto  di  molti  giorni, 
non  può  indugiare; e  s'egli  dee  venire  per  altri  suoi 
affari ,  vorrei  che  ritornasse  più  presto  per  la  spe- 
dizione de'  miei  negozj .  Ma  per  me  solo  non  mi 
piacerebbe ,  che  facesse  questo  viaggio ,  perchè  agli 
amici  non  si  dà  spesa  volentieri ,  quantunque  alcu- 
na volta  si  dia  loro  incomodo .  Egli  ha  tutte  le  mie 
composizioni ,  o  la  maggior  parte ,  le  quali  se  non 
ritornasse ,  potrebbe  rimandare  a  Y.  Paternità .  I^a 
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solaiione ,  ma  niuna  cosa  mi  può  consolare  più  del- 
Ii  fostra  presenza.  Non  vorrei  nondimeno^  che  il 
fflio  piacere  fosse  temperato  da  qualche  suo  disagio  \ 
ed  in  questi  grandissimi  freddi  non  ardisco  di  pre- 
garla^ che  faccia  questo  viaggio.  U  Signor  Marcel- 
lo non  60  quel  che  abbia  operato  y  ma  volentieri 
n'avrei  informazione^  e  ritornando  a  Ferrara  il  Si- 
pior  Principe^  come  intendo^  non  dee  esser  cosi 
crudele,  che  m' invidj  il  favore,  che  io  aspetto,  del- 
la sua  visita,  e  non  ho  maggior  desiderio,  che  di 
baciarli  la  mana*  Faccia  dunque  il  Signor  Marcel- 
lo quanto  può ,  che  non  farà ,  che  io  non*  1'  ami ,  e 
non  r  onori  •  Ma  lasciamo  le  burle  :  se  il  Sig.  Mar*» 
cello  è  quel  buon  amico ,  che  io  credo ,  a  niun  altro 
avrò  più  volentieri  T obbligo.  Ho  deliberato  di  scri- 
vere una  lettera  alla  Sereniss.  Signora  Duchessa  di 
Mantova .  V.  S.  molto  Reverenda  mi  faccia  favore  di 
presentargliela ,  e,  se  le  piace,  può  aprirla ,  e  legger 
quel  che  contiene  •  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  Si- 
gnor Alessandro,  ed  alla  Signora  Livia  Spinola; 
perocché  io  spero  più  nelF  intercessione  loro  ,  che 
ne'  versi  miei ,  non  potendo  scrivere  se  non  picciole 
composizioni ,  e  rade  volte  ;  laonde  passano  spesso 
r occasioni  prima  ,  che  sian  fatti  i  componimenti:  e 
mi  raccomando .  Di  Ferrara . 

ISSI.  Al  medesimo .  ' 

Ringrazio  Vostra  Paternità ,  che  abbia  tanto  desi* 
derio  del  fine  di  questo  negozio ,  quanto  ho  io  me- 
desimo ,  e  forse  ne  vedremo  qualche  effetto  ;  ma  In- 
tanto il  Signor  Ercole  Gianluca  potrebbe  darmi 
qualche  trattenimento ,  e  consolazione ,  e  non  è  pas- 
sato il  tempo,  quantunque  sian  passate  alcune  occa- 
sioni, ma  ne  potrebbono  venire  dell'altre:  e  s'  egli 
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non  fosse  occupato  in  queste  giostre ,  come  disse  V« 
S.  molto  Roverenda^  io  T avrei   sollecitato,  che  ve- 
nisse a  vedermi ,  ma  questo  rispetto  mi  ha  ritenuto , 
e  mi  riterrà  sino  agli  ultimi  termini ,  ma  non  più 
oltre.  La  ringrazio  parimente,  che  alla  diligenza  del 
Rever.   Licino  voglia  aggiungere  la  sua,  però  non 
le  negherò  di  darle  quella  informazione ,  che  io  pos» 
so  del  parentado    di   mio   padre,  la  quale   non  è 
compiuta ,  perchè  io  fui  in  Bergamo  assai  fanciul- 
lo ,  e    dimorai  pochi  mesi  in  quella  città ,  laonde 
quel,  che  io  le  scrivo,  per  la  maggior  parte  l' intesi 
da  mio  padre  di  buona  memoria .  Sappia  dunque  , 
eh'  egli  fu  allevato  dal  Vescovo  di  Recanati  suo  zio , 
perchè  così  il  chiamava,  il  quale  il  tenne  in  un'Ac- 
cademia ,  e  il  fece  studiare ,  pagandoli  la  dozzina  ^  e 
se  il  Vescovo  non  fosse  morto  di  morte  violenta ,  le 
cose  di  mio  padre  sarebbono  forse  passate  meglio; 
ma  essendo  passato  di  questa  vita  egli ,  e  il  Gavalier 
Gio  :  Domenico  Tasso  suo  fratello ,  non  so ,  che   in 
Bergamo  gli  mancasse  altri  parenti,  che  la  sorella 
Aeì  Vescovo,  detta  madonna  Lodovica,  e  madonna 
Adriana  Tassi ,  maritata   in  Messer  Piero  di  Spini  , 
e  il  Gavalier  Cristoforo,  e  il  Tiavalier  Giovangiaco- 
po  Tassi ,  che  rimasero  eredi  del  Gavalier  Giovando- 
menico,  i  quali  lo  chiamavan  cugino,  come  appare 
per  molte  lettere  scritte  da  mio  padre  a  ciascun  di 
loro!  e  potrei  mostrare  il  medesimo  per  lettere  di 
questi  due  cavalieri ,  se  mio  padre  non  avesse  per- 
duto la  maggior  parte  delle  scritture:  ma  nell' altre, 
ch'io   ho    perdute  dipoi,   se   ne   potrebbe   ritrovar 
qualche  testimonio,  ma  fuor  di   Bergamo.   Messer 
Simon  Tassi  padre  del  Signor  Ruggiero,  che  oggi 
vive,  e  il  Signor  Gio.  Antonio  gli   scrivevano  nel 
medesimo  modo  :  fra  tutti  nondimeno  non  ebbe  il 
più  caro,  ne  il  più  intrinseco  del  Gavalier  Crlstofo- 
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10^  del  <{nale  serba  il  nome  questo   Arcidiacono  dì 
Bergamo^  che  oggi  vive,  col  quale  io  mi  son  quasi 
tllevato  in  Roma  *,  laonde  in  un  gran  bisogno  di  mio 
padre,  essendo  Tenuto  egli  in  discordia  col  Principe 
suo  padrone ,  fu  persuaso  dal  Cavalier  Cristoforo  a 
licenziarsi ,  quantunque  avesse  moglie ,  e   figliuoli  , 
e  gli  fu  promesso  pronto  e  largo  ajuto .  Ma  conside* 
rando  mio  padre,  che  i  servitori  possono   sofferire 
alcune  cose  da' padroni,  non  solo  senza  biasimo  di 
viltà,  e  di  dappocaggine ,  ma^con  lode  di  fede,  e  di 
costanza,  gli  piacque  di  restare,  e  fu  sodisfatto  dal 
Principe,  perché  gli  lasciò  le  provvisioni  senza  Tob- 
bligo 'del   servire.  Ma  non  più  di   questo ,  perchè 
questa  informazione  potrà  bastare  per  Condurre  a  fi- 
ne il  negozio.  Vorrei  scrivere  un  dialogo  delle  cose 
de'  Turchi ,  ed  introdurre  il  Signor  vostro  padre  :  e 
perchè  io  so ,  che  il  Turco  non  fa  mai   pace  senza 
tributo,  in  questo  particolare  vorrei  esser  compia- 
ciuto, e   sapere  i  doni,  che  le  Repubbliche,  e  gli 
altri  Principi  minori  mandano  a' Bassa.  V.  Paternità 
voglia  compiacermi,  ed  aspetti  il  sonetto  deir Olivo 
per  quest'  altro  ordinario  .  Intanto  baci  le  mani   al- 
la Signora  Livia,  ed  al  Signor  Niccolò^  e  mi  voglia 
bene.  Di  Ferrara. 

LVII.  jil  medesimo. 

Da  quello ,  che  V.  Paternità  scrive  al  Reverendiss. 
Licino,  non  ho  raccolto  interamente ,  quale  impedi- 
mento sia  attraversato  alla  spedizione  del  mio  nego- 
zio :  né  mi  pare,  che  l' informazione ,  che  le  diedi 
di  quel  che  mi  ricercava ,  debba  ritardar  la  sua  di- 
ligenza, o  far  vane  l'altrui  promesse;  ma  perchè  fra 
tutti  i  miei  parenti  non  ho  alcuno  più  intrinseco  del 
Signor  Cristoforo  Tasso ,  col  quale  io  m^  allevai  nei- 
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la  mia  fanciullezza ,  mi  pareva ,  che  non  potesse  ne- 
garmi di  far  queir  ufficio  per  la  mia  libertà,  della 
quale  ho  quasi  perduta  la  speranza  :  0  s'egli  non  si 
risolvesse  di  pregare  il  Serenissimo  Sig.  Duca  con 
lettere  efficacissime^  che  mi  restituisse  la  sua  grazia, 
ed  il  modo  da  venire  y  com'  io  aveva  senz'  altra  occu- 
pazione y  e  senz'  altro  carico^  perché  forse  io  non  sa- 
rei venuto  già  sei  anni  sono  a  Ferrara,  sei  Signor 
Maurizio  Cataneo  non  mi  c'avesse  fatto  venire  con 
questa  intenzione.  Prego  dunque  V.  Paternità,  cht 
non  potendo  il  Signor  Duca  essere  astretto  alla  pri- 
ma risoluzione,  tentiate ^  che  sia  astretto  alla  secon- 
da^  perché  gli  obblighi  della  ragione ,  o  della  fede 
son  tali,  che  niun  Principe  dee  andarne  sciolto:  ed 
in  conclusione  io  dimando  y  che  mi  scriviate  since- 
ramente, come  liberamente  io  ve  ne  prego,  accioo- 
ch'io  non  stia  più  lungamente  sospeso  di  quel,  che 
si  possa  far  per  questa  strada .  Vi  mando  la  risposta 
al  sonetto  del  Beffa  :  per  X  altra  mia  vi  pregava ,  ch^ 
mi  mandaste  alcune  canzoni,  delle  quali  non  ho 
copia;  ed  ora  ve  ne  riprego,  e  vi  bacio  la  mano,  e 
mi  raccomando  al  P.  Abate.  Di  Ferrara. 

LVIII.  Al  medesimo  * 

Ho  ricevuto  i  dialoghi  del  Possevino ,  de'  quali 
aveva  bisogno,  e  però  ne  ringrazio  V.  P.  molto  Reve- 
renda ,  benché  mi  dispiaccia,  che  *1  Licino  abbia  vo- 
luto darle  questo  fastidio ,  e  questa  spesa  :  ma  non 
suole  esser  mai  noja  a'  liberali  lo  spendere  -,  ma  voi 
siete  libéralissimo ,  e  v'  assomigliate  al  Signor  vostro 
fratello,  il  quale  in  questa  viu  con  Unte  virtù 
iidoma  la  sua  nobiltà  \  laonde  non  si  può  conoscere 
di  leggieri ,  s' egli  aggiunga  maggior  luce  alla  glo^ 
ria  de' vostri  mi^giori,  o  se  la  riceva,  ma  riceven- 
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dola,  ed  aggiungendola^  ha  pochi  pari  nella  gemi- 
fcua,  e  nella  liberalità;  e  se  fra' pochi  è  V  uno  V. 
Paternità  molto  Reverenda,  non  le  dee  spiaeere, 
no  all'uno, ed  all'altrQ  sarò  obbligato  egualmen- 

j  (e.  Al  sonetto  del  Signor  Guastavino  non  ho  rìspo- 
ito,  e  mi  vergogno  d'essere  stato  cosi  tardo;  ma 
l'io  non  avessi  di  che  scusarmi,  avrei  minor  ragio- 
ne di  lodarla ,  e  d'onorarla,  e  di  ringraziarla.  Ri- 
sponderò senza  fallo  ;  e  se  a  ^el  gentiluomo  non 

I  Mrà  grave  di  venire  a  vedermi ,  porrò  questo  insie- 
me con  gli  altri  obblighi ,  che  debbo  avere  a  V. 
Signoria  molto  Reverenda .  Delle  lettere  della  Signo- 
ri Livia,  e  degli  altri  Signori  Spinoli  son  desidero- 
so, come  di  cosa  troppo  tarda,  e  bramata;  e  forse 
tono  mandate  cosi  tardi ,  percV  io  possa  prepararmi 
a  ricever  tanta  allegrezza .  Non  ho  veduto  molti  me- 
li sono  alcuni  de'  vostri  Padri ,  e  me  ne  maraviglio , 
perchè  non  intendo  la  cagione.  Ma  per  questa  stra- 
<ia  ancora  può  mandar  le  sue  lettere  sicuramente . 
Mi  spiace ,  che  non  possano  aver  le  canzoni ,  ma 
Priverò  io  stesso  al  Signor  Conte  Enea  Martinengo  ; 
frattanto  V.  S.  M.  R.  mi  conservi  nella  sua  grazia, 
e  neir altrui,  e  m'ami  quanto  l'onoro.  Di  Ferrara. 
Poscrìtta .  Se  e'  è  cosa  di  nuovo  del  negozio  di 
Beliamo  ,  me  n'  avvisi . 

LIX.  jil  medesimo . 

Votsra  Signorìa  Reverendiss.  osserva  cosi  bene  le 
ine  promesse,  ch'io  non  debbo  dubitare  deU' altre, 
che  non  ha  recate  ancora  ad  effetto .  La  ringraiio 
dunque  delle  specukzroni  de' Pianeti ,  che  m'hapor'* 
tato  il  Licino,ed  aspetto  lo  smeraldo  .,  che  manda  il 
Signor  suo  fratello,  tantopiù  volentieri,  quanto'  è  prii 
bello  ,  perchè  la  bellezza  del  dono  mostra  quella  del^ 
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r animo  del  donatore,  del  quale  lio  veduti  altri  s«- 
gni;  e  cosi  gli  obblighi  miei  andranno  crescendu^ed 
io  benché  debole ,  non  diflldero  di  portarli  tutti .  Del 
negozio  di  Bergamo  ormai  si  dovrebbe  vedere  il  fine^ 
perchè  son  mesi ,  ed  anni ,  eh'  egli  è  cominciato .  Né 
il  rispetto  de'  Principi  è  ragionevole,  che  V  impedi* 
sca^mache  faccia  più  agevole  T  espedizione  :  impe* 
rocche    assai    gli    onora,  chi  porge  loro    occasione 
d'^ usare  la  magnanimità,  e  la  clemenza,  la  qual  e»^ 
sendo  tolta ,  è  usurpata  gran  parte  di  quella  autori* 
tà,  che  si  conviene  solamente  agli  uomini  d'alto  af- 
fare .  Cosi  va  il  mondo  .  I  pareri  son  diversi ,  ed  in 
tanta  diversità  molti  si  accordano  nel  peggio.  Quan* 
do  vedremo  concordia  nel  bene  ?  o  chi  sterperà  le 
radici,  dalle   quali   germogliano  le  false  opinioni? 
siate  voi.  Padre  ,  un  di  quelli,  e  T altro  sia  il  Signor 
Cristoforo  almeno  in  quella  parte,  che  per  noi  si  può, 
e  non  usciamo  de'termini  di  questo  negozio.  Se  i  de- 
putati scriveranno,  ne  vedrò  forse  molto  effetto:  mt 
sarebbe  necessario ,  che '1  Licino,  o  altri  appresen- 
tasse  le  lettere ,  e  sollecitasse  la   risposta ,  perchè  le 
deliberazioni  di   questo   Serenissimo  Principe    son 
tarde,  e  l'occupazioni  grandi.  L'amorevolezza  del 
Signor  Ercole  Tasso  dovrebbe  giovarmi ,  o  piuttosto 
avermi  giovato,  e   può  farlo  ancora   con  minor  suo 
disagio,  in  maggior  mio  disegno .  Insomma  poiché  a 
voi.  Padre,  è  piaciuto  di   prender  questo  pensiero 
della  mia  libertà,  non  lasciate  l'impresa,  senz'aver 
fatto  cosa  alcuna ,  ma  conducetela ,  come  ci  abbìam 
proposto.  Le  risposte  del  Signor  Alessandro,  e  della 
Signora  Livia  Spinola ,  e  del  Signor  Niccolò  mi  sa- 
ranno grate  oltremodo,  ma  più  cara  mi  sarebbe  sta- 
ta la  presenza .  Aspetto  la  canzone ,  che  dimandai , 
co'  sonetti  ;  ma  oltre  quella  della  Granduchessa,  vor* 
rei  ancora  quella  della  Duchessa  Barbara ,  e  non  ti 
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potendo  avere  dal  Signor  Conte  Marc' Antonio^  io 
K  cercherò  in  mille  altre  parti . 

Mando  il  sonetto  al  Signor  Gio.  Paolo  Oliva  :  se 
a  fosse  qualche  parola ,  che  non  gli  convenisse^  scu- 
si la  picciola  cognizione  ^  eh'  io  ho  de'  suoi  meriti ,  e 
degli  studj  y  e  dell'  opere  ^  e  mi  raccomandi  al  Signor 
lao  fratello  ^  ed  al  Padre  Abate  :  né  voglio  por  fine 
I  questa  lettera  y  senza  ricordarle  di  nuovo  la  spedi- 
lion  del  negozio;  perchè  ninna  cosa  è  soverchia ^  la 
<{aale  possa  servire  air  intenzione  di  colui  y  che  scri- 
ve^ e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

LX.  jil  medesimo . 

Mando  a  V.  Signoria  la  risposta  fatta  al  sonetto 
del  Signor  Giulio  Guastavini  più  tardi  ,  ch'io  non 
trrei  voluto ,  ma  non  ho  potuto  più  affrettarmi  :  ed 
in  me  suole  spesse  volte  avvenire  quel ,  che  si  dice  : 

Che  per  troppo  spronar  la  fuga  è  tarda. 
Voi,  se  volete  mostrarvi  cortese ,  come  solete ,  non 
iccosate  la  volontà^  ma  la  natura,  che  m'ha  fatto 
pigro  in  tutte  le  azioni ,  e  bisognoso  dell'  opera  de- 
gli amici  y  de  quali  alcuni  me   n'  ha  tolti  la  morte , 
litri  la  fortuna  ;  e  $'  alcuno  me  n'  è  rimaso ,  o  non 
TQole,  o  non  può  mostrarsi;  sicch'io  non  ho  mag- 
gior bisogno  di  questo,  né  maggior  desiderio .  Aspet- 
to non  solo  il  bello  smeraldo  y  ma  le  lettere ,  che  di- 
te di  mandare  :  né  mi  vergogno  di  chiederle ,  percliè 
la  vergogna  in  tal  caso  sarebbe  da  uomo  troppo  roz- 
zo, onde  non  voglio,  che  mi  ritenga:   e  s'  altri  non 
sarà  più  difficile  nel  concedere ,  eh'  io  presuntuoso 
nd  dimandare,  non  avrò  di  che  vergognarmi.  Del 
negozio  di  Bergamo  non  intendo   cosa  alcuna ,  ma 
se  ne  dovrebbe  ormai  venire  a  fine  :  onde  prego  V- 
S.  molto  Reverenda ,  clie  mi  scriva  quel ,  che  se  ne 
tett.  T.  L  ^ 
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leuncaTaUo  per  lo  yiaggio^  ma  non  aveva  certo 
latore^  e  forse  era  giudicio  del  volgo.  Se  giovasse  il 
domandare,  io  ne  supplicherei  S.  A.  per  una  mia  let- 
teoLj  ma  se  mancasse  il  cavallo,  non  dovrebbe  man- 
cara  la  barca ,  perchè  non  altro ,  che   divozione  dee 
&nni  andare  a  piede  *  Y.  P.  M.  R.  mi  scriva  il  suo 
parere ,  e  mi  avvisi  per  qual  mezzo  si  potesse    im- 
petrar questo  benedetto  cavallo  più  di  leggieri .  Sa- 
htalemi  il  Signor  Marcello ,  e  diteli ,  eh'  io  sono  in 
man  d' un  Confessore  Mantovano ,  da  cui  non  vori^^i 
{ran  penitenza  \  e  benché  i  peccati  miei  sian  gran- 
di,  non  si  dee  disperare  della  divina  clemenza.  Que-* 
su  settimana  Santa  andrei  volentieri  agli  Ufficj  di 
S.  Benedetto,  e  cercherò  d'  aver  licenza  ^  ed  a  Y.  S. 
M.  R.  mi  raccomando  :  e  fo  riverenza  al  P.  Abate . 
Di  Ferrara  • 

LXII.  jil  medesimo . 

Non  mando  per  questo  corriere  la  lettera  di  Ber- 
gamo ,  perché  jeri  mi  sentii  alquanto  male,  e  questa 
nuttina  i|u  sono  comunicato ,  onde  nqn  ho  potuto 
icrìvere  :  scriverò  quest'  altra  settimana ,  o  prima ,  se 
prima  n'avrò  comodità;  frattanto  Y.  P.  molto  Reve- 
renda solleciti  il  Signor  Casale ,  acciocché  questo  ne- 
gozio abbia  qualche  suo  fine .  Il  suo  sonetto  m' é  pia- 
ciuto assai, perch'é  de'più belli , eh' abbia  veduti  dei 
tuoi  \  e  prendo  volentieri  quel  tempo  di  risponderle, 
ch'ella  mi  concede;  e  colla  risposta  credo  mandarle 
la  lettera  dedicatoria,  benehé  io  non  intenda  appie- 
no quello ,  che  mi  scrive ,  perch'  ip  non  ho  fatto  an- 
notazioni sovra  il  discorso  del  Lombardello ,  ma  so- 
vra il  Cpn,vivio  di  Dante,  alle  quali  ancora  aggiun- 
gerei volentieri  alcune  poche  cose .  Baci  le  mani  al 
signor  suo  fratello ,  e  viva  felice  •  Di  Ferrara . 
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EXIII.  Al  medesimo . 


^   Questi  giorni  sono  slato  un  poco  male^  ed  assai 
più  deir  usato  :  però  non  ho  risposto   al  sonetto,  di 
V.  Signoria  molto  Reverenda  ,  né  fatto  altra  compo- 
sizione in  versi ,  ed  appena  ho  scritta  la  lettera  ti 
Deputati  di  Bergamo^   e  fatta  l'altra  Dedicatoria, 
sovra  la  quale  potrà  porre  il  nome  del  Signor  suo 
fratello ,  o  il  suo ,  come  le  parrà  più  opportuno.  Cre- 
do ,  che  vorrà  condurre  questo  negozio  a  quel  certo 
fine,  ch'aveva  pensato:  né   di   ragione    può  esser 
molto  lontano .  Non  scrivo  al  Signor  Cristoforo  Tas- 
so ,  né  al  Signor  Alessandro  Casale ,  perchè  V.  Pater- 
nità  molto  Reverenda  mi  scriveva  d'aver  fatto  que- 
sto ufficio  coli' uno ,  e  coir  altro;  e  non  potrà  nuo- 
cere il  rinnovarlo .  Scrivo  al  Licino ,  il  qual  dice  di 
ritornare  per  la  via  di  Mantova,  dove  potrà  rive- 
derla ;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

Raccomando  quest'altra  lettera  a  V.  P.  R.  e  que- 
sto benedetto  negozio-,  la  maggior  parte  è  nelle  sue 
mani,  e  sarebbe  tutto,  se  non  si  fosse  compartito, 
'  per  diminuirli   il  fastidio .   Raccomandatemi   al  P. 
Abate ,  e  pregate  Nostro  Signore  per  me.  Di  S.  Anna. 

LXI V.  Al  medesimo . 

Finalmente  ho  risposto  al  sonetto  di  V.  P.  M.  R. 
e  non  avendo  altra  occasione  di  mandarlo ,  il  mando 
per  via  del  Padre  Cellerajo  :  credo ,  eh'  avrà  ricevu- 
te le  altre  lettere ,  e  particolarmente  quella ,  eh'  io 
scrivo  a  Bergamo ,  e  scritto  a  Monsignor  l' Arcidia- 
cono ,  ed  al  Signor  Alessandro  Casale  .  Io  n'  aspetto 
risposta,  al  più  tardi  nel  ritorno  del  Reverendo  Lici- 
no .  U  negozio  è  nelle  sue  mani,  onde  non  può  esser 
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lungi  dal  fine ,  eh'  avete  proposto  •  Non  so  qual  ca- 
gione abbia  impedito  il  Signor  Ippolito ,  perch'  io 
non  ¥  ho  più  riveduto  ^  ed  è  passato  questo  Carueva- 
ie,e  c[ue8ta  Quaresima  ;  credo  ^  che  gli  ufficj  di  V. 
P.  non  saranno  vani  con  questo  Gentiluomo .  S' io 
vedrò  il  Signor  Scalabrino^  or  tutto  suo ,  e  già  tutto 
mio  ,  il  farò  pregare ,  che  venga  a  vedermi  :  pregate 
Udio  per  me  •  Di  S.  Anna . 

Non  pugna  f  Arte  j  e  la  Natura  a  proua  ; 
Né  contende  col  vero  in  guerra  il  finto  : 
Ma  concorde  rimane  j  e  non  è  vinto  ^ 
Come  Tifeo  quelj  che  s^ adoma,  e  troua: 

E  chi  d'opra  contempla  antica j  o  nova. 
Come  segno  di  lumi  in  Ciel  distinto 
Bel  magistero ,  e  di  color  dipinto  , 
Miri  quel  dentro  ,  ou^  egli  insegna  ,  e  giova  • 

Ma  che  ?  r  invidia  a*  miei  desiri  opposta  ' 

La  face  infiamma,  ondalo  sia  men pregiato , 
E  'n  cener  volto ,e''l  nome  oscuro  ,  e  vano . 

Deh  s*  al  suo  vento  ^  la  gran  meta  esposta  , 
Breve  fama  non  sembri  un  aura,  un  fiato: 
Ma  "/  tuo  spirto  immortai  non  spiri  invano . 

LXy.  Al  medesimo . 

Tardi  sarebbe  risanata  V.  Signoria  molto  Reve- 
renda ^  se  la  mia  salute  dovesse  apportarle  sanità  : 
cerchi  dunque  di  guarir  prima  \  poiché  può  farlo 
più  facilmente ,  e  poi  io  cercherò  di  ricuperare  col 
suo  ajuto  le  prime  forze  :  e  peravventura  fie  malage« 
vole^  perché  r  età  mia  ha  passato  il  mezzogiorno; 
torbido  dal  mattino  fino  a  quest^  ora  \  e  s'ornai  non 
si  rasserena  ^  la  mia  vita  non  sarà  stata  altro ,  che 
tenebre.  Ho  riceTUta  la  lettera  del  Signor  Niccolò > 
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caiione  di  lodar  gli  amici  ^  e  parenti  suoi ,  s  io  sa- 
petfi  farlo  aoconciamente^  e  le  bacio  le  mani  •  Di 
Si  Anna. 

Nella  risposta  a  Y.  S.  che  non  rimando  per  difet- 
to di  carte  ^  sia  contento  di  conciare  il  primo  verso 
cosi: 

JVbii  mostro  fArte  jC  la  Natura  a  proifa  j 
0  in  altro  modo* 

E  nel  sonetto  al  Signor  Alessandro  Spinola ,  due 
Tersi  del  secondo  quaternario  cosi  ; 

.  tu  l^egra  mente 

Rendi  tranquilla^  e  pia  del  Ciel  serena . 

LXYI.  jil  medesimo . 

Dal  Licino  m'é  scritto^  clie'l  negozio  della  mia  li- 
bemnoxe  ò  in  buon  termine ,  e  eh'  egli  tosto  ritor- 
nerà con  lettere  pubbliche:  io  T aspetto^  e  mi  giora 
di  credere ,  che  questo  ritomo  non  debba  esser  simi- 
le agii  altri  •  Avrei  scritto  ancora  al  Signor  Alessan- 
dro Gasale^  ma. per  non  perdere  altre  occasioni,  ho 
perduta  questa  :  e  se  la  perdita  è  irrecuperabile ,  il 
guadagno  della  libertà  sarà  maggiore .  Intendo ,  che 
V.  S.  molto  Reverenda  manda  lo  smeraldo:  lo  mandi 
ni  nodo ,  eh'  io  le  abbia  obbligo  non  solo  della  vo- 
lontà, ma  dell'effetto^  e  baci  la  mano  al  Signor  Pao- 
lo suo  fratello ,  ed  a'  Signori  Spinoli  suoi  parenti , 
a' quali  scriverò  un'altra  volta.  Oggi  scrìvo  non  di 
prigione ,  naa  di  S.  Benedetto,  dov'  io  son  venuto  con 
una  carrozza  del  Sig.  Conte  Girolamo  Peppoli ,  dal 
quale  posso  sperare  altre  volte  simil  favore  :  e  viva 
V.  Paternità  felice .  Di  S.  Benedetto . 
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LX VII.  Al  medesimo. 


Risponderò  prima ,  non  alla  prima  parte  dell'  nl« 
lima  sua  lettera  y  ma  a  quella ,  che  più  m' importa  :  f 
dico,  che  se  i  Principi  della  Casa  Gonzaga  sarannc 
in  questa  azione  simili  a  se  stessi  y  non  potranno  fai 
deliberazione,  che  non  mi  piaccia;  però  starò  aspet 
tando  quel ,  che  avran  risoluto ,  così  della  mia  liber- 
tà ,  come  della  servitù  del  Signor  Antonio  mio  nipo* 
te  y  al  quale  scrissi  questa  settimana  passata,  e  chiU' 
si  la  lettera  in  uno  de'  tre  pieghi ,  che  mandai  a  Y 
Paternità.  Ora  le  mando  la  lettera ,  che  mi  dimanda^ 
all'Illustrissimo  Signor  Cardinal  Albano*,  e  pregc 
Iddio,  che  faccia  migliore  effetto  dell' altre,  e  V. 
Reverenza ,  che  gli  dia  minuta  informazione  del  mie 
stato ,  il  quale  è  tanto  peggiore ,  quanto  V  infermiti 
più  s'invecchia;  e  n'aveva  pregato  ancora  il  Signoi 
Antonio,  il  qual  m'aveva  promesso  di  scrivere  ii 
modo,  che  ne  uscirei  certo:  laonde  non  stimo,  che  V 
Paternità  debba  far  meno,  nò  ho  minor  fede  in  lei 
perchè  non  è  minor  l' affezione,  eh'  io  le  porto:  dun 
que  spererò ,  che  siamo  esauditi.  E  le  mando  ancon 
Una  sestina  per  la  Signora  Geronima  sua  sorella,  i 
bacio  le  mani  al  Signor  Paolo ,  al  quale  manderò  pò 
la  canzone .  Di  Ferrara . 

Ricordo  la  lettera  del  Signor  Don  Cesare,  e  la  pre- 
go ,  che  se  nel  mio  Dialogo  della  Poesia  Toscana  e'  \ 
qualche  menzione  di  Giovanni  Stobeo,  cassi  quelli 
particella . 

LXVIII.  Al  medesimo . 

Oggi  è  venuto  a  trovarmi  M.  Bernardo  Castello 
che  torna  di  Venezia,  e  portatimi  alcuni  disegni  de 
mio  Poema:  laonde  non  ho  voluto  perder  questa  oc« 
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r  canone  d'aYTisarla  dello  smeraldo ,  che  lio  ricevuto 
dal  Padre  Cellerpjo  ,  del  quale  ringrazicrò  poi  il  Si- 
^or  vostro  fratello  alla  venuta  del  Signor  Paolo  Oli- 
fa,  perchè,  se  non  m'inganno,  il  termine  del  suo 
fcnire  non  può  esser  lontanò ,  e  mi  servirò  ancora 
Jella  lettera  del  Signor  Niccolò  Spinola  al  Signor 
Marchese  di  Carrara^  perchè  le  raccomandazioni  de* 
^i  amici  deono  esser  simili  alle  gemme,  che  non  in- 
lecchiano:  e  per  tutta  questa  fiera  d' Agosto  io  vivrò 
di  speranza.  Ma  se  le  mie  preghiere  dovessero  in 
«pialche  parte  essere  esaudite,  non  passerebbe  questo 
Uaggio,  che  mi  sarebbe  conceduta  la  libertà .  Ora- 

.  mai  la  Signora  Livia  dee  esser  risanata,  e '1  Signor 
Alessandro  non  dee  esser  tanto  occupato  dal  dolore, 
die  non  possa  far  qualche  ufficio  per  gli  amici.  Vor- 
rei dare  alle  stampe  un  volume  di  mie  lettere  sepa- 
rato: però  prego  Vostra  Reverenza ,  che  voglia  con- 
aervar  quelle ,  che  io  le  scrivo ,  per  lo  bisogno-,  e  s'io 
la  conoscessi  avara,  la  pregherei  ancora  co'beneficj, 
e  l'anaico  insieme ,  ma  ella  è  cosi  liberale,  che  non  è 
maraviglia ,  se  poco  se  ne  cura .  Le  raccomando  una 
mia  lettera ,  e  la  prego ,  che  voglia  darle  buon  rica* 
pito^come  all'altre:  state  sano.  Di  Ferrara. 

LXIX.  jil  medesimo . 

La  venuta  del  Signor  Gio.  Paolo  mi  ha  portato  al- 
legrezza ,  e  dolore  :  Y  una ,  perchè  è  cosi  amico  di  V. 
S.  molto  Reverenda  come  scrive-,  l'altra,  perch'io 
non  posso  soddisfarlo,  non  avendo  alcuna  mia  com- 
posizione ,  eh'  io  possa  darli;  e  particolarmente  scrit- 
ta di  mia  mano ,  perchè  quelle ,  che  mi  son  rimase , 
appena  si  possono  leggere  .  Mando  a  V.  Sig.  la  ri- 
sposta per  suo  fratello  \  e  risponderei  ancora  al  Si- 
gnor Niccolò   Spinola ,  ma  non  voglio  trattenere  il 


^  LETTBRE 

Sig.  Gìo.  Puolo  più  lungamente  :  se  manderà  per  la 
risposta ,  sarà  fatta  questa  sera  ^e  le  bacio  le  mani. 
Dì  S.  Anna. 

LXX.  Al  medesimo. 

Io  aspetto  la  ricompensa  di  quel  dispiacere  ,  cbe 
mi  ha  portato  la  divolgazione  dell'  opere  mie  cosi 
mal  trattate ,  e  non  può  esser  altra  ',  ohe  la  libertà^  la  . 
qual  sarà  forse  il  rimedio  di  questa  malinconia,  e  de- 
gli altri  mali  :  e  ragionevolmente  dopo  tanti  mesi  | 
e  anni  d'aspettazione,  oramai  dovrei  vederne  qual-  . 
che  effetto  5  e  perchè  V.  Paternità  mi  confermava 
néir  ultima  sua  lettera  le  sue  promesse,  non  ho  per  • 
dute  ancora  tutte  le  speranze .  Faccia  dunque^  che  se 
la  mia  liberazione  non  può  esser  felice ,  non  sia  al- 
meno misera  la  prigione  :  e  dico  faccia ,  perchè  può 
molto  con  gli  amici ,  e  co'  parenti ,  e  co'  padri  delle 
sua  Religione,  sol  che  si  deliberi  di  voler  tuttociò, 
che  ella  può .  Da  questi  Bolognesi ,  e  da  altri  io  sono 
spesso  cavato  di  prigione ,  e  condotto  al  vostro  Con- 
vento ,  e  degli  altri>  e  benché  la  cortesia  sia  grande , 
e  con  volontà  de'  loro  Signori ,  nondimeno  potrebbe 
avvenire  che  ella  non  fosse  durevole .  Prego  dunque 
V.  S.  M.  R.  che  non  lasci  passar  queste  occasioni ,  le 
quali  non  tornano  così  di  leggieri.  Io  son  pieno  di  tut- 
te le  malinconie,e  di  tutti  i  pensieri, «  carico  di  tutti 
i  Risiidj  del  mondo ,  laonde  ho  bisogno  d'allegrarmi , 
e  di  confort»^  né  posse  averlo  se  non  libero:  però  di 
nuovo  la  prego  che  spedila  omai  questo  negozio.  E 
baci  le  mani  in  mio  nome  al  Sig.  Ansaldo  Cebà,  e  al 
Sig.  Gio.  Paolo  Oliva,  se  li  sovverrà.  La  lettera  del  Sig. 
Niccolo  ha  fatto  qualche  effetto ,  perché  non  son  di- 
sperato ,  che  '1  Sig.  Marchese  impetri  la  licenza  \  ma 
non  ho  certezza  alcuna  ;  se  si  degnerà  di  replicare , 
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hieeonda  letteira  forte  non  sari  mandata  in  yano. 
E  con  questo  fine  bacio  le  mani  a  Y«  Paternità  Re- 
rerea.  Di  FeUrftra,  il  primo  di  Giugno  1586  (1) . 

LXKI.  Al  medesimo . 

Non  risponderò  così  a  lungo^  come  aveva  pensato^ 
perchè  è  quasi  notte ,  e   queir  amico  vostro ,  che 
prende  le  mie  lettere ,  aspetta.  La  città  di.  Bergamo 
non  m'  ha  risposto ,  onde  non  so ,  che  argomento 
farmene^  ma  o  la  Comunità,  o  i  parenti  dovrebho- 
tto  dimandar  la  mia  vita  in  grazia  al  Signor  Duca , 
perchè  ^Ua  è  in  pericolo  per  la  lunga  tardanza ,  es- 
tendo io  poco  sano ,  e  prigione  già  molti  anni  ;  e  se 
non  pensano  di  farlo ,  V.  P.  poteva  procacciar  le 
ledere  da  S.  M.  G.  come  aveva  promesso ,  e  sarebbe 
ttata  opera  pia ,  e  cristiana  ;  e  benché  non  sia  anco- 
ri passato   il  tempo,  nondimeno  non   si   dee  tar- 
dar più ,  perchè  ogni   indugio  è  pericoloso .  Prego 
dunque  V.  Signoria  molto   Reverenda  che  voglia 
eoncedere  alla  pietà  cristiana  quello ,  che  forse  le 
pareva  ^  che  si  potesse  negare  a'  miei  meriti  :  perchè 
qualunque  cagione  la  muova  a  salvarmi  ia  vita,  ed 
a  rendermi  la  sanità,  l'obbligo,  che  io  le  avrò, 
sarà  tanto  Igrande,   quanto  è  bramato   l'effetto;  né 
dee  dubitare  della  mia  fede ,  perchè  dell'  una  ho  fat- 
ta esperiekiza  coli'  infermità  di  molti  mesi ,  dell'  al- 
tra con  quella  di  moli'  anni  :  e  se  bisognasse  anda- 
re alla  presenza  superba  del  Turco  per  manifestarla 
oon  più  certa  testimonianza ,  non  ricuserei  di  farlo , 
Scriverò  quest'altro  ordinario  al  Sig.  Niccolò  Spino- 
la, pregandolo,  che  scriva  di  nuovo  al  Sig.  Marche- 

(i)  Lo  stampaio  porta:  di  S.  Benedetto. 
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se  di  Cc'^rrara,  sin  che  arriveranno  le  lettere  di  S.M.; 
ma  ora  non  posso  né  scriverle ,  né  ringraziarlo  della 
risposta ,  e  degli  altri  ufficj ,  eh'  ha  fatti  in  mio  fa- 
vore. Rivedrò  le  mie  Rime^  che  n'hanno  molto  bi- 
sogno; ma  il  Licino  n'  ha  un  libro  intero^  nel  quale 
sono  quelle ,  eh'  ho  fatte  per  la  Casa  Grilla .  Baci  le 
mani  al  Signor  suo  fratello,  e  viva  felice .  Di  Ferra- 
ra,  il  6  di  Giugno  1 586. 

LXXII.  Al  Medesimo . 

Ebbi  lo  smeraldo ,  ed  avvisai  questi  giorni  passa- 
ti V.  P.  d' averlo  ricevuto  :  ora  essendosi  cambiato  il 
messo ,  che  porta  le  lettere  ,  ho  voluto  darle  nuovo 
avviso  della  ricevuta.  Son  qui  molti  Genovesi,  e  fra 
gli  altri  il  Signor  Gio.  Paolo  Oliva,  il  quale  m'ha  do- 
nati alcuni  libri  legati ,  che  mi  vergogno  d' adope- 
rarli, e  di  guastarli,  come  fadi  tutti  gli  altri:  laonde 
delibero  tenerli  per  ornamento  del  nuovo  studio, 
che  voglio  lasciare  agli  eredi;  onde  converrà,  ohe 
per  adoprare  io  ne  trovi  degli  altri  »  Ringrazio  Y.  P. 
che  s' adopri  per  la  felice  spedizione  del  mio  nego- 
zio, ma  non  voglio  numerare  tra  l' altre  felicità  que- 
sto bel  favore  ,  che  m' ha  fatto ,  con  lo  stampare,  e 
col  consentire,  che  siano  stampate  le  mie  composi- 
zioni con  tanti  errori ,  e  con  tanti  stroppiamenti  di 
sentimenti ,  e  con  tante  mutazioni  di  parole ,  e  colla 
compagnia  de'  componimenti ,  che  non  sono  miei ,  e 
con  tanti  de'  miei ,  che  io  aveva  riprovati:  ma  se  non 
debbo  riconoscer  questo  favore  da  V.  Paternità,  ma 
dal  Licino, a  lui  ne  serbo  il  premio.  Mi  pare  un'ora 
più  di  mille  anni ,  che  io  il  veggia ,  e  '1  bacierò  non 
altrimenti ,  che  fosse  Giro  baciato  dal  suo  amante  . 
y.  P.  dee  aver  letto  Senofonte  ;  però  non  le  dirò  al- 
tXQ  in  questo  proposito  :  né  so  bene ,  s' io  risponda  a 
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la  grazia  della  mìa  vita ,  e  '1  voler  che  io  muoja;  che 
w  ce  ne  fosse  alcuno  di  quelli,  che  mi  sono  accenna- 
tijDOn  debbo  prenderli  dopo  tanli  anni  d'infelicità, e 
di  miseria;  e  prendendoli,  parrei  più  cupido  di  vita, 
eh'  ì»  non  sono .  E  bendi'  io  non  nìeghi  d' aver  mo- 
strato per  l' addietro  grandissimo  timore  della  mor- 
te, dal  quale,  come  da  fonte,  son  derivati  lutti  gli 
altri  mali,  che  mi  fanno  infelicissimo,  nondimeno 
sono  cosi  stanco  di  fuggirla,  e  d' aspettarla ,  e  cosi 
pentito  d' averla  più  stimata  di  quel ,  che  debbe  un 
nomo ,  il  qual  voglia  filosofar  più  co' fatti ,  che  colle 
parole,  che  non  posso  contentarmi  d'alcuna  cosa, 
ma  ricuso  tutte  le  contentezze,  e  tutte  le  consolazio- 
ni, se  non  quelle  solamente,  ch'io  dimando:  e  chi 
non  vuol  darmi  queste,  vuol  ch'io  muoja,  ed  io 
posso  più  contenUrli  dell'effetto,  che  del  modo.  Se 
la  città  di  Beliamo  dunque  ha  qualche  compassione 
delle  mie  lunghe  miserie,  non  dee  più  ritardare  a 
dimandar  ipiesta  grazia ,  e  particolarmente  Ì  miei 
parenti.  Se  non  la  vogliono  chiedere,  e  se  cbieden- 
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dola  è  lor  negala ,  conosco  poco  altri  rìmcdj  oltre 
quelli  9  che  posson  venire  dalla  Corte  dell'  Impera- 
tore ,  perchè  dalla  Corte  di  Roma  si  sono  avute 
molte  parole  senza  fatti  ^  ed  a  me  pare  d' essere  stato 
offeso  /  e  che  nessuna  soddisfazione  possa  pareggiar 
r ingiuria:  e  s'altri  avesse  tentato  di  trattarmi  in 
questa  maniera^  senza  Tajuto  de' Principi^  o  del 
mondo  tutto  ^  non  le  sarebbe  venuto  fatto  di  leggie- 
ri ,  o  insieme  gli  sarebbe  succeduto  il  termi  la  vita. 
È  gran  cosa^  che  l'ingiustizia  degli  uomini  ai  vo- 
glia fare  scudo  dell'  autorità  de'  Principi ,  e  che  non 
se  ne  trovi  nel  mondo  alcuno  vero^  che  voglia  dire 
una  paroU ,  o  scrivere  una  lettera  per  me ,  in  qu^ 
modo^  che  si  conviene  a'  Principi ,  de' quali  è  pro- 
prio il  perdonare  :  e  non  sapendo  far  questo ,  non 
san  fare  cosa  alcuna .  Qual  nuova  scienza ,  o  Dio ,  è 
questa ,  eh'  ora  è  venuta  nel  mondo  ?  o  come  è  stata 
infusa?  e  da  chi?  ma  non  voglio  più  ragionar  di 
questa  materia  •  Se  i  Signori  Spinoli  indurranno  S. 
M.  a  chieder  questa  grazia  per  me ,  n  avrò  loro  ob- 
bligo perpetuo  ;  perchè  mostreranno  di  non  mi  sti- 
mare immeritevole  di  perdono^  e  di  grazia^  né  tanto 
contaminato  dalle  sceleraggini ,  che  alcuno  non  deb- 
ba spendere  le  parole  per  la  mia  vita.  Né  conosco  al- 
cun rispetto^  che  dovesse  ritenerli^  se  non  quel  di  Sua 
Beatitudine,  il  quale  non  ha  voluto  sin  ora  farmi  la 
grazia,  né  rimetter  la  mia  causa  alla  giustizia,  per 
la  quale  credo ,  che  sarebbe  molto  superiore  a  quel- 
la di  tutti  i  miei  nemici ,  se  fosse  bene  intesa:  ma  se 
questo  rispetto  li  ritiene ,  io  non  posso  se  non  lo- 
darli dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  pregarli ,  che  sup* 
plicassero  S.  Beatitudine  medesima ,  perchè  si  de- 
gnasse di  scrivere  un  Breve  al  Serenissimo  Sig.  Duca. 
Io  bacio  le  mani  a  tutti,  e  particolarmente  al  Sig.  Nic- 
colò ^  al^  quale  scriverò  un'  altra  volta  ^  pregandolo , 
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he  raddoppi  le  preghiere^  e  le  lettere  coli'  lUastris- 
imo  Sig.  Marchese  ;  e  se  le  paresse  a  proposito  aver 
ma  lettera  di  raccomandasione  dall'Imperatore^noii 
brrebbe  se  non  giovarmi .  Frattanto  può  scrivere 
h  Paternità  Reverendissima,  perchè  io  non  ho  vo- 
ato  ritardare  più  lungamente  il  portatore  della  pre- 
lente  .  Se  al  Sig.  Stefano  piacerà  di  venire  a  Ferrara, 
10  riceverò  da  lei  questo  favore,  e  questa  consolazio- 
le^oome  ho  ricevuti  gli  altri:  ma  più  mi  sarebbe 
pacisflo  di  poter  venire  a  Genova ,  o  a  Napoli,  come 
avea  deliberato.  Dell'altre  cose,  e  particolarmente 
delle  mie  composizioni ,  io  noli  voglio  contendere , 
die  non  sia  cosi ,  come  Y.  P.  mi  scrive  \  ma  grande 
infelicità  è  la  mia,  che  essendo  nel  mondo  tante 
centinaja  d'  uomini ,  che  cercano  divorarmi  senza 
cagione,  non  si  trovi  uno,  che  voglia  piacermi,  o 
compiacermi .  L' avrei  ristampate  volentieri  tutte  in- 
sieme ,  né  so  quel^  che  farà  il  Licino,nè  quel,  ch'ab- 
bia fatto  con  Monsignor  Y  Abate  Tasso ,  perchè  gli 
ho  scritto  spesse  volte,  né  mai  ho  avuta  risposta.  Ri- 
sposi al  Sig.  Conte  Alfonso  Beccaria  ;  ma  s' è  tanto 
amico  di  V .  S.,  quanto  mi  scrive,  potrà  giovarmi  col 
Sig.  Fattor  Coccapani,  col  quale  dee  tener  grande 
amicizia .  Io  scrivo  colla  febbre,  la  quale  per  la  qua- 
lità della  stagione ,  e  per  la  mia  complessione  stem- 
perata ,  mi  spaventerebbe  molto ,  se  la  vita  mi  fosse 
cara  ,  come  soleva  .  Piaccia  a  Dio,  che  se   durerà 
qualche  anno  ancora ,  non  mi  sia  odiosa  ^  e  a  V.  P. 
molto  Reverenda  bacio  le  mani .  Di  S.  Anna  • 

LXXIV.  Al  medesimo . 

Ritornando  a  Mantova  il  P.  Don  Basilio,  s'è  de- 
gnato prima  di  venire  a  vedermi,  forse  per  dar  com- 
pimento a  quel  negozio^  al  quale  aveva  dato  princi- 
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pio:  laonde  io  non  mi  curo^  che  altri  n'abbia  Tono- 
re  .  Ho  deliberato  dunque  di  dar  nuovo  ricordo  a  V. 
P.  Il  Sig.  Stefano  suo  fratello  ormai  dee  esser  vicino 
a  questi  paesi  ;  e  credo  y  che  mi  favorirà  nella  saa 
venuta .  Al  Sig.  Paolo  scrìssi ,  e  se  pare  a  V.  P.  può 
procacciar  la  risposta.  Di  Monsignor  Gristofano  Tas^ 
so  non  intesi  mai  cosa  alcuna  ^  benché  io  gli  abbfa 
scritto  più  volte:  dee  aver  fatto  V  ufficio .  Se  V.  Psi- 
ternità  scrive  al  Padre  Don  Benedetto  dall'  Uva  ^  gK 
baci  in  mio  nome  le  mani  y  e  parimente  al  P.  Don 
Lattanzio  y  e  mi  tenga  in  sua  grazia ,  e  di  tutti  i  Si- 
gnori Spinoli  y  e  Grilli .  Nostro  Signore  sia  con  esso 
lei.  DI  Ferrara^  il  23  di  Giugno  1586. 

LXXV.  Al  medesimo . 

I  Signori  Bergamaschi  per  la  vicinanza  possono 
fare  con  maggior  prestezza  quel^che  da  altri  potreb* 
be  esser  fatto  con  maggiore  autori tà,  e  quasi  certezza, 
che  mi  sarebbe  conceduta  la  prima  libertà^  o  che  al- 
meno il  mio  rimanere  in  queste  parti  saria  con  mia 
soddisfazione  :  ma  poiché  V.  P.  propone  la  strada  di 
Bergamo,  come  più  facile,  io  non  voglio  riprovare  la 
sua  opinione,  ma  avvertirla,  che  non  supplicando  il 
Serenissimo  Sig.  Duca,  non  sarà  loro  conceduto  que- 
sta grazia.  Vorrei  dunque,  che  si  disponessero  a  chie- 
derla, e  poi  che,  dimandandola,  la  dimandassero  in 
modo ,  che  non  fosse  negata .  Io  pregherò  la  Città  di 
nuovo >  se  le  pare,  acciocché  nel  ritomo  del  Licino 
scrìva  a  S.  A.  E  perché  dalla  parte  loro  son  fatte  al- 
cune difficoltà,  che  si  posson  facilmente  rimuovere  :  a 
me  basta  replicare,  che  la  maggior  sicurtà,  che  io  po- 
tessi dare  al  Sig.  Duca,  sarebbe  V  affezione  dell' ani- 
mo ,  la  quale  i  Principi;  sanno  come  si  può  acqui- 
•tare  :  ma  se  pince  a  S.  Altezza  che  io  non  mi  parta 
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me, benché  abbia  promesso  molto:  e  pur  col  favor 
de' parenti  poteva  operar  molto  alla  Corte  dell'  Impe- 
ratore,eora  siamo  in  parte, dove  S.  M.  C.  può  far 
grazia  non  che  giustizia:  ma,  non  volendo  V.  P.  far 
più  del  solito,  non  ho  di  che  ringraziarla,  né  di  die 
pregarla  ;  e  se  ruol  che  io  dissimuli ,  faccia  che  la 
dissimulazione  mi  giovi ,  che  io  cercliero  d' imparar 
quest'arte,  benché  assai  tardi.  All'altra  lettera, dove 
s'ofierisce  di  soddisfare  al  mio  desiderio,  darò  rispo- 
sta non  men  lihera:  il  mio  desiderio  è  di  quiete,  e 
di  non  far  nulla,  e  di  far  quel,  che  mi  piace  sola- 
mente: e  a  questo  desiderio  molte  cose  sarebbon  ne- 
cessarie ,  delle  quali  tutte  son  privo .  Se  può  recarlo 
ad  effetto,  n'  avrò  obbligo  a  V.  Paternità:  se  non  può, 
o  9e  non  vuole ,  si  contenti ,  che  io  le  scriva  libera- 
mente. Il  Sonetto  al  P.  Abate  il  farò  volentieri,  per- 
chè egli  il  meriu ,  e  io  debbo  compiacervi  in  quel , 
Lrxt  T.  t.  7 
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che  pos^o.  Similmente  scriverò  l'altro  al  Sig.  Stefa- 
no suo  fratello^  e  risponderò  all'  opposizioni:  ma  non 
volendo  faticarmi ,  o  non  potendo ,  cosi  come  son 
mezzo  tra  frenetico,  e  furioso,  conviene  che  io  diffe- 
risca  tutte  le  cose.  Ài  Sig.  Paolo  suo  fratello  ora  non 
rispondo ,  per  alcuni  miei  interessi .  Io  fo  professio- 
ne d' esser  grato  ,  e  di  non  scordarmi  delle  grazie ,  e 
de' doni  ricevuti:  però  non  dee  dubitare,  che  in 
alcuna  occasione  dimostri  altro  animo.  Frattanto  po- 
tendo procacciarmi  risposta  dal  Sig.  Antonio  Costan- 
tini, colla  quale  aspetto  trenta  scudi,  iai  farà  gran 
piacere ,  e  adempirà  uno  degli  infiniti  miei  desiderj^ 
i  quali  non  son  però  tutti  danari  ;  né  io  vorrei  aver- 
ne se  non  per  spendere  onoratamente .  La  purga  non 
é  finita,  però  io  non  posso  venire  a  S.  Benedetto .  Se 
domanderanno  grazia  per  me  al  Serenissimo  Sig.  Du- 
ca, mi  obbligheranno  tanto ,  quanto  m'è  cara  la  vi- 
ta :  se  non  possono ,  si  ricordino  di  quello ,  che  io 
scrissi  di  Ferrara,  perché  non  ho  mutata  opinione^ 
e  viva  felice .  Di  Mantova  . 

LXXVII.  j4l  medesimo , 

Io  avrei  voluto,  che  V.  Paternità  rispondesse  a 
quella  parte  della  mia  lettera ,  alla  quale  non  ha  vo- 
luto dar  risposta  :  non  perch'  io  avessi  alcun  sover- 
chio interesse,  ma  perchè  aspettava  quella  grazia, 
che  è  stata  non  solo  dimandata  da  me ,  ma  promessa 
dagli  altri .  E  perchè  ancora  sete  a  tempo  di  chie- 
derla, non  v'assolvo  dall' obbligo,  né  mi  scordo 
delle  promesse.  Feci  a  Ferrara  un  sonetto  al  Sig. 
Steùmo  suo  fratello,  il  quale  non  le  mandai  perchè 
npn  era  appunto  in  quel  suggetto,  che  V.  S.  diman- 
dava^ ora  glie  lo  mando  non  avendo  ancor  fatto 
l'altro.  Perdoni  alla  mia  negligenza,  o  piuttosto 
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ibbia  compassione  della  malinconia ,  la  quale  vuol 
gran  parte  di  me  .11  farò  senza  fallo  coli'  altro  del 
P.  Abate.  Frattanto  legga  questo,  e  dia  ricapito  al- 
l'inclusa,  della  quale  vorrei  risposta,  come  dell'al- 
tre, che  io  ho  scritte  al  Sig.  Antonio  Costantini.  Se 
V.  P.  scriverà  per  via  de'  suoi  Padri  al  Sig.  Gio.  Ba- 
tista de' Vincenzi,  che  mi  mandi  quelle  robe,  che  la- 
sciai nello  Spedale,  glie  n'  avrò  molt'  obbligo^  la 
quale  avendo  eletta  volontariamente  l'amicizia  di 
un  uomo  poco  amico  della  fortuna,' o  piuttosto  mol- 
to nemico,  non  se  ne  dee  pentire  per  incomodo, 
eh'  ella  n'  abbia ,  o  per  ufficio,  che  le  convenga  fare . 
Baci  al  P.  Abate  in  mio  nome  la  mani ,  e  mi  tenga 
in  sua  grazia  ^  e  se  vefrà  a  Mantova ,  mi  porti  qual- 
che buona  nuova .  Di  Mantova . 

Venendo  questa  sera  al  convento  d' Ognissanti , 
ho  incontrato  il  Signor  Duca  di  Mantova ,  e  per  la 
mia  corta ,  e  debol  vista  non  ho  potuto  pigliar  riso- 
lazione  a  tempo  di  fargli  riverenza*,  però  prego  V. 
P.  che  scriva  aJ  Sig.  Federigo  Gataneo ,  che  m' in- 
troduca un  di  a  S.  A. ,  o  me  ne  dia  occasione .  Di 
Mantova^  il  7  di  Agosto  1586. 

LXXVIII.  Al  medesimo . 

Mi  spiacque  di  non  vi  poter  vedere  innanzi  all'uU 
tima  vostra  partita  di  Mantova ,  perchè  sarei  venuto 
volentieri  alla  Madonna ,  ove  debbo  andar  senza  fal- 
lo; ma  posso  indugiar  sino  alla  festa  di  Settembre. 
Vorrei  anco  venire  a  S.  Benedetto ,  perciocché  non 
vi  sono  mai  stato,  e  la  vostra  compagnia  «nell'  uno, 
e  nell'altro  luogo  mi  sarebbe  gratissima.  Raccoman- 
dai a  V.  Paternità  un  piego  di  lettere  al  Gostantino , 
e  quegli  altri,  che  prima  gli  aveva  mandati .  E  per- 
chè dentro  vi  sono  composizioni ,  ne  desidero  rispo- 
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Sta.  Prego  V.  Paternità  che  faccia  le  mie  raccotnan- 
dazioni  al  P,  Abate  ^  al  quale  sono  divotissimo  fi- 
gliuolo^ e  servitore-,  e  mi  raccomandi  ancora  a  Don 
Salvatore^  e  stia  sana.  Di  Mantova^  il  16  di  Ago- 
sto 1 586 . 

LXXIX.  Al  medesimo . 

Io  aspetto  risposta  delle  lettere^  cVho  mandate  al 
Sig.  Antonio  Costantini ,  perchè  avendomi  egli  da 
pagare  31  scudi  in  nome  della  Serenissima  Gran 
Duchessa^  vorrei  che  mi  fossero  sborsati  senza  in- 
dugio^ acciocché  io  potessi  conservar  facilmente  la 
riverenza  ^  che  io  porto  a  S.  A.>  sapendo  a  Quante 
strane  risoluzioni  può  condurci  il  bisogno^  che  sia 
accompagnato  dall' indegnità.  Essendo  dunque  el* 
la  degnissima  9  dee  esser  contenta  ch'io  schivi  tut- 
te quelle  cose^  che  possono  esser  in  qualche  modo 
indegne .  Frattanto  in  questi  caldi  vivo ,  come  pos- 
so*, e  perchè  la  risoluzione  del  Costantino  è  data 
più  tarda,  che  non  sarebbe  stato  convenevole,  man- 
do a  Y,  Paternità  uno  scritto  del  Vasalino  Libraro 
in  Ferrara,  nel  quale  egli  s'obbliga  di  pagar  20 
ducati  a  chiunque  glielo  presenterà:  è  sottoscritto 
di  mano  del  Cornia ,  e  del  Licino  ,  al  quale  io  ave- 
va dato  tutte  quelle  composizioni ,  così  di  verso ,  co- 
me di  prosa,  che  io  aveva  fatte  sino  a  quest^ora. 
Mi  fece  il  Licino  pagar  sette  ducati  molti  mesi  do- 
po il  termine  assegnato^  gli  altri  non  ho  avuti ^ 
benché  io  creda,  che  egli  possa  aver  speso  per  mio 
servizio  uno  scudo,  o  due  al  più.  Ho  bisogno  che 
mi  siano  pagati  gli  altri  al  più  tardi  :  e  se  fosse  fat- 
ta qualche  diflTicoItà  nel  pagar  quello ,  che  si  contie-. 
ne  nello  scritto  »  quantunque  non  dovesse  esser  fat- 
ta in  modo  alcuno ,  io  obbligo  a  V.  P.  la  mia  paro- 
la ,  che  gli  renderò  a  ciascuno ,  che  si  contenterà  di 
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rò della  fede ,  la  qual  si  dee  osservare  a'  nemici  an- 
cora, massimamente  in  questo  proposito,  nel  qual 
ni  ricordo  quella  magnanima  sentenza  di  Pirro  \ 
Non  cauponantes  bellum  gerimus ,  ec.  V.  Paternità 
mi  perdoni  s' io  le  do  questa  noja ,  che  forse  non  si 
conviene  alla  sua  professione,  ma  non  posso  fare 
litro.  Aspetto  d'udire  quel,  ch'avranno  operato  le 
nccomandaxivni ,  e  gli  uffìcj  de'  Signori  suoi  paren- 
ti, e  le  bacio  le  mani,  facendo  le  mie  divote  racco- 
mandaiioai  al  P.  Abate.  Dal  vostro  Convento  di 
Uantova . 

LXXX.  jit  medesimo . 

Ho  avute  le  risposte  del  Costantino,  e  delSig.  Am- 
bisciator  di  Toscana ,  il  quale  scrive  a  M.  Girola- 
mo Costa ,  che  mi  paghi  alcuni  danari  per  un  donO' 
fattomi  dalla  Sereuiss-,  Gran  Duchessa:  credo  ch«- 
^li  si  contenterà  di  pagarli .  Stimo  che  V.  Paternità 
a  bello  studio  abbia  mandato  lo  scritto  al  Costanti- 
no, per  alleggerire  di  questo  peso  il  Lìcino,  il  qual 
doveva  riscuoterli ,  acciocché  io  potessi  pagar  questi 
libri ,  e  usar  qualche  cortesìa  nelle  occasioni  ,  la 
qnal  non  pub  se  non  giovare.  La  ringrazio,  che  mi 
«bbia  fatte  le  mie  raccomandazioni  al  P.  Abate ,  e 
che  voglia  eoodurmi  a  S.  Benedetto  ;  ma  non  vorrei , 
che  fosse  nel  tempo ,  che  verranno  i  mìei  libri ,  se'l 
P.  D.  Salvatore  non  volesse  prendersene  .la  cura ,  e 
farli  discaricare  in  Ognissanti  ;  ma  venga  quando 
le  pare,  che  sempre  la  sua  venuta  mi  porterà  conso- 
lazione .  Il  Lìcino  andrà  a  Roma  ;  se  V.  Paternità  ne 
avesse  qualche  avviso ,  me  ne  faccia  parte  .  All'  al- 
tre lettere  risponderò  con  maggior  agio  .  Ora  ho  vo- 
luto compiacere  il  P.  Don  Salvatore,  che  voleva  la 
risposta  :  Stia  sana .  Di  Mantova . 
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LXXXI.  Al  medesimo  • 


Io  non  volsi   mai   pungere ,  né   mordere  Vostra 
Paternità^  ma  alcuna  volta  le  ho  dimandata  in  dono 
la  vita  con  molto  mìo  dolore^  parendomi,  che  il  dono 
fosse  troppo  grande ,  per  rispetto  al  donatore ,  e  che 
io  dovessi  chiederla  a'  maggiori  Principi  del  mondo 
per  «grazia ,  e  non  aspettar,  che  la  lor  giustizia  prov- 
vedesse alla  mia  salute.  S'io  vi  ho  offeso  per   far 
piccola  stima  della  vostra  amicizia ,  datemene  quel- 
ristesso  gastigo^che  altre  volte  è  piaciuto  di  darmi: 
ben  dirò  non  estimare  d'avervi  (atto  alcuna  offesa, 
desiderandovi  non  per  fine  ,  ma  per  mezzo  d' impe- 
U'ar  la  grazia.  Ma  se  riputate  vostra  ingiuria  Topi- 
iHOQe,  ch'ho  di  me  stesso,  forse  tanto  v'ingannate, 
quanto  io  ho  procurato  di  non  ingannarmi    nella 
cognizione  di   me  medesimo.  E  quando  io   avessi 
perduto  il  conoscimento  d' ogni  altra  cosa ,  ringra- 
zio Dio ,  che  non  ha  voluto  privarmi  dì  questo  ;  pe- 
rò sempre  desiderai  di  poter  far  qualche  fondamen- 
to nelle  vostre  parole  ;  perchè  quel  cenno ,  che  voi 
dite ,  potrebbe  essere  da  me  male  inteso  ;  oltre  che  il 
muover  g'ii   uomini  a  cenno  mi  par  più  convenien- 
te a  quel  Giove,  Dio  de'  Gentili ,  supercilio  cuncta 
momenti  j  che  ad  alcun  uomo  terreno .  Io  non  ho 
voluto  esser  Idolatra .  Laonde  non  è   maraviglia ,  se 
le  parole  m'avessero  potuto  condurre  fino  alla  China, 
o  in  altra  più  remota  parte ,  ove  per  opera  de'  Padri 
del  Gesù  gl'Idoli  sono  cacciati  dalla  Fede,  e  dalle  pa- 
role di  Cristo.  La  nostra  Fede  è,  come  sapete,  fondata 
sovra  le  parole:  la  Sapienza  è  Verbo  ,  e  Dio  stesso  é 
Verbo,  e  col  Verbo  fu  creato  il  mondo .  E  benché  il 
cielo,  e  la  terra  trapassi,  non   trapasserebbono  in 
vano  le  sue  parole.  O  non  mi  riprendete  adunque^  o 
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le  mai  dovete  ripigliarmi ,  accusatemi ,  che  alcuna 
?olta  io  non  abbia  prestata  credenza  al  vostro  par- 
lare. Passai  senza  vostro  consiglio  a  Roma^  e  di  là 
I  Napoli  :  ora  V  istessa  volontà  mi  conduce  a  Roma , 
e  per  maggior  comodità  avrei  desiderato  V  ajuto  dei 
rostri  Padri  in  far  questo  vhiggio .  In  quanto  al  mio 
Libro  non  muto  opinione ,  ma  alcuna  volta  non  ho 
potuto  eseguir  le  cose  deliberate  ;  ma  non  sarebbe 
necessario  di  mutar  molte  delle  figure  del  Castello , 
il  quale  é  stato  più  veloce  nel  disegnare,  che  io  nel 
colorire  :  nondimeno  il  suo  disegno  dovrebbe  esser 
simile  air  idea,  eh' io  n'ho  formata.  Andrò  a  vedere 
un  giorno  questi  Padri  di  S.  Benedetto,  e  dirò  loro, 
ck'io  son  l'amico  del  P.  D.  Angelo  Grillo,  che  per 
SQO  amore  ho  fatta  menzione  particolare  di  Papa 
Urbano,  e  del  Monastero  della  Cava,  ove  egli  si 
tornò  Monaco .  Nostro  Signore  ci  conceda  grazia  di 
non  iscriver  cosa  contro  la  gloria  di  Sua  Maestà. 
Bacio  a  vostra  Riverenza  la  mano.  Di  Ferrara. 

LXXXII.  jél  medesimo . 

Io  aspettava  lettere  con  danari ,  o  danari  in  vece 
di  lettere,  si  perchè  m'erano  stati  promessi  dal  Li- 
cino  in  nome  di  V.  P.  si  per  l' occasione,  in  cui  non 
credeva^  che  dovesse  mancarmi.  M'aveva  scritto, 
che  V.  P.  di  nuovo  m'oflferiva   la    provvisione  di 
duecento  ducati,  oltre  le  spese,  e  servitù,  e  che  mi 
manderebbe   danari  per  lo  viaggio.  Io  accettai  la 
condizione  con  queir  animo,  che  sempre  ho  avuto 
di  servirle,  e  risposi  sabato  al  Licino,  e  a  Y.  R.  che 
monterei  a    cavallo.   Mi   dolgo  d'esser  burlato   iu 
questo  modo ,  che  V.  Paternità  o  non  abbia  avuta 
la  risposta ,  o  non  abbia  dato   commissione  al  Lici- 
no^ o  al  Signor  Paolo,  o  ad  alcun  altro.  E  certo  se 
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non  fosse  stata  quesla  s|)t'raii/a  ,  avrei  fatto  altra 
provvisione,  e  mi  sarei  voltalo  a  qualche  altra  ])ar- 
te  y  dalla  quale  non  sarei  peravventura  stato  caccia- 
to .  Ora  siamo  nel  principio  del  verno ,  e  tra  '1  ve- 
stire, e  i  danari  nocessarj  per  viaggio,  non  mi  biso- 
gnerebbe manco  di  eeiFto  scudi.  Io  non  ho  aruto 
ardimento  di  chiederne  tanti  al  Signor  Paolo ,  ma 
senza  trenta,  o  quaranta  non  sapeva  come  andare  a 
Roma,  e  come  trattenernii  alcuni  giorni  per  miei  ne- 
gozj  di  molta  importanza.  Io  non  glie  li  ho  diman- 
dati in  dono ,  non  volendo  presupporre,  che  egli  sia 
nell'istesso  obbligo;  ma  ho  pregato  che  me  gli  pre- 
sti, non  essendo  certo  di  poterli  restituire  in  altro 
modo,  che  ricuperando  la  dote  di  mia  madre,  o  al- 
cuni de' beni  di  mio  padre,  nel  qual  caso  non  avrei 
mancato  di  soddisfarlo  interamente  -,  ma  gli  ho  sco- 
perto il  mio  bisogno,  aspettando,  che  provveda  ad 
alcune  delle  cose  necessarie  :  ma  non  posso  aspettar 
lungamente,  perchè  son  deliberato  di  partire;  e  di 
Roma  verrò  poi  a  Genova,  se  per  lettere  di  V.  P.  sarò 
confermato  nel  mio  proposito,  nel  qual  son  conti- 
nuato molti  anni ,  senza  fare  alcuna  ingiuria  alla  no- 
stra amicizia.  Prego  V.  P.  che  non  voglia  in  questa 
occasione  mancare  alla  sua  cortesia.  Io  non  posso 
negare  d'aver  fatto  qualche  disegno  nella  giunta,  o 
piuttosto  nella  riforma  del  mio  poema,  perchè  al- 
cuni miei  amici  me  ne  avevano  promessi  mille  scu- 
di ]  ma  s' io  gli  avessi  fatti ,  non  gli  avrei  negati  a 
V.  R.  In  vero  non  gli  ho  cominciati ,  né  ho  avuto 
comodità  d'attendervi-,  perchè  T infermità,  e  la  po- 
vertà sono  due  grandissimi  impedimenti  ;  e  la  spe- 
ranza di  riscuotere  coir  acqua  de'  Bagni ,  non  con- 
sente ,  che  io  lasci  ogni  pensiero  del  ritorno ,  o  che 
alla  venuta  di  V.  P.  mi  risolverò  coli' occasione  ;  e  di 
nnOTO  in  questa  mi  raccomando  alla  sua  cortesia,  e 
a  quella  de'parcnti,  e  degli  amici.  Di  Monte  Oliveto. 
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Raccomanilo  a  V.  P.  questo  piego ,  che  lO  mando 
il  Segreurio  di  Toscana  in  Ferrara ,  e  la  prego,  che 
■e  ne  procuri  pretta  risposta.  Ho  Gniu  la  purga, 
everrò  a  vederla,  quando  potrò;  fratunto  son  sue, 
come  soglio.  Dì  MBrmimolo. 

Ho  fatto  il  sonetto  al  Sìg.  suo  fratello,  ma  noe 
f  ho  corretto  ancora . 

LXXXiy.  Al  medesimo . 

Pr^o  V.  P.  che  si  contenti  di  dar  ricapito  all'  in- 
cluso piego ,  e  procurarne  risposta  colla  solita  corte- 
tia.  Aspetto  i  libri ,  e  spero,  che  saranno  mandati. 
Vorrei  venire  a  S.  Benedetto  ;  vorrei  andare  a  Goa- 
Malla,  ma  questi  benedetti  libri  mi  trattengono. 
Fate  le  mie  divole  raccomandazioni  al  P.  Abate ,  e 
mettetemi  nella  sua  grazia,  conservandomi  nella 
vostra .  Di  Mantova . 

LXXXV.  ^/ merfejimo . 

Ho  inteso  dal  R.  Licino ,  quanto  V.  P.  ha  voluto, 
che  io  sappia  del  suo  buono  stato  ,  e  della  volontà 
verso  me ,  e  la  ringrazio ,  perchè  è  ragionevole ,  che 
mancando  \b  mie  speraose  ,  manchino  ancora  I'  al- 
trui promesse.  Del  mio  fennarmì  in  Napoli  non  ho 
falU  certa  deliberazione ,  ma  ìn  tutti  i  modi  vorrei 
purgarmi  questo  Autunno  con  qualche  giovamento, 
ed  entrare  ne'Bagni,  perchè  altrimenti  non  so  quale 
speranza ,  oltre  questa  ,  m' avanzi  di  salute.  Dnpoi 
se  V.  Paternità  manderà  danari  per  viaggio,  delibe- 
ro dì  partire  \  ma  la  prego ,  che  mi  dia  avviso  piena- 
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mente  di  tutte  le  cose .  e  le  bacio  la  mano .  Da  Mon- 
te  Oliveto . 

LXXXVI.  jìl  medesimo . 

Faccio  quel ,  che  Y.  P.  mi  consiglia  ,  perchè  ho 
qualche  cognizione  del  fratello  del  Sig.  Federigo  Cft- 
taneo^il  quale  si  diletta  della  Poesia  Toscana, e  seri* 
Te  molte  cose  :  ma  io  sono  stato  con  lui  piik  negli- 
gente ,  che  non  doveva  «  Ài  P.  Ahate  un  Sonetto  sarà 
picciola  dimostrazione  della  molta  alTezione ,  che  io 
le  porto,  e  dell'osservanza,  e  della  riverenza;  ma 
tutte  le  cose  vogliono  principio.  Ringrazio  Y.  Pater- 
nità, ch'abbia  mandate  le  lettere  al  Costantino;  e 
mt  saranno  care  le  risposte  .  Ieri  le  scrissi  un'  altra 
fvlta ,  e  le  mandai  uno  scritto  del  Yasalino ,  sotto- 
fcritto  dal  R.  Licini»,  perchè  mi  conviene  far  qual- 
che spesa;  né  vorrei  mancar  della  mia  parola  a  IML 
Francesco  Osanna,  dal  quale  ho  comprato  alcuni 
libri.  Bacio  le  mani  a  Y.  S.  e  al  Sig.  Gio.  Franco- 
aco  •  Di  Mantova . 

0 

LXXXYII.  jil  Medesimo . 

Io  non  dubito ,  che  mutazione  di  paese ,  o  di  stan- 
za pòssa  mutar  in  Y.  S.  quel  fermo  proponimento 
di  farmi  favore ,  eh'  io  ho  sempre  conosciuto  :  però 
aspettava  pur  queste  lettere  sue ,  nell^  quali  ho  co- 
aosciuto,  quanta  sia  la  sua  costanza  nell'amicizia, 
nella  quale  a  me  è  lecito  d'  usar  moke  negligenze, 
acciocché  ella  usi  molte  cortesie,  anzi  iniinite  :  per- 
chè le  sue  perfezioni  superan  di  gran  lunga  le  mie 
imperfezioni .  Le  mie  lettere ,  che  ho  scritte  a  Y.  S. 
in  varj  tempi ,  son  desiderate  dal  Sig.  Antonio  Co- 
itantini ,  al  quale  io  vorrei  compiacere ,  anzi  a  me 
•tesso ,  perch'  egli  non  desidera   altro ,  «he  il  mio 


LETTERE  IO7 

compiacimento  ,  e  la  mia  soddisfazione .  Ma  vorrei 
che  insiemis  col  principio  si  vedesse  il  fine  di  questo 
Begozio,  accioccliè  tutto  il  mondo  sapesse^  quanto 
ibbligo  ho  a  V.  S.  molto  Reverenda ,  ed  2l  Signori 
noi  fratelli^  ed  a  tutti  i  Signori  suoi  parenti^  e  par- 
ticolarmente al  Sig.  Ottavio  ^  e  al  Sig.  Niccolò ,  alla 
Oli  lettera  rispondo ,  come  V.  S.  potrà  vedere  •  \J  a- 
Stazione  di  Mantova  è  così  bella,  eh'  io  non  la  po- 
trei mutar  con  altra ,  che  più  mi  piacesse  :  ma  fra 
r altre  condizioni,  che  la  mi  fanno  piacevole,  è 
Tesser  molto  più  vicina  a  Genova^ che  non  sono  l'al- 
tre, ov'  io  ho  molti  anni  abitato .  Solo  cotesta  Città 
fn  le  famose  d' Italia  non  ho  veduto  ancora .  Laon- 
de quando  l' aria ,  e  T  acque  avranno  pace  co'  venti  y 
e  colle  tempeste,  ch'or  sono  in  continua  guerra, 
niano  altro  invito  accetterò  più  volentieri .  Frattan- 
to V.  S.  non  voglia ,  eh'  io  troppo  mi  lamenti  della 
'  lua  lontananza  ;  ma  tempri  il  mio  dispiacere  colle 
me  lettere .  E  baci  le  mani  al  Sig.  Alessandro ,  ed 
illaSig.  Livia,  ed  a' Signori  suoi  fratelli.  Di  Man- 
tova. 

LXXXVIIL  Al  medesimo. 

Ringrazio  il  Sig.  Niccolò ,  e  Y.  S.  che  la  mia  sup- 
plica sia  stata  appresentata  a  Sua  Maestà  ;  e  ringra- 
lierò  il  Sig.  Ottaviano  quando  sarò  esaudito  ',  perchè 
le  suppliche  non  sogliono  appresentarsi  con  altra 
intenzione  •  Stimerò  parte  di  grazia ,  che  a  Sua  Mae- 
stà sian  conti  i  miei  infortunj ,  e  1'  onestà  della  di- 
manda, e'I  rigore,  che  si  mostrerebbe  col  negarla  : 
benché  non  si  chiede  altro  all'  Imperatrice ,  se  non 
che  '1  chieder  grazia  non  sia  cagione  d' ingiustizia , 
come  il  parlarne  solo  fu  cagione  altre  volte  :  ed  es- 
sendo venuto  questo  nuovo  Viceré,  tutte  le  cose  do- 
vrebbono  esser  più  facili .  La  venuta  del  Sig.  Paolo 
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ft  Genova  può  apportar  qualche  incomodità  a  ìj» 
sto  negozio:  ma  io  mi  rallegro  d'ogni  suo  piacere. 
Sono  più  occupato  >  eh'  io  fossi  mai  ;  però  non  Y  h$ 
salutato  con  qualche  mio  verso ,  ed  insieme  la  Si|.  ] 
Porzia  sua  •  Le  mie  lettere  sono  scritte  con    pod  ^ 
studio^  e  da  molti   son  dimandate.  So  quanto  a  ¥. 
Paternità  possa  esser  cara  la  memoria  d'  un  amico, , 
come  le  sono  io^  tanto  favorito^  ed  ajutato  da  lei: 
però  le  scriverei  con  maggior  diligenza^  s'io  ere* 
dessi  di  farle  piacere  \  e  le  bacio  le  mani .  Di  Man- 
tova. 

LXXXIX.  Al  medesimo . 

Mi  spiace ,  che  Y.  S.  arrivi  in  una  città ,  nella 
quale  per  mia  cagione  non  sia  accarezzata ,  quanto 
io  vorrei  ;  ma  non  m' accusi  delle  colpe  della  mit 
fortuna .  Conoscerà  i  miei  parenti ,  come  potrà  an- 
cora conoscerli  a  Napoli ,  se  le  piacerà  mai ,  che  fac> 
ciamo  questo  viaggio  insieme.  Frattanto  le  racco- 
mando  il  negozio  ^  e  se  il  Rev.  Licino  le  darà  scrit- 
tura ,  la  porti  sicuramente  ,  e  le  bacio  le  mani .  Di 
Mantova . 

XC.  Al  medesimo . 

Io' aspettava  dopo  l'ultima  lettera  di  V.  P.  quella 
del  Sig.  Niccolò  Spinola  :  e  non  risposi  >«  stimando 
che  l'una  risposta  potesse  ritardar  V  altra .  Ho  aspet- 
tato un  mese  invano.  Ora  ho  quel  medesimo  dub- 
bio ^  che  molti  anni  ho  avuto ,  il  quale  non  è  del  fi- 
ne^ ma  piuttosto  delle  strade  ^  che  possono  condur- 
mivi  p^iù  agevohnente.  Non  vorrei  far  viaggio  fino 
a  qnest'  altro  mese;  e  mi  rincrescerebbe  di  partirmi 
senza  veder  San  Benedetto  ;  perchè  io  son  devotissi- 
mo alla  vostra  Religione^  e  desiderosissimo  di  veder 
i  luoghi  celebri;  e  questo  è  tra  piti  famosi  d' Italia. 
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Mtantino  aspetta  il  libretto  delle  mie  lettere ,  ed 
im  potendo  ancora  pentirmi  d' essere  stato  una 
i  obbligato  a  V.  Paternità ,  conviene  eh'  io  pro- 
i  di  accrescer  le  sue  lodi ,  e  gli  obblighi  miei ,  e 
linione ,  che  '1  mondo  ha  dell'  amicizia  nostra  . 
io  le  mani  al  Sig.  Niccolò  >  al  Sig.  Agapito  ^  ed 
ig.  Paolo  Grillo  y  e  mi  raccomando  a  Vostra  Pa- 
lila Reverendissima.  Di  Mantova . 

XCI.  Al  medesimo . 

Iddio  perdoni  a  chi  s'ha  ritenuto  la  lettera  del 
jnor  Niccolò^  e  di  V.  S.,  perchè  basta ^  ch'ella  sia 
i^  perchè  mi  sia  cara^  quantunque  non  si  conte- 
sse in  lei  alcuna  delle  cose ,  le  quali  io  desidero  : 
ippo  è  stato  lungo  questo  digiuno ,  e  di  cibo  trop- 
dolce^  come  son  le  vostre  lettere^  e  a  me^  che 
10  incontinente  nel  desiderarle  anzi  che  no^  non 
poteva  fare  il  maggior  dispiacere .  Or  sia  lodato 
lio  ',  che  tornate  a  nutrirmi  \  e  1  nutrimento  è  di 
eranza ,  la  quale  al  fine  dovrà  aver  effetto  ^  perchè 
n  è  alcuna  pena  si  grave  ^  la  qual  non  mi  paja 
|[gierissiiaia  per  acquistar  la  grazia  di  S.  M.^e  ben- 
è  le  mie  condizioni  peravventura  non  la  meriti- 
j  Y.  P.  sa  che  la  grazia  è  piuttosto  dimandata  da 
s ,  che  la  giustizia  \  e  Y  una  non  segue  i  meriti  y 
I  gli  precede  il' altra  si  dee  riguardare  piuttosto 
Ila  causa,  cheinella  persona.  Consideri,  qualun- 
le  sia  quel  Signore /che  porse  la  supplica  all'Im- 
ratrice^  non  le  qualità  mie,  ma  le  sciagure  \  o  se 
ir  vuole  considerar  1'  une ,  e  T  altre ,  misuri  le  co- 
presenti  colle  passate ,  come  credo  che  faccia  Y. 
e  il  S.  Ottaviano  ,  e  gli  amici  ^  e  i  parenti ,  i  qua- 
possono  avere  informazione  di  me,  e  darla  pari- 
eute.  Ed  io  non  vorrei ,  che  S.  M.  fosse  informata 
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da  alcuno  altro ,  perché  concederà  qualche  cosa  al- 
l'amicizia,  e  molto  si  dee  concedere  alla  ventarla 
qual  non  può  esser  negata .  Comunque  sia ,  Io  mi 
sforzerò  che  Sua  Maestà  conosca  la  mia  divozione, 
e  la  fede  in  tutte  T  occasioni ,  e  non  potendo  io  aver 
questo  favore  di  passar  per  gli  Stati  del  Serenissimo 
Duca  di  Ferrara ,  seguirò  volentieri  il  consiglio  di 
V.  Paternità  o  di  fermarmi  in  Mantova ,  o  di  veni- 
re a  Genova  ;  poiché  sa  quanta  sia  V  umanità  di  que- 
sto Serenissimo  Principe ,  e  qual  sia  la  comodità^ 
che  io  ho  di  studiare  ;  e  l'onore,  e'I  favore ,  che  mi 
é  fatto  da  Sua  Altezza ,  m' alleggerisce  d' una  parte 
della  fatica  :  perché  io  pensava  di  scriverglielo  io 
stesso ,  e  di  pregarla ,  che  se  nulla  mancava  al  com- 
pimento dell'  intera  grazia ,  cercasse  di  farmelo  ave- 
re con  lettere  di  Sua  Maestà,  o  de' suoi  Ministri, 
che  accennassero  la  sua  volontà:  perché,  essendo 
maritata  in  questa  Gasa  una  sua  parente  cosi  stretta^ 
come  é  la  Serenissima  Duchessa  di  Mantova  ,  non  vi 
può  essere  alcuna  delle  difficoltà,  ch'erano  in  Fer- 
rara dopo  la  morte  della  Serenissima  Duchessa  Bar- 
bera. Le  mie  Rime  non  ho  potuto  anche  raccogliere, 
e  non  penso  a  ninna  cosa  più;  e  vorrei ,  che  fossero 
in  loro  molti  testimonj  dell'  affezione ,  eh'  io  porto 
alla  Gasa  Grilla ,  e  degli  obblighi  miei ,  i  quali  cre- 
sceranno tanto,  quanto  parrà  a  V.  S.  Ma  vivendo  ic 
in  questa  Corte,  non  sarebbe  convenevole,  ch'io 
drizzarsi  l'opere  mi^  ad  altri,  che  al  Serenissimo 
Principe  ,  e  alla  Serenissima  Principessa .  Gli  altri 
possono  aver  parte  nelle  lodi ,  ma  non  nelle  dedica- 
zioni. S' io  venissi  a  Genova,  sarei  senza  questo  ri- 
spetto j  o  piuttosto  debito,  il  qual  mi  ritenne  anco- 
ra in  Ferrara ,  dove,  come  V.  Paternità  può  sapere^ 
il  Serenissimo  Sig.  Duca  provvedeva  a' miei  biso- 
gni \  e  benché  io  sappia  qual  sia  la  liberalità  della 
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Cttsa  Grilla  ^  €  da  quella  del  Sig.  Paolo  suo  fratello 
possa  argomentare  quella  del  Sig.  Agapito ,  nondi- 
meno niuna  cupidità  del  danaro  può  esser  cagione 
delle  mie  deliberazioni .  Delle  mie  lettere  dico  Y  i* 
stesso^  e  quantunque  io  sia  contento^  chel  Licino 
k  stampi ,  egli  dovrebbe  prima  darmele  a  rivedere, 
acciocché  non  fossero  stampate  come  Y  altre  :  e  oltre 
»  ciò,  tutte  l'opere  mie  deono  esser  piene  dell' affé- 
xione ,  eh'  io  porto  al  vostro  nome .  E  vi  bacio  le 
mani.  Di  Mantova. 

XCII.  jél  medesimo . 

Io  non  debbo  mutar  deliberazione  ^  né  posso  re- 
carla ad  effetto .  Partirei  per  tutte  le  strade ,  ma  per 
tatte  son  molti  impedimenti  :  né  io  so  come  supe- 
rarli .  Aspetto  grazia  da  S.  M.  sperando  y  che  debba 
aver  molto  più  inteso  y  eh'  io  non  sono  stato  ardito 
di  scrivere.  Almeno  non  mi  sarà  negata  quella  li- 
bertà j  che  si  concede  agli  altri ,  perchè  in  niuno  al- 
tro modo  potrei  esserli  più  devoto  servitore .  S' avrà 
riguardo  ai  meriti  miei  y  non  diffido  della  grazia  ; 
%  alle  sciagure ,  dovrei  esser  certo  della  pietà  \  s  alla 
soa  grandezza  y  dee  bastar  Y  ombra  del  suo  nome , 
perch'  io  impetri  quel  che  desidero  y  non  ftol  quel 
che  dimando  .  Al  Sig.  Conte  Ottavio  Spinola  y  ed  al 
Sig.  Agapito^  ed  al  Sig.  Paolo  Grillo  bacio  la  mano, 
ed  a  V.  S.  mi  raccomando .  Di  Mantova . 

xeni.  Al  medesimo . 

Io  m'era  ritirato  questa  sera  a  Ognissanti,  spe- 
rando di  poter  domani  pormi  in  viaggio  per  Bre- 
scia :  ma  il  Cappellano  del  Sig.  Principe  Serenissi- 
mo è  venuto  a  chiamarmi  \  è  convenuto  ubbidire . 
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Tornerò  dunque  a  Corte  ,  e  di  là  aspetterò  risposta 
da  Vostra  Paternità  Reverendissima^  alla  qual  bacio 
le  mani .  Di  Mantova . 

XCIV.  Al  medesimo ." 

A  molte  lettere  mie  oggi,  che  è  il  Sabato  Santo, 
ho  avuta  una  sola  risposta  :  la  quale  ho  letto  volen- 
tieri, perch'è  di  V.  Paternità-,  per  altro  non  ho  ca- 
gione ,  se  non  di  dolermi  .  Io  sempre  ho  stimato 
molto  l'amicizia  di  V.  Paternità,  si  per  li  meriti 
suoi,  sì  per  quelli  della  Religione,  della  quale  ha 
fatto  professione.  Lascio  da  parte  la  nobiltà,  e  ric- 
chezza, e  la  fortuna  de' fratelli ,  e  de' parenti;  per- 
chè avendo  ella  rinunziato  a  tutte  queste  cose ,  non 
deono  esser  da  me  considerate,  se  non  in  quel 
modo,  che  piacciono  a  V.  Paternità  medesima. 
Nondimeno  essendo  io  in  quel  termine,  che  voleva 
10  medesimo ,  mi  pareva ,  che  il  suo  volere  non  do- 
vesse esser  discorde  dal  mio,  benché  il  mio  si  mu- 
tasse ;  ma  non  tanto  si  può  mutar  T  affetto  del  cuo- 
re, quanto  T estrinseca  dimostrazione  secondo  l'oc- 
casioni, che  sono  appresentate.  Poteva  dunque  V. 
Paternità  dimandare  con  sue  lettere  questa  grazia  a 
sua  Maestà ,  se  non  voleva  chiederla  come  gentiluo- 
mo della  Repubblica  Genovese ,  almeno  come  Mo- 
naco di  San  Benedetto;  perchè  essendo  cosi  giusta, 
,  non  poteva  esser  negata  ;  né  io  posso  biasimar  le 
grandezze ,  ove  siano  ben  collocate  ,  ma  la  bassezza 
o  sia  della  fortuna,  o  degli  animi  piuttosto.  E  non 
essendo  né  l'una,  né  l'altra  in  V.  S.  molto  R. ,  o 
ne' fratelli,  o  ne' parenti  suoi,  non  mi  rimane  in 
questa  parte,  che  biasimare.  Le  cose  altissime  col- 
r  umili  possono  esser  congiunte  col  mezzo  delle 
mediocri,  e  stimo  una  specie  d'  umiltà  l'andar  cer- 


LETTE  RF  ll3 

ctndo  alcQiii  di  qne^  mezzi ,  che  possono  esser  più 
Rmti  a  S.  Maestà.  Già  supplicai  il  Sig.  Conte  Otta- 
viano Spinola  ,  dipoi  il  Sig.  ...  il  quale  certo  non 
è  soggetto  y  che  meriti  di  esser  dispreausato  :  ora  ri- 
corro   a  V.  P.  perchè  essendo  solita  d' impetrar  le 
grazie  d' Iddio  »  può  avere  ardimento  di  chiederle  a 
qae'  Principi  y  che  sono  i  suoi  ministri .  Mi  perdoni 
l' io  sono  troppo  costante  nel  mio  proponimento. 
La  ringrazio  di  nuovo  del  libretto  delle  lettere  \  ma 
non  son  tante,  che  bastino  a  far  un  volume.  Laon- 
de ne  vorrei  raccogliere  alcune  altre ,  e  particolare 
mento  quelle,  ch'ho  scritte  a' Signori  Spinoli ,  e  le 
manderò  alle  stampe.  11  Costantino  non  ha  voluto 
mai  fare  stampare  un  poema  di  mio  padre;  e  colla 
tardanza  di  questo  negozio ,  ha  ritardate  molte  mie 
deliberazioni  •  Io  il  sollecito  quanto  posso  \  ma  bi- 
sognerebbe che  fosse  sollecitato  da  V.  P.  similmen- 
te, il  Licino  mi  scrive  spesso,  e  perchè  è  divenuto 
pia  amorevole  delF usato,  si   raccomanda  a  V.  P. 
II  Serenissimo  Sig.  Principe  è  in  Loreto ,  ed  io  ho 
perduta  questa  bella  occasione  d'andarvi.  Mi  ralle- 
gro che  il  Sig.  Alessandro  Spinola  sia  risanato.   Il 
saluterò  quest' altra  settimana  con  un  Sonetto:  in- 
tanto baciateli  in  mio  nome  la  mano,  ed   al  Sig. 
Niccolò,  ed  a' Signori  vostri  fratelli,  ed  amatemi. 
Di  Mantova. 

XCV.  Al  medesimo . 

Tanti  sono  i  capi  delle  due  lunghe  lettere  di  V. 
P.  che  non  so,  se  la  mia  debol  memoria  basterà  per 
rispondere  a  tutti  :  ma  pur  non  voglio  scordarmi  del 
principale,  io  dico  del  negozio  trattato,  o  della  gra- 
zia in  vano  addimandata  alla  Corte  dell'  Imperatore . 
Risponderò  adunque  primieramente  a  questo;  che 
r  rispetto  tra'  Principi  non  suole  esser  eguale ,  dove 
Leu.  T.  I.  8 
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non  è  eguale  lo  stato,  o  la  condirlo  ne .  Laonrde  non 
è  verisimile  )  che  Sua  Maestà  debba  aver  alla  ca- 
sa (1)  ri  medesimo  riguardo,  che  hanno  avuto  gli 
altri  Principi  di  pari,  o  di  minor  grado:  purché  vi 
sia  alcuno ,  che  ardisca  di  ricordarli ,  che  io  sono 
ancora  nel  mondo  :  e  se  nella  Corte  si  sa  del  mio 
stato ,  quantunque  V.  P.  scrive ,  si  dovrebbe  anco 
saper  cosa ,  per  la  qtele  il  rigor  della  grandezza 
potrebbe  porgere  minore  spavento  a  me,  che  agli 
altri  ^  ma  il  volere  impaurirmi  co  '1  rigore ,  e  impe- 
dirmi il  viaggio  di  Roma  sono  cose  contrarie  ,  e  so- 
lo la  cliemieaza  doveva  esser  non  dirò  impedimento  y 
ma  trattenimento ,  e  quasi  riposo  per  questo  via|^* 
gio,  la  qual  non  conviene  meno  alla  grandezza  del 
rigore;  anzi,  se  dritto  stimo,  la  clemenza  é  virtù 
propria  de'  Principi  :  conviene  a  tutti ,  e  in  tutti  i 
tempi,  e  verso  ciascuno,  di  qualunque  fortunato 
merito  egli  sia  \  ma  il  rigore  non  dee  esser  usato  se 
non  rade  volte.  Oltre  a  ciò,  non  so ,  perché  dando- 
mi la  vita  e  rendendomi  la  sanità,  si  portasse  poco 
rispetto  al  Signor  (2)  o  agli  altri  della  Casa  (3)  se  a 
lor  non  é  piaciuto  darmi  la  morte ,  non  dovrebbono 
gli  ahri  far  qiul  che  essi  hanno  ricusato ,  come  cosa 
troppo  crudele.  E  non  é  convenevole  che  si  per^ 
metta  al  giudizio  del  popolo  quello,  che  dovrebbe 
esser  solamente  conceduto  al  giudizio  di  S.  Beatitu- 
dine ,  alla  quale  è  ragionevole  ,  che  V  Imperatore,  e 
tutti  i  Re  del  mondo  portino  grandissimo  rispetto. 
Pur  mi  giova  di  credere ,  che  Sua  Sig.  non  si  ripu- 
terebbe meno  onorata,  e  riverita,  da  chi  procuras- 
se di  risanarmi  ;  né  mi  può  capir  n  eli'  animo ,  che 
tra  gli  altri  suoi  santissimi  pensieri  caggia  questo 
cosi  empio,  e  cosi  inumano.  Pero  anderei  volentie« 

(  I  )  Par  che  s' intenda  D' Este. 
(a  Par  che  debba  dir  Duca . 
(3)  E  di  nuovo  D'Este. 
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ri  :  e  s' è  ml<;ano ,  che  faccia  officio  contrario^  vuole 
dindenni  ^  e  quasi  tagliarmi  la  strada  degli  onori , 
0  qaeUa  della  salate  :  se  quella  degli  onori  io  facil- 
mente gli  perdono ,  e  mi  contento  di  quelli ,  che 
possono  esser  fatti  dalla  beiiignità  del  Ser.  Sig.  Prin- 
cipe,  colla  grazia  di  Sua  Maestà  Cesarea  ;  se  quella 
Mia  salute  )  non  gli  dovrebbe  esser  lecito  tanto  ;  e 
tatti  dovrebbono  agevolarmi  qnella  via^per  la  quale 
io  potessi  ritrovarla  più  di  leggieri^  e  tutti  pregar  per 
la  vita  mia  e  per  la  sanitÀ.  Chi  parla  centra  questa 
opinione  é  crudele .  Chi^  non  ardisce  di  supplicare 
per  me  Saa  Maestàr  è  timido  :  né  io  voglio  credere 
cosi  agevolmente  >  che  sia  l'uno^  o  V  altro  difetto 
■èl  Sigi  C  Ottaviano  Spinola .  Insomma  ardirò  tnip* 
pò;  perchè  essendomi  negata  la  mia  vita  per  grazia^ 
chiederò  V  altrui  per  giustizia .  Ma  passiamo  ad  al- 
tro. Ringrazio  V.  P.  che  faccia  conserva  delle  mie 
lettere ,  e  la  prego  caramente  y  che  voglia  consei^ar 
^watai  coli' altre, perch'io  vorrei  farne  una  scelta^  e 
stamparle;  benché  io  abbia  spesso  scritto  agli  amici 
con  poca  diligenza,  e  Qpn  minore  studio.  Del  mio 
venire  a  Genova  per  la  strada  di  Bergamo ,  non  pos- 
so deliberare  altro ,  che  quello ,  che  V.  P.  stimerà , 
che  possa  apportarmi  maggior  giovamento;  pero  la 
ringrazio  molto ,  e  della  cortese  offerta ,  che  mi  fa  il 
Signor  Agapito  Grillo,  e  dell'  avviso,  che  mi  dà  del 
Sig.  Paolo  suo  fratello  :  perchè  sono  tanti  anni ,  che 
io  desidero  d'andare  a  Napoli ,  ch'omai  non  mi 
pnò  parer  più  tempo.  Mi  spiacque  d'sfver  lasciato 
per  debolezza  di  memoria  di  far  menzioite  di  due 
Cardinali  nella  cannone  della  Casa  Grilla  :  ma  in 
quella  si  potrà  aggiungere  una  Stanza,  e  in  altri 
looghi  (aria  più  ampiamente.  Ora  non  le  mando  al- 
tro, che  un  Sonétto  per  la  sanità  ricuperata  dal  Sig. 
Alessandro  Spinola;  Y.  S.  gli  baci  le  mani  in  mio  no» 
me ,  ed  al  Sig.  Niccolo  similmente .  Sono  odcnpàtis* 
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simo,  però  non  rispondo  al  Sig.  Giulio  Guastavinì , 
né  scrivo  al  Sig.  Paolo  Foglietto .  Forse  quesu  set- 
timana^ che  verrà  o  T  altra  ^  saranno  diminuite  le 
mie  occupazioni:  frattanto  se '1  negozio  alla  Corte 
Cesarea  non  è  in  tutto  disperato ,  non  le  sia  gravi 
di  rinnovar  gli  ufficj  col  Sig.  Alessandro  j  e  col  Sig. 
Niccolò.  La  ringrazio  della  lettera  scritta  al  Costan- 
tino y  e  la  maggior  parte  delle  sue  son  piene  di  tan 
ta  eloquenza ,  e  di  tanto  ornamento  che  potranni 
accrescere  il  numero  delle  mie  :  e  mi  contento ,  che  ' 
facciano  con  qualche  mia  vergogna ,  purché  sia  coi 
utilità:  benché  a  me  non  possa  parer  vergogna  d'ea 
ter  superato  dal  mio  carissimo  Don  Angelo ,  se  noi 
neir amore ^  ed  io  l'amo  come  il  Sig.  Antonio  mii 
nipote.  Aspetto  T Alicorno.  La  tragedia  é  ancon 
nelle  mani  del  Serenissimo  Sig.  Principe ,  ed  io  noi 
ho  altra  copia;  e  non  ho  veduto  ancora  il  Signoi 
Vincenzo  Reggio  :  però  non  posso  mandarla  ;  e  coi 
questo  fine  bacio  a  V.  P.  le  mani ,  e  a  tutti  gli  ami 
ci  e  parenti  suoi^  e  particolarmente  al  Sig.  Paci 
suo  fratello  •  Di  Mantova  . 

XCVL  ^l  medesimo. 

Ninna  altra  cagione  mi  muove  a  scriver  di  nuov< 
a  V.  P.  se  non  l' occasione  /■  e  la  comodità  del  poi 
tatore  ,  il  quale  é  un  padre  di  S.  Benedetto^  che  s 
ne  vien  costà;  perché  neir altra  mia  ho  scritto  tul 
to  ciò ,  :  che  mi  pareva  di  poter  replicare  alla  sa 
lettera.  Del  mio  viaggio  non  posso  deliberare  coi 
alcuna ,  non  mandando  il  Costantino  il  libro  stan 
pato ,  come  ha  promesso ,  Dal  Liei  no  ancora  aspeti 
lettere  ,  e  oggi  dovrebbano  esser  portate  •  Mi  raoc< 
mando  a  V.  P.  e  la  prego  ehe  baci  in  mio  nome  1 
mani  al.  Signor  Alessandrcv  Spinola ,  ed  al  Signi 
Paolo  Grillo  •  Di  Mantova  • 
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XCVII.  Al  medesimo . 


Mando  a  Y.  S.  molto  Reverenda  le  due  risposte  \ 
r  ima  al  Sonetto  del  Signor  Ansaldo ,  V  altra  al  suo , 
ed  aspetto  la  venuta  del  Signor  Gio  •  Paolo  Olivo  al 
lempo  ^  che  mi  scrìve  y  il  qpale  non  è  lontano .  Ma 
prima  dovrà  arrivare  il  P.  D.  Basilio ,  per  cui  V. 
Paternità  mi  potrà  mandare  sicuramente  lo  smeral- 
io;  e  me  ne  farà  molto  piacere^  perchè  è  una  di 
quelle  voglie  di  molt'  anni ,  la  quale  non  ho  mai 
potuto  cavarmi:  cosi  picciolo  obbligo  ho  alla  mia 
fortuna  y  ed  all' altrui  cortesia.  Scriverò  poi  al  Sig. 
Paolo  suo  fratello ,  ringraziandolo ,  come  io  debbo  : 
benché  le  grazie,  quanto  meno  si  mostrano  fuori ^ 
tanto  più  sogliono  rimanere  nell'  animo  grato  \  laon- 
de in  questa  parte  delle  parole  non  ho  voluto  mai 
esser  lungo  soverchiamente  .  Scriverò  parimente  al 
Sgnor  Niccolò  Spinola:  perchè  conservo  la  sua  let- 
tera per  una  occasione ,  non  avendola  potuta  appre- 
lentare  io  medesimo ,  né  voluta  mandare  per  alcun 
altro.  Del  male  del  Sig.  Alessandro  ^  e  della  Signora 
Livia  mi  doglio  molto  ;  e  più  vorrei ,  se  il  mio  do- 
lore potesse  diminuire  il  loro .  Ma  dopo  tante  dol- 
cezze non  è  maraviglia,  se  abbiano  sentito  qualche 
tmaro  ;  perchè  innanzi  all'  uscio  di  Giove  sono  due 
urne,  come  dovete  aver  letto,  dalle  quali  egli  pren^ 
de  quel ,  che  va  mescolando  insieme .  Ma  che  dirò 
di  me  stesso  ?  il  quale  non  ho  potuto  in  lungo  tem- 
po assaggiare  altro  che  amaritudine,  ed  austerità, 
ed  acerbità,  e  salsedine,  e  simili  altri  sapori*,  e  par- 
lo del  gusto  deir  animo ^  perchè  dell'altro  ora  non 
fa  mestieri  di  ragionare .  Ho  letto  quel  che  scrive  il 
Signor  Alessandro  Gasale:  e  poiché  la  pratica  si 
strìnge ,  e  la  prigione  si  slarga ,  passerò  questo  lem- 
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polche  rimane^  sino  alla  conchiusione  men 
Jicemente:  e  vorrei^  ehe  fosse  brevissimo, 
ringrazio  V.  S.' molto  Reverenda,  che  riani 
uflScj ,  raddoppi  le  preghiere ,  e  rinfreschi  la 
ria,  dove  ella  manca,  ma  bisognerebbe  ancor 
re  la  mia  fortuna  :  e  se  fosse  possibile  di   ril 
alcun  fabbro  delle  sorti  degli  uomini,  io  non 
rei  a  porla  sotto  V  incudine .  Ma  questi  sono  ] 
ri,  ed  umori  d'uomo  troppo  malinconico.  1 
almeno  scordarmi  di  tutte  le  cose  passate,  ] 
non  posso  tutte  ricordarmele .  Il  Reverendo  1 
mi  scrisse,  che  tornerebbe  tosto:  non  so  qui 
avrerrà  nel  suo  ritomo .  Mi  spiacque  V  altra 
che  egli  non  mi  portasse  lettere  del  Sig.  Gris 
Tasso,  al  quale  non  so  se  alcuna  dignità  sia 
scinta  di  nuovo:  ma  niun  altro  avviso  potrei 
che  più  mi  piacesse .  Ho  veduto  il  cavallo ,  e  m 
▼e  bellissimo ,  ma  l' avrei  voluto  alquanto  n 
di  vita:  ma  forse  non  verrà  1'  occasione,  e  se  ' 
se  ne  lascio  il  pensiero  agli  amici  ;  le  bacio  le 
a  V.  S.  molto  Rev.  e  saluto  il  Padre  D.  Lattan: 
gli  fo  riverenza,  e  T inchino  cosi  di  lontano: 
felici .  Di  Ferrara . 

XCVIIl.  jél  medesimo. 

Io  giunsi  in  Roma  con  molti  pericoli,  e 
difficoltà,  come  volle  la  mia  fortuna:  la  quàl< 
è  ancora  stanca  ;  e  giunsi  veramente  a  tempo .  ] 
de  ogni  altra  occasione  mi  sarebbe  paruta  men 
portuna;  aspetto  nondimeno  lettere  da  Napoli 
za  le  quali  non  posso  acquietarmi .  Se  il  Sigm 
atro  fratello  passò ,  come  V.  P.  mi  scrisse ,  mi 
rebbe  fatto  grazia  a  rispondermi .  Io  non  ho  v 
replicare ,  «1  perchè  non  era  certo  eh'  egli  fosse 
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vato«  ai  perché  non  avrei  voluto  dargli  soverchia 
■oja  •  Se  il  Signor  Filippo  Adomo  iqì  rimanderà  la 
tngedia^  mi  farà  gran  piacere:  non  posso  scriver 
più  al  Buozio  \  ma  bacio  a  V.  Paternità  le  mani^  e 
la  ringrazio  della  visita  ricevuta  in  suo  nome  dal 
Signor  suo  cugino .  Di  Roma . 

XGIX.  jil  medesimo . 

n  desiderio  delle  vostre  lettere  cresce  in  me  di 
pari  con  quel  della  libertà^  e  non  mi  pare  anco- 
ra d'esser  libero,  benché  io  sia  in  Bergamo  mia  pa- 
tria ,  molto  accarezzato  ;  perché  non  posso  avere  an- 
^ra  licenza  dal  Signor  Principe  di  passar  più  oltre . 
Io  non  gli  dissi  di  voler  venire  a  Genova  per  timo- 
re, che  non  mi  negasse  di  venire  a  Bergamo.  Ora 
upetto ,  che  si  contenti ,  che  io  speri  nelle  mie  fati- 
ehe,  poiché  sin  ora  invano  ho  sperato  nell'  altrui 
benignità  ]  o  almeno ,  che  io  tenti  col  mutar  dell'  a- 
ria ,  ricuperar  la  sanità .  Scrivo  al  Signor  vostro  fra- 
tello ,  e  gli  mando  due  Sonetti .  Ma  le  raccomanda- 
tionà  di  y.  Paternità  varranno  più  di  cento  altri  . 
Gol  Signor  Principe  sin  ora  deono  essere  stati  fatti 
quegli  ufficj ,  per  li  quali  a  S.  A.  dovrà  esser  men 
grave  darmi  licenza^  e  particolarmente  credo  ,  che 
V,  Paternità  si  sarà  in  ciò  adoperato .  Aspetto  dun- 
que sue  lettere ,  con  qualche  ajuto  al  far  viaggio  :  e 
le  bacio  le  mani ,  e  mi  raccomando  ancora  alla  Si- 
gnora Livia  .  Di  Bergamo . 

G.  jil  medesimo. 

Alla  tarda  risposta  di  Y.  P.  Reverendissima  sarà 
peravventura  tarda  la  mia  replica^  ma  io  sono  oc- 
cupato come  soleva:  e  le  poche  occupazioni  mi  pajo- 
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no  peso  intollerabile  :  pensi  quel  che  farcbbono  le 
molte.  Io  non  so  d'essermi  partito  contra  la  volon- 
tà del  Principe,  perch'  egli  poteva  impedire  la  par- 
tita, né  volle:  e  negar  la  licenza,  la  quale  non  ne- 
gando, mi  parve,  che  la  concedesse;  ma  partii  per 
vivere  in  ozio,  o  in  negozio  ;  e  prego  Iddio,  che  mi 
riesca  o  V  uno ,  o  T  altro  :  perchè  non  stimo  possibi- 
le attender  più  lungamente  alle  fatiche  del  compor- 
re. Se  le  cose  di  Napoli  non  mi  succedono  prospera- 
mente, non  mi  rimane^altra  speranza  ,  che  la  beni- 
gnità di  Nostro  Signore.  Aspetto  dal  Signor  vostra 
fratello  informazione  :  bacio  le  mani  alla  Signora 
Livia,  ed  alla  Vostra  Paternità  mi  raccomando.  Non 
scrivo  al  Signor  suo  fratello,  non  sapendo  ove  driz- 
zare le  mie  lettere  •  Di  Roma , 

CI   j4l  medesimo . 

Aspettava  in  Mantova  risposta  da  V.  S.  molto  R. 
ma  non  essendomi  mandata  a  tempo ,  son  venuto  a 
Bergamo  ,  perchè  il  trattenersi  in  casa  de' Principi, 
mentre  si  cerca  altro  trattenimento ,  è  costi  piena  di 
pericolo  ,  0  almeno  di  gran  difficoltà  .  Da  Bergama 
verrei  volentieri  a  Genova  ,  se  mi  fossero  agevolate 
le  malagevolezze ,  che  m'  hanno  ritenuto  sin  ora  • 
Io  ho  scritto  subito  al  Signor  Vincenzo  Reggio,  e 
mandatagli  la  lettera  di  V.  S.  molto  Reverenda .  Gol 
Signor  Principe  non  so  chi  sia  buon  mezzo  per  im« 
petrar  questa  grazia ,  massimamente  di  quelli ,  che 
sono  in  Mantova.  In  Roma  sarebbe  ottimo  il  Pa- 
triarca di  Gerusalemme:' ma  dovendosi  trattar  questo 
negozio,  si  può  trattare,  o  col  Signor  Guido  Gonza- 
ga, o  col  Vescovo  Brumolìno,  o  col  Signor  Carlo 
Callarino ,  il  quale  dovrebbe  esser  obbligato  a  tutte 
le  parol^del  padrone.  Ed  io  desidero  soprammodo. 
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4  Ae  questo  negozio  si  tratti  con  tanta  destrezza ,  che 
il  Signor  Principe  non  resti  mal  soddisfatto  :  perché 
iflsomma ,  se  io  volessi  ritornare  a  Mantova ,  mi 
converrebbe  raddoppiare  il  viaggio ,  e  le  spese  :  ed 
io  50no  poco  atto  alla  fatica ,  e  meno  allo  spendere. 
Scrìssi  alla  Signora  Livia ,  e  le  mandai  il  poema  di 
mio  padre y  ed  un  mio  sonetto.  Ora  mando  un  altro 
de'  medesimi  poemi  alla  Signora  Geronima  sua  so- 
rella y  ma  senza  sonetto  ^  perchè  io  non  voglio  ritar- 
dar punto  la  risposta  :  e  se  le  parrà ,  potrà  darlo  alla 
Signora  Porzia  Marina.  Mi  raccomandi  al  Sig.  Paolo 
suo  fratello ,  Bartolommeo  della  Torre ,  ed  a  tutti  i 
Signori  Aecademici.  Ho  viste  le  sue  Rime ,  le  quali 
si  stampano  in  Bergamo ,  e  sono  piene  di  mille  or* 
namenti ,  e  di  molte  vaghezze  -,  insomma  V.  P.  si 
mostra  gran  poeta ,  ma  vuole  che  io  sia  V  ultimo  a 
saperlo.  Da  sua  Maestà  dovrei  sperare  qualche  gra- 
xia  in  que'  luoghi ,  dove  può  essere  inteso  a  cenno  : 
bacio  a  V.  Paternità  le  mani.  Di  Mantova* 

GII.  jil  medesimo  » 

Scrissi  a  V.  S.  da  San  Marino  ^  e  le  mandai  un 
sonetto  per  risposta  di  quelli  del  Signor  Foglietta . 
Ora  mi  vergogno  di  scriverle ,  senza  mandare  qual« 
che  composizione  all'  Accademia ,  ma  non  manche- 
rò «  Oggi  ho  la  testa  tutta  infiammata  :  vorrei ,  che  la 
mia  infermità  mi  concedesse,  che  io  potessi  promet- 
ter di  me  tanto ,  quanto  avrei  promesso ,  se  io  fossi 
stato  sano,  perchè  V.  Paternità  non  dubiterebbe 
della  volontà ,  che  ho  dì  servirla  :  baci  le  mani  al 
Signor  Paolo,  ed  al  Signor  Agapito^  e  mi  tenga  in 
sua  grazia*  procurandomi  quella  del  Serenissimo  Si- 
gnor Duca  di  Ferrara,  e  dei  Serenissimo  Sig^  Prin^ 
eipe  di  Mantova,  quanto  si  può.  Ma  se  i  ìpaggioti 
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noti  TOgliono  pregare,  almeno  gli  eguali,  e  grinf^^ 
fiori  non  si  dorrebbono  sdegnare  di  far  <{uesto  of- 
ficio com  lofo  Altezza  •  Viva  felice  •  Di  Mantova  • 

CHI.  Al  medesimo  • 

Io  credo ,  che  il  negozio  della  mia  liberasione  si 
spedirà  per  supplica .  Comunque  sia ,  non  ho  voluto 
mancare  alla  promessa  ;  e  le  mando  un  akro  sonet- 
to in  morte  della  Signora  sua  zia^  e  se  mi  sovverrà 
qualche  altra  cosa  a  proposito  ,  farò  di  nuovo  qual- 
che altra  composizione:  ma  io  non  sono  cosi  ricco 
A\  concetti,  né  si  copioso  di  parole,  che  possa  ornare 
tutti  i  soggetti,  ed  arricchir  tutte  le  materie;  però  V 
Paternità  lodi  il  buon  volere,  e  scusi  il  debol  pote- 
re •  Questa  mattina  ho  avute  lettere  del  Sig.  Mauri- 
zio Cataneo  ,  che  mio  nipote  vorrebbe  andare  a'  ser- 
vigi del  Sig.  Principe  di  Molfeta  :  né  so  bene  ,  se  el« 
la  sia  necessità ,  o  incostanza  •  S' è  necessità ,  venen<* 
do  a  S.  Benedetto ,  avrei  pregato  il  Signor  Duca ,  che 
ci  provvedesse;  se  incostanza  ,  mi  rincresce  ,  che 
non  abbia  voluto  prendere  esempio  da  quella  parte, 
dalla  q«alc  egli  s' ha  preso  nuovo  cognome .  Ma  a- 
vendolo  preso  di  sua  autorità,  dovrebbe  almeno  con- 
servarlo di  mio  volere  :  ma  non  più  questo  •  Rispon- 
do al  Signor  suo  fratello,  e  prego  V.  Paternità  ,  che 
dia  buon  recapito  alla  lettera ,  ed  a  tutte  l' altre ,  che 
prima  X  ho  mandate  :  le  quali  a  lei  sarà  più  facile  di 
ricuperare,  che  a  me  d' inviarle  per  altra  strada;  e 
le  bacio  le  mani .  Di  S.  Anna . 

CIV.  Al  medesimo . 

8on  molti  giorni ,  che  io  aspetto  lettere  da  V.  Pa- 
ternità^  colle  quali  credeva  ^  che  ne  dovesse  manda- 
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re  alcun' mitra  al  Sereniasimo  Signor  Principe  di 
MantOTa ,  in  mia  raccomandazione ,  acciocché  io  a- 
lem  nuova  occasione  di  rallegrarmi  di  aver  cosi 
buon  amico ,  e  così  amorevol  padrone  :  ma  non  vor- 
rei però,  elle  il  negozio  di  Genova  si  risolvesse  in 
nulla .  Io  le  mandai  due  Sonetti ,  V  uno  per  l' Acca- 
demia,  r altro  per  lo  Signor  Agostino  Foglietta;  e 
gli  raecomandai  al  Revendissimo  Licino^  né  so  quel, 
die  ne  sia  avvenute:  da  poi  le  mandai  un  poema 
di  mio  padre,  per  la  via  del  P.  Don  Salvatore:   né 
di  qnesto  ancora  ho  avuto  avviso.  Ora  scrivo  alla 
Signora  Livia ,  e  le  mando  il  Sonetto  nel  suo  parto , 
temendo  ,  che  Y  altra  copia  possa  essere  smarrita . 
Mi  vergogno  di  non  mandare  insieme  con  questa, 
alcun'  altra  composizione  in  lode  del  Signor  Agapito 
Grillo  ,  o  del  Signor  Paolo  fratello  di  V.  Paternità, 
o  della  Signora  Porzia  sua  sorella.  Ma  s'egli  sapes- 
se quanta  difficoltà  si  ritrovi  nel  lodare  gli  amici 
lontani ,  mi  riputerebbe  men  negligente .  Vostra  Pa- 
Cemità  mi  scusi ,  e  procuri   che  da  questo  Serenis- 
simo Principe  mi  sia  data  licenza,  perchè  altrimen- 
ti non  so  come  partirmi  •  V.  Paternità  viva  felice . 
Di  Mantova* 

CV*  jil  medesimo . 

Ho  avuta  in  Mantova  la  risposU  di  Vostra  Pater- 
nità ,  che  io  aspetuva  in  Bergamo ,  nella  quale  io 
riconosco  la  sua  usata  prudenza  ;  ma  insieme  la  po- 
ca fede,  che  io  ritrovo  in  lei  ne' miei  particolari.  Il 
consiglio y  che  mi  dà,  sarebbe  ottimo,  se  io  fossi 
certo  della  grazia  di  questo  Prìncipe ,  o  potessi  spe- 
rarla colle  mie  fatiche .  Ma  a  queste  io  non  sono  at- 
tissimo :  e  se  ella  fosse  conceduta  a'  meriti ,  non  sa* 
rebbe  grazia  la  riputazione .  I  Principi  possono  dar- 
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la  meglio  di  molti  altri .  Ma  a  me  non  può  piacere 
alcuna  riputazione  scompagnata  da  quella  degli  stu- 
d j ,  è  delle  lettere  ]  e  non  so  se  da  questo  nuovo  Du- 
ca mi  sarà  conceduta  maggior  comodità  di  attenderci 
senza  impedimento .  L'  amore  della  Filosofia  ha  fat- 
to in  me  tante  radici ,  che  non  si  possono  stirpare  : 
ed  ha  gran  torto  chi  cerca  d*  impedire ,  che  non  na- 
scano i  frutti .  Dell'  utile  io  non  sono  tanto  solleci- 
to; e  se  non  fossi  per  attendere  un  giorno  con  ani- 
mo quieto  alla  contemplazione  ^  o  almeno  al  poeta- 
re ,  mostrerei  quanto  io  ne  sia  sprezzatore .  Però  non 
mi  chiamando  1'  Accademia  ad  altra  impresa ,  che 
di  lettere:  ed  essendo  la  riputazione  qui  proposta 
per  premio  degli  altri  servigj  y  non  posso  agevol- 
mente mutar  deliberazione  y  né  recarla  ad  effetto  di 
leggieri  :  perchè  la  mia  povertà  m' è  impedimento 
al  partire^  non  solamente  al  venire.  E  non  son  si- 
curo di  aver  licenza  da  questo  nuovo  Serenissimo 
Duca  :  se  non  gli  è  dimandata  da  persone  d'  autori- 
tà^ le  quali^  non  la  volendo  chiedere,  dovrebbono 
almeno  scrivere  in  mia  raccomandazione,  così  effi- 
cacemente ,  che  le  lettere  facessero  qualch'  effetto ,  e 
che  io  ne  sentissi  qualche  giovamento  :  perchè  la  pò* 
ca  sanità  mi  può  impedire ,  uon  sol  questo  servizio , 
ma  quel  dell'  Accademia ,  ed  ogni  altro  simile  ;  però 
non  posso  acquietarmi .  E  non  è  in  me  scemato  pun- 
to queir  antico  desiderio  di  godere  della  gentile 
conversazione  di  V.  S.  molto  Reverenda .  Farò  i  so- 
netti ,  che  mi  dimanda ,  ma  non  posso  mandarli  a 
tempo  per  lo  corriere ,  che  parte  domani  ;  perchè  e- 
gli  parte  a  buon'  ora ,  ed .  io  son  occupatissimo ,  ed 
infelicissimo  nel  comporre,  e  non  stimo  che  que- 
ste poesie  possano  multiplicare  in  iniinito.  Mi  rin- 
cresce, che  i  poemi  non  sian^  stati  mandati,  e  mi 
dolgo  >  che  tutte  le  cose  mi  «uccedono  infelicemen- 
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te.  RacGomandatemì  al  Signor  vostro  fratello ,  ed  al- 
la SigDora  Livia  ^  da  cui  aspetto  risposta  ;  a'  Signori 
Accademici  similmente  ,  e  vi  rete  lieto  .  Di  Man- 
to?a . 

Poscrìtta .  Io  non  ritrovo  il  Signor  Vincenzo-,  pe- 
rò non  so  se  manderò  questa  per  suo  mezzo  ^  o  pejr 
tìi  di  Bergamo .  Ricordo  a  Y.  S.  che  già  molti  an- 
ni sonO|  fu  mallevadore  dell'affezione^  e  della  bene- 
volenza, che  il  Signor  Principe  mi  portava:  ora  cVe 
fauo  Duca ,  non  dovrei  cercar  altra  sicurtà ,  se  non 
forse  quella  del  venerabilissimo  Patriarca  di  Gerusa- 
lemme :  f  vi  bacio  le  mani  • 

evi  jil  medesimo  * 

Io  sono  stato  molti  giorni  coli'  animo  sospeso  , 
non  avendo  risposta  di  quelle  lettere,  che  scrissi  da 
Bergamo  innanzi  al  mio  partire  :  e  mi  pareva  che  il 
negozio  di  Genova  fosse  disperato ,  così  per  la  mia 
solita  infermità,  della  quale   non  sento  alcun  mi- 
glioramento, come  per  le  difficolta  del  viaggio,  le 
quali  sono  grandissime .  Tuttatolta  ad  ogni  vostro 
lalnto    risorge  la  speranza  della  vostra  dolcissima 
conversazione:  e  particolarmente  ora  s'è  rinnovata 
per  le  parole  del  Signor  Antonio  Guido ,  amico  di 
V.  S.  col  quale  ho  ragionato  a  lungo  della  sua  cor- 
tesia .  Mar  non  bastano  le  parole  solamente ,  son  ne- 
cessarissime le  lettere  ancora ,  colle  quali  io  cerco 
eonservarmi.  La  risaluto  dunque  per  gratitudine,  e 
gli  ribacio  le  mani  colVaffetto  del  cuore  ,e  dell'  ani- 
mo. Alla  Signora  Livia  sono  affezionatissimo  servito^ 
re:  ma  il  nome  gentile  l'ho  in  guisa  impresso  nell'a- 
nimo, che  non  te^e  d'oblivione,  benchò  io  sia  sme- 
moratisnme-:  ma  nn  sonetto  è  picciola  cosa  ;  e  V.  P. 
V  mod#«U*  nelle  sue  dimande ,  quanto  io  negligente 
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nel  compiacerla .  Non  so  quel ,  che  il  Signor  Vin-* 
cenzo  Reggio  abbia  trattato  con  questo  Serenissimo 
Duca  •  Ma  io  sto  aspettando  qualche  risoluzione ,  o 
qualche  mutazione  almeno  :  ma  passiamo  ad  altro  • 
Ho  sempre  Sorrento  ^  e  San  Renato  nell'  immagina- 
zione ,  e  non  posso  dimenticarmi  della  prima  lettera 
di  V.  Paternità ,  la  quale  fu  il  principio  della  nostra 
amicizia;  ed  il  fine  non  dovrebbe  esser  discorde. 
Bacio  a  V.  Paternità  le  mani,  ed  agli  amici,  appa- 
renti ,  a'  fratelli  mi  raccomando  •  Di  Mantova . 

CVII.  jil  medesimo . 

li'  ultime  vostre  lettere  non  solo  mi  nanno  trova- 
to infermo ,  come  mi  trovarono  tutte  V  altre ,  che  ho 
ricevuto  già  molti  anni  sono ,  ma  non  senza  dubbio 
di  morire  in  breve  ;  il  che  ho  temuto  sempre ,  che 
potesse  avvenire,  se  questo  negozio  andava  in  lun- 
go. Le  dilazioni  di  questi  Principi  m'  hanno  con- 
dotto a  questo  termine.  Io  non  desiderava  cosa  più, 
che  di  veder  Genova,  e  riveder  Napoli,  e  Sorrento  ; 
sperando  che  la  benignità,  e  la  clemenza  di  quél 
cielo ,  la  fecondità ,  e  la  vaghezza  del  paese ,  la  bon- 
tà de' frutti ,  de'  vini ,  e  dell'  acque  mi  potessero  ri* 
panare,  e  ristorare.  E  se  gli  apportatori  delle  vostre 
lettere  mi  avessero  così  portato  la  grazia  del  venire, 
come  la  speranza ,  fof se  l' allegrezza  avrebbe  supera- 
to la  debolezza;  laonde  avrei  potuto  venire,  o  alme- 
no esser  portato  •  Mi  spiace  di  non  poter  mostrare  a 
coteste  Signore  ^  ed  a  questi  Signori  Ambasciadori , 
quanto  mi  spiaccia  di  non  potere  in  questa  occasio- 
ne scrivere  cosa ,  che  lor  piaccia .  Ma  passano  molte 
volte  l'occasioni,  e  rimangono  fisse  l'opinioni:  e 
mi  mancherà  prima  la  vita,  che  la  volontà  di  servir» 
la  in  quel  che  mi  comanda .  Più  m' è  spiaciuta  la  par 
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i  delSi^or  suo  fratello,  perchè  lio  perduto  la 
efinsa  di  passar  seoo  a  Napoli ,  che  era  una  delle 
^orì,  e  delle  più  eonfermate  che  io  avessi.  Degli 
cademici  non  posso  parlare  in  tanta  infermità^  ma 
icontro  del  Signor  Bartolommeo  della  Torre  , 
lYrebbe  quasi  portato  la  salute.  Se  questo  viaggio 
isperato  ,  poche  altre  speranze  m\  rimanbgoao  ^t 
quelle,  che  dovrei  avere  ne' Monaci  di  San  Be- 
[etto .  Né  stimo  aver  perduta  la  benevolenza  loro 
b  lettere  graziose ,  che  rinuisero  in  Ferrara .  Cre^ 
,  che  V.  Paternità  m' abbia  toro  raccomandata  in. 
te  r  occasioni  :  non  posso  esser  più  lungo.  Y.  Pa- 
tita preghi  Nostro  Signore  per  la  mia  vita,  sin  che 
k  tempo  di  pregare  per  la  morte  :  e  le  bacio  fe 
ni.  Di  Mantova. 

CVIIL  Jl  medesimo . 

Molto  Reverendo  Padre,  e  Signor  mio  Osservstnr' 
simo.  Mando  a  Y.  Paternità  la  risposta,  che  ho 
ta  al  Discorso  del  Lombardelle  :  e  gliela  dedico 
;ora  ;  perchè  non  solamente  le  composizioni  lun- 
),  ma  le  brevi  ancora  sc^liono  esser  dedicate;  co- 
ai  fa  delle  picciole  Chieìe ,  e  delle  Gappellel  0»h* 
eri  dunque  le  mie  ragvonì,  ed  insieme  l'affemne 
io  le  porto ,  nata  da'  suoi  meriti ,  e  ds^U  obblighi 
si  ;  perchè  non  potendo  io  manifestai^liéla  in  to-^ 
maggiore,  la  scopro  in  quelle  che  poss^,  éA  ib 
el  modo,  che  m' è  conceduto:  e  le  baeto^  le  mani* 
Ferrara . 

CIX.  ^l  ìhèdesimó. 

•  ■■il 

lo  porto  meco  in  tutte  le  parti  le  rii fé  sdlllecittidt<> 
f  e  le  mie  noje-,  o  pur  le  ritrovo .  Però  non  si  ma- 
igli  Yostra  Paternità ,  se  io  son  tardo  alle  rispo- 
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tte^  elle  non  apportano  alcuna  utilità,  o  alcun  giovi 
mento:  a  Y.  Reverenza  nondimeno  io  non  posso  m 
garla:  il  pezzo  dell'  lìnic'omo  mi  fu  dato;  ma  toh 
poi  con  modo  più  insolito  assai ,  e  quasi  dtret  ma 
raviglioso,  se  io  non  avessi  veduti  altri  simili  min 
coli.  Se  l'ho  perduto,  quando  potea  giovarmi,  i 
n'  ho  minor  maraviglia  dell'  arte .  Invoco  il  giudisi 
di  N.  S.  che  in  me  non  è  fraude,  né  menzogna;  ben 
che  io  sia  tutto  pieno  di  sdegno ,  e  d' infelicità.  I  si 
luti  del  Signor  Alessandro ,  e  della  Signora  Livi 
Spinola  accetto  volentieri .  E  se  Monsignor  Illustrisi 
avesse  simili  rimedj, che  potessero  giovarmi,  io  prei 
derei  maggiore  ardimento  di  pregarla.  Il  Reverei 
diss.  Licino  potrebbe  forse  mandarmi  quel  libro  co 
altre  scritture  ;  ma  sarebbe  forse  V  invoglio  tropp 
grande ,  ed  io  cercherò  di  averne  uno  in  Roma  :  bi 
ciò  a  y.  Paternità  le  mani ,  come  le  bacierò  presei 
zialmente  al  Sig.  Paolo ,  suo  fratello ,  se  io  avrò  tai 
ta  fortuna,  che  possa  vederlo  :  viva  felice.  Di  Homi 

ex.  j^l  medesimo . 

Verrei  volentieri  domani  a  San  Benedetto ,  venei 
doci  il  Sereniss.  Signor  Duca^per  chiederli  perdon* 
cODkC  si  conviene  alla  mia  umiltà,  ed  all'  altezza  su; 
ma  se  non  pare  >  al  Sereniss.  Signor  Principe ,  no 
verrò,  ed  in  quésto  caso  prego  V.  Paternità,  e 
Padre  Abate,  che  supplichino  per  me;  e  debbon 
farlo,  perchè  è  ufficio  di  carità,  però  non  uso  moli 
parole  in  persuaderlo.  Risponderò  domani  al  Signe 
suo  fratello,  ed  ora  ho  voluto  mandar  questa  del  Col 
legio,  perchè  m' importa  mi  ami  quanto  dee,  e  quai 
to  io  r  onoro  •  Di  Corte  • 
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CXI.  Al  Sig-  Angelico  Fortunio . 

Vostnt  Signoria  coli'  ultima  sua  lettera  mi  toglie 
giin  parte  della  speranza^  che  mi  diede  nella  prima, 
la  quale  è  tutta  fondata  sovra  la  cortesia  del  Gran 
Duca  y  siccome  la  diffidenza ,  e  s^  è  lecito  dirlo ,  la  di- 
sperazione nell'odio  portatomi  dagli  altri  per  questa 
itesaa  cagione .  Tolgo  da  questo  numero  Monsignor 
il  Nunzio,  il  quale  non  so,  che  voglia  invecchiarsi 
in  Fiorenza^  perchè  Romano  Fiorenza  noi  consenti- 
rebbono,  le  quali  deono  chiamarlo  per  lor  riputazio- 
ne medesima  a  maggior  grado.  Del  Vescovo  d'Arezzo 
porto  la  medesima  opinione;  degli  altri  non  parlo,  e 
il  silenzio  dovrebbe  esser  numerato  fra  gli  altri  miei 
meriti,  se  pur  n'ho  alcuno,  o  n'  ebbi  giammai,  o  se 
la  mia  fortuna  concede,  ch'io  possa  meritare.  Ma 
.  con  S.  A.  la  quale  dà  cosi  gran  fede  a'  Legisti ,  e  cosi 
poca  a' Filosofi,  mi  dovrebbono  giovare  ancora  i  de- 
meriti, lo  non  posso  mutare  opinione  di  sperare 
ajuto  dalla  sua  cortesia ,  senza  alcun  merito ,  o  a  ri- 
cuperar la  mia  libertà,  ovvero  all'elezione  d'altra 
servitù .  Desidero  lunga  udienza  da  S.  A.  da  Monsi-^ 
gnor  il  Nunzio  molto  favore,  e  da  Y.  S.  tanta  corri- 
spondenza neir  amicizia,  quanta  dal  mio  Signor  Co- 
stantino medesimo,  col  quale  di  molte  cose  ho  ragio- 
nato a  lungo  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Roma  il  9.  di 
Gennajo  del  1 590 . 

CXII.  Al  medesimo . 

Piacque  a  V.  S.  di  rompere  con  le  sue  lettere  il  si. 
lenzio ,  il  quale  io  non  aveva  rotto  colle  mie  seco  al- 
meno, uè  poteva  il  suono  delle  mie  parole  no  j  ari  a 
fino  a  Fiorenza.  Mi    rallegrai   nondimeno,  che  n^i 
JU-n   T.L  9 
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(lesse  s|);r;ni/n  della  grazia  del  Gran  Dica,  la  qiialr 
è  difiiiiiuila,  e  diiiiliiulrii ,  quanto  vorrà  Monsignor 
Revcrendiss.  il  Nunzio  :  ma  dovrebbe  piuttosto  desi- 
derare ,  cU'  ella  molta  s  accrescesse.  A  Don  Federico 
Pergamino,  ch'era  portatore  ,  delle  sue  lettere,  non 
piaceva  questo  negozio  \  però  ne  cominciò  un  altro 
fra  me,  e'I  Signor  Agostino  dal  Nero.  Al  fine  s'è 
dileguato,  portandosene  alcuni  miei  scritti  ,  e  la- 
sciandomi in  sequestro  un  forziero,  e  negandomi  la 
risposta  del  Signor  Agostino,  e  forse  il  dono  pro- 
messomi .  Vorrei  almeno  sapere ,  se  quel  gentiluomo 
ha  avuta  una  mia  canzone,  ed  alcuni  Sonetti  fatti 
nelle  sue  nozze  a  sua  istanza .  V.  S.  mi  faccia  favore 
a  procurarmi  risposta  dell' inchiusa ,  e  faccia  in  mio 
nome  riverenza  a  Monsig^nor  Reverendissimo.  Di 
Roma,  li  24  di  Gennajo  del  1 591  . 

ex  III.  ^^l  medesimo. 

Bello  ,  ed  alto  soggetto  è  stato  preso  da  V.  S.  per 
dimostrar  la  felicità,  e  le  ricchezze  del  suo  ingegno, 
e  della  sua  vena  poetica;  e  '1  volerne  il  giudicio  di 
povero  giudice,  è  perav ventura  soverchia  conGden- 
za;  perchè n rade  tolte  avviene,  che  i  ricchi  sieno  lo- 
dati da'  poveri  \  e  la  felicità  sempre  e  odiata  dagli 
infelici:  ma  voi  sapete  di  potervi  appellare  dalla  mia 
sentenza  ,  pero  desiderate  eh'  io  la  pronunzj .  Dico' 
adunque,  che  la  canzone  è  bellissima,  e  degna 
de' Signori,  che  celebrate,  siccome  l'artificio  è  con- 
veniente alla  materia.  Or' appellatevi  di  questa  sen- 
tenza, se  vi  pare,  sin  ch'io  abbia  comodità  di  leg- 
gerla con  maggior  diligenza  la  terza  volta.  In  quel 
che  appartiene  alla  nostra  amicizia  V.  S.  sa  ,  che  io 
desidero  lunga  udienza  dal  Gran  Duca ,  col  favore 
di  Monsignor  Reverendissimo  il  Nunzio  ;  la  cui  pre- 
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teiua  m' arrebbe  accresciuto  l' ardire  di  parlare  a  S. 
A.  Serenissima;  ma  io  non  posso  venire  a  Fiorenza  a 
mie  spese ,  né  parlirmettJè  ;  e  la  Signora  Duchessa  di 
Mantova  non  vuole ,  eh'  io  possa  supplicarla  in  que- 
lita occasione;  però  Y.  S.  non  s'inganni  nò  della  sua 
volontà ,  né  di  quel  che  può  fare ,  perch'  il  mio  giu- 
sto desiderio  sia  adempito /e  m'avvisi  per  cortesìa  y 
se  «'grandissimi  Principi  si  possono  ricordare  le 
promesse  degli  anni  passati  con  qualche  usura  del 
tempo  trascorso.  V.  S.  mi  conservi  nella  grazia  dei 
Padroni  e  sua,  e  viva  felice.  Di  Mantova  il  20  di 
Maggio  del  1 591 . 

ex IV.  ^l  Signor  Annibale  Ippoliti. 

Illustre  Signor  mio  Osservandissimo .  V.  S.  abbon- 
da di  tutte  le  cose  fuor  che  di  parole  ;  e  queste  anco- 
ra sono  stale  soverchie,  lodando  il  mio  madrigale, 
che  noi  meritava  per  altra  cagione ,  che  per  la  bel- 
lezza del  suggetto .  Piacemi ,  che  le  piaccia ,  e  se  ne 
tien  copia,  può  cosi  mutar  i  due  primi  versi: 
Ebbe  il  Cielo  una  stella  ^ 
Giulia  j  che  si  chiamò  col  vostro  nome . 

Ne  mando  a  Y.  S.  un'  altro  nel  medesimo  sugget- 
t6  :  e  le  bacio  le  mani ,  facendo  riverenza  a  S.  À.  Di 
Mantova . 

CXY.  Al  medesimo  . 

Illustre  e  Prestantissimo  Signor  mio  Osservandis- 
simo. Potea  pur  far  dimeno  questo  buon  Vescovo  di 
morire ,  e  non  dar  a  me  questa  noja .  Io  il  conobbi 
per  fama  ,  e  poi  n'ebbi  informazione  dal  Signore 
Scipion  Gonzaga ,  la  cui  autorità  vai  per  molti  testi- 
moni ^  laonde  molto  me  ne  rincresce:  ma  sono  occu- 
patissimo, e  vorrei  in   tutti  i  modi  spedire  alcuni 
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mici  iirgozj .  Però  prego  V.  S.  che  mi  conceda  tem- 
po, lino  a  quest'altra  sellimaua,  nella  quale  io  Iff 
manderò  il  Sonetto  senza  fallo,  e  T altro  ancora, 
ch'io  le  promisi .  Tolleratemi ,  Signor  mio,  in  que- 
st'ozio, qualunque  egli  sia  ^  acciocché  gli  altri, 
prendendo  esempio  della  sua  cortesi^  >  non  mi  diati 
fastidio .  Avrei  bisogno  di  Seneca  ,  e  di  Euripide,  e 
renderei  V  uno ,  e  T  altro  assai  presto  :  ma  gli  vorrei 
Latini,  Se  Y.  S.  non  sdegna  gli  amici  men  dotti, 
può  chiederli  a  chi  nel  legger  cerca  la  minor  fatica  ; 
ed  a  y.  S.  bacio  le  mani  :  e  fo  riverenza  al  Serenissi* 
mo.  Di  Mantova . 

CXVI.  jàl  medesimo . 

Illustre,  e  Gentilissimo  Signor  mio  Osservandissi- 
mo .  y .  S.  fra  molte  occasioni ,  che  sempre  se  le  ap- 
presentano  di  favorire  i  suoi  servitori  di  poca  fortu- 
na ,  come  sono  io  ,  ha  preso  quella  ,  nella  quale  ma- 
nifestando più  il  suo  giudicio,  ricerca  il  mio;  forse 
per  veder,  s'egli  è  conforme,  o  in  qual  cosa  discor- 
da dagli  altri.  Ma  io  non  posso,  né  debbo  se  non 
lodar  le  composizioni  de' gentiluomini  cortesi;  per- 
chè tutti  coloro ,  che  fanno  altrui  benefizio ,  voglio- 
no esser  lodati  -,  ed  io  voglio  quel ,  eh'  essi  vogliono: 
ma  particolarmente  merita  lode  V  imitatore  dell'  In- 
no; perchè,  trapassando  i  termini  della  imitazione, 
entra  nelle  lodi  del  Sig.  Duca  di  Mantova  Serenissi- 
mo che  per  molte  cagioni  è  lodevolissimo  ;  ma  trop- 
po stretto  spazio  s' ha  proposto  il  buon  gentiluomo , 
per  cosi  ampio  suggetto  •  E  peravventura  ha  voluto 
mostrare  1'  attificio  maggiore ,  rivolgendosi  entro  co- 
ti breve  giro  di  parole ,  e  di  versi .  Ho  scritto  il  mio 
parere ,  nel  quale  vorrei  piacere  a  tutti ,  e  speziai* 
mente  a  y«  S.  che  tanto  merita  di  esser  compiaciuta; 
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fi  contenti  ^  che  a  lei  solamente  sia  scritto  ^  e  se  ne 
mol  far  parte  agli  altri  y  ne  parli ,  come  di  sua  opi- 
flione  :  e  mi  tenga  in  sua  grazia .  Di  Mantova . 

ex VIL  Al  medesimo . 

Illustre^  e  Gentilissimo  Signor  mio  Osserv^ndis^ 
timo  •  Piociola  cagione  avrà  Y.  S.  di  rallegrarsi  per 
le  mie  allegrezze  ,  perch'elle  tardi  vengono^  e  tosto 
trapassano  :  ma  se  fra  l' allegrezze  numera  i  libri ,  e 
ia  Tragedia  finita^  il  suo  piacere  sarà  tutto  pieno  di 
malinconia  ^  com'  è  quello  ^  che  io  ne  sento  .  Laonde 
sarebbe  più  ragionevole ,  eh'  io  dovessi  rallegrarmi 
co' suoi  piaceri^  fra'cpiali  non  dee  esser  mescolata 
akuna  amaritudine  :  ma  non  voglio  ^  che  la  mia  al- 
legrezza diminuisca  la  sua  ^  e  se  facendomene  qual- 
che parte  divenisse  minore,  godasela  pur  tutta,  e  la- 
ici me  ne'  miei  soliti  pensieri  dolci ,  ed  amari ,  e 
n^Ua  mia  costanza ,  quam  nulla  redarguet  cetas  «-  Io 
sarei  più  liberal  seco  \  ma  dubito ,  che  la  mia  libera- 
lità non  le  recasse  noja,  però  non  la  coctringo  ad 
accettarla  ;  anzi  la  conforto ,  che  si  consigli  con  Pa- 
dre Teologo,  o  con  altri ,  al  quale  non  paja  liberali- 
tà, ae  non  quella  del  danajo;  e  paja  principalmente  • 
Kimando  a  Y.  S.  i  due  libri  d'  Andrea  Eborense  ,  e 
le  rimandai  il  Sofocle,  avendone  io  avuto  un  altro: 
ma  peravventura  nella  medesima   cassa  rimase  per 
errore.  La  Logica  del  Padre  Toledo,  eh'  io  aveva,  può 
farsi  guardare,  perch'  io  diedi  la  chiave  al  medesimo 
portatore .  I  Dialoghi  del  Conte  Annibale  sono  con- 
servati per  Y.  S,  perchè  non  voglio  privarla  di    si 
bella  lezione  :  ma  in  simile  occasione  non  farò  me- 
no per  suo  servizio.  Per  mio  ho  ritenuto  Pietro  Gre- 
scenzio)  e  bacio  a  Y.  S.  le  mani.  Di  Mantova. 
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Mie  mie  robe  é  venuta >  l'altra  T aspetto^   laonde 
000  ho  bisogno  di  cosa  alcuna^  o  Tayrò  per  picciol 
tempo.  Ritrovai  la  Logica  del  P.  Toledo ,  né  so^  s'io 
debba  maravigliarmi  della  mia  soverchia  smemora- 
taggine^ o  dell'altrui  sottile  industria.  Del  Sofocle 
non  ho  bisogno  y  perchè  me  ne  fu  donato  uh  altro  da 
un  gentilissimo  gentiluomo  y  e  mio  dimestichissimo. 
Ma  vorrei  V  Euripide^  e  si  dovrebbe  pur  ritrovare  in 
qaesta  città ,  o  nelle  librerie^  o  in  altro  luogo .  Sono 
occupato  nel  far  il  primo  Coro  della  mia  Tragedia  : 
ed  in  molte  ore  della  notte^  che  sono  stato  desto^  ap- 
pena n'ho  fatto  picciola  parte.   Però  non  mando  1 
sonetti ,  che  V.  S.  chiede  :  saranno  due  al  più  :  né  li 
ftròy  se  non  poi  ch'avrò  finito  il  primo  Coro.  Ma 
^ando  gli  avrò  finiti  tutti  y  penserò ,  se  in  altra  cosa 
possa  soddisfare  al  mio  debito.  V.  S.  mi  tenga  in 
grafia  di  S.  A.  e  le  faccia  sapere^  eh'  Io  sono  infeli- 
cissimo nel  comporre ,  ed  impedito  dall'  infermità  /  e 
le  bacio  le  mani .  Di  Mantova , 

CXXI.  Al  medesimo . 

È  venuto  il  Signor  Antonio  Costantini ,  gehtiluo- 
ttio  di  belle ^  e  buone  lettere  a  trovarmi;  é  m'ha  por- 
tato il  Fiondante  di  mio  padre ,  dedicato  al  Serenis- 
simo Signor  Duca^  nel  quale  egli  ha  fatti  gli  argo- 
menti .  Io  sarei  venuto  seco  a  presentarlo  a  S.  A. 
s'avessimo  avuto  comodità  di  qualche  carrozza:  ma 
non  adendo  chi  ci  conduca  ^  agevolmente  egli  si  par- 
tirà, ed  io  mi  rimarrò  fino  al  ritorno  del  Serenissi- 
mo Principe,  il  qual  mi  par  mill'anni  di  non  aver 
veduto .  Laonde  prego  V.  S.  che  vog4ia  presentare  il 
libro  al  Signor  Duca  in  nome  dell'  uno ,  e  dell'  altro , 
perchè  la  fatica  è  stata  comune,  e  la  spesa  di  stam- 
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parlo  tutta  sua  ;  e  bacio  a  V.  S.  le  mani ,  Di  Mantova 
iH7  di  Luglio  del  1587. 

CXXII.  Al  medesimo. 

Io  non  risposi  subito  alla  lettera  di  V.  S.  percbè 
io  credeva^  che  subita  dovesse  esser  la  venuta ,  non 
la  risposta .  Non  so  la  causa  della  tardanza  ,  perchè 
mi  par  di  conoscere  ^  che  voi  altri  Signori  Mantova- 
ni non  vogliate  ch'io  venga:  ma  tutte  le  parole  sa- 
no conlrarie  a  questa  apparenza .  Se  le  dimostrazio- 
ni sono  necessarie  a  risolvere  questo  dubbio  ^  fatemi 
certo  con  gli  effetti ,  ed  affrettate  la  cortesia  del  Si- 
gnor Duca  y  al  quale  colle  mie  tardissime  composi- 
zioni non  posso  ricordare  alcuna  cosa  a  tempo.  Io 
son  desiderosissimo  delle  vòstre  carezze^  e  quasi 
cVio  dissi  deWezzi  ,  e  delle  lusinghe  ;  altrimente 
non  credo  di  superare  la  difficoltà  di  così  lungo  viag- 
gio. S'  altro  non  si  può  per  mia  salute,  amatemi 
almeno  così  di  lontano^  e  fate  cortese  ufficio ,  e  gio- 
vevole per  la  mia  lunga  infermità  :  ne  prego  tutti 
per  mezzo  di  V.  S.  e  V .  Signoria  immediatamente , 
perchè  la  nostra  affezione  non  dovrebbe  esser  sepa- 
rata da  tempo ,  e  da  luogo  \  e  le  bacio  la  mano .  Da 
Ronu^  li  24  di  Gennajo  del  1 591  . 

CXXIII.  Al  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini . 

Molto  Magnifico  ,  Signor  mio  Osservandissimo* 
Debbo  negare  risposta  a  Y.  S.,  o  pur  rispondendo' 
scrivere  il  falso  ?  Né  V  una  cosa  posso  fare  ,  né  V  al- 
tra voglio  •  Il  dono  del  suo  libro  fu  bello ,  e  caro  ;  il 
donatore  cortese ,  e  lodandomi,  e  donandomi:  ed  io 
per  r  una ,  e  per  V  altra  cagione  obbligato .  Né  so 
come  uscir  d' obbligo ,  né  ho  potuto  ancora  leggere 
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3  libro  y  Unte  sono  Y  occupazioni ,  che  ho  avute .  Il 
leggerò  senza  fallo  \  e  ne  scriverò  il  mio  parere  a  V. 
S.  Frattanto  sia  più  scarsa  delle  sue  lodi ,  ma  non 
della  sua  benevolenza;  perch'io  non  merito  d'esser 
meno  amato  ,  bench'  io  non  sia  degno  d' esser  tanto 
lodato .,  e  in  una  città  antichissima ,  e  nobilissima , 
il  quale  ora  fiorisce  per  la  gloria  dello  studio ,  e 
delle  acienze ,  Guardisi ,  che  V  affezione  non  V  ingan- 
ni: né  voglia ,  essendo  conosciuta  nel!'  altre  cose 
giadicioaissimo  y  dimostrar  in  questa  minor  giudi-< 
CIO.  U  P.  Don  Angelo  Grillo  s'  aspettava  in  Berga- 
mo; sarà  agevol  cosa ,  che  venga  ancora  a  Pavia  :  ba- 
dategli in  mio  nome  le  mani ,  e  conservatemi  nella 
sua  grazia  ;  com'  io  pregherei  lui ,  che  mi   tenesse 
nella  vostra ^e vivete  felici.  Di  Mantova. 

CXXIV.  Al  medesimo . 

* 

Vostra  S.  non  ha  voluto  ornar  con  molte  belile  pa? 
role  il  suo  dono ,  ma  il  merito  mio  ;  fqrse  giudicaur 
do^  ch'io  avessi  maggior  bisogno  di  questo  orna- 
mento ;  il  che  io  non  niego  ;  perché  la  fortuna  m' è 
stata  poco  liberale  delle  sue  ricchezze ,  e  delle  sue 
pompe  ;  e  la  natura  >  e  T  arte  non  m' hanno  fatto  cosi 
bello  nella  parte  interiore ,  eh'  io  possa  vagheggiar- 
mi con  molto  diletto  ;  laonde  ora  nello  specchio  del^ 
le  vostre  parole  appena  raffiguro  me  stesso .  Vi  rin- 
grazio nondimeno,  che  per  vostro  gentile  artiGcio  p 
io  posso  compiacermi  di  questa  approntezza  ;  e  s' io 
credessi  9  che  le  mie  parole  potesser  fare  ,  che  il  li- 
bro donatomi  piacesse  altrettanto ,  non  ve  ne  sarei 
perav ventura  avaro  :  ma  di  quel,  che  appartiene  al- 
l'autore del  Dialogo,  o  alla  nobiltà  della  persona  in- 
trodotta, già  ho  scritto.  La  vostra  diligenza  non  ho 
lodata  ancora,  né  forse  cosi  care  vi  sarebbon  le  lodi 
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CXXVII.  j4l  Signor  Antonio  Cataneo, 

Bastava  la  cognizione  della  nobiltà  di  V.  S.  a  far- 
mele serritore:  ma  essendovisi  aggiunta  quella  della 
na  dottrina  ^  e  della  virtù  ^  in  me  è  cresciuto  l' ob- 
bligo di  servirla^  benché  siano  mancate  l'occasioni. 
Ma  il  suo  è  stato  artificio  di  non  aversi  voluto  mani- 
festare a  tempo ^  la  mia  fortuna  d'aver  parlato  così 
arditamente  in  presenza  di  chi  sa  molto  \  perdoni 
questo  ardire  alla  curiosità  degli  altri  ^  ed  alla  mia 
semplicità.  Io  leggendo  le  sue  conclusioni^  e  quelle 
del  Signor  suo  fratello^  se  non  imparassi  altro ^  im- 
parerò almeno  d'esser  più  cauto  per  T  avvenire^  e 
non  é  mica  questa  picciola  cosa  al  cortigiano.  Rin- 
grazio V.  S.  dell'  uffizio  fatto  con  Monsignor  Illu- 
strissimo Legato  y  come  ringrazio  lui  delle  parole  det* 
te  in  mio  favore  \  poiché  della  volontà 'non  posso  rin* 
graziarla  abbastanza^  perché  a  me  non  manca  il  co- 
■oscimento^  benché  manchi  la  fortuna  ,  Il  mio  ma- 
drigale è  cosi  picciola  composizione ,  che  di  If^ggieri 
li  sarebbe  smarrita  ^  se  non  fosse  stata  posta  in  mu- 
sica .  Non  meritava  tanto  favore^  ed  io  non  posso  rafl^ 
)egrarmi;che  sia  più  fortunato  di  me.  Rimanderò 
la  sua  canzone  per  messo  Bdato  \  e  le  bacio  le  mani , 
ed  insieme  al  Signor  suo  fratello.  Di  Mantova^  il  20 
di  Luglio  del  1 587 . 

CXXVIIL  Al  Signor  Antonio  Sersali. 

• 

lo  vi  saluto  spesso,  perchè  non  posso  mandare  al- 
tro che  saluti  ;  mi  sarebbe  carissimo  l'aver ....  di 
voi,  e  (le'parcnti  ;  perchè  io  spero  di  venire  a  Roma-, 
più  caro  nondimeno  mi  sarebbe  stato  d'avervi  que- 
MoobMigo;  qui  non  posso  farvi  piacere  alcuno:  non 
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CXXX.  Ali*  Arcivescovo  di  Napoli. 

Se  la  servitù ,  la  quale  ho  con  V.  S.  lUustrìss.  dee 
misurarsi  con  gli  anni  y  è  ornai  antica^  ed  invecchia- 
ta, se  coli'  affezione  y  io  non  ho  ceduto  ad  alcun  de- 
sideroso della  sua  grandezza  ^  e  della  prosperità  y  se 
co'  meriti  ,  mancando  i  miei  y  possono  supplire  i 
suoi ,  acciocché  non  sia  escluso  della  sua  grazia  uno 
per  difetto  di  valore,  e  di  fortuiia,  anzi  sarà  aggiun- 
ger merito  a  merito  l' aver  compassione  degli  afflitti , 
e  sollevar  coloro  ,  che  ingiustamente  sono  oppressi 
dalla  fortuna .  Io  sono  infermo  ^  e  T  infermità  è  in- 
Tecchiata^  e  però  malagevole  da  curare.  Venni  a 
Napoli;  per  ricuperare  la  sanità^  e  la  dote  di  mia  ma- 
dre parimente;  e  senza  Tajuto  di  V. S.  lUustriss.  mi 
sarà  forse  altrettanto  difficile  V  una  cosa  quanto  l'al- 
tra .  Delle  cose  mie  son  poco  informato  y  e  la  verità 
m'è  negata;  onde  ragionevolmente  debbo  temere, 
che  mi  sì  nieghi  ancora  la  giustizia.  Nostro  Signore 
ha  mandato  una  scomunica ,  come  si  suole  in  sì  fatti 
casi,  dirizzata  a  V.  S.  Illustriss.  ed  aigli  Arcivescovi 
di  Salerno,  e  di  Sorrento.  Io  vorrei,  che  fosse  pub- 
blicata, se  è  lecito  il  dirlo  ,  e  con  particolar  prote- 
lione  di  V.  S.  Illustrissima .  Le  raccomando  dunque 
umilmente  la  spedizione  di  questa  lite,  se  pur  sarò 
costretto  di  litigare,  la  mia  salute  insieme,  acciocché 
io  la  conosca  quasi  presente  coli'  autorità,  benché  sia 
lontana  colla  presenza:  e  se  mi  sarà  conceduto  di 
soddisfare  a  me  stesso,  non  avrò  cosi  picciol  riguar- 
do alla  soddisfazione  di  Y.  S.  Illustriss.  eh'  ella  non 
mi  conosca  per  quel  suo  antico ,  ed  affezionato  ser* 
ritore. 
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GXXXL  All^  Arci\fesco\fo  di  Sorrento . 

Io  mi  ricordo  aver  letto ,  che  il  ...  è  cosa  cupida 
di  guadagno.  E  perchè  nissuu  acquisto  si  può  fsr 
maggiore  dell'amore  degli  uomini ,  anzi  degli  ani- 
mi istessi^  i  quali  si  acquistano  colla  benevolenza; 
prego  y.  S.  R.  che  non  voglia  disprezzare  quella,  che 
io  le  porto  I  della  quale  non  posso  mostrarle  segno 
più  certo ,  che  il  salutarla ,  e  raccomandarle  me  stes- 
so, ed  i  miei  nipoti,  e  darle  occasione  di  giovarmi) 
però  a  coloro  si  fa  più  volentieri  servizio,  a* quali 
s'ha  maggior  obbligo;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Roma. 
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Io  non  ho  scritto  a  V.  S.  Illustrissima  dopo,  chff 
io  sono  in  Napoli ,  credendo  di  venire  a  farle  rive- 
renza di  giorno  in  giorno  :  perocché  essendo  nato  in 
Sorrento,  dovea  esser  da  lei  riconosciuto  per  servi- 
tore,  come  uno  degli  altri  Sorrentini  ;  ma  ritenuto  in 
Napoli  da  varie  occasioni ,  e  non  invitato  da  alcuno 
a  Sorrento,  non  ho  potuto  ancora  venire.  Non  ho  vo- 
luto tardar  più  a  far  questo  uiHcio,  acciocché  V.  S. 
lUustriss.  non  rimanesse  così  dubbia  della  mia  divo- 
zione, come  io  sono  della  mia  salute,  parlo  di  quella 
del  corpo .  Ma  benché  io  sia  agnello  infermo ,  per 
grazia  d'Iddio  non  sono  in  guisa  smarrito,  che  non 
ritorni  volontariamente  alla  mandra  ed  al  pastore, 
credendo  che  debba  raccogliermi  con  quella  pietà, 
che  si  conviene  alla  sua  dignità,  ed  alla  sua  virtù.  Non 
scrivo  ora  a  V.  S.  Illustriss.  d'  una  scomunica  di  Sua 
Santità ,  fatta  a  mia  requisizione ,  sperando  ragionar 
tosto  seco  di  questo  negozio ,  acciocché  quanto  pri- 
ma faccia  ufficio  di  pietoso  padre,  e  di  prudente  Si- 
gnore. 
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La  distanza  di  tanti  paesi  ^  e  di  tanti  regni  ha  fat- 
to più  tardo  quel  dono^  che  V.  S.  Illustrissima  si  è 
degnata  di  farmi ,  ma  non  men  grato ^  perchè  n'ho 
avuto  rav\iso  in  Roma  ^  dove  ho  quest' obbligo ,  a 
id  solamente^  ma  in  Napoli  poterà  esser  per  simile 
occasione  obbligato  a  moli' altri .  Io  la  ringrazio,  e  la 
sapplico  f  che  non  mi  faccia  vergognare   con  lo  scu* 
sarsi:  perchè  a  me  convenivano  tutte  le  scuse ,  a  V. 
S.  lllastriss.  molto  prima  tutte  le  ludi  :  ma  io  mi  so- 
no scusato  poco  di  cosa ,  della  quale  molto  mi  sono 
rammaricato ,  per  non  rinnovar  la  memoria  del  mio 
dolore .  Rinnoverò  più  volentieri  quella   della  sua 
cortesia  ,  alla  quale  era  poco  il  superare    Y  impedi- 
mento del  luogo,  se  non  superava  similmente  quello 
della  mìa  fortuna,  che  mi  fa  poche  volte  degno  di 
simil  grazia.  Il  dono  di  Y.  S.  lUustrlss.  che  è  Signo- 
re molto  liberale,  ma  di  giudizio  non  inferiore  alla 
liberalità,  è  una  certa  sorta  di  onore-,  laonde  io  non 
poteva  rifiutare  il  suo  presente,  che  insieme  non  ri- 
fiutassi questo  onore,  e. questa  cortese  dimostrazione 
della  sua  stima  ^  e  benché  ella  non  avesse  avuto  ri- 
guardo ad  altro ,  che  alla  mia  infelicità,  non  dovrei 
esser  men  consolato  della  sua  pietà,  che  della  corte- 
sia :  ma  in  quel ,  che  appartiene    alla  dote  di  mia 
madre  ,  la  ringrazio ,  che  faccia  pubblicar  la  scomu- 
nica ^  e  la  prego,  che  in  quella  città ^  dove  V.  S.  II- 
luatrìsaima  ha  eminentissimo  grado ,  la  sua  autorità 
mi  sia  in  vece  di  viva  legge  -,  perchè  io  in  v^ro  non 
entrai  in  questa  speranza  di  ricuperarla ,  se  non  per 
lettere  di  mia  sorella,  e  d'altri,  che  scrivevano  esser 
mia  per  giustizia^  laonde  s'io  non  avessi  altra  ragio- 
ne, almeno  ho  questa.  Ma  se  crediamo  all' autorità 
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d' Eusebio ,  niuna  legge  dee  concedere ,  clic  si  die 
la  bugia  nella  citià^se  non  a  chi  è  amico  della  veriti 
per  altrui  giovamento,  e  per  necessaria  comodità;! 
della  medesima  opinione  furono  prima  di  lui  Plato- 
ne^ Diogene,  e  molt'  altri,  e  dappoi  S.  Girolamo,  che 
se  fosse  pur  senza  alcun  altro ,  potrebbe  valerci  per 
molti .  Ma  io  sin  ora  di  questa  promessa  non  ho  ri- 
cevuto altro,  che  danno  nella  salute,  ed  incomodi 
nell'altre  cose;  e  quando  non  potessi  ricorrere  alli 
giustizia ,  rifuggirei  alla  clemenza ,  ed  alla  miserìr 
cordia ,  stimando ,  che  pi  ù  dovesse  giovarmi  la  Teri 
tà,che  io  dico,  nella  vita,  e  nell'onore,  che  noi 
m'ha  nociuto  la  falsità  degli  altri.  Voglio  nondime 
no  credere ,  che  fosse  giusto  quel  che  mi  scriveva ,  < 
ne  sarei  certo ,  se  al  mio  parere  fosse  conforme  que! 
di  Y.  S.  Illustriss.  la  quale  può  non  solo  interpretar 
le  leggi,  ma  emendare  il  soverchio  rigore  in  que 
casi ,  che  dal  legislatore  non  possono  esser  provve 
duti ,  e  farle  di  nuovo  colla  sua  profonda ,  e  cristia 
na  dottrina,  se  fo^se  necessario.  E  perchè  è  giusti 
come  parve  a  Demostene,  aver  compassione  di  colo* 
ro,  che  a  torto  sono  infelici ,  non  mi  avendo  negati 
questa  giustizia,  spero,  che  non  me  ne  debba  nega 
re  alcun'  altra  ;  ma  da  lei  si  debbano  sperare  ancora 
le  grazie .  La  supplico*  dunque ,  che  in  tutti  i  mod 
voglia  ajutarmi  in  questo  negozio  ,  ed  avere  la  mii 
salute  per  raccomandata  :  perchè  molti  saranno ,  ol 
tre  Monsignor  suo  Vicario ,  a'  quali  non  solo  piaceri 
di  seguire  il  suo  esempio,  ma  di  ubbidire  a' suo 
comandamenti .  E  se  io  non  potessi  impetrare  questa 
grazia  colle  mie  parole ,  cercherei  d' impetrarla  coi 
quelle  di  mia  madre ,  quasi  risuscitandola  dal  sepol 
ero,  acciocché  ne  sia  nutrimento  al  figliuolo  infer 
mo,  e  quasi  invecchiato  nell'  infermità  da  quella  cit 
tàj  dov'cjla  si  morì  assai  giovane. 
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CXXXIV.  j4l  Sig.  Ascanio  Mori  da  Ceno . 

Illustre  Signor  mio  Osservandissimo .  Io  ho  biso-* 
gno  di  consolazione:  né  ricuserei  di  consolar' altrui 
s'io  fossi  atto  a  questo  ufficio^  perciocché  T opera- 
zioni della  virtù  sono  scambievoli .  Ma  V.  S.  é  pru- 
dentissima  ,  e  può  consolarsi  colla  sua  prudenza  ^ 
SOD  aspettando  Tajuto  del  tempo  ^  che  suol  mitigar 
tatti  ì  dolori^  perciocché  questa  é  medicina  degli  a- 
nimi  volgari  ^  ed  a  lei  si  conviene  seguir  \  esempio 
de'pocìii^  e  de' migliori;  ed  essendosi  separata  dal 
▼olgo  colle  sue  composizioni^  separarsi  ancora  col- 
l'altezza  dell'animo^  e  contentarsi  di  viver  perpe- 
tuamente ne'  suoi  scritti  ^  ne'  quali  ha  poca  forza  la 
fortuna  ;  ove  dalla  sua  malignità  le  fosse  tolta  ogni 
speranza  della  perpetuità  della  parola  .  Ma  io  credo  ^ 
che  y.  S.  ahbia  degli  altri  figliuoli ,  co'  quali  potrà 
confortarsi  ;  cosi  piacciala  nostro  Signore  Dio  di  coit- 
servarglieli .  Ho  fatto  un  sonetto  in  questa  materia^ 
il  quale  le  mando  \  e  le  bacio  le  mani .  Di  camera . 

CXXXV.  Al  medesimo . 


Illustre  Signor  naio  Osservandissimo .  Di  due  cose 
ringrazio  V.  S.  l' una  della  fede  mostrata  d' avere  in 
me,  col  mandarmi  le  sue  lettere;  l'altra  del  giova- 
mento, che  m'ha  fatto  con  sì  bella,  e  sì  piacevo!  le- 
zione; e  prima,  che  sì  Urdi  gliele  rimando  :  di  che 
Ancora  le  chiedo  perdono;  poiché  abbia  avuto  ardire 
di  cassare  alcune  cose,  e  di  notarne  altre.  Ultima- 
mente la  prego,  che  attribuisca  ogni  cosa  all' affezio- 
ne ed  osservanza ,  che  io  le  porto  :  per  la  quale  mi 
to  fatto  lecito  tutto  quello ,  che  suole  esser  concedu- 
^  fra' veri  amici .  Può  delle  sue  composizioni  far  a 
Un.  T.  I.  10 
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SUO  modo^  e  de' miei  avvertimenti  ancora:  perch' 
non  parlerei  con  altri  \  e  può  ancora  nelle  mie  prei 
dersi  la  medesima  licenza .  Le  ricordo  la  promessa 
«  le  bacio  le  mani .  Di  Camera . 

CXXXVI.  jil  medesimo . 

Illustre  Signor  mio  Osservandissimo .  Quanto  è  I 
debolezza  della  mia  memoria  !  Nel  ringraziar  V.  ì 
m'era  scordato  di  renderle  grazie  dell'onorata  mei 
zione ,  che  fa  due  volte  di  me  nelle  sue  lettere  ;  ne 
perchè  faccia  picciola  stima  delle  sue  lodi  ;  ma  pe 
che  quello ,  che  prima  s' era  fermato  nella  meni 
quasi  ricoperto  ,  ed  ascoso  dall'  altre  cose  ,  che  p 
ho  considerate .  è  stato  Y  ultimo  nell'  uscir  in  lue 
non  altramente^  che  soglia  avvenir  di  quelle,  e 
sono  conservate  nel  profondo  d'alcun  vaso,  o  d'i 
cuna  cosa.  Ma  comunque  sia,  la  mia  memoria  è < 
bilissima,  e  l'animo  gratissimo^  laonde  fanno  qui 
un  continuo  contrasto  in  me,  la  natura  e  la  fon 
na .  L' una  mi  persuade  ad  onorare  gli  amici  di  m* 
to  merito ,  com'  è  Y .  S.  l' altra  mi  sforza  quasi  a  i 
menticarmene .  Perciocché  la  mia  infermità  è  j 
difetto  della  mia  fortuna ,  che  mio .  Ma  non  consc 
ta  V.  S.  che  per  questa  cagione  io  perda  alcuna  p 
te  della  sua  grazia ,  o  di  quella  del  Serenissimo  S 
Principe  ^  e  se  1  Signor  Giovambattista  GavalL 
troverà  alcun  i^imedio  a  questa  imperfezione,  n 
sarà  indarno  ritrovato,  né  inutilmente  adopera 
Egli  è  medico  eccellentìssimo,  amico  officiosissime 
Gortesissimo  ed  affabilissimo  'gentiluomo.  Tal  e 
posso  sperare,  che  mi  giovi  altrettanto  la  scienz 
quanto  l'amicizia:  ed  all'uno,  ed  all'altro  bacio 
mano .  Di  Camera  . 


L  K  T  T  E  R  F  1^7 

CXXXVII.  Al  medesimo . 

Illustre  Signore^  e  Padron  mio  Osservandissimo  . 
Lascio  a^ medici  quella  parte,  nella  quale  V,  S.  vuo- 
le esser  Filosofo,  e  particolarmente  al  molto  Eccel- 
lente Signor  Cavallara  ,  col  qual  ne  ragiona ,  pregan- 
dola, che  86  pur  le  piace  il  filosofare ,  non  voglia  al- 
lontanarsi dalla  opinione  d'Aristotile.  Ne  l'altra 
parte ,  in  cui  si  mostra  cosi  buon  cortigiano ,  non  mi 
inganna   punto  \  perch'  io  sempre   stimai ,  eh'  ella , 
picchiando,  dovesse  aprirmi  le  porte  dell'altrui  li- 
beralità. Picchi  dunque  da  qual  lato  le  pare.  Ma  si 
ricordi  della  creanza;  che  si  conviene  colle  donne*, 
dalle  quali  vorrei  esser  piuttosto  conosciuto  per  am- 
bizioso ,  che  per  avaro ,  s  io  fossi  :  ma  non  essendo  , 
non  vorrei,  che  n'  avessero  alcun  sospetto .  M'avvisi 
de]  ritomo  del  Serenissimo  Signor  Principe ,  e  della 
Signora  Principessa  Serenissima.  Frattanto  si  vaglia 
della  sua  autorità,  e  della  grazia.  Scriverò  al  Signor 
Cavallara,  e  viva  felice.  Di  Camera  • 

GXXXVIU.  Al  medesimo . 
• 
Illustre  Signore,  e  Padron  mio  Osservandi.ssimo . 
Mandai  jeri  una  polizza  a  V.  S.  e  portai  un  Sonetto. 
Ora  gliene  mando  un  altro  nell'  istessa  materia .  \  or- 
rei,  che  potesse  servirle  per  consolazione,  non  sol 
per  ricordo  della  sua  promessa ,  o  d' altrui .  È  neces- 
sario, non  venendo  risposta,  che  si  mandi  a  Ferrara, 
o  che  io  medesimo  vada .  Non  vogliate ,  eh'  io  torni 
ad  imprigionarmi,  perchè  non  so,  chi  sarebbe  quel- 
l'amico ,  che  volesse  rimaner  in  mia  vece   prigione . 
Ho  vedute  nuove  opposizioni  fattemi ,  alle  quali  non 
dubito  di  rispondere  ,  ma  dubiterei  ,  s' io  notf  ri* 
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Spendessi^  d!  tutte  le  cose^  che  possono  perturbar- 
mi .  Ma  senza  i  miei  libri  ^  quantunque  potessi ,  non 
debbo  farlo .  Però  V.  S.  sia  contenta  di  sollecitar  V  u- 
no^  e  l'altro  negozio:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Camera. 

CXXXIX.  y^l  medesimo . 

Vostra  Signoria  ha  usato  meco  doppia  cortesia; 
perchè  mi  mandò  in  Ferrara  le  sue  novelle^  ed  ori 
oltre  le  novelle  m'ha  donato  i  giuochi:  e  nell'une, 
e  negli  altri  mi  ha  fatto  conoscere  il  suo  pronto  in- 
gegno ^  e  '1  suo  leggiadro  stile  ;  acciocché  io  le  abbit 
maggior  obbligo  per  questa  cognizione,  che  per  l' i- 
stesso  dono.  Le  lodi  ,  che  mi  dà,  sono  soverchie: 
ma  io  le  accetto  dalla  sua  cortesia  :  essendo  nell'  a- 
micizia  meglio  l'eccesso,  che'l  difetto  :  e  le  bacio  le 
mani .  Di  Corte . 

CXL.  ^l  medesimo . 

Illustre  Signor  mio  sempre  Osservandissimo .  Nel- 
r  ultimo  Sonetto ,  che  io  ho  mandato  a  V.  S.  è  que- 
^to  verso  : 

E  della  immagin  sua  dolente  impresso . 

y.  S.  sia  contenta  di  mutarlo  in  questo  modo  : 
Della  immagine  sua  dolente  impresso . 

Avrei  bisogno  di  Sassone  gramatico  ,  o  *  di  Olao 
Magno;  e  renderei  l'uno,  e  l'altro  fra  due,  o  tre 
giorni .  Se  fosse  qualche  cortese  gentiluomo ,  che  vo« 
lesse  prestarmeli ,  V.  S.  gli  faccia  la  sicurtà  :  e  le  ba« 
ciò  le  mani .  Di  Camera . 

CXLI.  j^l  medesimo . 

Illustre  Signor  mio  sempre  Osservandissimo.  Se 
V.  S.  non  avesse  dato  recapito  alla  lettera   mia  al 
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Mag.  Signor  Antonio  Beffa  Negrini ,  per  risposta  det 
bel  Dialogo  delle  armi  di  nobiltà^  intitolato  Casti- 
glione^ da  lui  donatomi^  può  mandarla  in  casa  del 
Signor  Conte  Cammillo  Castiglione^  dove  debb'es- 
jutv  dirizzata .  Le  ricordo  il  negozio  in  quel  modo , 
che  può  credere  di  condurlo  più  facilmente  a  fine  • 
E  se  possibil  fosse  d' aver  quei  libri ,  gli  adoprere- 
rei^  e  renderei  ^subito:  e  le  bacio  le  mani  .  Di 
Ferrary. 

CXLII.  Al  medesimo. 

Prego  y .  S.  che  mi  trovi  un  Sofocle  ^  e  un  Euripi- 
de Latino  da  qualche  amico  suo ,  che  non  sia  dottis- 
limo;  perchè  i dottissimi  gli  amano  Greci.  Y.  S.  mi 
(accia  questo  piacere  :  e  si  assicuri  ^  che  s' io  potessi 
fermar  il  mio  cervello,  gli  avrei  compri:  ma  non  l'ho 
ancora  tanto  stabilito,  che  non  reputi  esser  meglio 
conservarmi  qualche  scudo  in  borsa.  La  Ser.  Sig. 
Prìneipessa  mi  disse  che  io  facessi  intendere  a  S.  A. 
s' io  aveva  bisogno  d' alcuna  cosa.  Fra  i  bisogni  sono 
questi  due  libri ,  e  una  Politica  .  Non  son  si  vergo- 
gnoso, che  non  osassi  di   scriverlo  io  medesimo  a 
Sua  A.  Serenissima,  ma  ora  ne  ho  voluto  dare  avviso 
skV.  S.  acciocché  s'incomodi  di  dare  noja.  Bacio  a 
V.  S.  le  mani,  e  la  prego  a  viver  lieta ,  come  io  cerco 
di  vivere .  Di  Camera . 

CXLIII.  Al  medesimo . 

Io  sono  stato  questa  notte  molto  male  \  e  non  so , 
»'  io  ne  debba  attribuir  la  cagione  al  vino,  o  al  cibo^ 
0  pur  air  aver  troppo  bevuto  :  la  qual  cosa  io  soglio 
far  rare  volte  e  trapassar  V  ordinario  di  poco ,  per 
discacciar  la  malinconia  :  ma  non  mi  è  venuto  fatto 
que«u  notte.  Per  l'avvenire  sarò  più  temperato^  e 
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cercherò  che  la  temperanza  mi  faccia  ben  diisposto  al 
bere,  coli' esempio  di  Socrate.  Ma  V.  S.  dirà ,  che  io 
non  son  buon  cortigiano  \  e  io  glielo  concedo  volen- 
tieri; sì  veramente^  che  altrui  mi  conceda, che  io  pos- 
sa filosofare.  Mi  dolgo  della  morte  del  Sig.  Andrea:  e 
accetto  r  abito  da  duolo ,  non  dico  per  consolazione 
del  dolore,  perchè  ella  sarebbe  pìccola;  ma  per  se- 
gno della  mia  servitù.  Ed  aV.  S.  bacio  la  mano. 
Di  Camera.  *     ^ 

CXLIV.  j4l  medesimo . 

Io  m' attaccherei  a  un  soldo  -,  tanto  son  desideroso 
di  ristorare  i  danni  avuti  ;  e  particolarmente  quelli 
de' libri  perduti.  Però  ringrazio  V.  S.  del  cambio  of- 
fertomi .  Può  comperare  V  Orazioni  di  Demostene ,  e 
r  Apollonio  tradotto:  che  l' uno  ,  e  V altro  viddi  l'al- 
tro giorno  nella  libreria  dell'Osanna;  ma  se  Euripide 
si  potesse  ritrovare,  l'avrei  più  caro  del  Sofocle;  eia 
Signora  Principessa  Serenissima  avrebbe  speso  qual- 
che soldo  di  più  con  mio  grandissimo  gusto.  Oltre  a 
ciò  vorrei  ,che  '1  padrone  del  libro  prestatomi  si  con- 
tentasse, che  io  gli  dessi  i  danari,  che  gli  costò,  per- 
che  ne  potrei  aver  bisogno  non  solo  per  questa  Tra- 
gedia, ma  per  altri  miei  componimenti. Y.S.  mandi 
per  lo  prezzo,  che  sarà  dato  al  suo  servitore.  De'  Pro- 
nostici degli  Ebrei  non  curo  tanto  come  di  quelli 
de'  Cristiani  :  perchè  quantunque  V  arte  sia  la  mede- 
sima ,  e  incertissima ,  nondimeno  si  dee  considerare 
l'intenzione,  e'I  giudicio  di  colui,  che  giudica  del- 
l'altrui nascimento .  Io  nacqui  nel  1544,  gli  undici 
di  Marzo,  nel  quale  è  la  vigilia  di  S.  Gregorio 
a' dieci.  E  mi  fu  predetto,  che  questo  anno  ,  nel 
quale  finirò  il  quadragesimo  secondo,  avrei  molti 
beni,  e  molte  grazie  da' Principi.  La  Signora  Prin- 
cipessa^ Serenissima  potrà  saper  il  rimanente  dagli  al- 
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tri  *,  e  deliberar  fra  se  stessa  ^  s' ella  sia  più  affeziona- 
la alla  casa  del  padre ,  o  a  quella  del  figliuolo .  E 
bacio  a  Y.  Sig.  le  mani .  Di  Camera . 

CXJLV.  j4l  medesimo . 

La  colpa  non  è  mia  ^  ma  de'  medici ,  i  quali  non 
vogliono  guarirmi  •  Io  sono  smemoratissimo  :  e  que- 
sta mattina^  rispondendo  alla  lettera  di  V.  S.  mi  sono 
scordato  del  capitolo  principale*,  e  altrettanto  ho  fatto 
rispondendo  al  Sig.  Annibale  Ippoliti:  laonde  di  nuo- 
vo replico  a  y.  S.  e  dipoi  riscriverò  a  lui.  Al  Signor 
degli  astrologi  do  solamente  tanta  fede  ^  quanta  ba- 
sta; porche  io  possa  legger  i  lor  giudicj.  A' medici 
credo  poco  ,  ma  le  ragioni  senza  V  esperienza  alcuna 
▼olta  non  mi  appagano.  Faccia  qualche  prova  que- 
sto uomo  ny rabile  ,  o  medico  ^  o  astrologo  ,  che  egli 
sia^  perchè  in  me  può  farla;  perciocché  io  son  simi- 
le a  coloro ,  che  son  dannati  a  morte ,  ne  quali  è  le- 
cito a  far  tutte  V  esperienze .  Se  mi  risanerà  ^  o  se  al- 
meno alleggerirà  il  male^  ei  mi  ritroverà  cortese  gen- 
tiluomo^ e  officiosissimo.  E  a  Y.  S.  bacio  le  mani ,  e 
mi  raccomando  al  gentilissimo  Signor  Leone  •  Di 
Camera. 

CXLYL  jil  medesimo . 

niustriss.  Sig.  mio .  Io  ho  preso  due  volte  delle 
pillole  mandatemi  dall'  Eccell.  Sig.  Cavallara ,  per 
ricuperar  la  memoria;  e  mi  ricorderò  perpetuamente 
del  benefizio ,  che  n'  avrò  ricevuto .  Dell'  Ebreo  non 
ho  poi  inteso  cosa  alcuna  ;  e  '1  Sig.  Leone  dovrebbe 
pur  persuaderlo  a  mostrar  la  sua  eccellenza  in  un 
soggetto ,  quale  io  sono .  Sono  passati  gli  otto  annL, 
che  io  sono  infermo ^  e  presto  s'io  non  m' inganno 
sarà  compiuto  il  nono.  Ma  in  questi  ullimi  quattro 
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anni  mi  s'accrebbero  nuove  infermità^  e  nuove  ma- 
linconie. Laonde  sarà  gran  maraviglia  dell'  arte,  sua^ 
che  io  sia  risanato^  e  gran  tede  ancora  della  sua  ec- 
cellenza. Il  maggior  di   tutti  i  mali  è  la  frenesia, 
per  la  quale  son  malinconicissimo,  e  accompagnata 
da  grande  smemorataggine .  NelT  altre  cose  son  qua- 
si sano  •  E  ho  così  buono  appetito ,   che  mangiando 
la  mattina  compiutamente  potrei  cenare  a  quattro,  e 
a  cinque  ore;  ma  non  prima.  E  se^on  ceno,  soglio 
vegliar  la  maggior  parte  della  notte .  Tutte  queste 
cose  deono  esser  dette  a'  medici .  E  a  V.  S*  bacio  le 
mani .  Vivete  lieto .  Di  Mantova . 

• 

CXLVII.  Jll  medesimo . 

Illustre  Sig.ePadron  mio  Colendissimo.  Ringrasio 
V.  S.  deirofllcio ,  che  fa  per  me  col  Sereni;.  Sig.  Prinr 
cipe,  ma  intendo,  che  Sua  Altezza  va  a  Fiorenza:  però 
vorrei  baciarle  le  mani  prima  che  facesse  questo  viag« 
gio.  In  quanto  all'Olao,  nel  libro  medesimo  è  scritto 
il  prezzo*,  che  son  quattro  lire  di  Genova,  e  quattro 
soldi  :  pregandola  che  facesse  rimaner  contento  quel 
gentiluomo,  perchè '1  libro  m'è  necessario  per  que- 
sta, e  per  un' altra  Tragedia,  e  per  altre   mie  com-' 
posizioni  fatte,  e  da  fare.  E  ne  comprerei  un  altro ^ 
se  non  avessi  fatto  in  questo  alcuni  segni;  i  quali 
non  avrei  fatti ,  se  non  me  qc  avesse  dato  ardire  il 
Sig.  Bernardino  ;  dicendomi ,  che  egli  sarebbe  con- 
tento del  cambio ,  per  non  dar  fatica  a  me  di  legger» 
lo  un'altra  volta.  Y.  S.   mi  avvisi  della  venuta  del- 
l'Elccell.  Ebreo,  ^scriva  al  Sig.  Cavallara,  che  io 
prendo  le  sue  pillole ,  e  le  bacio  le  mani,  e  al  S.  Oli- 
vo ,  del  quale  mi  ricordo  cosi  spesso  ogni  sera ,  che 
son  ho  niun' altra  maggior  memoria  .  Di  Camera  • 
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CXLYIIL  Al  medesimo . 

niustre  Sig.  mio  Osservandiss.  Il  vino  di  Y.  S.  m'è 
parato  salato  :  ma  forse  bisogna  accomodare  il  mio 
gusto  al  vino:  poiché  non  si  può  accomodare  il  vino 
si- gusto.  E  qui  un  medico  del  S.  Governatore  di  Mi- 
IsDO  f  col  qual  vorrei  che  Y .  S.  parlasse  per  mia  sa- 
lale •  Ma  gli  ho  scoperto  un  umor  malinconico ,  che 
è  principal  cagione  della  mia  infermità .  Son'  ambi- 
lioso;  ma  a  ragione,  perchè  niun  difetto  è  in  me, 
che  non  sia  il  più  delle  volte  moderato  dalla  ragio^ 
ne .  Non  posso  viver  in  città ,  ove  tutti  i  nobili ,  o 
non  mi  concedano  i  primi  luoghi^  o  almeno  non  si 
contentino  ,  che  la  cosa ,  in  quel  che  appartiene  a 
queste  esteriori  dimostrazioni ,  vada  del  pari .  Que- 
sto è  il  mio  umore,  o  la  mia  ragione:  se  sarò  inter- 
rogato ,  a  tutto  questo  punto  risponderò  volentieri . 
Questa  sera  ho  cenato  parcamente.  Però  prego  Y. 
S.  se  ha  pomo,  o  altra  cosa  si  fatta  da  finir  la  cena, 
che  me  ne  voglia  far  parte ,  e  le  bacio  le  mani .  Di 
Mantova . 

CXLIX.  Al  medesimo . 

Illustre  Sig.  mio  Osservandiss.  Perchè  Y.  S.  è  cosi 
cortese,  che  non  vuol  dar  noja  a  chi  è  molto  uso  di 
sostenerla  \  non  le  spiaccia  ancora ,  che  le  sia  data 
per  breve  spazio.  Prego  Y.  S.  che  faccia,  ch'io  sia 
sodisfatto  in  questo  negozio  de'  libri  interamente  \ 
perch'  io  ho  ben  conosciuto  che  può  farlo  :  e  son  cer- 
to, che  niun  altro  potrebbe  più  di  leggieri  farmi 
questo  favore .  Mi  rincresce,  che  1  gentiluomo ,  pa- 
drone del  libro,  non  abbia  voluto  i  danari^  perchè 
sonetti  non  estimo,  che  prendesse  volentieri  in  cam- 
liìo.  Ma  facendo  V.  S.  venir  il  libro,  io  pagherò 


j54  lettere 

quanto  sarà  costato.  E  pregherò  altri  miet  amici, 
che'l  faccian  venire;  acciocché  questo  gentiluomo 
sia  anch' egli  soddisfattole  a  Y.  S.  bacio  le  mani* 
Di  Mantova . 

CL.  Al  Sig.  A  Scanio  Persio . 

Io  ringrazio  V.  S.  che  m' abbia  data  occasione  di 
farmi  conoscere  per  servitore  all'  Illustrissimo  Sig. 
Card.  Gaetano ,  se  non  bastava  quella  cognizione i 
che  S.  Sig.  lUustriss.  ebbe  di  me  già  molti  anni 
sono  qualunque  ella  si  fosse .  Ma  forse  non  sarò  at- 
to co'  versi ,  o  con  altro  componimento  a  mostrarle 
la  riverenza ,  che  io  le  porto ,  se  non  s' aggiunge  il 
favor  di  V.  Sig.  e  la  sua  grazia,  la  qual  mi  sarà  in 
vece  di  merito^  perchè  io  nulla  merito,  e  nulla  pos- 
so,  o  così  poco ,  eh'  ho  sempre  bisogno  di  perdono  , 
ove  cerco  d'  acquistar  lode  ;  e  ciò  dico ,  perchè  se  V. 
Signoria  aspetta,  che  le  mie  composizioni  siano  buo- 
ne, saran  forse  cattive,  per  la  tardanza  maggiore, 
eh'  ella  non  crede ,  e  che  non  penso  io  medesimo . 
Ora  ho  per  le  mani  cosa ,  che  non  posso  tralasciare 
per  tutto  questo  mese,  e  son  per  natura  tardo ,  e  tar- 
dissimo per  accidente  in  tutte  le  operazioni  del  cor- 
po, e  dell'animo;  nondimeno  non  passerà  carneva- 
le,  che  V.  Sig.  sarà  servita  o  di  sonetto,  o  di  canzo- 
ne, o  d'altra  composizione.  Frattanto  mi  tenga  nel- 
la grazia  di  S.  Sig.  Illustrissima;  perchè  non  deono 
potere  i  versi  miei  più  delle  sue  raccomandazioni,  e 
le  bacio  le  mani .  Di  Mantova,  il  21  di  Gennaro 
del  1587. 

GLI.  A  M.  Barezzo  Barezzi. 

Quel  che  sia  passato  fra  me,  e  il  Sig.  Antonio  Co- 
stantini nel  negozio  della  stampa,  è  noto  a  molti  ,  e 
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y.  S.  potrà  avello  inteso  dà  lui  medesimo^  cKe  \n 
fero  è  informatissimo  d' ogni  mia  deliberazione .  Io 
aveva  ordinate  l' opere  mie ,  come  le  ha  detto ,  e  spe- 
nya ,  che  non  mi  dovesse  mancare  il  tempo  a  pub- 
blicarle .  U  altre  speranze  erano  quasi   aggiunte  a 
questa^  e  come  si  dice^  accessorie.  Ora  non  so  qneìf 
ài  io  possa  prometter  di  me  stesso ,  non  avendo  a 
perfezione  Y  opera  principale ,  che  è  la  Gerìisalem* 
ae^  la  quale  voleva  accompagnar  con  un  altro  poe- 
ma, come  è  V  Iliade  coli' Odissea  :  ma  in  questo  mez- 
10  io  pensava  di  pubblicarle  mie  Rime,  e  di  conso- 
lare in   questa   guisa  me  stesso  dell'impedimento, 
che  ho  neir  altre  cose.  Aveva  nell'  assenza  del  Sig. 
Costantino  fatto  quasi  l' accordo  con  un  Librajo  di 
Mantova ,  il  quale  ha  la  prima  parte  con  un  breve 
comento  :  non  so  quel,  che  mi  sia  lecito  di  trattare, 
0  di  ritrattare ,  e  non  essendo  io  risoluto ,  non  posso 
dar  ferma  risoluzione  agli  altri;    ma    la   ringrazio 
de'  libri  mandatimi,  benché  io  non  avessi  bisogno. 
Mi  sarebbe  stato  necessario  un  Giudicio  di  Dionisio 
Alicarnasseo  sovra  Tucidide,  e  quello,  che  dal  Bor 
dino ,  e  dal  Sigonio ,  e  da  altri  è  scritto  in  questa 
materia .  Soddisfarò  Interamente  al  costo  de'  libri ,  se 
mi  saranno  mandati,  prego  vi   che  usiate  ogni  dili- 
genza per  trovarli .  Vorrei  similmente  una  picciola 
Operetta  di  Luciano,  il  cui  titolo  è.  De  Dea  Siria; 
fu  stampata  in  Milano,  e  comentata.  Non  voglio  es- 
sere a  y.  S.  più  lungamente  nojoso,  e  le  bacio  le 
mani.  Di  Mantova,  il  15  di  Maggio  del  1591 . 

CUI.  Jfr  Eccell.  Sig.  Bartolommeo  dalla  Torre , 

Io  non  aspettava  tanto  onore  dalla  vostra  Accade- 
mia, quanto  m'ha  fatto,  invitandomi  a  legger  l'o- 
pere d'Aristotile,  in  città  così  nobile,  ad   ingegni 
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coli  illustri  )  in  occasione  cosi  desiderata  .  Ma  poi-^ 
che  la  cortesia  loro  lia  superata  la  mia  aspettazione , 
io  procurerò  di  sostener  quella ,  che  possono  aver  di 
me  ragionevolmente .  Accetto  dunque  il  carico  di 
leggere  ;  e  verrò  a  far  questo  ufficio ,  quando  essi 
vorranno ,  o  quando  io  potrò .  Frattanto  ringrazio  V. 
S.  che  si  degni  di  ripormi  nel  numero  de'  suoi  ami- 
ci^ e  tutti  questi  altri  Sig.  similmente;  e  pregandoli 
che  non  si  pentano  d' avermi  amato  più  eh'  io  noa 
merito,  o  stimato  più  che  non  v^aglio :  e  vivano  feU- 
ci .  Di  Mantova . 

CUII  jél  Mag.  ed  EccelL  M.  Bernardo  Castello. 

Io  non  lodai  l' eccellenza  della  vostra  pittura ,  ao- 
"ciocché  il  mio  Sonetto  le  fosse  uno  sprone ,  non  di« 
co  a  maggior  perfezione,  ma  a  nuove  opere:  però 
non  è  necessario,  che  V.  S.  me  ne  ringrazj  :  e  oltre 
a  ciò  era  dovuto  per  gratitudine  al  dono ,  che  mi  a- 
rea  fatto  :  ma  qualunque  egli  sia ,  sarà  un  altro  te- 
stimonio a  i  posteri  della  nostra  amicizia,  la  quale 
io  vorrei,  che  fosse  durevole,  e  celebre.  E  tanto 
v'accennai  della  mia  volontà,  quanto  bastava.  Ora, 
benché  io  avessi  potuto  mutar  desiderio,  non  ho 
poLUtato  proponimento .  Io  penso  di  fermarmi  questo 
verno  in  Mantova:  e  s'io  facessi  viaggio,  non  sareb- 
be lungo  :  tal  che  V.  S.  può  mandar  V  Istorie ,  quan- 
do le  piace .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova . 

CLIV.  j4l  P.  Don  Basilio  Lonato . 

Non  ho  avuto  lettera  ,  molti  anni  sono  ,  eh'  io  ab- 
bia letta  con  maggior  piacere,  di  quella,  che  mi 
scrive  il  P.  Don  Angelo;  pero  s'io  avessi  voluto 
compiacere  all'affetto  mìt),  avrei   risposto  subito: 
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ma  ho  stimato^  che  egli  non  si  sarebbe  compiaciuto 
della  mia  risposta^  s^io  l'avessi  mandata  senza  rispon- 
dere a'  sonetti^  a  qnali  mi  par  maggior  fetica  il  ri-* 
ipondere,  che  forse  a  S.  Reverenza  non  è  stato  lo  scri- 
Terli:  non  tanto  perchè  le  risposte  portano  ih  se  stes- 
se maggior  difficoltà^  quanto  perchè  io  credo  d'esser 
men  pronto  al  far  versi  di  quel  ^  che  egli  sia  ^  in 
questo  stato  massimamente .  Laonde  indugio  a  darle 
risposta  ^  facendo  fòrza  al  mio  desiderio  y  e  prego .  Y. 
P. che  se  pur  giudica,  che  l'una  senza  T altra  rispo- 
sta possa  esserli  grata,  venga  a  pigliar  la  primalper 
imi  deir altre,  e  per  pegno  della  mia  volontà,  l«i 
qual  ofTero  divotissima  al  suo  servigio .  E  s  ella'  les- 
te così  accompagnata  dalle  forze ,  come  sarebbe  f ta^ 
tain  altro  tempo ,  tanto  il  vincerei  di  numero  di  so- 
oetti ,  quanto  peravventura  sarei  nella  bellezza  '  su- 
perato: ma  ora  in  questo  campo,  ove  egli  m'ha^pro* 
focato,  ho  tutti  i  disvantaggi  \  però  non  è  maravi- 
glia, che  io  abbia  ancora  tutte  le  perdite:  e  il  per- 
der seco  mi  sarà  caro  in  tutte  l' altre  cose ,  fuor*  che 
neir  amarlo .  Spero ,  che  non  m' abbandonerà  coUe 
me  sante  orazioni ,  le  quali  vorrei ,  che  facesse  com 
tinuamente  per  me  in  quel  modo,  che  sogliono  esser 
fute  per  quegli  amici ,  che  s' amano  teneramente  ;.e 
ne  prego  anco  V.  P.  e  aspetto  che  torni  a  vedermi . 
Dalle  mie  stanze. 

CLV.  Al  medesimo . 

Benché  io  desiderassi  piuttosto ,  che  V.  P.  pasces- 
se  la  mente  mia  di  quel  cibo  prezioso ,  del  quale  è 
famelica ,  nondimeno  la  ringrazio  de'  canditi ,  e  del- 
la persicata,  che  m'ha  mandata  a  donare^  e  T accet- 
to quasi  per  ;segno  dell'altro  più  desiderato  condi- 
mento, ch'io  aspetto  da  lei 5' però  se,  passata  la  setti- 
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mana  santa  verrà  a  vedermi  ,tni  sarà  molto  ca; 
frattanto  le  ricordo^  che  se  scriverà  al  P.  D.  Anj 
me  gli  raccomandi^  e  il  preghi  che  faccia  pei 
quegli  ufiicj  y  che  egli  s*  è  offerto  di  fare  volonti 
mente  ,  acciocché  gli  effetti  corrispondano  all'  ai 
tazione  ^  eh'  io  n'  ho  già  conceputa .  E  le  bacio  le 
ni .  Dalle  mie  stanze  • 

CLYI.  jil  medesimo. 

Mando  a  V.  P.  la  risposta ,  che  io  fo  al  P.  1 
Angelo  ^  e  r  aspetto  da  lei ,  o  piuttosto ,  che  tor 
vedermi ,  acciocché  mentre  mi  sarà  grave  la  loi 
nanza  dell'  uno ,  mi  sia  cara  la  presenza  dell'  ali 
e  co'  suoi  ragionamenti  tempri  il  desiderio ,  eh 
ho  della  venuta  dell'  amico  suo^  e  me  le  raccomai 
Dalle  mie  stanze. 

CLVII.  jàl  medesimo . 

■ 

Io  non  so  bene^  sé  darò  a  V.  S.  occasione  di  fs 
dio  o  di  piacere ,  perché  queste  cose  sono ,  o 
l'uom  se  le  reca .  Ma  perché  misurando  il  suo  an 
dal  mio^debbo  creder  che  non  le  dispiacerà  d' im 
g^si  in  un  negozio  ^d'  un'  amico  suo .  La  prego 
senza  fallo  venga  a  vedermi ,  perchè  ho  da  ragie 
seco  a  lungo^  e  le  bacio  le  mani .  Dalle  mie  stan: 

CLVIIL  jil  medesimo . 

Voglio  piuttosto  pormi  a  rischio  di  perder  n 
te  lettere ,  che  la  vostra  grazia ,  o  quella  del  P. 
Angelo  Grillo:  però  le  scrivo  per  lo  medesimo  { 
tatore ,  che  d' altri  non  ho  comodità  '•  e  la  prego ,  • 
venga  a  vedermi ,  e  porti  alcuna  buona  novella  < 
la  mia  libertà  o  d' altro  ^  che  possa  essermi  a  g 
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do  ;  né  debbo  già  dubitare ,  che  mi  sia  detto  cosa  da 
Toi  4  la  ^al  non  mi  piaccia  y  perciocché  Y  onestà 
deUa  dimanda ,  e  T  autorità  di  chi  la  richiede  ^  e  la 
destrezza  di  ehi  tratta  il  negozio  ^  e  T  affabilità  della 
Principessa ,  colla  quale  si  tratta  y  mi  promettono  e-' 
pialmente  felice  avvenimento .  Venite  duticpie  senza 
indugio  y  e  portatemi  ancora  il  dono  y  col  quale  s  é 
degnato  d'onorarmi  il  Sig.  Paolo  Grillo ^  o  se  vi  pia- 
ce, mandatelo  questa  sera^  perché  io  vorrei  rispon- 
dergli y  e  rendergli  grazie  y  le  quali  sono  invero  do- 
TQte  alla  volontà,  e  agli  effetti.  £1  dissimulare  il 
presente  par,  che  in  alcuna  maniera  sia  argomento 
d'animo  ingrato  ^  il  quale  volentieri  non  confessi  il 
benefizio  ricevuto  :  e  per  questa  cagione  vorrei  orna- 
re, come  si  dice ,  Munus  verbis  j  quel,  che  egli  jiom 
ba  fatto  per  soverchia  modestia.  Rispondo  ancora  al 
P.  Don  Angelo ,  dal  quale  aspetta  senza  dubbio  al- 
cuno tutti  gli  ufficj ,  che  debbono  esser  fatti  per  la 
mia  libertà;  perciocché  farei  tutti  quelli,  che  posso- 
no accrescere  la  sua  riputazione  :  e  la  prego,  oltre  di 
ciò ,  che  scrivendo  a  Roma  saluti  il  P.  Don  Girpla- 
mo  Trojano  ,  e  mi  raccomando .  Dalle  mie  stanze  di 
S.  Anna ,  li  20  Gennaio  1 585. 

P.  S.  Se  le  pare  mandi  al  Padre  Don  Angelo  Grillo 
la  lettera,  ch'io  scrivo  alla  Serenissima  di  Mantova . 

GLIX.  Al  medesimo . 

Io  credo  ,  che  V.  P.  avrà  mandata  la  copia  di 
que' Dialoghi  al  P.  Don  Angelo,  al  quale  io  non 
scrivo ,  non  volendo  mandarli  mie  lettere  senza  mio 
nuovo  componimento;  ma  spero,  che  egli  non  ri- 
marrà di  far  per  giovarmi  quanto  mi  scrisse  \  e  non 
dobbiam  diffidar  della  grazia  divina.  Ora  se  ne  vie- 
ne a  Mantova  mio  nipote  ^  desideroso  di  servire  al 
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Sig.  Principe ,  e  verrà  a  veder  Y.  R.  dalla  quale  io 
credo  ;  ch'avrebbe  ogni  ajuto  in  questo  negozicele 
gli  bisognasse  ;  però  glielo  raccomando  teneramente, 
e  me  stesso  insieme^  e  le  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna,  il 
9  Aprile  1 5SS. 

CLX.  u4l  medesimo . 

La  tarda  risposta  di  V.  P.  Reverendissima  non  ha 
diminuita  la  speranza ,  che  io  aveva  di  farle  riveren- 
za^ ma  accresciuta  la  volontà:  perchè  è  venuta  in 
questi  giorni  santi ,  ne'  quali  si  fanno  più  volentie- 
ri le  visite  degli  uomini  religiosi.  Laonde  stimo  che 
la  negligenza  non  sia  stata  la  cagione  dell'  indugio , 
ma  la  prudenza ,  per  la  quale  la  severità  della  vita, 
e  de' costumi  sogliono  essere  non  solo  riveriti,  ma 
amati  da  coloro,  che  vivono  nel  secolo ,  e  sono  ama- 
tori de' piaceri.  La  ringrazio  dunque  oltre  misura 
del  cortese  ufficio,  che  Tè  piaciuto  di  far  meco,  e 
la  prego  che  voglia  sollecitare  il  P.  Don  Angelo, ac- 
ciocché il  negozio  abbia  quel  fine,  ch'egli,  ed  io  de- 
sideriamo .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

GLXL  jfl  medesimo . 

Io  credo,  che  non  abbiate  perduta  la  memoria 
de' piaceri,  che  m'avete  fatti,  come  io  conserve 
quella  de'beneficj,  che  ho  ricevuti  ;  onde  a  voi  non 
sarà  cosa  nuova  di  farmene  degli  altri ,  ne  a  me  di 
gustare  i  frutti  della  vostra  cortesia  ;  però  vi  prego  , 
che  diate  ricapito  all'  incluse  lettere ,  e  me  ne  pro- 
cacciate risposta  dal  P.  Don  Angelo  con  diligenza  . 
Iddio  perdoni  a  chi  s'interpose  nel  vostro  negozio  , 
e  vi  tolse  di  mano  cosi  buona  opera  cominciata,  e 
quasi  fornita  :  ma  siete  a  tempo  ancora  ^  che 
Tarde  nonfuron  mai  grazie  divine . 
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Vorrei,  che  mi  fosse  conceduto  di  venire  a' vostri 
vfBcj  qiiesta  settimana  santa  :  ma  s' io  non  avessi  co- 
modità d' uscire ,  venite  voi  a  consolarmi ,  come  so- 
lete, perchè  io  v'aspetto,  vi  desidero,  e  mi  vi  rac- 
comando .  E  vi  bacio  le   mani ,  e  al  Padre   Abate 
\,  parimente .  Di  S.  Anna ,  di  Ferrara ,  il  2  d' Aprile 

\m. 

CLXII.  jil  medesimo. 


Se  la  Relig.  di  S.  Benedetto  mi  portasse  tanta  afic- 
lione ,  quanto  io  le  ho  portato  rispetto ,  non  avrei 
cigione  di  dolermi  di  molte  cose .  Me  ne  dolgo  anco- 
n  fra  me  stesso,  e  questo  ancora  è  segno  di  riveren- 
la.Nón   voglio  ricordare  a  Y.  P.  le  promesse  del 
Reverendissimo  P.  Don  Angelo  Grillo ,  fra  le  quali  è 
forse  la  sanità  promessa  in  S.  Benedetto;  non  le  let- 
tere graziose,  non  tante  altre  scrittemi  :  ma  solamen- 
te le  ^  mie  parole,  le  quali  potevano  operar  qualche 
migliore  effetto .  Fate ,  vi  prego ,  che  io  abbia  cagio- 
ne di  lodar  tutti  in  universale ,  e  in  particolare  alcu- 
no ,  perchè  io  il  farò  volentieri .  Se  m' avete  voluto 
per  figliuolo  spirituale,  e  per  amico ,  non  ve  ne  pen- 
tite: perchè  la  penitenza  deve  esser  de' peccati,  non 
d' usar  cortesia  y  o  di  far  piacere  a  un  povero  genti- 
luomo :  fra'  maggiori ,  che  io  possa  ricevere  è ,  che 
H|i  mandiate  le  mie  scritture,  perchè  dell'altre  cose, 
non  voglio  parlare:  basta  y  che  sono  inteso,  e  voi  sa- 
peu^  il  mio  stato.  Date,  vi  prego,  l' inclusa  al  Sig. 
Cristoforo  Tasso ,  e  procuratene  risposta  *,  e  se  qual- 
che mia  nuova  opera  è  stampata ,  fate ,  eh'  io  la  pos^ 
sa  vedere.  Di  Monte  Oliveto . 
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CLXIV.  Al  medesimo . 


lieverendo  Padre^  Sig.  mio  Osservandissimo .  Ben^ 
cké  io  desiderassi  piuttosto ,  che  V.  P.  pascesse  la 
■ente  mia  di  quel  cibo  prezioso  >  del  quale  è  fame- 
Kca;  nondimeno  la  ringrazio  de' canditi ,  e  della 
persicata^  che  mi  ha  mandata  a  donare*,  e  l'accetto 
fuisi  per  segno  dell'altro  più  desiderato  condimen- 
to, ch'io  aspetto  da  lei  \  pero  se^  passata  la  settimana 
unta,  verrà  a  vedermi ^  mi  sarà  molto  caro.  E  frat- 
tinto  le  ricordo^^  che  se  scriverà  al  Padre  Don  Ange- 
b  j  me  gli  raccomandi  :  il  preghi  che  faccia  per  me 
^egli  ufficj ,  che  egli  s'  e  offerto  di  fare  volontaria- 
mente: acciocché  gli  effetti  corrispondano  all'aspet- 
tallone ,  eh'  io  n'  ho  già  conceputa .  E  le  bacio  le  ma- 
si .  Dalle  mie  stanze  . 

CLXV.  Al  medesùno . 

Molto  R.  P.  Sig.  mio  Osservandissimo.  Voglio  piut- 
tosto pormi  a  rischio  di  perder  molte  lettere ,  che  la 
vostra  grazialo  quella  del  P.Don  Angelo  Grillo-,  però 
le  scrivo  per  lo  medesimo  portatore ,  che  d' altri  non 
ko  comodità ,  e  la  prego ,  che  venga  a  vedcrnii ,  e 
porti  alcuna  buona  novella  della  mia  libertà ,  o  d' al. 
tro  che  possa  essermi  a  grado:  ne  debbo  dubitare^ 
che  mi  sia  detta  cosa  da  voi^  la  qual  non  mi  piaccia  : 
perciocché  l'onestà  della  dimandale  l'autorità  di 
chi  la  richiede  ,  e  la  destrezza  di  chi  tratta  il  nego- 
zio ^  e  l'affabilità  della  Principessa,  colla  c[iiale  si 
tratta,  mi  promettono  egualmente  felice  avvenimen- 
to. Venite  dunque  senza  itidu£;io,  e  portatemi  anco- 
ra il  dono,  col  quale  s'è  degnato  di  onorarmi  il  Sig. 
Paolo  Grillo,  o  se  vi  piace,  mandatelo  questa  sera. 
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perchè  io  vorrei  rispondergli^  e  rendergli  grazie,  le 
quali  sono  dovute  alla  volontà ,  e  agli  effetti  :  e  il  na^ 
scondere  il  presente^  par  che  in  alcuna  maniera  lit 
argomento  d' animo  ingrato  5  il  quale  volentieri  bob 
confessi  il  beneficio  ricevuto ,  e  per  questa  cagione 
vorrei  ornare ^  come  si  dice,  Afunus  verbis,  qud 
ch'egli  non  ha  fatto  per  soverchia  modestia.  Rispon- 
do ancora  al  Padre  Don  Angelo,  dal  quale  aspetto 
senza  dubbio  alcuno  tutti  gli  ufficj ,  che  debbono  tit 
ser  fatti  per  la  mia  libertà  \  perciocché  farei  tatti 
quelli,  che  possono  accrescere  la  sua  riputazione: e 
la  prego  oltrediciò,  che  scrivendo  a  Roma,  saluti  il 
padre  Don  Girolamo  Trojani:  e  mi  raccomando. Di 
S.  Anna . 

GLXYI.  j^l  medesimo  > 

Molto  Reverendo  Padre  mio  Osservandissimo .  Io 
credo,  che  Vostra  Paternità  avrà  mandata  la  copit 
di  que'  Dialoghi  al  Padre  Don  Angelo  Grillo  :  al 
quale  io  non  scrivo,  non  volendo  mandarli  mie  let- 
tere senza  mio  nuovo  componimento:  ma  spero, cbe 
egli  non  rimarrà  di  far  per  giovarmi  quanto  scrisse^ 
e  non  dobbiamo  diffidare  della  Grazia  divina  •  Ora 
se  ne  viene  a  Mantova  mio  nipote  desideroso  di  ser- 
vire al  Sig.  Principe:  e  verrà  a  vedere  V.  ReverenUi 
dalla  quale  io  credo,  che  avrebbe  ogni  ajuto  in  qu& 
sto  negozio ,  se  gli  bisognasse ,  però  glielo  racco  man* 
do  teneramente  :  e  le  bacio  le  mani ,  Di  S.  Anna . 

GLXVII.  jil  medesimo . 

Reverendissimo  Padre,  non  aspetto  alcuna  letter 
più  graziosa  di  quella  di  Vostra  Paternità,  però  1 
prego,  che  non  me  ne  sia  scarsa.  Quanto  mi  sia 
cuore  il  negozio  raccomandatole ,  è  più  difficile  a  m 


LETTERE  |65 

Riscriverlo^  che  a  lei  di  giudicarlo.  Le  raccoinaiido 
oldissimamente  rinchiusa  del  Padre  Don  Niccolò 
Gremaschi  da  Salò  ,eì'  altre ,  che  io  mando  al  Padre 
Dbn  Aurelio  Segala  da  Lonato^  CcUerajo  in  San  B^- 
ledetto  di  Mantova;  e  la  prego ^  che  voglia  farmene 
afer  risposta^  acciocché  al  negozio  mio  non  ne  se- 
gOi  qualche  inconveniente.  Alla  mia  felicità  solo 
potrebbe  mancare  in  Napoli  la  presenza  sua ,  e  del 
Padre  Don  Angelo  Grillo^  se  io  vi  sarò  mai  felice^ 
enne  me  ne  deste  speranza  in  Ferrara .  Mi  rallegro , 
e  godo  infinitamente  del  buono  stato  di  V.  Paterni- 
tà Reverendissima^  qual  prego  mi  voglia  tanto  bene^ 
qunto  io  r  onoro;  e  viva  felice >  ricordandosi  di  me 
Delle  sue  sante  orazioni .  Di  Napoli . 

GLXVIII.  ^l  Sig.  Cammillo  jilbizzi 
jimbasciator  di  Toscana . 

Ho  fatto  un  Sonetto  nella  venuta  a  Ferrara  della 
Spora  Donna  Virginia  d' Este  y  non  perchè  il  suo 
valore  ed  i  meriti  e  la  nobiltà  non  diano  soggetto 
a  molto  maggior  numero ,  ma  perchè  questo  uno  è 
soverchio  alle  mie  deboli  forze;  e'I  mando  a  V.  S. 
mollo  Illustre^  qualunque  egli  sia^  perchè  senza  il 
100 favore^  non  oserebbe  d'appreseutàrsi  a  così  bel- 
h  e  così  giudiciosa  Signora .  E  se  Y.  Signoria  Torrà 
farmi  maggior  favore  ,  potrà  mandarlo  ancora  ^  dove 
inviai  la  canzone  con  una  mia  lettera ,  della  quale 
io  non  ho  avuta  risposta  :  e  le  bacio  le  mani  per  fine, 
con  pregarla  mi  voglia  tener  vivo  nella  sua  memoria. 
Di  S.  Anna . 

CLXIX.  j^l  medesimo . 

Da  Messer  Girolamo  Costa  m' è  stato  con  regnato 
il  cortese   dono  fattomi  dalla  Serenissima  ijiaudii- 
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<-li(  ss;) ,  e  ila  V.  S.  manilntomi  a  nome  di  Saa  Alt»- 
x;i:  litiiiidi!  io  ni;  ringrazio  V.  S.  come  ne  ho  rìngn- 
7.uito  Jl'Ì  con  qucsln  lotterà,  die  io  le  mando.  Piifr 
cirt  n  DUì ,  i;lie  ([iicsto  duno  mi  ussicuri  tanto  delli 
s\ui  gi-arla,  quanto  l'avarizia  di  molti  altri  mi  hi 
J1ÌI.-II0  di  «{Kivcutu;  iicciocrlir  io  possa  godere  con  a- 
nitiKi  (|uìi-i(i  della  sua  liberalità .  Aon  desidero  aiuna 
C'isa  [li il,  die  la  traii(jiiillilà  ddl' animo  nel  corpo 
.salili;  pero  V.  Signoria  sa  quanto  può  obbligarmi, 
rd  io  ne  la  prego  afTettuosamenle ,  e  le  baeio  le  ma* 
ni .  Di  Mantova  i!  24  d'  Agosto  del  1586. 

CI. XX.  j^t  Signor  Cnmmillo  Coccapanì. 

lo  Him  rirereo  risoluzione  d'alcun  dubbio,  IB» 
r<Hilii]|[;(/.Ìi.(ie  (Id  mio  parere:  e  SR  ricercandola,  Iro- 
verii  elisa  in  idii trarlo,  non  mi  spiaenrà.  pur  elio  tro- 
vandiiLi,    iiupai'ì  ijiiellii,  die   io    non   sapeva.  I:^    1» 
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MQclo  alle  cose  lette ,  non  mi  ricordo^  che  alcuno 
strascinato  dalle  mani^  se  non  dell' infelice  padre, 
iifjuale  ebbe  il  figliuolo  simile  nella  scelleraggine  , 
su  dai  cavalli,  oltre  Mezio,  e  Grifone,  molti,  come 
n legge,  furono  strascinati.  Ultimamente  parla  Aristo- 
tile :  Non  che  la  pena  ^  che  si  dà  al  serico  »  la  quale 
potrebbe  essere  peravventura  lo  strascinare:  ma  del'^ 
l'atto  j  col  quale  il  ^vincitore  il  reca  nelle  sue  forze . 
Equesto  assai  propriamente  si  dice  tirare,  o  tirare  a 
se.  Ho  detto  la  mia  opinione .  Ma  perchè  io  non  ho 
il  Testo  greco ,  ne  il  volgare ,  che  fu  tradotto  da 
Bernardo  Segni ,  saprei  volentieri  da  V.  S.,  che  può 
considerare  Tuno,  e  l'altro,  il  vero  senso  di  questo 
loogo:  e  le  bacio  le  mani,  ed  insieme  al  S.  Alessan- 
dro .  Dalle  mie  stanze  il  28  di  Luglio . 

CLXXI.  jil  medesimo . 

Io  non  volli  esponere  a  V.  Signoria  quel  Testo  di 
Aristotile ,  ma  intenderne  la  sua  esposizione.  Però 
kci  come  i  forestieri  poco  pratichi  del  paese ,  che  ac- 
oennano  solamente  i  luoghi,  ne' quali  vogliono  esser 
condotti  per  ricercare  d' alcuna  cosa  \  e  l' accennai  al 
Signor  Cammillo ,  il  quale  si  può  dire,  che  sia  nato, 
e  nutrito  nel  seno  della  Filosofia  Peripatetica .  Laon- 
de non  sarebbe  maraviglia ,  eh'  egli  mi  avesse  guida- 
to alla  vera  intelligenza ,  alla  quale  andando  per  me 
stesso  ,  avrei  perav ventura  fallato  il  cammino .  Non- 
dimeno ,  perchè  ncU'  interpretazione  di  tutto  il  Te- 
sto j  io  non  aveva  dubbio  alcuno,  ma  solamente  nel- 
la proprietà  di  quella  parola ,  lapiiKKiiv  ,  che  gli  e- 
spositori  Latini  di  Aristotile  hanno  detto  Trahere  , 
che  io  interpretai.  Tirare ,  di  questa  sola  discorre- 
rò di  nuovo.  Dico  dunque,  che  io  non  biasimo  l'ag- 


i()8  r.  I  T  T  l   R  F 

giunta  ,  che   \1  fate  dell' avverl)io  per  forza  ;  tutla- 
volta   non    mi  par  necessaria-,  perciocché   il  tirare  è 
uno  de' quattro  moli  violenti, che  sono  il  portare,  il 
sospingere,  il  girarci  attorno,  e  il  tirare;    ciascuno 
de' quali   si   fa  per  forza.    Laonde  questa  parola  vi 
s'intende  in  conseguenza, qua ntnn([ue  non  si  espri- 
ma; e  chi  vuole  aver  riguardo  ali  uso  del  Petrarca, 
e  del  Boccaccio ,  troverà ,  che  nessuno ,  o  pochissimi 
sono  i  luoghi,  ne' quali  s'aggiunga,  e  molti  quelli, 
ne' quali  si  lascia.  Ed  uno  particolarmente  ne  ad- 
dussi nell'altra  mia  lettera  assai  proprio  ,  perciocché 
in  lui  si  parla  del  piacere  ,  del   quale  Aristotile  ra- 
giona parimente:  ed  ora  del  Boccaccio  io  reco  questi 
altri  :  E  tirandoli  il  diletto  parecchie  miglia  .  E  ft- 
randolo  da  una  parte  Amore  ,  e  dalT  altra  i  confor- 
ti  di  Gisippo,  E  quasi  da  cgutlc  appetito  tirati \ 
nc'quali  tutti  si  parla  del   piacere,   e  dell'appetito» 
cose  molto  somiglianti  :  e  benché  la  violenza  vi  s'in- 
tenda, non  vi  si  esprime;  perchè  la  violenza' del  pia- 
cere o  diletto,  che  vogliam  dirlo,  dell'appetito,  e 
dell'amore  non  si  conosce:  anzi  non  è  propriamente 
violenza  ;  ma  si  attribuisce  loro  per  traslazione ,  per 
immagine,   o  per  simiglianza.  Per   queste  ragioni 
dunque  mi  pare  di  poter  lasciare  addiett^  senza  pe- 
ricolo quel ,  che  voi  a\  ete  aggiunto ,  per  accrescer 
forza  alla  parola .  Ma  dell'altro  significato,  che  suo- 
le avere  la  voce ,  irt^t{\Ktt ,  quantunque   sia  pMprio 
"del  luogo  imitato  da  Virgilio,  in  questo  io  non  lo 
stimo  così  conveniente ,  se  altro  non  mi  rimuove  dal- 
la mia  opinione,  la  quale  cercherò  di  conformare 
colla  vostra  :  e  vi  bacio  le  mani ,  pregandovi   che 
quando  averete  pregato  Iddio  per  me ,  vi  ricordiate 
ancora  di  pregare  i  Principi ,  che  sono  in  terra  ese* 
catori  della  sua  volontà.  E  questo  ricordo  ancora 
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Torrei  che  deste  al  Signor  Alessandro.  Dalle  mie  stan- 
te il  primo  d' Agosto  1 584. 

GLXXII.  Al  Sig'  Cardinale  Albano . 

Le  grazie  sogliono  esser  grate  in  qualunque  modo 
siano  concedute  *,  ma  s' elle  si  concedono  in  quella 
Maniera y  che  altri  le  dimanda^  sono  gratissime;  ed 
in  questa  guisa  io  TOrrei  impetrar  quella  della  mia 
libertÀ.  Però  se  V.  S.  Illustrissima  si  degnerà  di  chie- 
deriui  a  S.  A.  creda ^  che  non  debba  negarmi.  E  s'al- 
ama  cosa  di  nuovo  si  aggiungesse  alla  sua  grande 
latorità ,  sarebbe  perch'  ella  potesse  comandare  y  non 
pregare  9  e  piaccia  a  N.  S.  di  concedergli   il  fine  dei 
fwA  santi  desiderj .  Ma  fin  che  le  cose  stanno  io  que- 
<to  termine  >  nel  quale  io  non  potrei  viver  lungamen- 
te,  la  supplico  umilissimamente^  che  voglia  porger 
le  sue  preghiere  al  Signor  Duca ,  perche  mi  conceda 
non  dirò  la  prima  libertà ,  ma  il  poter  venire  a  tro- 
varla, come  parrà  a  Y.  S.  Illustrissima,  acciocché  se 
la  mia  vita  è  stata  vana,  almeno  la  morte  sia  one- 
sta; e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  li  23  di  Genna* 
}o1585. 

GLXXIII.  Al  niedesitno . 

Io  venni  a  Ferrara  chiamato  dall'  autorità  di  V. 
5.  Illustrìssima  y  con  intenzione  datami  di  molti  fa- 
fori ,  e  con  molte  promesse ,  le  quali  per  ancora  non 
hanno  avuto  effetto,  ancorch'io  non  abbia  mancato 
d'onorare,  giusta  mia  possa,  il  S.  Duca,  e  gli  altri 
Prìncipi  di  Ferrara ,  e  di  Mantova ,  e  mi  sia  loro 
raccomandato  umilmente.  Voglio  ancor,  che  sap- 
ÌÌ9.,  ch'io  prima,  che  fossi  messo  in  prigione,  e  poi 
n  prigione  ho  usata  maniera  d'umiltà,  e  di  rispet- 
0  co' gentiluomini  Ferraresi,  e  co'  Ministri  di  S.  A. 
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ed  6681  air  inconti^  hantio  usata  verso  me  ogni  soi 
te  di  mala  creanza  ^  e  d' inumanità ,  ond'  io  son  ri 
soluto  di  mutar  procedere  con  esso  loro^  acciocché  I 
mia  soverchia  umiltà  non  mi  sia  ascritta  a  viltà: 
che  fo  anco  volentieri,  per  opinione,  che  ho,  c( 
essi  non  vogliano  attribuirsi  V  onor  delle  mie  fai 
che,  del  quale  gli  giudico  immeritevoli;  che  i  Prii 
cipi  non  ai  sdegnano  d'essere  onorati  della  m 
penna.  Assai  è  a  me  d'aver  buona  volontà,  e  mol 
desiderio  d'onorarli,  e  nel  rimanente  mi  content 
che  essi  si  compiacciano ,  pur  che  col  lor  favore 
JÀie  opere  vivano  come  mie  nelle  librerie.  Se  i 
eano  nondimeno  di  questi  Cavalieri  Ferraresi, 
dello  Stato ,  procederà  meco ,  come  dee ,  e  n 
vorrà  attribuirsi  quello,  che  è  .  proprio  de'  Pri 
cipi ,  o  che  almeno  a  loro  non  si  conviene  ;  io  n 
mancherò  di  portargli  ogni  debito  rispetto  •  Ho  ^ 
luto  avvisare  V.  S.  Illustrissima  della  mia  buoaar 
tenzione,  acciocché  non  abbia  occasione  alcuna 
abbandonarmi,  e  di  mancarmi  della  sua  bontà 
particolarmente  molto  la  prego  che  voglia  far'op 
col  Signor  Duca  mio  Signore ,  che  si  stampi  il  P 
ma ,  e  le  rime  mie ,  cosi  quelle ,  che  prima  le  die* 
come  le  altre ,  che  poi  ho  scritte ,  e  eh'  io  giudi 
che  possano  essere  vedute  in  quel  modo,  che  ultii 
mente  mi  sono  uscite  dalle  mani.  Ed  oltreciò  i  E 
loghi  della  Nobiltà,  della  Dignità,  e  del  Messagf 
ro,  e  due  piccioli  Discorsi  della  Virtù  al  Cardi 
Cesareo,  ed  alla  Signora  Duchessa  di  Man^va:  e 
si  stampino  con  i  privilegi  dell'Imperatore,  e  di 
Stati  sottoposti  air  Imperio,  cosi  in  Germania,  ce 
in  Italia,  così  del  Re  ^  o  di  altri  Principi,  come 
Repubbliche;  e  che  quell'utile,  clic  se  ne  trai 
molto,  o  poco  che  sia,  mi  si  doni,  acciocché  io 
bia  onde  provvedere  alle  mie  necessità  estreme.  E 
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il  Signor  Duca  mio  Signor  si  contenterà  ^  eh'  io  go- 
da del  privilegio  del  Gran  Duca,  che  già  mi  conce- 
dè ,  io  volentieri  accetterò  questa  grazia  da  lui  ^  ed 
a  V.  S.  Illustrissima  umilmente  raccomandandomi^ 
e  pregandola  ,  che  mi  favorisca  ne'  miei  giusti  desi- 
derj ,  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

CLXXIV.  Al  medesimo . 

Io  non  supplico  ninno  più  volentieri  di  Y.  S.  Il- 
lustrissima perchè  non  potrei  ricever  più  lietamen- 
te le  grazie  da  alcun  altro  .  La  prego  adunque  y  che 
mi  favorisca  in  questo  negozio  della  stampa  ^  del 
quale  sarà  informata  dal  Signor  Maurizio;  e  che 
temperi  colla  sua  grazia  il  dispiacere,  che  ho  presoci 
di  vedere  tutte  Y  opere  mie  cosi  maltrattate .  Dell'  al- 
tre cose  ancora  avrà  informazione  dal  Signor  Mauri- 
lio: né  io  medesimo  potrei  darla  più  certa  a  V.  S.  11^ 
lastrissima;  perchè  né  T infermità  mi  assicura,  nò 
l'ingegno  mi  spaventa;  ed  a  V.  S.  Illustrissima  con 
questo  fine  bacio  le  mani  *  Di  Mantova . 

CLXXV.  jél  medesimo . 

Se  io  sperava  il  favore ,  e  la  grazia  di  V.  S.  lUu- 
ttrissima  mentre  era  prigione ,  ora  che  son  libero , 
mi  pare  di  poterla  sperar  tanto  più  ragionevolmente, 
quanto  a  lei  è  più  agevole  di  concederlami ,  ed  a  me 
di  riceverla.  La  p^ego  dunque ,  che  non  consenta, 
ehe  la  mia  speranza  sia  stata  vana .  Io  le  sono  servi- 
tore di  molti  anni^.affezionatissimOy  devotissimo,  e 
lincerissimo ,  e  i  favori ,  che  ho  ricevuti  da  lei,  tutti 
lono  da  me  attribuiti  alla  sua  cortesia  ;  Y  altre  cose 
alla   mia  fortuna.  Laonde  per  l'avvenire  mi  sforze- 
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rò,  clic  sia  tanta  la  mia  cosunsa,  quanta  è  la  sua 
instnbiliià',  acciocché  V.  S.  Illustrissima  non  abbia 
nuova  cagione  di  riprendermi,  o  di  stimarmi  meno 
.suo  allVz.ioiiatoì  ^  ^^  bacio  amilissimameute  le  mani. 
Di  Mantova  . 

CLXXVI.  j41  medesimo . 


Io  godo  in  Bergamo  l'ombra  d'una  immaginali 
lihcrtà  ;  laonde  non  sono,  né  posso  cliiamarmi  con- 
lento  ,  e  desidero  dopo  tanti  anni  di  prigionia,  e  di 
icnebre,  venirmene  a  Roma,  dove  si  può  viver  nel- 
la luce  degli  uomini  ;  e  non  mi  pare  l' Àpennino  co- 
si grande  impedimento  ,  o  cost  malagevole  da  eiier 
Miper.ilo,  quanto  la  malignità  di  coloro,  che  sono 
itividiusi  della  mia  quiete;  perchè  io  non  posso  ac- 
ijuitìlarmi  in  altra  fuitiiiia  di  quella,  nella  quale  gli 
nacqui,  e  me  ne  rieoido  voleutieii,  perchè  insieme 
rinnova  la  im^niuria  de  i  meriti,  e  del  valore  di    mio 
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faanto  la  congionzione  degli  animi,  i  qaali  in  que- 
sta città  sono  particolarmente  affezionatissimi  al  suo 
nome ,  ed  alla  sua  riputazione .  Però  in  niun  altro 
laogo  le  può  essere  più  agevole  il  favorirmi  ;  ed  io 
non  la  supplico  di  alcun'  altra ,  che  della  prima  li- 
bertà. Mando  a  V.  S.  Illustrissima  un  sonetto  pre- 
gandola che  si  degni  di  leggerlo:  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Bergamo  • 

CLXXVIII.  jil  medesimo  • 

Se  io  non  avessi  colle  mie  incerte  immaginazioni 
lospettato  di  tutti  coloro ,  ne  quali  io  doveva  mag- 
giormente confidare  ,  crederei ,  V.  S.  Illustrissima  , 
die  è  una  di  coloro ,  sopra  i  quali  mi  nacque  sospet- 
to,  potesse  avere  tanto  più  particolar  cagione  di  sde- 
gno centra  me ,  quanto  più  particolare  era  la  mia 
servitù  verso  lei  ,eV  amor  suo  verso  di  me .  Ma  a- 
Tendo  io  indistintamente  diffidato  di  ciascuno ,  non 
posso  persuadermi ,  che  Y.  S.  Illustrissima  si  debba 
appropriare  offesa  comune ,  anzi  mi  giova  piuttosto 
di  credere  eh'  ella  voglia  accomunare  quel ,  che  do- 
vrebbe esser  suo  proprio,  il  perdono  dico,  e'I  favo- 
re, e  la  protezione  -,  e  che  questo  ella  sia  per  fare  per 
abbondanza  d' amore ,  e  di  cortesia .  Perciocché  seb- 
ben'  ella  per  se  stessa  perdonandomi ,  e  raccoglien- 
domi sotto  il  favore^  e  protezione  sua,  potrebbe  in 
gran  parte  appagarmi ,  non  che  acquetarmi  ^  nondi- 
meno sarà  più  degno  della  sua  grandezza  di  operare, 
che  in  un  punto  medesimo  io  sia  certificato  d' esser 
restituito  nella   sua  grazia,  e  nella  grazia  di  tutti 
^e'  Signori ,  i  quali  la  mia  fortuna  ,  e  -1,  mio  umor 
malenconico  ha  fatti  consorti  della  mala  soddisfazio- 
ne verso  me  :  s' assicuri ,  che  quanto  più  la  sua  gra- 
zia si  stenderà  verso  me,  accompagnata  da  quella 


I'74  L  F^T  T  P  T^  K 

degli  altri ^  tanto  più  l'obbligo  mio  verso  lei  sari 
singolare  ^  sicché^  procurandomi  la  benevolenza  i 
molti ,  mi  stringerà  colla  benevolenza ,  e  colla  fe^ 
tutto  a  se .  Sappia  dunque  Y.  S.  Illustrissima  che 
mi  ritrovo  in  Turino  in  Corte  del  Sig.  Marchese  < 
Este,  al  quale  per  T antica  servitù^  che  ho  avuta  c< 
la  sua  casa  Serenissima^  per  T inclinazione^  che  1 
alla  sua  persona  y  per  la  divozione ,  che  io  porto 
Duca  suo  suocero ,  per  volontà ,  eh'  io  ho  di  vive 
in  queste  partii  desidero  infinitamente  di  servire:  é 
ancor  eh'  egli  m' abbia  detto  di  ricevermi  a  i  sa 
servigj  y  nondimeno  questa  sua  parola  in  tanta  inst 
bilità  dermici  umori ^  e  della  mia  fortuna  non  n 
può  interamente  parere  stabile  ^  se  ella  non  è  confe 
mata  da  alcuno ,  che  restipulando  ,  possa  promettei 
più  di  me  stesso ,  ch'io  medesimo  non  posso  :  e  qu 
sta  può  essere  V.  S.  Illustrissima,  la  quale  col  pe 
dell' autorità ,  che  ha  sopra  di  me,  può  fermare 
moti  della  mia  mente  sempre,  che  per  incostanauij 
per  follia  vacillasse.  Ma  ovunque  sia  il  difetto  o  ne 
l'intelletto,  o  nella  fortuna,  l'adempia  V.  S.  Ili 
strissima  della  sua  grazia ,  e  stabilisca  me  in  ques 
servizio  in  quel  modo ,  che  si  conviene  alla  sua  b 
nignità ,  ed  alla  memoria ,  che  dee  all'  ossa  di  m 
padre,  che  le  fu  cosi  affezionato  servitore;  eh'  io 
prometto  all'  incontra ,  che  sebbene  per  questa  m 
infermità  potessi  trascorrere  in  alcuna  leggerez» 
nondimeno  per  immaginazione  alcuna ,  ancorché  « 
morte  crudelissima,  non  mi  lascierò  trasportare  i 
atto  men  che  buono  ed  onorato .  Questo  promet 
cosi  a  lei ,  come  già  l' ho  promesso  a  Dio ,  ed  al  m 
onore;  e  s' ella  mi  favorirà ,  come  spero,  spero ,  ci 
non  si  pentirà  d' avermi  favorito ,  e  che  mi  conosc 
rà  per  l'avvenire  tanto  pieno  di  gratitudine ,  quan 
per  r  addietro  mi  ha  giudicato  pieno  di  sospetto  } 
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con  qaesto  a  V.  S.  Illustrissima  fo  umilissima  rive- 
renza^ ed  inaieme  bacio  le  mani  al  Signor  Abate  suo, 
ed  al  Signor  Maurizio  :  viva  felice .  Di  Turino .  Il  di 
de'  Morti . 

GLXXIX.  jil  medesimo . 

Io  stimo  ^  che  sia  officio  della  medesima  prudenza 
il  prestar  credenza  alle  cose  vere,  ed  il  negarla  alle 
filsc.  Ma  il  distinguer  tra  le  vere,  e  le  verisimi- 
ii,é   cosa   di    acutissimo  giudizio:   laonde  non   è 
maraviglia,   se  gli    uomini    sono  spesso    ingannati 
daD'  immagine   della  verità ,  quasi  da  larve ,  o  da 
mascliere,  che   vogliam  chiamarle;  tale   nondime- 
no ho  giudicato   la  mala  novella  datami  dal  P.  A- 
batc ,  la  quale  non  è  confermata  da  Bergamo  ;  però 
•pero,  che  questa  mia  non  credenza  m'avrà  liberato 
da  un  gran  dolore ,  del  quale  non  m' ha  liberato  an- 
cora alcuna  cosa ,  eh'  io  abbia  creduta ,  o  mostrato  di 
credere ,  per  non  contendere  invano  di  tutte  le  cose 
▼erisimili  :  e  s' io  avessi  voluto  litigare,  tante  sareb- 
kono  state  le  mie  liti ,  quante  sono  le  cose,  che  han- 
no qualche  apparenza  di  vero ,  e  sono  infinite  ,  se 
non  m' inganno ,  come  gli   atomi  ,0  1'  immagini  di 
Democrito .  Ma  la  verità  è  una ,  ed  io  so  di  non  aver 
mai  scritto  a  V.  S.  Illustrissima  se  non  il  vero ,  ben- 
ché spesse   volte  abbia  cercato  di  persuaderle  con 
mie  lettere,  che  della  mia  affezione  si  poteva  pro- 
metter queir  istesso  ,   che   si  promette    dell'  animo 
d' alcun' altro  suo  devotissimo  servitore.  Onde  s'io 
in  qualche  modo  avessi  creduto  la  morte  del  S.  Aba- 
te, non  avrei  ceduto  ad  alcun' altro  nel  dolermene, 
0  nelle  dimostrazioni ,  che  sono  convenienti  ad   un 
suo  amorcvol  servitore .  Ma  ho  sospettato ,  che  que- 
sta sia  una  dilazion  presa  per  negarmi  le  mie  scrit- 
ture ,  o  per  impedirmi ,  eh'  io  non  supplichi  V.  S. 
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Illustrissima  o'I  $ignor  Abate, che  faccia  ofiicio  pe 
li)  ricuperazione  de' miei  libri,  carne  già  mi  avev. 
]>romt'ssri .  Perù  nuu  hu  riputata  questa  uccasìoDC  po- 
co tij>i>flrtuiia  di  ricordarle  la  bua  promessa ,  colla 
qii:ile  mi  pare  anco  di  ridurle  a  memoria  la  uiia  in- 
ri'ii<'iii'i ,  e  l'infermila  ,  che  per  no»  esser  curala,  di- 
viene incurabile  ;  ed  io  iti  vece  di  medicina  dimao- 
tìo  .-ilcuna  volta  consolazione;  nò  potrei  averla  atf 
gìor  di  (juella  ,  che  mi  porteranno  le  mie  scriUnic 
1n>ri.nip  in  Bergamo  :  non  sodo  molte,  ma  sono  a  mt 
cosi  care  che  baslauo  a  farmi  più  dolente,  ch'io  non 
sarei  per  altra  cagione  in  questa  città,  dov' io  tp^ 
rava  di  viver  lietissimo.  Scriverei  più  lungamente 
<i' nitri  particolari  in  questo  proposito:  e  benché  mot 
Ir  \  ulte  l'os.se  rivocata  in  dubbio  la  verità ,  multe  vol- 
ti: mi  raiU'grcrci ,  che  tanto  le  mie  scritture  fossero 
pure,  e  net  le  dì  <i<;iii  hrigi;» ,  quanto  è  l'.iuimo  d'o- 
gni m;.ligM<.;  m:.  temo  ,.!.,■  1  iroppo  legf-rre  uon  uf- 
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CLXXX.  Al  Sig.  Cardinale  Alessandrino . 

Io  son  così  dolente  del  poco  giovamento ,  il  qua- 
le ho  sentito  in  questo  paese  nativo^  e  sotto  questo 
beiignitfsimo   cielo  ^    quanto    sono    dell'  infermità 
Bedesimt ,  laonde  yo  sempre  pensando  a  qualche 
ngione,   che   /accia    queir  elTelto   nell' animo    dei 
Principi  Cristiani ,  clie  non  hanno  potuto  far  le  mie 
preghiere.  Ora  mi  sovviene  ,  che  dicono  i  suoi  Teo- 
logi, e  quelli  ^  che  per  somma  dottrina  furono  de- 
gù del  medesimo  onore,  che  colui  ,   il  quale  impe- 
diice  il  prossimo  dal  conseguire  alcun  bene ,  è  ob- 
Uigato  alla  restituzione:  quia  actio  imjH'ditii^a  ter- 
^atur  ad  irijustum;  e  si   determina  appresso,  che 
alcuno,  il  quale  impedisca  il  cliierico  dal   cousegui- 
I*  il  beneficio  ecclesiastico,  dee  re>tituire,  perchè 
^gli  impedi  il  giusto  distributivo.  iNIa  dal  simile  si 
potrebbe  argomentare,  che   tutti   coloro,  che   sono 
*  impedimento   all'altra  parte  della  giustizia  perav- 
^«utura  più  necessaria ,  la  quale  enieiida  ,  e  correg- 
1^',  siano  parimente  tenuti  a   rendere.  Laonde  chi 
\ià  dieci ,  o  dodici  anni  m'ha  coutinuameute  impc- 
Uto^  ch'io  abbia  goduto  l'eredità  di   mio  padre,  o 
Imene  quella  di   mia  madre,  sarebbe  obbligato  al 
istoro.  Ma  perchè  parlo,  Monsignor  Illustrissimo, 
Iella  restituzione  de' beni,  e  non  parlo  di  quella  del- 
ì  salute?  quar azione   più   ingiusta,  e  più  crudele, 
'è  lecito  a  dirlo,  si  può  fare,  che   l'impedire  1' o- 
lerazioui  non  solo  di  giustizia,  ma    di    carità,  e  di 
lieta  cristiana,  acciocché  dopo  tnnli  anni  sia  nega- 
à  la  sanità  ad  un  infermo,  supplichevoir  ,  infelice  , 
ngiustamente  odiato?  Ma  siami  lecito  di  scriverlo  a 
V.  S.  Illustrissima ,  la   quale,  avendomi   dato    ardi- 
mento di  farlo,  ora  non  mi  dee  ritogliere  quel ,  che 
LtU.T.I.  12 
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mina  de' Regni*  nobilissimi  e  delle  Provincie.  Ma 
in  quella ,  dov'  è  la  Sede  di  Pietro ,  dovrebbero  esser 
sommamente  concordi ,  lasciando  tutti  gli  odj ,  e  le 
malevoglienze ,  cbe  perturbano ,  e   guastano  il  mon- 
do; però  oltremodo   mi  maravigliai^  che    ne' primi 
giorni,  ch'io  vi  fui  condotto ,  alcuno  fosse  ardito  di 
leggermi  molti  versi  in  biasimo  non  solo  della  Re- 
gina d'Inghilterra,  ma  del  Re  mio  Signore,  potentis- 
simo oltre  tutti  gli  altri  del  Cristianesimo,  degno  per 
le  vittorie  riportate  contra  gì' Infedeli,  e  gli  Eretici,  e 
per  gli  altri  suoi  meriti,  di  maggior' Imperio  .Laonde 
mi  parve,  che  non  fosse  disprezzata  la  sua  grandezza, 
ola  sua  virtù,  o  la  gloria  del  padre  ,  e  degli  avoli,  o 
quella  acquistata  colla  prudenza,  e  col  valore  de'suoi 
capitani  ;  ma  la  mia  infelieità ,  e  '1  mio  soverchio  ti- 
more, o  soverchia  pazienza.  Io  non  ho  mai  avuto  ardi- 
mento di  lodarlo, e  ciò  è  avvenuto  per  molte  cagioni, 
ma  la  prima  è  stata  l'opinion,  che  Sua  Maestri  si  po- 
tesse contentare,  eh' un  divoto  servitore  dicesse  fra  se 
medesimo  :  Silentiutn  erit  libi  laus ,  L' altre  furono , 
e  sono  ancora  la  cognizione  di  me  stesso*,  per  la  qua- 
le io  non  mi  assicuro  delle  mie  forze  debolissime, 
uè  della  memoria ,  né  della  prontezza ,  e  la  infermi- 
ti, e  la  povertà, e  la  prigionia,  ed   il  desiderio  di 
quiete,  e  del  riposò,  e'I  timor   della   malignità,  e 
dell'invidia,  che  son   quasi    venti,  che  percuotono 
più  le  più  alte  cime.  Ma  s' io  ho  assomigliato  Vati- 
cano al  Cielo ,  perchè    non   posso   assomigliarlo   al- 
l' Olimpo  ?  il  quale ,  come  si  scrive ,  non  è  pertur- 
bato da'  venti ,  che  non  sogliono    muover  le   ceneri 
de' sacri fic j .  Doveva  adunque  più   fidarmi  del  mio 
buono  intendimento,  che  diffidar  di  mia,  o  d'altrui 
imperfezione .  Troppo    sono    trascorso  ,  ma    chiedo 
grazia,  che  sia  lecito  di  scrivere  liberamente,  a  chi 
crede  di  scriver'ilvcro,  né  ricusa  d'emendarsi  de'suoi 
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errori.  Scriverò  dunque  da  Napoli  con  quella  liber- 
tà, eh'  io  più  desidero ,  la  qual'è  scienza,  com'alcun 
disse,  delle  cose  lecite  e  dell'opposte.  Vorrei  sape- 
re quel,  clie  mi  sia  lecito,  e  quel ,  che  mi  sia  nega- 
to, uon  per  usar  l' uno,  e  V  altro ,  ma  per  separar- 
mi ,  quanto  io  posso ,  da  coloro  i  quali  sono ,  come 
piace  a  i  Filosofi ,  servi  per  natura,  o  come  vogliono 
i  Teologi,  servì  del  peccato^  o  se  fra  queste  opinio- 
ni ò  qualche  discordia,  seguiamo  la  migliore,  e  sa- 
rebbe stata  grazia  il  seguirla  con  gli  amici  in  Vati- 
cano, perchè  non  è  perfetta  amicizia  peravventnra 
quella,  nella  quale  sono  contrarie  le  opinioni:  nu 
io  mi  doglio ,  che  non  mi  sia  conceduto  il  dissimu- 
lare in  guisa,  che  io  potessi  almeno  soddisfarmi  del- 
l'altra, che  non  ricerca  tanta  perfezione .  Qra  non 
avendo  amicizia  perfetta ,  dimando  giustizia:  ma 
s'io  avessi  quella,  questa  non  sarebbe  necessaria. 
La  dimando  al  Papa,  la  dimando  al  Re,  la  dimando 
a^ Veneziani,  e  la  dimando  in  molte  parti,  perché 
in  molti  luoghi  mi  pardi  ricevere  ingiuria;  ma  di- 
mando insieme  grazia  a  tutti,  e  specialmente  la 
grazia  di  Sua  Beatitudine, che  dovrebbe  bastare  in 
ogni  Regno  della  Cristranità,  non  -solo  nell' Italia. 
Prego  V.  S.  Illustrissima  che  si  degni  di  considera- 
re le  condizioni  di  chi  supplica .  Io,  che  la  dimand( 
supplichevolmente  son  povero  gentiluomo,  al  qua- 
le è  stata  molle  volte  promessa ,  e  la  chiedo  in  que 
stl  paesi,  ne'  quali  io  nacqui,  e  desidero  di  vi- 
vere .  Non  posso  se  non  far  brevi  composizioni ,  i 
con  qualche  mio  compiacimento  -,  perchè  tra  1*  in 
fermiti!,  e  la  fatica  del  poetare  a  voglia  altrui,  m'i 
venuto  quasi  in  odio  la  vita.  Non  vorrei  esser  distux 
bato  da  qualche  mio  breve,  ma  piacevole  studio,  * 
fra' piacevolissimi  non  solo  fra'  piacevoli  è  la  lezion 
de' Padri.  Desidero  la  grazia  con  queste  coudizioni 
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percliè  negandosi  alcuna  di  esse  y  mi  pare^  dio  mi  si 
nieghi  troppo  espressamente  la  vita. Supplico^  che 
non  mi  sia  comandato^  cV  io  faccia  opera  alcuna;  e 
che  non  mi  sia  vietato,  perdi'  io  ho  molto  ri  sguardo 
a  non  iscriver  cosa ,  che  possa  parere  o  lasciva ,  o  li- 
cenziosa ,  o  contra  i  buoni  costumi.  Vorrei  giovar 
moho,  s'io  potessi,  ma  non  potendo  giovar  quanto 
Torrei,  mi  guarderò  almeno  di  nuocere  a  coloro,  che 
leggeranno  le  mie  composizioni.  So ,  che  alcuni  con- 
cetti amorosi  nella  poesia,  sono  quasi  veleno  tra'pre- 
liosissimi  cibi.  Io  purgherò  il  veleno,  ed  apparec- 
cbierò  V  antidoto  per  maggior  sicurezza .  Frattanto 
V.  S.  Illustrissima  mi  faccia  grazia  di  stimarmi  de- 
gno di  quella  di  S.  Maestà  e   di  Sua   Beatitudine, 
senza  la  quale  non  posso  pensare  alla  ricuperazione 
della  dote  materna, necessaria  per  sostegno  della  mia 
▼ita. La    mia   infelicità  mi    costringe  a  supplicarla 
troppo    arditamente;   mi    perdoni  questo  ardire,  o 
^esla  importunità;  perchè  agli  altri  suoi  grandissi- 
mi meriti  non  sarà  diminuzione  l'avermi  ajulato  in 
<[nesfa  infermità,  ma  accresciincnlo  piuttosto. 

CLXXXII.  Al  Sig'  Cardinal  Carajfa  . 

Se  la  patria  si  potesse  cosi  eleggere,  come  i  padro- 
ni, io  non  avrei  eletto  altra,  che  Napoli,  la  qual 
non  essendo  mia  per  natura,  non  mi  si  dovrebbe  to- 
gliere, che  fosse  mia  per  elezione.  Ma  se  l'amore  fa 
la  patria,  io  la  stimai  patria,  quando  cominciai  ad 
amare,  né  poteva  amare,  mentre  non  aveva  ancora 
cognizione,  ed  ora,  che  son  quasi  vecchio-,  e  se  l'in- 
fermità  è  una  sorte  di  vecchiezza, vecchio  senza  dub- 
bio, mi  rallegro  del  giudizio  e  dell'opinione ,  che 
io  aveva  in  fanciullezsSa ;  ma  mi  doglio  di  non  aver 
veduti  i  paesi  della  Germania  ,  e  degli   altri  di  Eu- 
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ropa^  com'  io  ho  i  più  belli  dell'  Italia^  e  della  Fran- 
cia,  perch'io  spererei  di  poterla  ragionevolmente 
preporre  a  tutte ^  ed  alle  città  ancora^  benché  io 
avessi  veduta  V  Asia  e  T Affrica .  Nelle  più  famose  di 
quelle  è  numerosissima  la  plebe,  in  questa  la  no- 
biltà: ma  la  plebe  ancora,  la  quale  empie  le  case,  e 
le  strade,  e  le  botteghe  di  questo  ampissimo  circui- 
to, mi  par  gentile,  quasi  Napoli  non  possa  prodar 
cosa ,  che  non  sia  piena  di  gentilezza  :  e  questo  Ci£- 
Ip  dispensa  tutti  i  suoi  doni ,  e  comparte  tutte  le 
sue  grazie  a  questi  monti ,  a  questi  colli ,  a  queste 
campagne ,  a  questo  mare ,  a  questo  fiumie ,  e  quel 
che  più  importa ,  a  questi  corpi ,  a  questi  animi  dal- 
la natura  disposti  a  ricevere  ogni  perfezione  :  e  la 
natura,  e  l'arte  contendono  in  guisa,  che  non  fa 
mai  contesa  maggiore,  o  maggiore  concordia ,  per 
fare  bella,  e  riguardevole,  e  maravigliosa  una  città: 
e  la  fortuna  similmente  per  abbellirla,  ama  l'arte, 
ed  è  amata  parimente.  Ma  perchè  dico  una  città? 
mi  par  piuttosto  una  Provincia  intiera,  ed  un  gran 
Regno ,  rinchiuso  dentro  a  queste  mura,  o  piuttosto 
raccolto ,  perchè  mai  non  vi  si  chiude  porta  :  laonde 
questa  confidenza  par  simile  a  quella  de  i  Lacede- 
moni, i  quali  non  avevan  mura*,  ma  tanto  più  ra- 
gionevole, quanto  è  più  bello  nella  pace  l'orna- 
mento delle  mura  e  delle  torri ,  nella  guerra  la  di- 
fesa più  sicura  e  più  necessaria .  Quello  ardire  era 
troppo  antico ,  questo  è  nuovo  ardimento ,  il  quale 
ha  pochi  paragoni  nell'  Europa  o  nell'Asia.  La 
novità  m'ha  fatto  dimenticar  di  tutte  l'altre,  e  qua- 
si della  mia  vecchiezza  venuta  innanzi  agli  anni:  e 
s' io  avessi  potuto  descriverla  o  lodarla  abbastanza , 
avrei  con  questo  piacer  temperato  mille  altri  miei 
fastidj .  Ma  s' io  non  posso  far  le  cose  facili ,  come 
tenterò   le  difficili  ?   Rivolgendo  gli  occhi   in  me 
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HttssOj  mi  sono  contristato^  ed  bo  ritrovate  poche 
altre  consolazioni ,  e  poche  altre  speranze ,  oltre 
quella ^  cV io  non  soglio  tenere  ascosa.  Io  dico  di 
Tivere  in  questa  nobilissima  città  come  sno  servito- 
le; perchè  eleggendo  questa  per  abitazione^  non 
posso  rifiutar  Y.  S.  Illustrissima  per  mio  padrone ,  o 
non  supplicarla^  che  mi  numeri  fra  gli  altri ^  che  le 
sono  affesionatissimi  ^  e  mi  raccomandi ,  come  fareb- 
be un  di  loro^  a  questi  Padri,  ed  al  Padre  Abate 
ipecialmente .  Io  non  aspettando  il  secondo  invito^ 
Ilo  presa  la  possessione  di  questa  camera  con  questo 
titolo  solamente .  Dove  mancano  i  miei  servig j ,  pub 
•upplire  la  grazia  di  V.  S.  Illustrissima  e  nobilissi* 
Bt  per  nascimento ,  per  virtù,  meritevolissima  ^  per 
dignità  reverendissima ,  per  grado  collocata  in  così 
alta  parte,  cV è  vicinissima  al  supremo:  è  onore 
Bon  sol  di  Napoli ,  ma  di  questo  Regno ,  ornamento 
del  Collegio  de'  Cardinali ,  e  del  Pontificato ,  splen- 
dor deUa  Corte ,  speranza  de'  buoni ,  sostegno  dei 
letterati',  refugio  degl'  infelici  \  laonde  può  dar  piut- 
tosto esempio ,  che  prenderlo  da  alcuno ,  e  dandolo 
le  Provincie  di  Europa ,  e  tutte  le  nazioni  riguar- 
deranno in  lei,  e  più  questa  sua,  ch'io  non  ardisco 
di  chiamar  mia  patria ,  la  qual  non  posso  abbando- 
nare, né  deggio  fuggire;  e  s'io  me  ne  partissi  in 
questa  stagione ,  parrebbe  fuga .  Aspetto  dunque 
l'autunno,  se  prima  non  avrò  acquietato  l'animo 
come  desidero.  De'  medici  e  delle  medicine,  e  de- 
gli studj ,  non  scrivo  a  Y.  S.  Illustrissima;  parendo- 
mi, che  possano  in  ciò  bastare  le  raccomandazioni 
del  Signor  Fabbrizio,  o  almeno  de' suoi  servitori. 
Io  sono  il  più  inutil  di  tutti ,  ma  non  cedo  agli  altri 
nell'  affezione  e  nell'osservanza^  Bacio  a  V.  S.  Illu- 
strissima le  mani. 
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CLXXXllI.  Al  medesimo . 

t 

Gran  felicità  sarebbe  stata  la  mia,  s'io  ayessi  afo*  / 
to  tante  occasioni  di  fare ,  quante  di  ricever  benefi- 
cio :  perchè  chiaramente  avrei  dimostrato  d'  aver  Ta-  }" 
nimo  più  inchinato  alla  cortesia ,  che  alla  gratitudi-  : 
ne:  e  bench'io  mi  guardi  d' esser' ingrato ,  non  sol  } 
di  parere,  nondimeno  è  una  sorte  d'infelicità  il  non 
poter  numerare ,  se  non  le  cortesie  ricevute ,  senza 
alcune  delle  usate  ;  però  non  poteva  negar'  a  qnesti 
Padri ,  i  quali  m' avevano  raccolto  dopo  V  infermità 
di  dodici  anni,  anzi  dopo  molte  infermità,  e  con 
molte  infermità,  di  non  scriver  qualche  cosa  per  lor 
soddisfazione .  Lasciai  dunque  l' opere  mie  da  parte, 
ed  ancora  infermo ,  e  quasi  disperato  della  salute, 
cominciai ,  come  vollero ,  a  poetare ,  acciocché  la  mia 
poesia  fosse  quasi  un  riconoscimento  della  lor  gra- 
zia, e  di  carità  ;  ne  poteva  esser  maggiore  il  ricono- 
scimento, essendo  senz' alcuna  querela  della  malat- 
tia: né  può  asser  misurato  con  altra  misura  miglio- 
re della  mia  volontà ,  la  quaV  era  di  far  onore  a  que- 
sta Congregazione,  non  ingiuria;  onde  aveva  deli- 
berato, che  questo  Poema  fosse  simile  agli  altri  miei, 
ne'  quali  non  sono  stalo  soverchiamente  lungo  nel- 
r imitazione  di  quelle  cose,  che  non  sono  atte  a  ri- 
cevere ornamento,  vaghezza,  e  splendore  di  parole, 
e  d'elocuzione.  Tre  cose  dunque  sono  da  considera- 
re in  questa  materia,  la  mia  intenzione,  le  parole 
degli  altri,  e  J' artificio  della  Poesia.  La  mia  iuten- 
zione  si  può  conoscere  dall'opere;  però  è  soverchio 
di  parlarne .  Delle  parole  degli  altri ,  tutti  gli  altri , 
che  l'hanno  dette,  o  ascoltate,  dovrebbono  aver  mi- 
glior memoria  di  me,  il  quale  agevolmente  mi  di- 
mentico dì  quel,  ch'appartiene  all'  utilità.   ISell'ar- 
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ti'fici'o  del  Poema  io  non  posso  esser  concorde  all'o- 
pinione  di  molti  ^  e  questa   discordia  e  stala  forse   il 
principio  dell'  altre,  ma  almeno  io  non  T  ho  alber- 
gata in  Cielo  fra  gl'Iddii  :  laonde  il  maggior  bene6- 
cio ,  che  io  aTessi  potuto  fare  a'  Padri  di  Monte  Oli- 
veto^  anzi  a  tutta  questa  città,  era  il  trattar  di  que- 
sta materia  di  pacificar  gli  animi  ,  la  quale   è    di 
grandissima  dignità,  o  eminenza,  per  così  dire;  im- 
perocché la  pace ,  è  tranquillità  dell'  Ordine ,  e  il  far 
la  pace ,  è  tranquillar  l'Ordine .  E  se  T  ordine  è  som- 
mo bene^  ed  intrinseco   dell' universo ,  per  conse- 
guenza il  far  la  pace  è  una  causa  della  sua  perfezio- 
ne, e  però  tiene  il  supremo  luogo  fra  l'opere  di  co- 
loro, che  governano  il  mondo,  ed  assomiglia  il  pa- 
cificatore a  Dio,  ed  il  ripone  in  altissimo  luogo.  Ma 
già  non  son'  io  cosi  arrogante ,  che  mi   persuada  di 
poter  meglio  insegnar  questa  dottrina  di   molti ,  che 
montano  sovra  il  pulpito,  perchè  vogliono  insegnarla; 
ma  mi  basterà,  che  fin' ora  in  questo  albergo  di  re- 
ligiosi le  mie  azioni  siano  state  così  pacifiche ,  come 
potevano  esser  quelle  de'  Predicatori .  Monsignor  Il- 
lustrissimo, se  la  disputa   è  una  sorte  di  contesa, 
a  me  giova  di  tacer'  alcuna  volta ,  che  potrei  conten- 
dere  \  sì ,  perchè  non  ho  preso  1'  elleboro ,  com'  era 
costume  degli  antichi  Filosofi ,  prima  che  disputas- 
sero,  sì,  per  non  disputar  delle  parole  d'Aristotile, 
non  che  di  quelle  di  Cristo;  come  si  fa  delle  buone , 
e  delle  false  monete.  Tutte  sono  segnate  col  segno 
del  maestro  :  e  benché  vi  siano  de'  falsar] ,  a  me  ba- 
sta di  conoscere  il  falso  simulacro  dalla  vera  imma- 
gine del    re.  Piaccia  dunque   a   Dio  prima    ch'io 
sappia  la  verità ,  perch'  io   possa  dirla ,  o  scriverla 
convenevolmente  ;  ma  pur  V.  S.  Illustrissima  potreb- 
be esser  certificata  da  me  di  molte  cose,  nell'altre 
errerei  col  maestro,  se  in  quel,  ch'appartiene  alla 
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nostra  Fede,  «vessi  altro  maestro ,  cke  Cristo,  o  co- 
\oTQiy  eh'  int9i]E>retaiio  le  sue  parole ,  io  dico  i  dott^  j 
ri  deUa  Chiesa ,  e  tanto  basti  in  questo  proposito  •  la  \ 
quel  y  eh'  appartiene  alla  mia  infermità ,  ringrazio  V*  ^ 
S.  UluslrissiiBa  di  quel,  che  le  pare  inconveniente,  j! 
benché  non  vorrei  a  guisa  di  nuovo  Democrilo  ri-  P 
dermi  della  nua  infermità,  come  ho  fatto  molt^annii  *^ 
ed  al  fine  della  morte  :  e  se  nel  male  non  sono  ab-  f 
bandonalo  da'  medici ,  come  disperato  »  non  dovrei 
esser  lasciato ,  come  poco  infermo  -,  ma  dovrebbe  gio- 
varmi non  solo  la  dottrina,  ma  la  liberalità  d'Ipo- 
erate,  il  quale  ha  lasciato  a' medici  quell'esempio, 
eke  dovrebbono  seguire . 

CLXXXIV.  Al  Sig.  Cardin.  di  Cosenza 
l  Datano  di  N.  S. 

Io  sono  cosi  usato  a  scusare  gli  errori   della  mit 
imprudenza ,  che  non  ho  più  ordinaria  difesa  di  que* 
sta;  però  se  il  mio  picciolo  avvedimento  non  m'ha 
fatto  degno  di  risposta,  non  mi  dovrebbe  almeno  fa- 
re immeritevole  di  scusa .  Mi  scuso  con  V.  S.  Illu- 
strissima del  molto  ardire ,  e  della  molta  fede  ;  ma 
non  ardisco  nondimeno  di  chiamare  la  mia,  pruden- 
za coir  esempio  di  un  amico  Ateniese,  celebrato  fra 
gK  uomini  memorevoli  dagl'  Istorici  Romani  •  Era  in 
dubbio,  ed  in  pericolo  della  vita,  e  chiese  la  dignità, 
eoa  certa  credenza  d'impetrare  almeno  la  salute,  non 
potendo  conseguir  l'onore. Cosi  io, al  quale  è  negata 
la  sanità  dal  comune  consentimento  del  mondo, di- 
mando a  Sua  Beatitudine  alcuna  dignità;  che  mi  di- 
fenda dopo  tanti  anni   d' ingiuria ,   e   raffreni  colla 
riverenza  la  soverchia  ingiustizia  ,  che  non  mi  basta 
dir  licenza  o   disprezzo  .  Frattanto,  per  parer  savio, 
mi  guarderò  non  solo  di  fare  ingiuria,  ma  ingiusto 
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nmitiiiiieHto  ^  se  pure  é  vero^  che  Sapientis  sit  ne- 
fÈt  inferr^^  ncque,  referre  injuriam .  E  se  con  que- 
lla mia  lunga  pazienza  e  mansuetudine  io  non  po- 
trò fuggire  il  biasimo  della  pazzia^  nel  quale  son  ca- 
duto per  covitinua,  infermità ,  né  avere  da  Sua  Beati- 
tadÌAe  o  BadisL  o  altro  beneficio  y  almeno  dovrei  schi- 
hie  il  pericolo  della  vita.  Chiedo  adunque  a  Sua  Bea- 
dtndine  la  dignità  per  avere  la  salute^  poiché  mi  fu 
n^ata  la  vita ,  acciocché  non  mi  fosse  aperta  la  stra- 
la  d'  aspirare  a  que' gradii  che  son  proposti  agli  al- 
tri nella  Corte  Romana  \  e  chiedo  questa  grazia  per 
mezzo  di  Y.  &  Dlustrissima^  avendo  ferma  opinione^ 
che  sia  cortesissimo  Prelato  y  e  di  grandissima  auto- 
rità,  e  libéralissimo  dispensatore  di  grazie  di  Sua 
Santità  \  laonde  agevolmente  si  concederà  a'  meriti 
dell'  intercessore  ^  ove  si  negasse  a'  prieghi  del  sup- 
pKchevole .  La  chiedo  infermo  y  e  però  con  poca  spe« 
nnza  di  lunga  espettazione .  Ma  essendomi  con- 
ceduto ^  che  io  possa  venire  appiedi  (come  io  sup- 
plico) di  Sua  Beatitudine  ^  y.  S.  Illustrissima  po- 
lii favorirmi  con  qualche  sua  lettera  al  Reveren- 
di$siniO  Nunzio  y  al  quale  sarà  cosi  agevole  il  darmi 
ajutOj  come  a  me  orrevole  il  riceverlo  dalla  sua  be- 
nignità :  e  le  bacio  la  mano .  Di  Monte  Olivete  di 
Napoli ,  il  22  di  Settembre  del  1 588. 

CLXXXV.  Al  Sig.  Cardinal  Farnese . 

Già  lessi  in  alcuni  antichi  Filosofi  che  Iddio  vuol 
jer  se  la  cura  delle  cose  grandi^  ma  le  picclole 
commette  alla  fortuna.  Ora  la  Religione  e  la  e- 
sperienza  mi  insegnano  altramente.  Perchè  mólti 
jran  Principi  m' hanno  fatto  salutare  da  parte  loro , 
!  fra  gli  altri  il  Signor  Duca  di  Parma ,  fratello  di 
f.  S.  Illustri^ima^  onde  io  prendo   ardire  di  sup- 
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pHcarla,  che  si  degni    d'accettare  Alessandro  mio 
nipote  a'  servigj  del  Signor  Odoardo ,  parendomi  di    , 
togliere  in  questo  modo  alla  temerità  tutto  quel  pò-   ^ 
tere,che  usurpa^  o  può  usurpare  la   tenera   età  dd   . 
fanciullo  perla  morte  del  padre*,  e  di  lasciarlo  alla   L 
prudenza  e  alla  pietà  di  un  religiosissimo,  e  nobili»-  « 
simo  Principe  ,  il  quale  in  tutte  le  sue  azioni  ha  me-  | 
ritate  grandissime  lodi ,  ed  ora  credo  che  non  deb-    | 
ha  sprezzare  le  picciole ,  che  io  posso  dare .  Elsaadi-    j 
sca  dunque  le  mie  umilissime  preghiere ,  e  non  ri-     ^ 
fiuti  un  certissimo  pegno  della  mia  divozione,  e  la 
perpetua  volontà ,  che  avrò  di  servirla  :  e  le  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara . 

CLXXXVI.  Al  Sig.  Cardinal  Gesualdo . 

Ho  sempre  voluto  serbarmi  i  favori  e  le  grazie  di 
V.  S.  Illustrissima  ne' miei  maggiori  bisogni.  La 
supplico  ora,  che  le  piaccia  di  scrivere  in  mia  rac- 
comandazione al  Signor  Principe  di  Conca,  accioc- 
ché S.  Eccellenza  si  contenti ,  che  io  venga  a  baciar- 
le la  mano  co' miei  usati  impedimenti -,  perciocché 
questo  non  è  minor  desiderio,  che  quel  di  baciare  i 
piedi  a  Sua  Beatitudine.  Tutte  le  ragioni  mi  persua- 
dono al  ritorno,  tutte  le  violenze  mi  ritengono*,  ma 
non  è  alcuna  maggior  violenza  dell'amore,  che  io 
porto  al  Signor  Principe  suo  nipote-,  però  questa 
dovrebbe  superar  tutte  V  altre.  A  V.  S.  Illustrissima 
mi  raccomando ,  e  le  bacio  umilmente  la  mano .  Di 
Napoli ,  il  20  d'Aprile  del  15^2. 

CLXXXVII.  All'lllunriss.  e  Re^^ereu dissimo 
Sig.  Cardinal  de' Af edici. 

La  grazia,  che   io  chiesi  a  V.  S.  Illustrissima  per 
mio  nipote,  anzi  per  me  stesso,  è  cosi  onesta,  e  così 
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Ikcile  d' esser  conceduta  ^  che  io  voglio  piuttosto  pa- 
rere troppo  ardito  dimandandola  un'  altra  volta^  che 
timido  soverchiamente  aspettando  cosi  tarda  rispo- 
sta. La  supplico  dunque,  che  voglia  fare,  che  io 
sia  esaudito^  e  con  questo  principio  darmi  speran- 
it,  che  tutte  le  mie  preghiere  non  sian  porte  inva- 
no per  r  avvenire,  come  sono  state  per  V  addietro  : 
e  le  bacio  le  mani,  e  similmente  al  SerenissiiQO 
Gran  Duca  \  e  viva  felice .  Di  Ferrara . 

CLXXXVIII.  j4l  Sig.  Cardinal  del  Mondoyì. 

A  me  dispiace  la  morte  assai  meno,  che  Tessere 
abbandonato  dagli    amici  e  padroni  miei  alla  di*- 
screzione,  come   si  dice,  della  fortuna,  o  come  io 
direi,   alla  indiscrizione  e  temerità.   E  perchè  fra 
coloro,  de' quali  sono  riputato  servitore,  uno  è  V.  S. 
Illustrissima  per  testimonio  di  mio   padre  medesi- 
mo ,  non  solamente  per  mia  relazione ,  se  io  dicessi 
di  aver  perduta  la  sua  grazia,  ed  insieme  non  di- 
cessi che   fosse  mia   colpa,  il  mondo   crederebbe, 
eh'  io  fossi  incorreggibile,  e  ch^  ricusassi  ogni  peni- 
tenza, perchè  niuno  mi  crederebbe,  che  la  cortesia 
di  V.  S.  Illustrissima  fosse  stata  minore  verso  me , 
che  verso  gli  altri,  de' quali  ha  peravventura  meno 
antica  cognizione.  Non  volendo  adunque  dir  male 
di  me  stesso ,.  né  potendo  lamentarmi  di  V.  S.  Illu- 
strissima se  non  quanto  a  lei  medesima  piace ,  sono 
costretto   a  parerle  di  nuovo   importuno .  II  Signor 
Ottavio   Egizio    mi   scrive  di  nuovo,  che  Io  procu- 
ri lettere  di  favore   da  V.  S.  lUustriss.  a  Monsignor 
suo   nipote,  al  quale  è  commessa  la  causa  di  un  fra- 
tello di  detto  Signor  Ottavio,  al    quale  non   posso 
negare  cosa  alcuna.  La  medesima   c«'ìgione  mi  co- 
stringe a  ricordarle  la   lettera  di  favore  al  Signor 
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Duca  di  Nocera  per  mio  particolare .  lo  sono  ia  = 

Sanu  Maria  Nuova ^  Monastero  de' Padri  Olivetani,  » 

come  intenderà  dal  P.  Don  Niccolò  degli  Oddi ,  con  } 

poca  sanità^  e  con  minore  speranza  di  ricuperarla;  p 

e  non  veggio  strada  di  provvedere  a  tante  mie  mi-  ? 

serie ,  e  cosi  immerìtamente  tollerate  :  e  bacio  a  V.  .■ 

S.  Illustrìssima  la  mano.  Da  S.  Maria  Nuova^  il  14  di  t* 

Agosto  1 589.  ^ 

CLXXXIX.  Al  medesimo . 

Io  non  ho  trovato  maggior  fede  ne' servitori,  che  j 
ne'  padroni  ;  laonde  non  so  se  dal  mio  fosse  portati 
a  y.  S.  Illustrissima  una  mia  lettera ,  nella  quale  io 
la  pregava  che  mi  facesse  alcuni  favori;  ma  nell'a- 
micizia non  può  essejr  fraude,  né  fallo.  Però  questa, 
che  raccomando-al:  Padre  Don  Niccolò  degli  Oddi , 
avrà  ricapito  senza  dnbbio.  Da  lui  intenderà  il  biso- 
gno ,  che  ho  di  stanze  per  questo  mese ,  nelle  quali 
non  vorrei  infermarmi  più  di  quello ,  che  io  sia,  per 
la  necessità ,  che  avrò  quest'  altro  di  tornare  a  Na- 
poli .  Io  verrei  a  baciarle  la  mano ,  ma  bisogna ,  che 
io  sia  sicuro ,  che  si  contenti  di  darmi  da  pranzo ,  o 
da  cena ,  tanto  mi  rincresce  il  tornare  a  piedi ,  per 
cosi  lungo  cammino ,  senza  sapere  dove  sia  volentie- 
ri ricevuto  :  e  bacio  a  V.  S.  Illustrissima  la  mano .  Di 
S.  Maria  Nuova,  il  10  Settembre  1589. 

CXC*  jil  Sig.  Cardinale  di  Santa  Seuerina  . 

Io  non  dissi  mai  come  Giob:  Utinam  judicaretur 
'vir  cum  DeOj  quomodo  judicatur  filius  hominis  cum 
collega  suo ^  perchè  assai  ben  conosco,  che  i  miei 
peccati  sono  grandissimi,  e  l'avversità  potrebbono 
esser  maggiori ,  nondimeno  spero  perdono  dell'  offe- 
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se,  che  ho  fatte  a  Dio,  e  dico  fra  me  stesso:  Si  pec- 
caverit  homo  in  hominem  _,  orabunt  prò  co  ad  Domi- 
num  ;  si  aiitem  in  Dominum  peccai^erit  homo  j  quis 
orabit  prò  eoP  E  mentre  il  vo  ricercando,  ninno 
prima  mi  sovviene  di  V.  S.  Illustrissima  ;  perché  al- 
la sua  alta  dignità ,  ed  alla  grande  autorità ,  alla  pie- 
tà Cristiana ,  ed  alla  Religione  questo  pietoso  ufficio 
più  d' ogn'  altro  sarebbe  conveniente  -,  ma  quanto  è 
maggiore  la  speranza  della  misericordia  del  Signor 
Iddio,  tanto  meno  pare  che  mi  prometta  della  grazia 
degli  uomini ,  e  della  clemenza ,  benché  !o  sia  stato 
offeso,  non  oRenditore,e  piuttosto  ingiuriato,  che  in- 
giuriatore,  e  disprezzato,  che disprezzatore ^  anzi  se 
r intenzione  dee  esser  considerata,  e  T opere,  e  gli 
scritti,  che  possono  durar  lungamente,  io  non  offe- 
'si,  né  ingiuriai  alcuno,  né  disprezzai  chi  fosse  de- 
gno di  stima;  e  forse  nelle  mie  composizioni  altro 
non  può  dispiacere ,  che  le  «overchie  lodi  date  a  co- 
loro ,  che  non  hanno  voluto  perdonare .  Ed  ancora 
chiedo  misericordia,  né  veggio  altro  più  sicuro,  por- 
to, che  quello   della  grazia  di  N.  Signore;  perche 
molte  cose  da  me  lette  mi  assicurano ,  come  quella  : 
Nolo  mortem  peccatorisj  sed  ut  com^ertatur  j  et  vi- 
vai ;  quoniam  qui  in  me  credit  j  non  judicatur  j  et 
hoc  custodia ,  E  queir  altra  :  Cnstigat  omnem  homi'^ 
nemjilius  Deij  quem  recipit  j  et  quem  castigat  ^  mor- 
ti utique  non  tradiditj  quia  scriptum  est:  castigans 
castigayit  me  Dominus  et  morti  utique  non  tradidit 
me  •  Parimente  m' assicura  queir  altra  autot-ità  di  S. 
Agostino  :    Cum  manifestum  sit  in  utroque  redcm^ 
ptum  hominem  in  utroque  salwari^  ncque  animam 
sine  carne  ^  ncque  oamem  sine  animn .  E  quella  : 
Moralix  magister  meas  fragilitatis  conscius  ^  et  pie- 
tatis  divinas  interpres  ^  vult  danari  pcccatnm  j  uult 
consolationcm  adhiberi  ^  pasniientem  longas  ditatio- 
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nis  abhorreat  :  hoec  solum  donavit  ipse  ,  sed  voluii   i' 
omnes donare .  Colla  speranza  di  questo  alnieuo^se    "^ 
non  d'altro  dono^io  spiego  le  vele  verso  questo  san-   f 
tissimo  porto  dell' indulgenza  ^  né  temo,  che  alcun-  ^ 
vento  della  mala  disperazione  mi  trasporti  tra  gli    > 
scogli  deirinfedella,  o  tra  le  Sirti  della  disobbedien-    ^ 
za:  e  non  temo  ancora ,  che  m'iughiotta  alcuna  vo-    ¥ 
ragine,  o  alcuna  Cariddi  di.pertidia,  o  mi  laceri  il-    ' 
cuna  Scilla,  o  altro  mostro  di  crudeltà.  E  poiché  son     ' 
vicino  a  quel  vostro  bellissinao  .  mare  ,  dove  i  Poeti 
favoleggiano,  che  abitassero  le  Sirene,  dalle  Sirene 
ancora  cercherò  di  guardarmi  \  ma  s' alcun  turbine    i 
della  mia  avversa  fortuna  ,  che  sempre  s' oppone  ai    | 
miei  giusti  desider)  y  o  ritardasse  il  corso  della  navi-    > 
gazione,  o  m'escludesse  dalla  grazia,  non  dovrei  al-    - 
meno  essere  escluso  altrettanto  dalla  giustizia,  quan- 
to dalla  misericordia .  Monsignor  Illustrissimo  ,  che    t 
un  infermo  di  tanti  anni ,  per  la  cagione  più  nota  al 
giudice,  che  al  reo,  chieda  giustizia,  e  non  per  desi- 
derio di  vendetta,  ma  di  sanità,  e  di  riposo,  è  cosa 
molto  insolita  a  dire,  e  nuova  a  pensare,  né  so  se 
mai  prima  avvenisse.  Ma   posto  il  caso,  ch'io   non 
voglio  credere,  *assai  sicuro  porto  ancora  alla  mia 
stanca,  e  quasi  consumata  vita  é  quello  della  giusti- 
zia ^  però  supplico  V.  S.  Illustrissima   che  si   degni 
d'aver  riguardo  alla  mia  lunga  malattia, ed  altre  av- 
versità,  ricordandosi  di  quello,  che  dee  aver  letto 
alcuna  volta  :  Deus ,  qui  omnes  vult  ad   a^nitionem 
oferitatìs  venire jnemine/n  potest  sinejustitia  reputa- 
re /  e  le  bacio  le  mani . 


CXCI.  j4l  Sig»  Cardinale 


Ringrazio  V.  S.  Illustrissima  dell'  oflerU,  che  da 
lei  mi  é  fatta ^  bench'  io' sia  più  tardo  nel  render  gra- 
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ie,  cVella  neir offerire.  La  cagione  principalissima 
Idia  mia  tardanza' è  la  mia  infermità^  che  mi  fa  pi- 
[TO  in  tutte  le  mie  azioni .  Entro  ogni  giorno  nel  ba- 
^o 9  come  etico,  ma  s'io  son' etico,  dubito  ancora 
i'  eaacr'  idropico  ;  e  V  uno  e  T-altro  male  è  invcc- 
diiato  in  me, ed  io  ne' mali.  Della  maninconia  non 
parlo ,  né  della  smania,  alla  quale  ha  posto  tal  freno 
la  riverenza ,  eh'  io  porto  a  S.  Santità,  eh'  io  non  pos- 
to oilender'  altri ,  che  me  stesso  ,  come  fo  spesso  col 
ngionardi  me  medesimo  con  alta  voce  .  De'rimedj 
mh  sento  alcun  giovamento,  né  alcuna  consolazio- 
■e  delle  visite,  laonde  non  estimo  che  la  morte  possa 
ciaer  molto  lontana .  Né  mi  par  questa  opportunità 
di  parlar  di  giustizia ,  bench'  io  l' avessi  con  molta 
ngione  ;  ma  s' altre  volte  la  sono  andata  ricercando , 
ora  non  la  fuggo  :  né  so  ricercarla  fra  V  idee ,  ^  fra 
le  menti  separate ,  o  in  terra  :  né  so  ben  se  fo^se  gra- 
na o  giustizia  l'esser  restituito  in  que' primi  termi- 
ni ,  quasi  nello  stato  dell'innocenza ,  ne'  quali  io  do- 
mandandola, ricevei  grandissima, e  non  usata  ingiu- 
ria, che  nell'istesso  modo  è  continuata ,  anzi  tanto 
accresciuta ,  quanto  mancano  le  mie  ibrze:  però  son 
costretto  a  chieder  misericordia ,  a  cui  non  é  nella 
nostra  natura  alcun  bene  eguale ,  come  dice  S.  Gio. 
Grìsostomo:  yi  ciascuno  è  naturale  l'aver  compas- 
sione^ benché  sia  d*  animo  fiero  e  crudele  .  E  qual 
maraviglia  é,  che  ci  moviamo  a  pietà  degli  uomini , 
le  delle  fiere  ancora  sogliamo  averla  ?  Sarò  tanto  in- 
felice ed  odioso  a  tutti ^  che  mi  sia  negato  quello, 
che  si  concede  agli  animali  feroci ,  ed  irragionevoli  ? 
Se  non  sono  amato  per  V  innocenza ,  non  dovrei  al- 
meno essere  odiato,  s' innocenti  son  coloro  ,  che  non 
kan  fatto  danno  ad  alcuno .  Io  son  in  questo  nume- 
ro senza  fallo ,  che  non  offesi  mai  alcun  de'  miei  ne- 
mici, né  pensai  d'offenderli.  Ho  fatu  ingiuria, e 
Leu.  T^  L  i3 
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il  pane  come  alcuni  vorrcbbono;  però  stimo,  che  sìa 
vicino  il  tempo  o  della  morte,  o  della  {grazia  ,  ed  al- 
1  una,  ed  alT altra  mi  vo  appareecliiando  cedi*  animo 
«tesso  .  Frattanto,  riguardandomi  intorno,  mi  veggio 
circondato  di  tenebrerò  d' oscurità ,  e  mi  appajono 
pochi  altri  lumi  oltre  le  virtù  di  V.  S.  Illustrissima, 
che  tutte  sono  quasi  raggi  del  Sole  della  giustizia  ; 
laonde  la  supplico,  che  voglia  riguardar  le  mie  lun- 
ghe miserie  con  occhio  di  giusto  Principe,  e  di  cle- 
mente Signore  ,  acciocché  un'  altra  volta  io  non  sia 
costretto  a  vaneggiare . 

CXGIL  All'  Illustr.  ed  Eccellentissimo  Signore 

Don  Cesare  da  Este . 

Sodo  stato  molti  anni  misero,  per  non  dar  noja  a 
I  V.  Elccellenza,  ora  mancano  le  speranze,  e  cresce 
la  miseria  .  Laonde  son  costretto  a  supplicarla ,  che 
mandi  questa  sera  a  vedermi  un  de'  suoi  gentiluo- 
mini con  una  sua  lettera:  perchè  se  tarda  più,  diibi- 
lo,  che  non  venga  a  tempo  per  lo  favore,  ch'io  le 
dimando.  Viva  felice,  e  voglia  che  mi  vaglia  la  mia 
iafelicità  in  vece  di  molte  preghiere .  Di  S.  Anna . 

GXCIII.  Al  medesimo . 

La  acrittnra ,  la  quale  ha  mandata  a  V.  E.  Illu&tris- 
lima  quel  gentiluomo  suo  amico ,  è  così  lunga ,  che 
m' ha  quasi  spaventato  :  però  ho  toccate  solamente 
alcune  delle  parti  più  piacevoli ,  che  appartengono 
agli  scherzi  de' concetti  amorosi,  ed  alla  bellezza  de- 
gli occhi  e  de' denti;  l'altre  più  gravi  delle  virtù 
dell'animo  non  ardisco  di  trattare  in  questi  caldi . 
E  it  io  avessi  potuto  ,  avrei  prima  pagato  quel  debi- 
to, il  quale  volontariamente  ho  fatto   e  voglio  pa* 
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garlo  tardi ^  o  per  tempo.  Però  prego  V.  E.  che  pren- 
da questa  parte  y  come  da  povero  creditore ,  il  quii   > 
essendo  prima  ad  altri  obbligato  ^  dà  a  chi  gli  h   | 
maggiore  istanza^  quel  eh'  egli  può:  e  le  bacio  le  011-   g 
ni.  Dalle    mie  stanze  in  S.  Anna,  li  2  d' Agosto 
del  158:). 

CXCrV.  j4l  medesimo . 

Mando  a  Y.  E.  due  madrigali  della  lepre  :  e  glie- 
ne avrei  mandata  maggior  copia ^  s'io  non  avessi 
creduto ,  che  le  dovesse  rincrescere  di  leggerne  mot» 
ti^  in  simile  occasione  massimamente^  nella  quale  k 
lepri  possono  aver  più  facilmente  luogo  nel  convito, 
ch'innanzi  o  dopo.  E  se  a  sorte  aggiungerò  il  terzo 
agli  altri  due  madrigali^  non  sarà  tanto  per  accre- 
scere il  numero ,  quanto  per  farlo  perfetto  ,  con  che 
a  y.  E.  Illustrissima  bacio  e  ribacio  le  mani  senza 
fine .  Dalle  mie  stanze  il  1 5  d' Agosto  • 

CXCV.  jil  medesimo  • 

Quel  giorno ,  che  V.  E  darà  da  desinare  a  S.  A. 
potrà  assai  convenevolmente  addimandarle  alcuna 
grazia  per  me^  però  gliene  do  ricordo:  e  se  le  pare, 
ch'io  sia  in  qualche  luogo  vicino  ^  per  baciarle  poi 
la  mano  ^  io  ci  verrò  assai  volentieri .  Frattanto  le 
mando  due  altri  madrigaletti  per  quel  cavalier  suo 
amico ,  ed  andrò  forse  facendo  alcuna  altra  cosetta  : 
e  me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore  •  Dalle  mie 
stanze  il  16  d'Agosto  1583. 

CXCV I.  jil  medesimo . 

Quantunque  sia  passata  quella  occasione,  nella 
quale  Y»  Eccellenza  mi  poteva  far  grazia  maggiore  » 
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foeV  io  non  desiderava  alcuna^osa  più ,  che  di  tra^ 
nrmi  seco  in  Firenze  alle  sue  nozze  ^  nondimeno 
tiDta  speranza  ho  ancora  delle  sue  promesse^  quan- 
ta che  nel  mondo  sia  rimaso  alcun  luogo  alla  fede , 
alla  cortesia   ed  all'  umanità  ;  perciocché    tutto  mi 
pare  occupato  dair  avarizia  ,  e  quel  eh'  è  parimente 
Utsimevole^  dalla  crudeltà  e  dal    tradimento^  ma 
questo  è  un  principio  di  nuova  Tragedia  .  Però  ,  u- 
Mndo  parole  men  gravi  ^  la  prego   che   non   voglia 
legarmi  la  minor  grazia^  poiché  m'ha  negata  la  mag« 
giore.  E  perché  Y.  Eccellenza  possa  farla  più  facil- 
■ente^  e  con  sodisfazione  di  cotesto    Serenissimo 
Principe  suo  nuovo   parente ,  e  degli  altri  Illustris- 
limi  Signori  della  casa  de'  Medici ,  io  le  mando  una 
lettera^  che  scrivo  al  Signor  Cardinale  ,  in  cui  li 
dkiedo  una  grazia  simile  a  quella ,  che  dimandai  a 
V.  S.  questi  giorni  passati .  E  perchè  desidero  molto 
d'essere  esaudito^  le  avrò  grande  obbligo^  s'ella  si 
degnerà  di  presentarla.  Le  mando  ancora  due  sonetti 
latti  in  questa  occasione  ^  e  se  le  parrà  che  il  meritino^ 
potrà  mostrarli  al  Gran   Duca  ed  a'  fratelli ,  e  parti- 
colarmente baciar  le  mani  in  mio  nome  alla  Gran* 
duchessa  ed  alla  sua  sposa ,  e  viva  felice .  Di  Ferra* 
ra ,  il  Giovedì  magro  di  Carnevale . 

CXCVII.  j4l  medesimo . 

Dopo  molti  anni  di  servitù  ,  che  ho  avuti  colla  ca- 
sa d'E^e,  sono  succeduti  molti  altri  di  prigionia^ 
la  quale  non  ha  diminuita  la  necessità  del  servire , 
ma  accresciutala  soprammodo  ^  benché  mi  paja  d' es- 
sere stato  in  un  medesimo  tempo  servitore  e  prigio- 
ne, e  l'uno  e  l'altro  inutilmente,  per  difetto  piut- 
tosto di  occasione^  che  di  volontà.  Ora  se  pur  con- 
tinuasse la  servitù^  dovrebbe  fluire  la  prigionia;  o 
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se  era  troppo  felice  tempo  da  porle  fine  quel  delle 
nozze  di  V.  E.  si  potrebbe  concedere  in  questi  di 
naaninconici  la  grazia^  che  negli  allegri  mi  fu  negata, 
acciocché  io  avessi  qualche  parte  delle  sue  divozio- 
ni^ se  non  l'ebbi  delle  feste  belle ^  grandi  e  reali, 
come  intendo ,  e  degne  di  cosi  nobil  coppia ,  e  di 
quel  gran  Principe ,  che  volle  onorarla .  Voglia  Id- 
dìi) ,  che  io  sia  meglio  esaudito  nel  dimandar  liber- 
tà, che  non  fui  nel  chieder  licenza;  e  che  io  poau 
spaziare  in  più  larga  parte  col  suo  favore,  che  non 
è  forse  più  favore  ma  debito,  perchè  molte  volte  me 
r  ha  promesso  ;  ma  io  riceverò  dalla  sua  cortesia  0- 
gni  cosa  più  volentieri ,  solo  che  si  compiaccia  di  n- 
sarla :  e  le  bacio  le  mani .  Viva  lieta.  Di  S.  Aana,  ti 
24  di  Marzo  del  1 586 . 

CXCVIII.  j4l  medesìnu^ 

Ho  scritto  questa  mattina  a  V.  Eccellenza  pregan- 
dola, che  mi  si  faccia  concedere  tanto  di  libertà, 
quanto  basti  per  confermare  la  mia  servitù  o  per 
reintegrarla,  s'ella  ne  avesse  maggior  bisogno;  ma 
ora,  avendo  occasione  di  mandar  le  mie  lettere  per 
miglior  mezzo ,  voglio  pregarla  di  nuovo  che  mi  sia 
cortese  del  suo  favore.  Il  tempo,  come  può  vedere, 
s'è  racconcio,  ma  la  mia  fortuna  non  fa  mutazione, 
né  mostra  di  voler  migliorare  in  parte  alcuna:  onde 
io  vorrei  imitar  coloro , che  fanno  orazione  per  la  se- 
renità :  e  benché  Iddio  sia  per  tutto ,  e  da  tutte  le 
parti  soglia  esaudirci,  nondimeno i  luoghi  più  sacri 
sogliono  accrescere  la  divozione.  Si  contenti  dunque, 
che  io  possa  andare  in  questi  giorni  di  quaresima 
visitando  le  chiese,  ed  abbia  compassione  delle  mie 
vecchie  infermità,  alle  quali  se  n'è  aggiunta  un'al- 
tra di  nuovo  quasi  volontaria,  onde  temo  di  non 
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plurime;  ma  forse  un  medesimo  rimedio  potrà  ri- 
ianarmi  di  tutte  ^  e  le  bacio  le  mani .  Di  S.  Ànaa^  di 
di24  di  Marzo  1586. 

CXCIX.  Al  medesimo  • 

Ringrasio  T Eccellenza  Vostra^  che  si  degni  di  ri« 
spendere  alle  mie  lettere ,  ed  in  questa  guisa  di  ac- 
crescere gli  obblighi  miei  :  perchè  de'  suoi  è  tanto  , 
quinto  le  piace.  E  siccome  ninno  l'astringeva  a 
promettere  y  cosi  ninno  può  sforzarla  ad  osservare  le 
promesse  \  benché  ne'  prieghi  ^  nelle  raccomandazio-* 
ni,  nell'istanza  e  nell'  importunità  fosse  qualche 
Yiolenza  •  Ma  io  userei  altri  modi ,  se  non  dubitassi 
di  usarli  invano^ e  d'esserle  no j oso  in  questi  ancora^ 
co' quali  gli  altri  sogliono  piacere,  ed  acquistare  la 
benevolenza  de'  padroni .  Sola  dunque  la  sua  grazia 
pttb  fare  che  Ìo  le  sia  grato,  e  prevenire  i  meriti 
miei^  come  prevenne  le  dimande  e  le  suppliche;  e 
poiché  ella  ne  dee  esser  giudice ,  ne  spero  la  senten- 
za in  favore.  Desidero  la  libertà  e  il  suo  ritorno  e« 
goalmente,  nel  quale  spero  di  esser  consolato,  poi-' 
che  vuole  che  io  le  creda  •  Frattanto  cercherò  di 
passare  la  noja  della  prigione  come  posso ,  non  po- 
tendo f  come  vorrei  \  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara, 
U  18  Maggio  del  1586. 

ce.  Al  medesimo . 

Questa  mattina  aspetto  che  il  Signor  Antonio 
Costantino ,  Segretario  del  Signor  Ambasciatore  di 
Toscana,  venga  a  trarmi  di  prigione,  e  se  andrò  a 
desinar  seco,  come  io  credo,  spero  che  non  sarà  dif- 
ficile, che  mi  sia  data  licenza  dì  venirmene  a  Roma; 
0  che  in  alcun  altro  modo  mi  sia  fatto  favore  di  pò- 
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lerci  arrivare.  Mando  adunque  incontra  a  V.  Eccel- 
lenza questa  lettera  y  la  quale  non  è  ragionevole  che 
mi  porti  alcuno  impedimento  al  seguirla.  Io  so  che 
in  lei  è  somma  cortesia^  e  che  sin'  ora  si  sarebbe 
mostrata^  se  quella  istessa  cagione ,  che  mi  è  stata 
freno  nell'  onorarla  ^  non  avesse  ritardato  V.  E/xel- 
lenza  nel  favorirmi  :  ma  ormai  è  tempo  che  cessino 
questi  rispetti  dall'  una  parte  e  dall'  altra ,  e  che  la 
sua  amorevolezza  cominci  a  discoprirsi  insieme  col- 
la mia  divozione.  Le  mando  un  Sonetto  spirituale^ 
che  ho  fatto  ultimamente  nella  mia  comunione,  per- 
ché i  concetti ,  i  quali  sono  di  San  Tommaso ,  mi  so« 
no  molto  piaciuti  :  e  se  io  non  fossi  cosi  buono ,  co- 
me mi  dipingo,  gioverà  l'esempio,  perchè  non  é 
fatto  con  intenzione  d' ipocrita .  La  prego  ché^  si  de- 
gni di  rispondermi  ;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrarai 
il  di  27  di  Maggio  del  1  j86  . 

Già  fui  tronco  infelice  in  queste  sponde  ^ 
Che  da  radice  amara  ha  doglia  e  lutto  : 
M^  innesta  or  sacro  ramo  ,  e  dolce  in  tutto  « 
Per  diuina  virtù  ,  eh'  in  se  nasconde . 

E  del  tuo  sangue  il  santo  fiume  e  l*  onde 
Giungono  al  cor ,  quasi  in  terreno  asciutto  > 
Tal  ch'egli  se  n'  irriga  j  e  nuovo  frutto 
Fa  di  giustizia  ,  e  non  sol  fiori  e  fronde. 

Era  un  deserto  ancor  r  alma  dogliosa  , 

Or  eh'  il  tuo  corpo  è  f  ombra  ^  e'I  lume  un  Sole, 
Signor ,  V  hai  fatto  un  Paradiso  adorno  ^ 

Ove  di  carità  vermiglia  rosa  , 
Ha  di  pura  umiltà  bianche  viole  j 
E  di  sua  castitate  i  gigli  intorno  • 
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CCI.  Al  medesimo . 

Non  ho  perduta  la  speranza  di  vedere  V.  E.  o  in 
Soma  y  o  per  viaggio ,  perchè  se  ella  fosse  cosi  incer- 
ta ,  come  sono  instabili  i  voleri  degli  uomini ,  non 
sarebbe  vera  speranza.  Piaccia  a  Dio^  che  in  quel 
modo  iatesso  sian  vere  le  promesse  della  mia  libera 
tà^e  latte  l'altre.  A  me  sarebbe  caro  di  poterle  ba-* 
ciar  la  mano  in  ogni  luogo ,  ed  in  questo  ancora,  do- 
ve sto  così  mal  volentieri ,  come  può  immaginare  : 
ma  verrò  per  quella  strada  y  per  la  quale  sarò  con- 
dotto. Ora  le  mando  due  sonetti  spirituali,  Y  uno 
del  tabernacolo  de' Padri  del  Gesù,  l'altro  nella 
processione  del  Corpo  di  Cristo  :  e  perchè  in  questo 
accenno  alcuna  cosa  delle  pompe  d' Alessandria ,  la 
prego  che  il  faccia  vedere  al  suo  Patriarca  \  e  mi 
faccia  tanto  favore  con  N*  S.  che  io  sia  più  certo  del 
mio  venir  costà,  che  io  non  sono*,  e  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  di  15  Giugno  1586. 

CGIL  Al  medesimo . 

Io  non  ho  così  debol  memoria ,  che  mi  scordi  cosi 
tosto  degli  obblighi  e  de' favori  ricevuti;  però  V. 
E.  non  doveva  in  questa  parte  incolparmi ,  ma  piut- 
tosto accusare  se  medesima ,  la  quale  non  ha  voluto 
che  io  abbia  che  ricordarmi:  ma  forse  questo  suo 
motto  è  stata  una  speranza  nuova ,  che  mi  ha  voluto 
dare  della  sua  grazia  :  e  sapendo  quanto  di  leggieri 
io  soglia  crederle ,  non  si  maraviglierà  se  io  comin- 
cio ad  interessarmi  un'  altra  volta  nella  sua  servitù . 
Cominci  dunque  V.  E.  a  favorirmi  di  questa  grazia^ 
che  io  le  ho  addimandata ,  d' alcune  casse  e  di  una 
valigia,  che  io  lasciai  nello  Spedale:  a  lei  sarà  facile 
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il  mandarmi  ogni  cosa,  a  me  grato  il  riceverla.  Pen- 
so di  ritornare  a  Ferrara ,  ma  non  vorrei  ritornarci 
se  non  con  tutte  le  grazie   e  con  tutti  i  piaceri ,  che 
io  avessi  mai ,  o  pensassi  di  averci  •  So ,  che  V.  E. 
non  volendo  far  violenza  alla  sua  volontà,  o  all'al- 
trui ,  non  vorrà  costringer  la  mia,  la  quale  tanti  an* 
ni  fa  battaglia  consensi,  e  sempre  supera  in  quel, 
che  appartiene  alla  prosperità  ed  alla  felicità  di  V. 
E.  Ma  quando  avrò  mai  pace?  o  quando  potrò  acquie- 
tare il  pensiero  ?  Non  è  tempo  ancora ,  Sig.  Don  Ce- 
sare; e  quando  sarà?  Se  questo  carnevale,  o  questa 
primavera,  avvisatemene,  acciocché  io  possa  aspet- 
tarlo •  Se  prima;  arrivi  con  allegrezza  inaspettata.  In 
tutti  i  modi  prego  V.  E.  che  supplichi  per  me ,  che 
le  sono  tanto  servitore,  quanto  posso;  e  bacio  le  ma» 
ni  al  Sig.  Alessandro.  Di  Mantova,  il  24  Agosto  del 
1586. 

celli,  j^t  medesimo . 

È  possibile ,  che  tutte  le  mie  lettere  si  smarrisca- 
no, o  tutte  le  vostre  risposte  ?  Io  ,  sapendo  quanto 
abbia  nemica  la  fortuna ,  non  avea  voluto  confidarle 
si  caro  pegno  ,  ma  V  avea  dirizzate  per  la  strada  dei 
RR.  monaci  di  S.  Benedetto ,  fra'  quali  dovrebbe 
piuttosto  albergare  la  provvidenza,  che  la  temerità. 
Pregava  V.  E.di  molte  cose,  parte  delle  quali  sperava 
d'impetrare,  parte  era  disperato  di  ottenere  :  ma  fra 
le  sperate  sono  le  tre  casse  e  la  valigia ,  che  io  la<^ 
sciai  nel  camerino ,  di  cui  chiedo  la  chiave  al  Signor 
Gio.  Battista  de' Vincenzi.  Non  consenta  V.  E.  che 
io  dimandi  indarno  cose  di  cosi  poco  valore,  con 
tanta  ragione,  e  con  tanta  istanza,  ma  mi  faccia  fa- 
vore non  solo  di  pregare  il  Priore ,  che  si  contenti 
che  sian  mandate ,  ma  di  raccomandarle  al  Padrone, 
acciocché  siano  portate  senza  indugio;  perchè  io  ne 
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ho  molto  bisogno.  Il  ritratto  di  mìo  padre  ^  quanto  è 
mèo  necessario ,  tanto  mi  sarà  più  caro.  Il  Plinio 
non  fu  mandato  mai .  Dicono  che  il  Serenissimo  Si- 
gnor Principe  verrà  a  Ferrara ,  andando  a  Firenze  \ 
vorrei  venire  anch'  io^  perchè  volentieri  vo  per  viag« 
gio  in  questa  bella  stagione:  ma,  non  avendo  baciate 
le  mani  al  Sig.  Duca  nel  mio  partire ,  non  so ,  se  mi 
sarà  conceduto  di  farlo  in  questa  occasione  colla  sua 
grazia  ;  però  vorrei  starmene  ritirato  una  sera^  o  due 
in  casa  sua ,  o  del  Sig.  Ambasciatore  ,  acciocché  non 
mi  fosse  impedito  il  viaggio  :  ma  in  tutti  i  modi  la 
supplico  che  mandi  i  libri  ^  perchè  da  S.  Altezza  in 
meno  a  tutte  le  disgrazie  mi  fu  conceduta  grazia^  che 
io  potessi  tenerli  e  disporne  a  mio  modo ,  come  fa- 
ceva y  ed  ora  avendo  consentito  che  me  ne  sia  fatta 
alcun'  altra ,  non  dovrà  impedire  questa  ^  massima- 
mente non  avendole  io  data  nuova  occasione  del  con- 
trario ;  ed  a  V.  Eccellenza  bacio  le  mani .  Di  Manto- 
ra^  il  2  di  Settembre  1 586 . 

CCIV.  -/^/  medesimo . 

I  molli  mezzi  dovrebbono  facilitare  quel ,  che  ie 
ricerco ,  essendo  cosa  cosi  giusta  ^  e  mi  pare ,  che 
l'impediscono:  laonde  sé  la  concordia  non  è  nella 
giustizia^  non  so  in  quale  altra  cosa  debba  essere. 
Piaccia  a  Dio  che  io  abbia  tali  amici ,  che  io  possa 
far  senza  ricercarla  a'  tribunali ,  s'  è  vero  che  ove  è 
r amicizia^  non  sia  bisogno  di  giustizia.  Il  Conte  Fe- 
derigo Miroglio  scrive  al  Sereniss.  Sig.  Principe,  che 
le  mie  casse ,  e  la  mia  valigia  si  manderanno  ;  se  S. 
A.  vuol  servirsi  di  me,  a  me  parrebbe  che  si  doves- 
sero mandare,  acciocché  io  fossi  servito,  non  perchè 
io  servissi  ;  almeno  sin  che  io  fossi  tanto  sano ,  che 
io  potessi  farlo,  o  tanto  soddisfatto  che  io  dovessi» 
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Ma  in  che  debbo  io  senrire^  Sigiior  Don  Cesare?  V. 
E.  ^  non  sa  di  quante  imperfezioni  io  sia  pieno /le 
quali  essendo  piuttosto  della  natura  e  della  fortuna 
mia,  che  della  volontà,  o  dell' ingegno,  non  mi  ver- 
gogno a  confessarle  ,  ma  non  posso  superarle ,  senza 
molto  ajuto  de' padroni .  Ma  lasciamo  ciò  da  parte. 
Prego  V.  E.  che  non  mi  nieghi  la  comodità  di  que- 
ste robe,  e  non  voglia  consentire  che  io  patisca  fred- 
do questo  verno ,  per  modestia ,  o  per  irresoluzione , 
o  per  altro  rispetto .  Se  fosse  necessario  che  V.  E. 
parlasse  al  Serenissimo  Signor  Duca  per  queste  robe, 
sia  contenta  dirgliene  quattro  parole ,  perchè  io  ho 
scritto  molte  volte  al  Priore ,  e  non  ho  risposta  alcu* 
na.  Bacio  le  mani  a  V.  E.  ed  alla  Signora  Donna  Vir- 
ginia sua,  ed  al  Signore  Alessandro  suo  fratello.  Di 
Mantova,  il  22  di  Settembre  1586. 

CGV.  Al  medesimo . 

• 

Se  io  potessi  pregare  Vostra  Eccellenza  per  alcu- 
na cosa,  che  le  fosse  più  cara  che  per  la  fede  di  ca- 
valiere e  per  la  sua  nobiltà,  averci  schivato  forse 
questo  modo  di  supplicare,  riserbandolo  a  maggior 
bisogno  :  ma  nessun  altro  può  esser  da  me  ricordato 
più  con  benevolmente,  0  da  lei  ascoltato  più  volentie- 
ri .  Per  questa  dunque  la  prego  che  voglia  in  tutti  i 
modi  mandarmi  i  miei  libri ,  e  se  potrà  Y  altre  cose , 
che  sono  insieme,  senza  le  quali  ho  patito  sin' ora 
alcun  disagio ,  e  maggiore  il  patirei  venendo  il  ver- 
no .  V.  E.  sa ,  che  io  son  più  povero,  che  non  si  con- 
verrebbe al  mio  nascimento,  o  alla  mia  condizione^ 
e  più  infermo  che  da  molti  non  è  creduto*,  però  non 
le  può  mancare  ne  ragione,  né  occasione  di  parlare 
al  Sereniss.  Sig.  Duca ,  acciocché  S.  Altezza  faccia 
questa  grazia  tanto  onesta,  tanto  da  me  aspettata. t 
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(.in!o  Hngli  altri  promessa.  ÌNon  vogliale, Slp^nor  mio, 
ricusare  il  fastidio,  e  la  noja  di  una  breve  ora,  per- 
chè io  v'abbia  obbligo  per  molti  anni^  se  pur  molti 
anni  può  durare  la  mia  yita .  Vivete  felice ,  Signor 
mio,  e  conservatemi  nella  vostra  grazia*  Di  Mantova, 
a  2  Ottobre  del  1586. 

CCVI.  ^l  medesimo  - 

10  non  mi  stanco  di  pregare  V.  E.  perchè  spero 
di  esser' esaudito  di  tutte  le  cose  in  un  tempo  mede- 
liiDO .  Ora  intendo  che  il  Vasalino  vuol  dare  alla 
stampa  alcune  mie  lettere ,  nelle  quali  mi  tratterà , 
come  ha  fatto  neir  altre  mie  composizioni ,  cioè  ma- 
le e  pessimamente;  acciocché  la  sua  negligenza  paja 
mia  ignoranza,  ed  io  perda  il  credito,  che  mi  vo  pro- 
curando .  Per  conchiudere  un  giorno  questo  negozio, 
però  prego  V.  E.  che  gli  faccia  comandare ,  che  non 
le  stampi ,  se  prima  non  me  le  manda  a  rivedere,  ed 
io  avrò  nella  revisione  tutto  quel  riguardo  alla  sod* 
disfazione  de'  padroni ,  che  possa  avere  un  servitore 
ben  soddisfatto;  perchè  cosi  vorrei  essere,  e  cosi  mi 
gioverebbe.  Oltre  a  ciò  prego  V.  Ex:cellenza,  che  mi 
faccia  rendere  le  scritture  e  le  lettere,  che  io  lasciai 
nella  valigia,  e  l'altre  cose  tutte,  che  furono  già  mie, 
ed  ora  sono  di  chi  vuole  S.  Altezza ,  ma  ninno  le  è 
pia  devoto  servitore  di  me ,  e  molti  sono  meno  anti^ 
chi  ;  bacio  a  V.  E.  le  mani ,  ed  aspetto  Plinio  .  Di 
Mantova,  il  23  di  Novembre  del  1586. 

ce  VII   jél  medesimo. 

11  mio  Segretario  è  picciolo  dono,  e  non  atto  a  pa- 
gar grande  obbligo,  0  a  dimostrar  interamente  gran- 
de affezione  ;  ma  se  le  picciole  cose  ancora  non  s' ac- 
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eettassero  volentieri^  non  3Ì  conoscerebbe  la  benigni- 
tà di  colni^  che  riceve  il  dono:  la  quale  è  tanto  mag- 
giore,  quanto  è  in   uomo  di  più  alto    affare  ^  ed  in 
Principe  di  più  rare  condizioni .  Prego  dunque  V. 
E.  che  non  ricusi  almeno  questa  occasione  di  mo- 
strarsi   cortese  e  magnanimo ,  ricevendo   con  lieta 
fronte  quel^  che  le  appresenta  amorevole^  ma  povero 
donatore ,  il  qual  dona  poco  a  chi  merita  molto^  per 
difetto  di  fortuna ,  non  di   giudicio  ^  conoscendo  la 
bontà; e '1  valore  di  V.  Eccellenza ^  e  la  grandezsa^e 
la  nobiltà   della  sua   casa^  la  quale  il  Signor  Iddio 
prosperi  e  conservi^  e  le  bacio  le  mani.  Di  Man- 
tova* 

covili,  ^l  medesimo. 

Io  vorrei  aver  tanti  meriti  con  V.  Eccellenza  che 
le  mie  preghiere  non  le  paressero  importune:  mi 
dall'una  partami  dolgo ^ che  non  avendo  avuta  oc- 
casione di  servirla^non  l'abbia  ancora  avuta  di  m^ 
ritar  la  sua  grazia  :  dall'  altra  conosco  eh'  ella  non 
sarebbe  grazia  ^  se  nascesse  dall' opere  mie  o  dall' a- 
sioni.  Vinca  dunque  la  bontà  di  Vostra  Eccellenza  la 
malignità  degli  altri^nè  consenta  che  il  Vasalino  mi 
faccia  nuovo  dispiacere  in  questa  materia  di  stampe, 
né  le  spiaccia  d'esser  da  me  pregata,  tante  volte,  né 
si  adegni  di  parlare  in  mio  favore  altrettante ,  se 
fosse  bisogno,  ma  cerchi  di  ricuperar  le  mie  scrittu* 
re.  Molti,  anzi  soverchi  preghi  sono  questi  perav- 
ventura ,  maggior  nondimeno  è  il  numero  delle  sue 
cortesie  ^  e  le  bacio  la  mano .  Di  Mantova,  il  prime 
di  Febbraio  del  1 587. 
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CCIX.  j4l  medesimo . 


Supplico  V.  E.  di  nuovo ,  che  mi  rimandi  le  mie 
icritture ,  e  s' è  possibile  ^  i  libri ,  che  rimasero  in 
Ferrara^  e  particolarmente  in  casa  del  Sig.  Borso  Ar- 
genti ;  e  perchè  io  desidero  ^  che  lo  persuada  senza 
fiolenza  ,  farò  menzione  di  lui  fra  gli  altri  illustri , 
che  son  nominati  nel  Dialogo  della  Nobiltà-,  né  di- 
cano doveva  stamparlo ,  se  prima  non  era  rivisto  da 
■e;  e  66  pur  volevan  farmi  questo  dispiacere ,  alme- 
no gli  avessero  aggiunto  il  nome  del  Sig.  Argento , 
acciocché  l'aver  tralasciato  questo  debito  di  tanta 
importanza  nell'  amicizia ,  non  aggiungesse  dolore  a 
dolore.  Comunque  sia^  Y.  E.  mi  faccia  favore  di 
mandarli,  e  di  comandare  al  Vasalino  che  non  va- 
da più  avanti.  Dal  Sig.  Alessandro  aspettava  un  Pli- 
nio ,  ma  io  non  voglio  dargliene  altro  ricordo  3  e  a 
V.  E.  bacio  le  mani .  Di  Mantova,  il  28  d'Aprile  del 
1587. 

CCX.  y4l  Sig.  Cipriano  Saracinelli. 

Tardi  ho  scritto  a  V.  S.  perchè  darle  noja  non  vo- 
leva, e  farle  servizio  non  poteva.  Ora,  benché  io  non 
abbia  maggior  potere  o  minor  bisogno ,  non  voglio 
indugiar  più  lungamente  a  salutarla  ;  perchè  V.  S. 
non  creda  ch'io  Tami,  o  ch'io  T onori  meno  di 
qnel ,  eh'  io  facessi  in  miglior  tempo  .  Oggi  il  Sig. 
Maurizio  con  una  sua  lunga  lettera  ha  confermata 
quella  opinione,  ch'io  portava  della  sua  cortesia; 
però  ne  la  ringrazio,  e  la  prego  che  continui  nel 
medesimo  buon  volere:  e  se  le  verrà  occasione  di 
baciar' in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Don  Cesare 
d'Este,  la  prenda  volentieri  per  giovarmi  :  e  faccia 
ancora  in  mio  nome  riverenza  all'  Illustrìss.  Sig.  Car. 
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de'  Medie! ,  all'  Illustriss.  Sig.  Patriarca  Gonzaga ,  e 
saluti  il  Sig.  Bargeo ,  e  gli  altri  amici  :  e  viva  felice. 
Di  Ferrara^  il  1 8  di  Giugno  del  1 586. 

CCXI.  Al  Sig.  Ciro  Spontone . 

Io  ringrazio  V.  S.  che  tenga  memoria  di  me  io 
tutte  le  partii  ma  mi  dolgo  che  in  tutte  egualmen- 
te io  sono  poco  atto  a  soddisfarla .  Delle  mie  compo- 
ttzioni  ciascuno  può  fare  a  suo  modo ,  come  ha  ?o- 
luto  la  mia  fortuna ,  ed  un  consentimento  degli  no- 
mini universale;  per  lo  quale  colui  ha  voluto  mo- 
strar d' essermi  maggior  amico ,  il  quale  ha  cercato 
di  farmi  maggior  dispiacere .  Io  pensava  di  racco- 
glier tutte  le  mie  cose,  e  di  stamparle  insieme;  per- 
chè essendo  divise  in  tante  piccole  e  minute  parti, 
agevolmente  si  possono  smarrire;  ma  io  ho  tollerato 
lungo  tempo  questa  nota .  Laonde  non  posso  negare 
a  y.  S.  quel 9  che  non  ho  negato  ad  alcuno.  Al  Sig. 
Ercole  sono  obbligato  tanto ,  che  io  dovrei  lodare  i 
suoi  versi,  benché  non  mi  piacessero;  perché  in  que- 
sto tempo  la  libertà  del  giudicare,  e  del  dire  il  suo 
parere  non  suole  esser  lodata  negli  amici.  Però  vi 
prego  che  lodiate  ogni  cosa ,  non  solo  colle  vostre 
usate  parole ,  ma  con  quelle ,  che  sapreste  formare , 
come  se  fossero  dette  da  me  :  e  raccomandatemi  t 
quel  cortese  gentiluomo,  la  grazia  del  quale  io  sti- 
mo, quanto  la  vita  istessa.  Vivete  lieto.  Di  Roma,  il 
30  di  Genna jo  del  1 588 . 

CGXIL  Supplica  alla  Città  di  Bergamo. 

Illustri  Signori,  e  Padroni  miei  Osservandissimi. 
Torquato  Tasso,  Bergamasco  per  affezione,  non  solo 
per  origine,  avendo  prima  perduto  l'eredità  di  suo 
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padre  ^  e  la  dote  di  sua  madre  ^  e  Tanti  fato  ^  e  dipoi 
la  servitù  di  molti  anni,  e  le  faliche  di  lungo  tempo, 
e  la  speranza  de'premj ,  ed  ultimamente  la  sanità,  e 
la  liberta  ^  fra  tante  miserie  non  ha  perduta  la  fede^ 
la  quale  ha  io  cotesta  città,  nell'ardire  di  supplicar- 
la, che  si  muova  con  pubblica  deliberazione  a  dar- 
gli ajuto ,  e  ricetto  :  supplicando  il  Sig.  Duca  di  Fer- 
rara ,  già  suo  padrone ,  e  benefattore  ,  che  il  conce- 
da alla  sua  patria,  apparenti ,  agli  amici,  a  se  me- 
desimo. Supplica  dunque  l' infelice ,  perchè  le  Signo- 
rìe Vostre  si  degnino  di  supplicare  a  S.  À.  e  di  man- 
dare Monsignor  Licino ,  ov ver  qualche  altro  appo- 
sta^ acciocché  trattino  il  negozio  della  sua  liberazio- 
ne ;  per  la  quale  sarà  loro  obbligato  perpetuamente^ 
né  finirà  la  memoria  degli  obblighi  che  colla  vita . 

Di  V.  Signorie  Illustri  Àffezzionatissimo  Servitore 
Torquato  Tasso,  prigione  ed  infermo,  nell'Ospi- 
tale di  S.  Anna  in  Ferrara . 

GCXIII.  jiir  Illustriss.  Sig.  Claudio  Albana 

Con  molto  mio  piacere  ho  inteso,  che  V.  S.  abiti 
in  Milano  ;  perchè  quanto  la  stanza  è  più  vicina , 
tanto  maggiori  possono  esser  V  occasioni ,  eh'  io  ave- 
re di  servirla.  Hanno  accresciuto  questo  piacere  la 
speranza  di  Monsignor  suo  fratello ,  e  le  sue  cortesi 
ofFerte .  Laonde  io  spero ,  che  questa  buona  novella  , 
s'è  stata  la  prima,  non  debba  esser  t'ultima.  A  me 
non  possono  venire  d'altra  parte  migliori,  che  da  Ro- 
ma .  In  tutti  i  luoghi  nondimeno  mi  sarà  caro ,  che 
y.  S.  mi  comandi  e  mi  conservi  nella  grazia  sua  ^ 
e  in  quella  de' suoi  parenti,  e  di  Monsignor  Illu- 
strissimo principalmente .  E  bacio  a  V.  S.  le  mani . 
Di  Bergamo . 

Leti.  T.I.  i4 


aio  LETTERE 


CCXIV.  Al  medesimo . 


Nella  venuta  costà  del  Sig.  Silvano  Licino  ^  io  lio 
voluto  di  nuovo  salutar  V.  S.  e  di  nuovo  pregarla, 
che  mi  conservi  nella  sua  grazia^  e  in  quella  di 
Monsignore  Illustrissimo  suo^  e  mio  padrone.  Io 
credo  d'andar' a  Roma,  oa  Genova*,  e  qualunque 
deliberazione  io  faccia  y  prima  vorrei  venire  a  Mila- 
no. Nel  passaggio  verrò  a  trovar  V.  S.  s' io  saptò  do- 
ve •  Frattanto  le  bacio  le  mani ,  e  me  le  raccoman- 
do .  Di  Bergamo . 

CCXV.  Al  medesimo . 

Vorrei  mandare  qualche  mio  verso  a  Y.  S.  per  mo- 
strarle, ch'io  ho  tanta  cognizione  del  mio  debito, 
quanta  de'  meriti  suoi .  Ma  perchè  i  versi  derivano 
dall'animo  tranquillo, quasi  da  fonte, essendo  il  mio 
perturbati jisimo,  credo,  cheV.S.  non  isdegneràle  pro- 
se, almeno  iuUno  a  tanto,  che  si  rasserenino  i  miei 
pensieri.  Non  so  quando  ciò  debba  essere,ma  sempre 
le  grazie  di  ìN  .  S.  sono  a  tempo .  L' illustrissimo  Sig. 
Cardinale  Albano  meglio  di  ciascun'  altro  potrebbe 
esser  cagione  della  mia  quiete ,  e  direi  della  conten- 
tezza ,  $  io  avessi  ardimento  di  sperarla  .  Non  ho  a- 
vuto  ancora  ardire  di  supplicamelo.  Ma  prego  V. 
St  che  scriva  in  mia  raccomandazione  a  sua  S.  Illu- 
strissima acciocché  sia  tanto  cara  la  mia  salute , 
quanto  a  me  dovrà  essere  hcmpre  la  sua  riputazio- 
ne^ la  quale  non  si  scemerà  in  parte  alcuna  ,  ancora 
chMo  ricuperassi  colla  sanità  il  mio  primo  stato,  e, 
s'è  lecito  a  dirlo,  la  mia  prima  fortuna.  Questa  è 
troppo  infelice^  ma  ora  io  non  voglio  muover  com- 
passione, perchè  soverchie  sarebbono  le  mie  parole. 
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dofe  quasi  parlano  le  mie  sciagure  di  tanti  anni^e  le 
miserie^  ma  non  stimo  né  soverchio^  né  fuor  di  tem- 
po il  raccomandarmi  ad  un  Signore  e  amico.:  Faccia, 
ch'io  conosca >  che  le  sue  lettere  mi  siano,  state  di 
giovamento ,  e  di  soddisfazione  ^  e  d' allegrezza ,  e  a- 
spetti  le  mie  in  numero  più  spesse:  eie  rime  simil-v 
■lente,  colle  quali  vorrei  poterla  fare  immortale,  se 
aon  bastassero  le  sue  virtù .  Ma  fra  tutte  V  altre  quel- 
k  sono  più  meritevoli ,  che  più  giovano  agli  amici  • 
Bicio  a  y«  S.  la  mano .  Di  Roma . 

CCXY I.  Al  medesimo . 

Io  ho  risposto  tardi  alla  lettera  di  V.  S.  datami  dal 
Sig.  Pannizza ,  per  molte  mie  occupazioni ,  Je  quali 
tengono  più  occupato  l'animo,  del  corpo  :  né  cessano 
nai ,  né  mai  mi  danno  tregua .  Mi  sono  al  fine  ver« 
gognato  di  negar  duo  Sonetti  al  desiderio  d'  uno  a- 
mico  di  tanti  anni  ;  ma  perchè  è  assai  più  facil  cosa 
il  prometterli ,  chel  farli,  ho  voluto  cominciar  dalla 
promessa.  Scrivo  con  grandissima  difficoltà,  e  con 
grandissima  noja  di  me  stesso  :  laonde  non  si  mara- 
vigli, b'  io  sono  stato  cosi  tardo .  Non  so ,  se'l  suo  sia 
•tato  pensier  d'animo  ambizioso, odi  curioso; alFam- 
bilione  vorrei  compiacere:  alla  curiosità  non  posso  in 
modo  alcuno,  né  in  questa  parte  io  medesimo  desi- 
dero d' esser  soddisfatto .  Aspettava  lettere  da  Roma 
in  risposta  delle  mie;  ma  il  Sig.  Cardinale,  e  il  Sig. 
Abate  non  m' hanno  giudicato  degno  di  questo  favo- 
re: né  le  raccomandazioni  d'altri  gentiluomini  ber- 
gamaschi mi  portarono  tanto  giovamento ,  eh'  io  po- 
tessi acquietar  l' animo .  Sono  incerto  di  tutte  le  co- 
se,  e  di  tutte  mal  soddisfatto,  e  pieno  di  rincresci- 
mento e  di  noja;  laonde  potrebbe  avvenir  di  leg- 
gieri ,  eh'  io  tornassi  a  Bergamo  •  I  favori  di  Roma 
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mi  sarebbono  più  giovati^  ma  io  non  gli  dimando, 
per  non  chieder  cosa ,  la  qual  abbiano  deliberato  di 
non  concedere .  Bacio  a  Y .  S.  le  mani ,  e  manderò  i 
Sonetti .  Di  Mantova . 

CGXVII.  yil  ìnedesimo. 

Le  due  lettere  di  V.  S.  mi  hanno  trovato  in  NapcH 
li  con  poca  voglia  di  scrivere  ;  perchè  io  vi  giunsi 
infermo  ^  e  non  sono  mai  risanato .  Cosi  mi  offende 
la  mia  fortuna^  la  quale  non  ha  voluto^  ch'io  godi 
di  questa  bellissima  città^iu  cui  tutte  le  cose  mi  piao* 
ciono^  fuor  che   la  malizia.  Dall'  Illustrissimo  Sig. 
Cardinale  Albano  non  desidero ,  se  non  quel  favore^ 
eh'  io  chiesi  all'  Illustrissimo  Sig.  Cardinale  Alessan- 
drino^ Signor  cortesissimo^  che  potrebbe  tanto  gio* 
▼armi  ^  qunnlo  mi  ha  favorito.  Iddio  gli  inspiri;  per- 
chè s'io  divenissi  mai  Oratore,  non  cercherei  difesi 
scompagnata  dalla  verità.  Il  Sig.  Maurizio  continua 
nella  sua  ostinazione  di  voler  colla  stampa  delle  mie 
opere  accrescer  le  mie  male  soddisfazioni .  M'  han* 
no  negato  tutti  gli  ajuti,  e  tutte  le  promesse,  e  vo- 
gliono stampare  le  mie  opere  contra'l  mio  volere  . 
Prego  V.  S.  che  faccia  officio ,  acciocché  il  Licino  ri- 
mandi le  mie  scritture  tutte,  perchè  io  desidero  di 
rivederle,  e  poi  mi  risolverò  a  quella  parte,  alla  qua- 
le mi  sentirò  più  obbligato.  Bacio  a  V.  S.  la  mano ,  • 
la  prego ,  che  mi  consoli  con  sì  fatta  consolazione . 
Di  Napoli . 

CCXVIIL  A  M.  Clemente  Langieri . 

Io  son  contento  di  por  questa  vostra  frali'  altre 
nuove  maraviglie ,  non  per  la  cagione ,  che  scrivete, 
ma  per  altra  più  occulta  *,  non  potendo  io  sapere  ch« 
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vi  miova  a  far  sii  ma  della  mia  depressa  condi/iorit; 
e  dello  stalo  ancora  torbido,  e  inquieto.  Ma  qualun- 
que ella  sia,  gradisco  V  affetto, e  ve  ne  ringrazio  in 
quel  modo,  che  io  posso ^  pregandovi ,  che  per  l'av- 
venire non  vi  persuadiate,  che  le  vostre  lettere  mi 
possano  apportare   alcun  dispiacere ,  o    impedirmi 
da' miei  studj,  ne'  quali  non  sono  ardente ,  come  vor- 
lebbono  gli  amici  miei,  e  voi  fra  gli  altri;  ma  tepido 
'ia  guisa, che  1  tempo  del  riposo^  e  del  diporto  su- 
pera di  gran  lunga  quello  della  fatica ,  e  della  con- 
templazione. Così  mi  piace  di  vivere,  e  se  potrò  mai 
dire:  Deusnobis  hcec  otiafocitj  non  avrò  pera v ven- 
tura, che  desiderare.  Al  Sig.  Muzio  bacio  la  mano, 
benché  non  m' abbia  procurato  risposta  dal  Sig.  Don 
Ferrante  ;  perchè  un  saluto  di  S.  Eccellenza  può  va- 
lere per  molte  lèttere:  e  credo  senza  dubbio,  eh'  ella 
in  ogni  luogo  consentirà  che  le  sia  quel  servitore, 
che  ha  pottàto  conoscere  :  e  benché  1'  occasioni  siano 
state  scarse ,  nondimeno  la  mia  volontà  fu  sempre 
assai  pronta  nell'  onorarla .  Scrivetemi ,  e  consolate- 
mi spesso  colle  vostre  lettere:  e  tenetemi  in  grazia  di 
cotesti   Illustrissimi  Signori .  Di  Mantova,   il  22  di 
Seuembre  del  1 586. 

CCXIX.  All'  Illustriss.  ed  Eccell.  Sig.  Cornelio 

Benti^^oglio . 

lo  credo  che  le  mie  preghiere  non  possano  più 
aggiungere  alcuna  cosa  alle  raccomandazioni  del  Sig. 
Conte  Giovan  Domenico  Albano.  Ma  prego  volentie- 
r  riV.  Excellenza,  acciocché  ella  sia  certa  di  far  non 
[  solamente  piacer  a  quel  cavaliero ,  ma  d' obbligar 
^  me  perpetuamente ,  o  ritornandomi  nella  servitù , 
ch'io  aveva  col  Sig.  Duca,  procurando,  che  io  sia  li- 
Ixrato-,  il  che  se  pur   dee  essere,  vorrei,  che  fosse 
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senza  ihdugio^  perchè  V  infermità  mi  fa  la  vita  qut*  I' 
si  intollerabile.  E  deliberando  di  far  un   atto  coAÌ* 
degnò  da  cavaliero^  la  sapplico,  che  voglia  farlo  cmf 
quelle  condizioni ,  che  possono  accrescere  gli  obbli*  f 
ghi  miei  >  e  T  opinione  ,  che  si  ha  della  sua  grandii^  ^ 
sima  cortesia.  E  perciocché  io  non  son  mal  conosd*  P 
tore  del  suo  merito ,  né  poco  pentito  d' aver  vaneg»  T 
giato  in  questa  nuova  sorte  di  malizia^  cercherò,  (&e  | 
r  emende  sian  tanto  maggiori  del  fallo ,  quanto  deb*  1 
bono  esser  più  stimate  le  cose  fatte  consideratameli* 
tè,  che  quelle,  che  son  mandate  fuori  dall' impeto  •  - 
dalla  frenesia ,  per  la  quale  son  degno  di  scusa  e  di 
perdono.  Ma  ninna  scusa  desidero,  che  mi  vaglia  jhì 
della  clemenza,  colla  quale  può  vincere  gli  aninu 
più  facilmente,  che  colle  sue  forze  non  ha  vinto! 
nemici    per  l' addietro .  E  le  bacio  le  mani  •  Di  & 
Anna. 

GCXX.  j4lla  Mag.  Sig.  Cornelia  Tassa  sorella . 

Riletta  la  vostra  lettera,  rispondo  ad  alcuni  parti- 
colari ,  a'  quali  per  la  fretta  non  ho  potuto  risponde- 
re nell'altra  lettera  'scrìttavi. Ch' ella  sia  maritata  col 
Sig.  Giovan  Ferrante  Speziano  molto  mi  piace ,  per« 
ché  sebben  mi  ricordo ,  mi  par  di  conoscerlo ,  e  mi 
piacque  assai  nell'aspetto.  Verrei  volentieri  a  trovar- 
la, s'io  fossi  sicuro  di  non  aver  per  istrada  impedi- 
mento. Se  da  persona  di  molta  autorità  sarò  assicu- 
rato di  poter  venire  sicuramente,  può  ben  credere, 
che  io  riceverò  sempre  molta  contentezza  di  vederla. 
E  perché  volentieri  farei  in  coteste  parti  il  rimanen- 
te della  mia  vita ,  se  le  paresse  di  procurarmi  un 
padrone,  qtial  non  mancherebbe  in  cotesto  regno, 
glie  ne  rimarrei  con  obbligo ,  e  io  sovra  tutti  gli  al- 
tri inclinerei  al  Marchese  di  Pescara.  È  qui  il  Prin- 
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cipc  di  Genova,  al  qual  molto  volentieri  servirci,  se 
DOn  fosse,  ch'egli  è  Francese,  e  io  oltre  che  sono 
divotissimo  non  men  che  umilissimo  servitore  di  S. 
IL  non  vorrei  pregiudicarmi  in  questa  nuova  spe- 
lansa^che  mi  dà.  Ben  è  vero,  che  se  rillustrissimo, 
ed  Eccellentissimo  Signor  Scipion  Gonzaga,  ch'ò 
tervitor  di  S.  M.  e  nato  di  padre ,  eh'  è  morto  a'  ser- 
vigi del  padre,  interponesse  la  sua  autorità  In  qual- 
diemodo,  a  me  parrebbe  di  poterlo  servire.  Ma  in 
questa  materia  così  volentieri  udirei  il  suo  consiglio 
come  qnel  del  Signore  Scipione  stesso ,  al  quale  ho 
scrìtto  molte  volte  in  molte  mie  occorrenze ,  e  a  tut- 
te le  lettere  non  m'è  stato  risposto.  Y.  S.  trovi  modo 
di  far  venire  le  lettere ,  e  questa  strada  del  Signor 
Conte  Ercole  a  me  pare  assai  buona .  Non  mostra  di 
sapere,  che  sia  prigione.  E  forse  la  qualità,  e'I 
modo  della  mia  prigionia  non  è  noto  al  Signor  Duca 
di  Ferrara,  né  alla  Sig.  Duchessa  d'Urbino  ;  ma  son 

qui  tenuto, come  piace  a in  poter  del  quale  m'ha 

condotto ,  pensando  di  farmi  beneficio  Monsig 

e  egli  usa  meco  ogni  sorte  di  rigore,  e  d'inumanità, 
t  centra  la  fede  promessami  da  detto  Monsignore,  mi 
disfarorisce  in  tutte  le  cose ,  e  nell'  attendere  a'  miei 
itudj ,  e  nello  scrivere  ,  e  nello  stampar  V  opere  mie 
principalmente,  nelle  quali  più  vorrei  esser  favorito 
e  ajutato.  E  se  Y.  S.  ha  niun  pensiero  della  riputazìon 
mia,  in  niun' altra  cosa  dee  più  ajutarmi,che  in  que- 
sta; e  in  questa  ajutandomi ,  sarà  da  me  più  amata 
senza  alcuna  finzione ,  che  sorella  fosse  mai  da  fra- 
tello .  Io  ho  scrìtto  da  questa  prigione  molte  fiate  al 
Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana,  e  a  Monsig.  U- 
liutriss.  de'  Medici ,  e  pregatigli ,  che  vogliano  ren- 
dermi ,  non  dico  più  al  Sig.  Duca  di  Ferrara ,  eh'  ad 
altro  Principe,  al  mio  primo  stato, e  a  quella  facili- 
tà ,  eh'  io  aveva  di  procurarmi  qualche  buona  fortu- 


E  sarebbe   stata   maggiore   felicità    la  mia ,  se  dopo 
Unti  anoi  io  v'avessi  potuto  far  qualche  piaceremo 
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to  :  pcrcht*  non  do  occasione  di  volermi  male  ad  al- 
cuno,  e  contentissimo  sarei,  s'io  potessi  dire.  Ode- 
rint,  dutn  metuant.  Non  voglio  annoverar  voi  fra  gli 
altri ,  perchè  mi  siete  sorella ,  della  cui  benevolenza 
▼wvei  esser  tanto  certo  ^  quanto  potete  esser  della 
mia  •  Iddio  perdoni  a  coloro ,  che  vanno  seminando 
iciamm  fra  persone  cosi  congiunte .  Ma  riserbiamo 
queste  cose  a  migliore  occasione^  frattanto  vi  prego 
che  mi  rispondiate,  e  mi  diate  diligentissimo  avvi- 
so di  quel,  eh' io  possa  fare  per  uscir  d' infelicità^  e 
raccomandatemi  a  tutti  i  parenti .  Di  Roma,  il  20  di 
Novembre  del  1 587. 

CXIXXIV.  Al  B.  Don  Cristofano  Basati . 

Fu  cortesia  quella  di  V.  S.  in  visitarmi ,  e  ventu* 
tamia  doppia  prima  nell' esser  visitato,  poi  nell'es- 
sere introdotto  a  cosi  cortese  gentiluomo,  com'è  il 
Sig.  Galeazzo  Pio.  Laonde  avrei  grande  occasione  di 
lodare  la  fortuna ,  se  la]  virtù  di  cotesto  Signore,  e 
la  vostra  insieme  non  ricercassero  da  me  tutte  quelle 
lodi,  eh'  io  potrei  dare  alla  sorte, la  quale  se  pur  me- 
rita in  alcuna  cosa  d'esser  lodata,  non  può  contendere 
in  ciò  col  valore  ;  però  ella  piuttosto  dee  esser  delle 
sae  lodi  defraudata.  Attribuiscasi  ogni  cosa  alla  bontà 
delle  Signorie  vostre, e  non  si  parli  più  né  di  fortuna, 
né  di  caso .  A  me  pare  piccola  cosa  rispondere  alle 
vostre  lettere ,  e  tanto  dovuta  dalla  mia  parte ,  quan- 
to dalla  vostra  ricercata  ;  però  non  è  cosa ,  eh'  io  fac- 
cia più  volentieri ,  o  che  io  dovessi  più  spesso  ;  ma 
vorrei  in  altra  occasione  dimostrarle,  quanto  io  l'a- 
mi,  e  quanto  io  desideri  di  farle  piacere,  e  piaccia 
a  Dio  di  mandarla .  Frattanto  Y.  S.  mi  tenga  in  sua 
grazia,  e  de' Signori  Pii ,  e  viva  felice  .  Di  Roma,  li 
18  di  Novembre  del  1587. 
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CCXXV.  M  M.  R.  ed  III.  Sig.  Crìsiofano      » 

Tasso  Abate. 

Io  non  voglio  da  V.  S.  più  di  quello  eh'  ella  p06« 
ta^  ma  vorrei  che  potesse  tanto  col  Serenissimo  Sig. 
Principe  di  Mantova ,  eh'  ogni  sua  raccomandazione 
ori  giovasse  con  Sua  Altezza.  I  gentiluomini  suoi 
pari ,  che  non  hanno  bisogno  di  cosa  alcuna ,  sono 
volentieri  ascoltati  da'  Principi ,  e  spìssse  volte  esau- 
diti, e  possono  scriver  loro  con  lor  soddisfazione, o 
almeno  senza  dispiacere,  e  in  V.  S.  sono  tutte  quelle 
condizioni,  per  le  quali  gli  altri  sono  stimati,  e  favo- 
riti, ingegno,  giudizio,  lettere,  virtù,  nobiltà,  e  mol- 
ti beni  della  fortuna,  oltre  i  molti  della  natura,  e  del- 
Tarte,  e  dell'industria^  ma  io  non  l'avrei  pregate  di 
ciò,  se'l  Sig.  Maurizio  non  me  ne  avesse  consigliato, 
né  vorrei,  rifiutendo  il  suo  consiglio, mostrar  di  aver 
poca  fede  in  V.  S.  o  di  far  piccola  stima  della  sua 
opinione .  Col  R.  Licino  ho  parlato  spesse  volte  libe- 
ramente .  Laonde  egli  sa ,  quanto  io  stimi  la  grazia 
di  questo  Serenissimo  Principe,  e    quanto   mi  di- 
spiaccia ogni  mutazione ,  ed  ogni  fama  d' incostan- 
za 'y  ed ,  oltre  a  ciò ,  quanto  m' incresca ,  che  mi  sia 
data  occasione  d'esser  discorde  in  alcuna  cosa  da  me 
stesso.  Non  rifiuto  però  V  oiferta,  che  Y.  S.  mi  fa  di 
spender  la  sua  autorità  col   Rev.  Licino;  perch'egli 
non  ha  voluto   né  compiacermi,  né  soddisfarmi  in 
questo  negozio  delle  mie  scritture ,  e  de'  libri  :  e  for- 
se il  farà  per  rispetto  di  V.  S.  La  copia,  ch'egli  fa 
delle  mie  Rime,  non  è  necessaria ,  e  non  mi  servireb- 
be in  quel  modo ,  che  egli  la  fa  ;  né   so ,  perch'  egli 
abbia  voluto,  ch'altri  duri  questa  fatica  indamo  •  Io 
ho  bisogno  de'  libri    e   de'  danari  \  ma  non  voglio 
per  sette  o  dicci  scudi ,  che  mi  debba  dare  il  Sig. 
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Giovan  Battista  ^  disturbare  un  pajo  di  nozze .  Ave- 
rò  dunque  pazienza ,  se  pare  a  V.  S.^  e  mi  rincresce 
li  non  poterlo  ajutare  in  altro  modo;  ma  io  son  pò- 
rero  più  di  lui  ^emen  sano.  V.  S.  mi  raccomandi  alla 
iignora  sua  madre  y  a'  Signori  suoi  fratelli  >  e  pftrti- 
Milamiente  al  Sig.  Ercole  y  e  mostri  di  far  tanta  sti- 
na  di  me  e  della  nostra  antica  domestichezza  y  che 
il  P.  Don  Angelo  Grillo  non  mi  giudichi  affatto  di* 
sprezzato  da  loro.  Ma  oltre  tutti  gli  ufficj  y  e  tutti  i 
bvorì  y  e  tutti  i  giovamenti  y  che  può  farmi ,  gratis- 
liiiie  mi  aaranno  le  sue  raccomandazioni  cól  Sig. 
Principe  di  Mantova  ;  e  mi  gioverà  di  conoscer  la 
forza  >  e  r  efficacia  loro  y  da  qualche  buono  e  presto 
effetto,  ch'io  possa  vederne*,  e  le  bacio  la  mani  ;  Di 
Mantova . 

CCXXVI.  Al  medesimo  » 

Vostra  Signoria  vedrà  la  lettera  y  che  scrive  il  Rev. 
Padre  Licino,  e  da  lei  potrà  raccogliere  quel  che  si 
possa  sperar  della  mia  libertà  y  la  qnal  io  desidero 
per  tutte  le  cagioni^  che  ho  scritte  molte  volte  al  Sig. 
Maurizio  9  ed  agli  altri  amici  ^  e  parenti  y  ma  più  per 
quelle^  che  io  non  ho  scritte,  le  quali  potrà  facil- 
mente intender  da  Monsignor  Liei  no,  e  suo  fratello. 
La  prego  dunque  che  parendole  di  supplicare  a  S. 
A.  il  faccia  senza  indugio ,  e  oltre  gli  altri  rispetti , 
importerà  molto ,  eh'  io  possa  venire  a  Bergamo ,  in-  ' 
nanzi  che  sia  passato  T  Autunno ,  per  le  purgazioni, 
elle  son  necessarie ,  e  scrivo  a  V.  S.  con  molta  fede  : 
perché  Tho  sempre  amata  molto,  e  fra  tutti  gli  ami- 
ci e  parenti  :  e  conservo  nel  pensiero  continuamen- 
te i  tempi  della  nostra  fanciullezza ,  nella  quale  fum- 
mo insieme  allevati;  e  quantunque  a  lei  sian  cre- 
sciuti i  meriti  coir  età ,  e  a  me  colla  fortuna  manca- 
to il  favore  ,  nondimeno  la  sua  bontà  dee  agguagliar 
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tutte  queste  cose^e  le  bacie  le  mani.  Le  bacìo  ancon 
al  Sig.  Cayaliero^  e  al  Signor  Ercole  auo  fratello^  ti 
quale  io  pensava  di  scrivere  questa  settimana  i stes- 
sa ^  ma  l'occasione  noi  consente.  E  viva  felice.  Di 
Ferrara  • 

CCXXVII.  Al  medesimo. 

Ho  scritto  molte  volte  a  Y.  S.  M.  Kever.  e  alla  città 
di  Bergamo ,  né  dall'  uno ,  né  dall'  altro  ho  avuta  ri- 
sposta .  Né  so  la  cagione  -,  perchè  la  dimanda  è  one- 
sta^ ed  io  degno  di  compassione  più  che  di  penale 
s'io  dovessi  immaginarmi  quel^  eh' è  più  ragionerò* 
le ^  m'immaginerei^  che  voleste  insieme  rispondere 
eolle  parole  e  con  gli  effetti:  all'altre  immaginario* 
ni  y  che  son  diverse  y  non  consento  di  leggieri ,  ma 
nella  venuta  del  Rever.  Licino  dovrò  esser  informato 
d' ogni  cosa  :  e  ne  prego  V .  S.  molto  Rever.  parimen- 
te^ alla  quale  era  prima  molto  affeaionato ,  come  può 
sapere ,  e  ora  le  offerisco  occasione  d' obbligarmi  in- 
finitamente ,  poiché  altro  non  posso  offerirle ,  e  in- 
sieme alla  Signora  sua  madre  e  fratelli .  Di  Ferrara. 

GGXXYIII.  Al  medesimo . 

Facilmente  posso  esser  persuaso  a  creder  molto 
dell' affezione  9  che  V.  S.  mi  porta;  perchè  la  mia 
*  verso  lei  é  grande  >  come  fu  sempre ,  e  se  nella  per- 
suasione fosse  alcuno  inganno ^  alcuna  apparenza, 
mi  gioverà  d'esser  ingannato.  Prego  dunque  Vostra 
Signoria  ^  che  voglia  confermarmi  nella  mia  opinio- 
ne ,  scrivendo  al  Serenissimo  Signor  Principe  di 
Mantova  in  mia  raccomandazione  cosi  caldamente, 
come  avrebbe  fatto  il  Signor  suo  padre  per  lo  mio>  s'e- 
gli n'avesse  avuto  bisognoso  pur  suo  zio.  DEal  qua- 
le avendo  ereditato  il  nome  ^  dee  ancora  mostrarsi  e- 
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della  Tirtù^  e  dell'amorevolezza ,  che  fu  tra  lo- 
.  Signor  Maurizio  mi  scrive  d'un  servitore,  del 
io  avrei  bisogno:  ma  io  sòn  servito  in  questo 
ipio  da' servitori  di  Sua  Altezza.  Laonde*  non  è 
Bario .  eh'  io  faòcia  venir  nuovo  servitor  da  Ber- 
,  se  non  confermandosi  questa  mia. servitù,  co- 
irrei  che  si  stabilisse ,  colla  quiete  de'miei  stu-^ 
col  favor  di  tutti  gli  amici  e  di  tutti  i  parenti  ; 
Il  dopo  tanti  miei  infortunj  dovrebbono  volen- 
vedermi  in  questa  nobilissima  corte,  e  mo- 
i  partecipi  di  quest'obbligo  col  Serenissimo  Sig. 
iipe.  E  non  dico  solamente  quelli  di  Bergamo, 
urlìi  di'  Napoli .  E  già  non  avrei  ardire  di  scri- 
y  a'  io  non  istimassi ,  che  nella  mia  infelicità  di 
anni  avesse  avuta  maggior  parte  l'ingiustizia, 
lalignità  de'  miei  nemici ,  che  alcuna  mia  col- 
ignor  Cristoforo,  s'io  non  ho  molti  meriti,  ho 
kto  molti  errori  •  E  nelle  cose ,  nelle  .quali  il 
zio  degli  uomini  è  dubbio,  dovrei  aver  la  sen- 
in  favore ,  perchè  non  se  ne  vollero  mai  accer- 
e  ora  meno  vogliono  dell'  altre  volte  :  ma  ognu- 
»vrebbe  esser  certo  della  mia  buona  volontà .  E 
malizia  facesse  a  molti  quasi  un  velo  agli  oc- 
spero  nella  grazia  d' Iddio ,  che  non  consentirà 
empre  resti  occulta .  E  le  bacio  le  mani  •  Di 
ova. 

CCXXIX.  jil  medesimo. 

mia  innocenza,  e  i  miei  errori  sono-  congiunti 
ne  di  maniera ,  che  non  debbe  aver  luogo  il  ga- 
f  dove  ha  luogo  la  clemenza  «E  se  pur  il  rigor 
giustizia  non  volesse  che  restasser  le  ccflpe  im- 
e,  dovrei  sperar,  che  la  mia  pena  fosse  mino- 
lé  quella  de' nemici  ;  perbiocchè  l' offese  fatte- 
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mi  da  loro ,  sono  state  volontarie ,  i  miei  falli ,  quasi 
necessarj .  Nondimeno  y  perchè  io  ^  il  quale  ho  pee» 
cato  come  uomo  offeso  ingiustamente ,  ho  perdonato 
come  cristiano 9  non  desidero  la  rendetta  di  loro, 
ma  r  emenda ,  la  quale  io  fo  dal  mio  lato  quanto 
posso  y  mentre  dalla  parte  loro  è  V  istessa  persevenn* 
za .  Laonde  è  ragionevole  eh'  io  speri  la  grazia ,  non 
solo  perchè  m' è  stata  promessa ,  ma  perchè  m' è  sta- 
to promesso  quello,  che  si  doveva  concedere  senu 
promessa.  Tra  tanto  non  potendo  V.  S.  adopertre 
altro  per  mio  giovamento  e  soddisfazione ,  la  prego, 
che  scriva  all' Illustrissimo  Signor  Cardinale  Albano 
cosi  caldamente,  che  mi  sia  conceduto  l'uscir  fuori 
per  confessarmi  come  prima,  e  l'udir  la  Messa  il 
giorno  delle  feste,  e  il  Venerdì,  e  il  Mercoledì.  Lt 
qual  grazia  assai  facilmente  potrà  impetrarla  Monsi- 
gnor Illustrissimo,  il  quale  già  molti  anni  ho  portato 
in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi .  N.  S.  il  contenti, 
e  a  me  dia  V  aspettate  consolazioni .  E  vi  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara. 

CGXXX.  Al  medesimo . 

Ho  avute  lettere  dal  Rev.  Licino,  e  desiderava 
quelle  di  V.  S.  e  del  Sig.  Gio.  Giacomo  suo  nipote; 
perchè,  se  la  mia  partita  fu  innanzi  tempo,  le  lette* 
re  giungerebbono  a  tempo  pel  mio  bisogno.  Posso* 
no  far  molto  per  me  senza  di  scomodo ,  e  potranno 
sin  ch'io'  sarò  in  Lombardia.  La  nuova  proposta, 
fattami  dal  Licino,  tanto  più  mi  piacerebbe  d'ogni 
altra ,  quanto  più  la  carità  della  patria  dovrebbe  su- 
perar tutti  gli  altri  amori,  e  tutte  l'affezioni:  ma 
senza  la  vostra  e  quella  degli  altri  parenti ,  non  so 
come  potesse  darmi  soddisfazione  alcuna  cosa .  Rac- 
comando al  Sig.  Ercole,  vostro  fratello,  i  miei  Dialo* 
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^i  c  i  Discorsi,  e  ▼orreì  trovarli  ricopiati  nel  mio 
renire .  Mando  la  dedicazione  della  tragedia  ^  però 
se  avranno  continuata  la  stampa,  potrà  dire  al  Sig. 
Cavalier  Solza,  ch'io  aspetto  ancora  qualche  buono 
effetto  delle  sne  raccomandazioni .  Al  Sig.  Conte  Gio. 
Domenico ,  al  Sig.  Cav.  Enea ,  e  al  Sig.  Gav.  bacio  le 
mani,  ed  al  Sig.  Preposto  Albano  similmente.  Ri- 
spondete ,  e  amatemi .  Di  Mantova  • 

CCXXXI.  j4l  medesimo. 

Io  ho  rimesso  tutto  questo  negozio  della  mia  libe- 
iizione  a  Y.  S.  credendo  che  ni  uno  altro  debba  trat- 
tarlo con  maggiore  amorevolezza ,  o  con  maggior  di- 
ligenza :  della  quale  altrettanto  ho  bisogno ,  si  per 
la  qualità  della  stagione,  come  per  quella  della  mia 
infermità,  per  la  quale  io  sono  infelicissimo,  nondi* 
meno  perchè  nella  lettera  del  R.  P.  Licino  si  tocca  un 
{articolar  di  supplica  ,  io  gliele  voglio   ricordare  ; 
«perchè  non  vorrei ,  che  tralasciato  facesse  alcuna  dif- 
ficoltà .  La  prego  dunque  che  supplichi  il  Sig.  Duca 
ìd  tutti  i  modi ,  e  mandi  la  sup[)lica  al  Sig.  Masetto^ 
Segretario   di  S.  A.  perch'  egli  le  faccia  dare  presta 
spedizione.  Fra  tanto  io  me  le  raccomando,  e  le  fo 
sapere ,  che  non  posso   star  rinchiuso  senza  infinita 
malinconia  \  però   vorrei    che  ci  prendesse  qualche 
-provvisione ,  per  la  via  più  corta ,  con  una  lettera  a 
chi  le  pare .  Del  mio  stato  non  le  do  particolare  av 
viso,  perchè  io  ne  ho  parlato  spesse  volte  a  Monsig. 
Licino.  Pur  non  voglio  tacer  questo,  ch'ogni  gior- 
no vo  peggiorando,  e  eh'  ho  perduto  la  memoria   in 
modo ,  che  non  mi  ricordo  di  cosa  alcuna  di  quelle , 
die  ho  lette  ;  laonde  questo    dolore  è  senza  pari ,  e 
forse  senza  consolazione:  piaccia  a  Dio,  che  non  sia 
•CTiza  rimedio^  e  vivete  felice,  e  baciate  le  mani  al 
Irti.  T.  L  i5 
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Signor  caivàlier  Enea  ,  e  al  Sig.  Ercole  in  mio  nome. 
Di  Ferrara. 

GCXXXII.  Al  medesifno . 

Ornai  V.  S.  dee  esser  tornata  a  Bergamo,  però  non 
voglio  indugiar  più  lungamente  a  salutarla,  e  man- 
dandole mille  saluti  ,  le  mando  quello  di  che  ho 
maggior  bisogno .  Spero  anch'  io  di  poter  ritornare 
alla  patria,  permettendolo  il  Serenissimo  Sig.  Duca 
di  Mantova^  ma  prima  ho  voluto  aspettare  il  vostro 
ritorno .  Avrò  grande  obbligo  al  Sig.  Ercole  vostro 
fratello',  se  la  tragedia  si  ristamperà,  com'egli  mi 
promise.  Ho  mandato  le  correzioni  al  ftev.  Licino, 
e  con  questa  ultima,  alcuni  versi  da  aggiungervi.  Mi  , 
vorrei  ritrovare  ancora  i  miei  dialoghi  ricopiatile  | 
discorsi  parimente  :  baciate  le  mani  alla  Signora  vo- 
stra madre ,  ed  ai  Signori  vostri  fratelli  ed  al  Signor 
Conte  Gio.  Domenico ,  e  perdonatemi ,  s' io  non  ho 
ancora  mandato  la  canzone  \  p^rch'  io  son  tardo  nel 
comporre,  e  tardissimo  nel  conciare.  Vivete  lieto. 
Di  Mantova. 

GCXXXIII.  j4l  medesimo . 

Mi  rallegro  del  ritorno  di  V.  S.  a  Bergamo,  e  mi 
dolgo  dell'infermità:  ma  se  Tuno  è  stato  assai  pre- 
sto ,  spero  che  V  altra  debba  esser  leggiera .  Io  le  de- 
sidero tutti  i  beni,  e  particolarmente  tanta  autorità, 
che  potesse  giovarmi  in  tutte  le  parti  \  non  solo  nel- 
la sua  patria,  o  in  questa  città,  che  Tè  tanto  vici- 
na ;  o  col  Serenissimo  Sig.  Principe ,  il  quale  cosi  fa- 
cilmente concede  le  grazie  oneste;  e  concederebbe 
questa  come  T  altra ,  se  le  fosse  dimandata  in  quel 
modo ,  che  gli  sono  1'  altre ,  e  con  quel  medesimo  de- 
siderio d' impetrarla  .   Del  consiglio  del  Sig.  Mauri- 


L  K  T  T  F  R  £  ^^7 

2Ìo  le  ho  scritto  un'  altra  volta .  Io  no  '1  dimando , 
nè'l  rifiuto^  come  non  ricuso  l'ajuto^  e  non  ardisco 
di  chiederlo  troppo  importunamente.  La  ringrazio 
del  lihro ,  e  de'sette  scudi ,  che  mi  scrisse  il  Licino . 
ìli  sarebbono  stati  cari  questo  Natale  \  ma  questo 
Carnevale j  non  mi  saranno  meno.  Nel  particolare 
delle  mie  scritture  me  le  raccomando,  e  bacio  la  ma- 
no alla  Signora  sua  Madre ,  e  a'  Signori  Fratelli .  Di 
Mantova . 

CCXXXIV  jil  medesimo . 

Quanto  io  stimi  la  grazia  deUllIustriss.  Sig.  Card, 
libano,  ormai  dovrebbe  esser  noto  a  tutti  coloro,  i 
quali  conoscono  il  suo  merito  ^  e  la  mia  natura  :  non 
voglio  dir  il  bisogno,  perché  questa  cagione  già  non 
m' indusse  a  farli  servitù ,  e  ora  senza  V  altre  non  mi 
potrebbe  muovere.  Ma  acciocché  io  possa  conserva- 
re quella  mia  antica  devozione ,  la  qual  mio  padre 
mi  lasciò  quasi  ereditaria ,  prego  V.  S.  che  voglia 
scriverle,  o  farle  scrivere  in  mia  raccomandazione 
dal  Sig.  Gavalier  suo  fratello .  Tutti  i  miei  passati 
errori  siano  perdonati,  non  a  chi  ne  ha  colpa ,  ma  a 
chi  n'ha  fatta  la  penitenza ,  e  la  farà  di  nuovo.  Piac- 
cia a  Dio  che  in  questa  parte  almeno  sia  esaudito  da 
Y.  S.  alla  quale  mi  raccomando  »  Di  Roma. 

CCXXXY.  u4l  medesimo. 

Mi  spiace  di  non  aver  avuta  risposta  da  Y.  S.  per- 
chè io  la  desiderava  per  molte  cagioni ,  ma  partico- 
larmente perchè  il  silenzio  altrui  non  porgesse  a  me 
occasione  di  parlar  troppo;  nondimeno  Y.  S.  è  pru* 
dente  in  tutte  le  cose,  e  sa  quanto  sia  falsa  quel- 
la opinione ,  che  l' error  del  prudente  non  è  mai  solo, 
perchè  al  prudente  o  non  si  conviene  errare,  o  se  pur 
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erra  y  dovrebbe  emendar  Y  errore .  Ma  di  questa  ma- 
teria parlerò  più  lungamente  in  altro  proposito .  Ori 
mi  basta  d'averle  accennato^  quanto  m' incresca  di 
non  aver  sua  risposta .  Ma  il  Licino  non  dovrebbe 
però  imitar  questi  ^  che  sono  stimati  prudentissimi; 
e  V.  S.  lo  potrà  persuadere  a  rimandar  le  mie  scrit- 
ture per  la  prima  occasione .  Non  mandai  la  Canzo- 
ne per  la  Clarissima ,  perchè  non  ho  potuto  ancora 
aver  il  tamburo^  nel  quale  son  molte  mie  scritture. 
In  questi  negozj  di  Loiubardia  tutti  voi  altri  Signori 
Lombardi  vi  siete  accordati^  ma  spero  di  potermi  un 
di  vendicar,  tornando  in  Lombardia  col  Sig.  Cardi- 
nale: se  pur  mi  costringete  alla  vendetta.  Lasciamo 
le  burle:  raccomandatemi  al  Licino,  e  fate  che  ri- 
mandi le  scritture .  Di  Roma . 

CCXXXVL  Al  medesimo. 

Intendo,  che  V.  S.  è  in  Venezia,  e  non  l'avendo 
potuta  veder  nel  passare ,  vorrei  almeno  aver  grazia 
di  vederla  nel  ritorno ,  se  può  esser  senza  suo  disa- 
gio; perchè  non  dee  prender  questo    incomodo,  se 
V.  S.  non  estimasse  che  la  sua  presenza  potesse  gio- 
varmi più  delle  sue  lettere  :  e  benché  non  abbia  al- 
cuna servitù  col  Sereuiss.  Sig.  Principe  di  Mantova , 
questa  potrebbe  essere  occasione  di  farsi  conoscere  a 
Sua  Altezza  per  servitore;  ma  qualche  volta  avviene, 
che  sia  maggior  forza,  e  quasi  peso  nelle  parole  scrit- 
te, perchè  non  trapassano  di  leggieri.  Del  mio  stato 
non  le  do  avviso ,  perchè  ne  ho  scritto  molte  volte  al 
Sig.  Maurizio,  al  Sig.  Licino  e  a  lei  medesima.  Son 
pochi,  a'  quali  avessi    obbligo   più  volentieri ,  che  a 
y.  S.;  però  non  mi  pento  d'averla  pregata,  né  mi  ver- 
gogno di  pregarla .  La  prego  dunque  che  m' ajuti ,  e 
mi  giovi ,  e  mi  favorisca  in  quel  modo ,  che  le  pare 
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o^  e  più  convenevole.  Io  avrei  bisogno  di 
il  più  di  dieci  scudi  di  libri  ^  credo  che  '1 
'  abbia  scritto  a  Y.  S.  Sono  alcuni ,  de'  quali 
istimo  bisogno  ^  a  loro  son  men  necessarj . 
IO  non  avesse  stampati  i  miei  Dialoghi,  avrei 
raggiungere ,  o  di  mutare  alcuna  cosa ,  co- 
iranno l'occasioni  del  mondo.  Ma  avrò  sem- 
risguardo  >  eh'  io  debbo  alle  cose,  e  a'  tempi 
\  a' presenti.  Bacìo  a  V.  S.  le  mani,  e  la  pre- 
ni  tenga  in  sua  buona  grazia ,  e  de'  Signori 
elli .  Di  Mantova . 

CCXXXYII.  Al  medesimo . 

»iace  r  infermità  di  V.  S.,  ma  spero  che  debba 
ève  \  pur,  non  avendo  sue  lettere,  ne  sto  col- 
sospeso  .  Il  Licino  mi  scrive ,  clie  V.  S.  mi 
sette  scudi,  e  la  Teologia  di  Gregorio  Nazian- 
[i  saranno  cari  ,  perchè  io  ne  ho  bisognò ,  e 
mi  son  mandati  da  lei ,  alla  quale  avrò  più 
TI  quest'  obbligo ,  che  a  molti  altri  :  e  perchè 
primo  favore ,  si  risolverà  più   facilmente  a 
altro ,  del  quale  io  U-  pregai .  In  V.  S.  sono 
leriti  j  che  le   sue  raccomandazioni  pon  po- 
etscir  vane:  e  pregando  per  me  che  le  sono 
itp  di  tanta  benevolenza,  non  potrà  stimar 
che  ella  %  attribuisca  troppo .  Le  mando  un 
,  e  sarò  più  breve;  del  solito ,  per  torre  a  lei 
i  leggere ,  ed  a  me  di  scrivere ,  e  le  bacio  le 
Di  Mantova . 
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i  cacciatori  mangiano  più  volentieri  la  preda, 
quale  ebber  parte  della  fatica;  cosi  quegli, 
sieme  investigaron  la  verità,  partecipano  cou 
ior  diletto  della  comune  laude:  e  gli  altri  leggo- 
1  ascoltano  più  volentieri  una  amichevole  con- 
l'ingegni  e  d'opinioni,  massimamente  coloro, 
osaano  darne  giudicio,  come  Y.  S.  molto  Reve- 
I,  e  metter  la  sua  insieme  con  quella  degli  altri, 
dunque  il  mando,  sapendo  di  non  poter  ritro- 
aè  più  dotto,  né  più  sincero  giudice;  quantun- 
lon  le  s'  appresemi  come  litigante ,  che  voglia 
dza  ;  ma  quasi  dono ,  che  ricierchi  benevolenza: 
»acio  le  mani .  Di  Ferrara . 

CCXXXIX.  j4t  medesimo  • 

cerco  di  conservarmi  l'amicizia,  e1  pfirentado 
'.  S.  non  solamente  negli  effetti ,  ma  nell'  appa* 
;  laonde  non  posso  negare  di  raccomandarle 
mio  amico,  bench'  io  medesimo  non  le  sia  stato 
raccomandato,  quanto  vorrei.  Il  Sig.  Antonio 
atìno  è  quel  gentiluomo  deH'  Àmbasciator  di 
na,  che  mi  cavò  di  prigione,  o  almeno  fu  cagio- 
'  io  n'  uscissi  dopo  molti  anni ,  che  s' era  inva- 
ittato  questo  negozio:  ora  viene  in  Bergamo; 
le  per  mia  cagione  sarà  ben  visto ,  n'avrò  mol- 
Ifgo  a  cotestà  città,  alla  quale  non  ricuso  d'aver- 
iggiore.  Prego  V.  S.  che  voglia  alloggiarlo  e 
'lo  amichevolmente ,  come  farebbe  me  stesso , 
«che  egli  merita  molto  per  le  rare  qualità  ;  e 
delle  quali  è  ricchissimamente  dotato ,  ed  io 
al  pari  della  propria  mia  vita .  Di  quel  Libro 
mmagini  io  ho  grandissimo  bisogno ,  ed  altre 
IO  pregato  Y.  S.  che  volesse  mandarlomi ,  o  far- 
trovare  un  altro  in  queste  Librerie  di  Roma,  o 
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di  Napoli.  Orala  riprego  del  medesimo  favore,  e  non 
potendo  prima  ,  il  mandi  almeno  per  questo  genti-  a 
luomo.  Se  M.  Francesco  Terzo  me  n  avesse  dato  uno,  " 
avrei  scritto  qualche  cosa  in  sua  -lode:  ma  non  si  irò-  - 
vando  nelle  librerie ,  non  posso  pregarne  altri  che 
V.  S.,che  può  in  ciò  molto  giovarmi,  come  neiraltre 
cose  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Napoli,  il  24  di  Seltcm-  - 
bredel158B. 

■ 

CGXL.  jil  Sig.  Curzio  Ardizio.  \ 

Molto  Magnifico  mio  Signor  Osservandìssimo.  La 
lettera  di  V.  S.  in  risposta  dell*  ultima  mia ,  m'è  sta- 
ta in  tutte  le  sue  parti   assai  cara,  ma  carissima  in 
quella,  nella  quale  mi  dà  avviso  dell'  onorato  luogo, 
die  ha  presso  il  Sig.  Duca   di    Mantova;  ove  non  le 
mancherà  occasione  di  mostrar  l'ingegno,  e  giudicio 
suo.  Me  ne  rallegro  dunque  con  lei  quanto  debbo» e 
debbo   molto .  Perchè    molto  ?  perchè    molto   stimo 
l'esser  amato  da  lei:  e  ricevo  le  Iodi ,  ch'ella  dà  al 
sonetto,  ed  alla  lettera   mia  ^  come  frutti  dell'amor 
suo  \  le  quali ,  e  per  se  slesse  assai  mi  piacerebbono, 
e  più  mi  pìacciouo,  poiché  dal  giudizio,  com'ella 
dice  ,  d«'più  intendenti  sono  confermate.  Ringrazio 
nondimeno  il  Signor  Iddio,  che  non   sono  ora  cosi 
continente  nel  gusto  delle  lodi,  come  io  soleva:  nu 
non  altrimenti  le  assaggio, di  quel  che   soglioDO  gli 
nomini  continenti  i   cibi   piacevoli;  sicché,  s'io  mi 
moverò  assai    prontamente  a  rispondere  ad  alcune 
dimande  di  V.  S.,  non  tanto  |>er  cupidità  di  lode  mi 
muoverò,  quanto  per  desiderio  di  compiacerle;  dal 
quale  sareimì  mosso  parimente  a  conciare  il' sonetto 
di  V.  S.,  ed  a  lodare  in  alcuna  composizione  mia  il 
Signor  Don  Ferrante  Gonzaga ,  se  mi  paresse  o  di 
poter  migliorare  il  suo  sonetto ,  o  di  poter  con  vene- 
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▼olmente  senza  molto  pensarvi,  lodar  Principe J!  si 
alta  speranza,  il  (|iial  desidero  che  non  meno  nella 
fortuna,  che  nel  valore  divenga  uguale  all'avo  suo 
di  gloriosa  memoria.  Faro  dunque  ora  per  compia- 
cimento di  Y.  S.  quel  che  posso;  risponderò,  dico,  ad 
alcuna  delle  sue  dimande;  perciocché  quelle  della 
Creazione  del  mondo,  e  dell' eternità  mi  pajono  de- 
gne di  maggiore,  e  di  più  alta  speculazione;  oltre- 
ché volentieri  saprei  prima,  per  qual  cagione  si  muo- 
vano coloro,  che  V.  S.  non  nomina,  ad  alFermare, 
che  dalle  ragioni  naturali,  e  Peripatetiche  l' eternità 
del  mondo  non  sia  dimostrata.  Or  cominciando  dal- 
la prima  delle  sue  dimande,  .supporrò  come  co^ii  det- 
ta, quella  che  è  detta  da  Arisloiilc,  e  coni'crniata  da- 
gli altri  tutti ,  che  l'onore  sia  bene  esterno  :  e  se  egli 
è  bène  esterno,  T  essenza  sua  non  può  esser  nell'ani- 
ma  :  non  è  dunque  (  com'ella  disse,  che  alcuni  di- 
cono )  amore,  non  carità,  non  pietà,  non  riverenza; 
perciocché  ciascun  di  questi  afletti ,  o  di  questi  abiti 
ha  Tessere  nell'anima,  ed  é  fra  i  beni  interni ,  non 
tra  gli  esterni.  Oltredicib,  se  l'onor  fosse  amore,  co- 
loro piùamerebbono,  che  più  onorano;  e  più  amati 
sarebbono  i  più  onorati  :  ma  questo  non  é  vero  ;  per- 
chè i  padri, che  più  amano  i  figliuoli,  meno  gli  ono- 
rano: ed  essi,  che  meno  sono  da' figliuoli  amati,  più 
sono  onorati  •  Non  è  carità  ;  perchè  la  carità  é  una 
specied'amore^e  non  essendo  amore,  non  può  esser 
carità  •  Non  è  pietà  ;  perché  la  pietà  è  quella ,  colla 
quale  paghiamo  i  debiti  della  natura  al  padre:  e 
r  onor  si  rende,  non  solo  al  padre ,  ma  agli  altri .  O 
se  è  detta  pietà  molte  yolte  queir  affetto,  col  quale 
ci  dogliamo  degli  altrui  mali,  o  dell'animo,  o  del 
corpo ,  o  della  fortuna,  né  questo  è  V  onore ,  perchè 
r  onore  si  fa.  per  gli  altrui  beni ,  non  per  gli  al- 
trui mali.  Non  è  riverenza;  perché  la  ri\eren- 
za  non  si  stende ,  se  non  a'  maggiori:  e  Y  onor  si  voi- 
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gè  non  solo  a' maggiori^  ma  agli  eguali;  e  molte  tol- 
te Agi'  inferi^ri^  Non  è  anco  il  ben  piacevole;  perchè 
se  fosse  il  ben  piacevole ,  ninna  cosa ,  che  dispiaces- 
se^ ci  renderebbe  onore;  e  questo  è  falso  :  conciossia- 
cosaché le  ferite^  e  le  morti  dispiacciano;  nondime- 
no ci  apportano  onore.  Non  è  fama:  perché  la  fama 
può  esser  buona ,  e  rea  ;  ma  V  onore  è  sempre  bao- 
no.  Non  è  in  somma  la  virtù  stessa,  non  V  umana 
stima  ;  perciocché  V  una,  e  V  altra  é  interna  :  e  già  si 
e  conceduto,  che  l'onore  é  esterno.  Ma  é  un  premio 
della  virtù,  ed  un  segno  della  buona  stima  ;  sicché 
quando  V.  S.  dica  per  opinione  d'alcuni ,  che  egli  è 
segno  della  beneficenza  e  della  bontà,  non  moho 
s'  allontana  dal  vero .  Ma  uno  direbbe  che  é  segno 
dell'opinione,  che  altri  ha  dell'altrui  virtù ,  o  bene- 
ficenza .  E  perché  le  lodi ,  e  i  doni ,  e  i  magistrati  so- 
no premj ,  e  segni  sì  fatti  ;  nelle  lodi ,  e  ne'  doni ,  e 
ne' magistrati  si  dice  esser  riposto  l'onore;  ma  non 
già  nelle  lodi  lusinghevoli,  eh'  ella  chiama  adulazio- 
ni.  E  benché  alcuna  volta  possan  parer  segno  del- 
r  opinione, eh'  altri  ha  dell'  altrui  beneficenza,  e  sia- 
no assai  simili  alle  vere  lodi  :  nondimeno  così  l'une 
dall'  altre  possono  esser  conosciute,  come  l'amico  dal 
lunsinghiero .  Ha  V.  S.  inteso  quel  che  non  sia 
r  onore ,  ed  anco  quel  che  sia  ;  e  se  altro  vuol  saper 
dell'essenza  sua,  questo  mi  par  che  si  possa  ag- 
giungere che  egli  sia  una  di  quelle  cose,  il  cui  esse- 
re si  riferisce  ad  alcuni  ;  perciocché  l' onore  é  del- 
l' onorato  ;  e  V  essenza  sua  é  in  quella  relazione,  che 
egli  ha  all'onorato .  Onde  assai  bene  mi  pare  che 
sia  definito  premio;  perciocché  il  preiiiio  ancora  si 
riferisce  ad  altri ,  e  sempre  il  premio  é  del  premia- 
to; e  parimente  il  segno  è  del  segnato,  o  della 
cosa  dimostrata  per  segno  die  vogliam  dirla.  Ma 
perché  de' segni  altri  restano,  ed  altri  non  restano,  é 
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Tonore  negli  ani  e  negli  altri-,  ma  maggiore  in  quel- 
li che  restano.  E  se'l  segno  ^  o'I  premio  della  virtù  è 
bene ,  tanto  senza  dubbio  sarà  maggiore ,  quanto  si 
perpetuerà   conciossiacosaché  ciascun  bene  tanto  è 
ntggiore,  quanto  dura  più  lungamente.  Ma  quando 
iTviene  che  i  premj  della  virtù  degli  uomini,  o  i  se- 
gni deir  opinione ,  che  una  città ,  o  un  popolo ,  o  un 
Principe  ha   avuto  dell'  altrui   valore,   resta   dopo 
Taltmi  morte  o  nelle  statue,  o  ne'  tempj ,  o  pur  an- 
co n^li  encomj ,  o  ne'  panegirici ,  e  negli  altri  scrit- 
ti de'  poeti ,  e  degli  oratori ,  e  degli    istorici  ^  allora 
coloro  non  solo  onorati  son  detti ,  ma  gloriosi ,  per- 
ciocché gloria  é  propriamente  quell'  onore ,  che  lun- 
gamente si  perpetua,  e  per  molte  parti  si  diffonde . 
Né  mi  pare ,  per  rispondere  alla  seconda  dimanda  di 
y.  S. ,  che  in  alcun  modo  si  possa  sperar  l' eternità 
dell'  onore  e   della   gloria ,  supponendo  anco  che  '1 
mondo  sia  eterno ,  come  piace  ad  Aristotile  ^  perché 
le  memorie  degli  uomini ,  é  delle  cose  mancano  in 
lunghi  rivolgimenti  d'anni  e  di  secoli,  o  per  inceudj, 
0  per  diluvj ,  o  per   altre  cagioni .  E  assai  felice  mi 
par  colui,  il  quale, pensando  mentre  vive  alla  felicità 
de'  suoi  posteri ,  spera  che  nella  sua  famiglia ,  o  nella 
tua  città,  o  nella  sua  nazione,  debbano  i  suoi  meriti 
per  molte  centina  ja  d'anni  recar  ornamento  di  nobiltà 
a' saccessori;  e  più  anco  se  spera  che  fra  le  stranie- 
re nazioni  per  li  suoi  meriti  i   suoi   nipoti  debbano 
essere  conosciuti ,  ed  onorati .  Paga  desidero  che  ri- 
manga V.  S.  di  questo,  che  rispondendo  a  due  sue 
dimande,  ho  scritto,  almeno  sino  a  tanto,  che  oltre 
questa  stanza ,  la  qual  per  cortesia  del  Signor  Ago- 
stino m'é  stata  data  assai  comoda,  mi  sia  data  l'al- 
tra, che  m'é  vicina,  assai  più  ampia,  ove  possa  filo- 
sofando passeggiare.  Non  lasci  V.  S.  in  questo  mez- 
zo alcuna  occasione  di   pormi  in  graxia  del  Signor 
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Don  Ferrante.,  al  quale  e  per  la  memoria  del  padre, 
che  molto  mi  amò,  e  per  l' espettazione ,  che  s'ha  del 
•no  v9lore,80no  oltremodo  affezionato.  Baci  anco  a 
mio  nome  le  mani  a  quei  Signori  ,che  io  per  T  altra 
mia  salutai ,  e  viva  felice .  Di  Ferrara  • 

CCXLI.  y^l  medesimo . 

I  I 

■ 

Le  lettere  di  V.  S.  né   per  lunghezza,  né   per  la 
frequenza  mi  vengono  in  fastidio;  perciocché  in  mol- 
te  più  chiaramente  si   manifesta  T  ingegno   suo  e 
l'amore,  che  mi  porta.  Sia  certa  dunque,  che  assai 
volentieri  lessi  c[uella  assai  lunga,  che  mi  portò  que- 
sti giorni   addietro   il  Signor  Girolamo  Mosti ,  alla 
quale  subito  diedi  risposta^  e  che  non  men  volentie- 
ri ho  letta  l'altra  del  19  di  Decembre,  che  poco  do* 
pò  m'ha  portata  il  Signor   Giulio  Mosti,  alla  quale 
non  ho  prima  risposto ,  aspettando  di  mandar  insie* 
me  colla  risposta  il  sonetto, pastoral^^  che  mi  diman- 
dò in  lode  della  Signora  Isabella  .Pallavicina»    ono- 
rata dal  Pallanzio  colla  dedicazione  della  sua  Buco- 
lica. Ora  gliel'  invìo  con  questa;  e  mi  sarà  gratissi- 
mo ,  che  quella  nobil  Signora  ,  e  quel  gentil  ingegno 
se  ne  soddisfacciano:  e  prego  V.  S.  che  se  non  le  par- 
rà tale,  che  possa  per  se  stesso  piacere,  Taccompagni 
in  modo  colle  sue  parole» che  non  sia  da  loro  di- 
sprezzato, e  a  V.  Signoria  bacio  le  mani.  Di, Ferrara. 

CalisUj  chiome  d'oro  air  aure  estive 
Ninfa  non  spiega  delle  tue  più  belle j 
Né  preme  r  erbe  con  piante  più  snelle^ 
Né  lava  man  pili  bianche  in  fonti  ^vive  : 

Né  piti  bel  nofne  in  tronclii  oggi  si  scrive^ 
Né  canta  in  rime  antiche,  od  in  novelle^ 
E  mi  perdonin  le  selvagge  j  e  quelle  j 
Ch^  albergano  ne^  monti  altere  ,  e  schive  : 
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Né  ahru  merla  più  ;  che  per  lei  suone 

La  sampogna  j  onde  Titiro  solca 

U  umil  pensar  j  ma  pur  mirahil  canto . 
Fortunato  ilpastor  j  che  osò  poi  tanto  j 

Che  la  prese  di  là  ^  donde  pendea , 

E  degno  ,  che  di  lauro  si  corone . 

CGXLII.  Al  medesimo . 

Ripensando  a  quel  che  jeri  scrìssi  a  V.  S.  in  ri- 
sposta della  lettera  sua,  mi  pare  di  averle  data  occa- 
lionc  eh'  ella  sospetti ,  che  io  nelle  corti ,  come  fal- 
so filosofo ,  e  come  adulatore  Tolessi  vivere ,  quando 
scrissi  in  queste ,  o  simili  parole ,  ma  certo  ^n  que- 
sto senso,  che  io  era  più  inclinato  all'adulazione, 
che  ad  alcuna  acerbità  di  parole;  ed  appresso,  che 
io  non  voleva  nella  vita  degli  uomini  distinguere  la 
cupidità  di  gloria  dalla  magnanimità-,  il  disprezzo 
de' pericoli  dalla  fortezza;  la  prodÌ£^nlità  dalla  libe- 
ralità, le  quali  parole  or  voglio  interpretare:  perchè 
nonmen  desidero,  che  sia  la  penna  e  la  lingua  mia 
lontana  da  ogni  sospetto  di  adulazione,  che  da  ogni 
colpa  d'invidia   e  di  malignità.  E  prima  interpre- 
tando le  prime,  dico  che,  sebbene  è  vero,  che  io  so- 
00  più  inclinato  al  lusingare ,  che  all'  offendere  al- 
trui colle  parole;  l'inclinazione  nondimeno  non  mi 
necessita;  e  l'elezione  è  di  quel  che  conviene.  Nelle 
seconde  cosi  mi  dichiaro ,  che  se  io  avessi  detto  di 
non  volere  quei  vizj  da  quelle  virtù  distinguere , 
^ando  come  filosofo  ne  ragionassi ,  avrei  porta  al- 
trui larga  occasione  di  riprendermi.  Ma  io  questo 
non  intesi  :  ed  acciocché  V.  S.  meglio  intenda  l'in- 
tenzione mia,  sappia   che  delle  virtù,  e  del  vizio 
degli  uomini  si  può  parlare ,  o  nelle  persone  circo- 
scritte da'  particolari ,  o  in  quelle ,  che  da  alcun  par- 
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ticolare  non  sono  circoscrìtte.  Persone  circoscrìtte 
da' particolari  chiamo  quella  di  Alessandro  ^  di  Te- 
mistocle e  di  Catone:  non  circoscritte  da' partico- 
lari ,  quella  del  re  y  del  capitano  e  del  padre  di  fa- 
miglia. Le  prime-,  o  son  vere^  come  quelle^  che  no- 
minate abbiamo,  o  finte.  Se  vere,  o  i  particolarì, 
che  abbiamo  detto  che  le  circoscrivono^  son  veri,o 
finti .  Persone  finte ^  circoscritte  da' veri  particolari, 
non  si  ritrovano.  Né  le  seconde  non  si  posson  dir 
vere ,  né  finte  ^  perchè  di  loro  nou  si  niega  y  né  si  af- 
ferma alcun  particolare .   Della  virtù  delle  persone 
da' particolari  circoscritte,  quando  sian  vere,  e  Terì 
i  particolari,  parla  l'istorico,  o  l'oratore.  E  se  il  fi- 
losofo talora  ne  parla  y  non  è  suo  of&cio  di  ragionar- 
ne,  perchè  il  filosofo  non  considera  i  particolari.  Ed 
i  poeti  ne  parlano  quando  finte  sono  le  persone ,  ed 
i  particolari  :  e  parimente  quando  quelle  siano  ve- 
re, e  finti  alcuni  de' particolari .  Finta,  se  non  m'in- 
ganno, fu  la  persona  di  Gammilla:  vera,  ma  circo- 
scritta da  alcun  finto  particolare ,  quella  d' Achille  e 
di  Enea.  E^  in  quel  modo, che  tutti  costoro, che  no- 
minati abbiamo,  parlano  della  virtù,  posson  del  vizio 
ragionare.  Ora  se  io,  come  filosofo,  che   vivesse  in 
corte,  della  virtù,  e  del  vizio  del  re, e  del  capitano, e 
del  padre  di  famiglia  dovessi  ragionare  ,  non  appro- 
priando queste  persone  più  alla  greca,  che  alla  roma- 
na, o  che  ad  altra  nazione,  né  dando  loro  per  padre 
più  Filippo,  ò  Alessandro,  che  alcun  altro ,  non  do- 
vrei in  alcun  modo  nominare  la  cupidità  di  gloria, 
magnanimità^  né  audacia,  la  fortezza;  né  prodigalità, 
la  liberalità;  ma  T  una  dall'altra  dovrei  in  guisa  di- 
stinguere, che  molto  bene  potesse  esser  conosciuta, 
mostrando,  qual  obietto  si  proponga  nell' operare  il 
magnanimo,  quale  il  forte,  quale  il  liberale,  e  qua- 
le gli  altri  \  ma  se  io  di  alcuna  persona  circoscritu 
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da' particolari  ragionassi,  quando  veri  fossero  i  par- 
ticolari, non  mi  pare,  che  io  potessi  essere  cosi  si- 
curo mai  deir  obietto ,  il  quale  ella  si  propone  nel- 
i' operare,  che  assai  discretamente  non  giudicassi, 
che  l'operazioni,  che  nell'apparenza  son  buone, 
sian  fatte  da  uomo,  che  nell' operare  si  proponga 
l' onesto ,  per  obietto  ;  e  se  viva  sarà  la  persona ,  di 
cui  si  parla,  con  maggior  risguardo  si  dovrà  ragio- 
nare ;  perciocché  né  le  adulazioni,  né  le  maledicen^ 
ze,  convengono  al  cortigiano,  che  come  filosofo  ra- 
gioni: tuttoché,  come  ho  detto,  il  ragionar  delle 
persone  circoscritte  da' particolari  non  sia  proprio 
oflÌGÌo  di  filosofo  •  Ma  se  io ,  come  oratore  n'  avessi  a 
ragionare,  dovrei  dire:  l'invettive,  e  l'accuse  pie- 
ne di  maledicenze,  non  debbono  esser  fatte  da  uno, 
che  viva  in  una  corte,  o  sotto  un  Principe  solo^  ma 
da  coloro,  che  vivono  nelle  Repubbliche:  onde  assai 
convenevolissimamente  gli  oratori ,  che  manifestano 
i  vizj ,  a'  generosi  cani  da  Cicerone  5ono  assomiglia- 
ti; ma  le  orazioni  di  lode  non  solo  a  quegli  oratori 
convengono,  che  vivono  nelle  Repubbliche,  ma,  a 
quelli  ancora ,  che  nelle  corti  albergano  ,  o  nelle 
città  governate  da' Principi*  e  forse  multo  più,  e  so- 
pra tntte  l'altre,  quelle  lodi  volentieri  si  ascoltano 
dalla  bocca  degli  oratori ,  che  a'  morti  sono  date  : 
perciocché  la  virtù  de' maggiori  molto  suole  muove- 
re gli  animi  generosi,  ed  assai  infiammarli  alla 
virtù;  e  per  questa  ragione,  a  creder  mio,  furono 
l'orazioni  funebri  istituite.  Onde  se  io,  o  altro  cor- 
tigiano, come  oratore,  talora  parlerà,  o  scriverà, 
niun  biasimo  a  mio  giudizio  meriterà,  quando  la 
virtù  de'  morti  colla  sua  eloquenza  ornerà  ;  purché 
neir ornarla  quell'obietto  si  proponga,  ch'egli  dee, 
e  questo,  altro  non  dee  essere,  che  il  giovamento 
de' Principi    e  delle  città,  e  quantunque  si  voglia 
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dire,  che  la  virtù  lodala  cresce ,  e  che  i  fanciulli  ge- 
nerosi si  muovono  per  le  lodi ,  assai  simili  a  quei  de- 
strieri ,  de'  quali  fu  scritto  : 

Tum  magis  ,  atque  magis  blandis  gaudere  magistri 
Laudibus  j  et  plausce  sonitum  cervicis  amare . 
-Nondimeno,  perchè   il   cortìglauo  ogui  sospetto  di 
lunsighiero  dovrà   schivnn*,  e  per  riputazion  sua,  e 
per  utile  del  Principe  ,  assai  più  volentieri  della  vir- 
tù de'  morti,  che  di  quella  de' vivi  scriverà,  e  ragio- 
nerà: della  quale,  quando  pur  debba  scrivere,  e  ra- 
gionare, ahr' obietto  non  si  proporrà,  che  di  render 
virinosi  coloro^,  che  ascoltano ,  o  che  leggono;  e  per- 
chè gli  uomini  si  posson  render  virtuosi,  non  solo 
allettandoli   co'premj  della  lode,   ma  spaventandoli/ 
eziandio  colle  pene  del  biasimo ,  e  dell'  infamia  ;  non 
inutilmente  è  slata  ricevuta  l'orazione  della  lode,  e 
quella  del  biasimo.  Pur  tanto  1' una  dell'altra  è  pie 
giovevole ,  quanto  migliori  son  coloro,  che  operan 
bene  mossi  da'premj  dell'onore  ,  e  della  gloria  ,  di 
coloro,  che  spaventati  dall'infamia  rimangono  d'o- 
perar male  .  E  so  ben   io ,  che  né  questi ,  né  quelK 
sono  perfetti;  perciocché  colui,  che  è  perfetto,  non 
si   muove  ad  operare  per  alcun  premio  esterno;  né 
se  ne  rimane  per  alcuna  pena  esteriore ,  ma  opera 
solamente  per  onestà.  Non  si  disdice  nondimeno  al- 
l'oratore  meno  esquisitamente  scrivere  della  virtù, 
e  del  vizio:  né  all' istorico  si  disdice,  al  quale  in 
tutte  le  forme  de' governi  dovrebbe  esser  lecito  di 
scrivere  il  vero.  Ma  comecché  io  non  nieghi,  che 
della  virtù,  e  del  vizio  degli   uomini  possa  così  l'i- 
storico,  come  gli  altri  scrivere;  quegl' istorici ,  che 
non  della  vita  degli  uomini,  ma  delle  azioni  sono 
scrittori,  quelli  dico,  che  le  azioni  principalmente 
si  propongono  di  narrare;  debbono   ne' biasimi  del 
▼izio  ,  e  nelle  lodi  della  virtù  esser  parchi  molto:  e 
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quel  solamente  lor  si  convieDe  di  scrivere,  che  è  ne- 
cessario per  la  cognizione  delle  azioni.  Ma  quelli^ 
che  non  alcun' azione  principalmente,  ma  la  vita 
degli  uomini  scrìvono,  nella  quale  debbono  non  sol 
manifestare  quel ,  che  abbian  fatto  coloro ,  di  chi  si 
scrive,  ma  quali  siano  stati,  e  forse  molto  più^  non 
potranno  schivare  di  parlare  della  virtù,  e  del  vizio 
degli  uomini.  E  se  io  non  giudicassi,  che  de'  Prin- 
cipi, de'  quali  jeri  vi  scrissi,  si  potesse  veramente 
nolto  più  dir  con  lode,  che  con  biasimo*,  non  cre- 
derei giammai,  che  i  figli  e  i  nepoti  loro,  dovesse- 
ro pagare  chi  le  vite  loro  scrivesse .  Ma  quando  mol- 
to si  può  dir  con  lode ,  e  poco  cosi  biasimo,  non  veg- 
gio, perchè  tacendo  il  biasimo,  si  debba  torre  ogni 
fede  alle  vere  lodi:  o  perchè  la  memoria  de' morti 
lebba  esser  defraudata  della  gloria  -,  i  quali  o  non 
hanno  alcuno  affetto  alle  cose  di  questo  mondo ,  o  se 
l' hanno ,  assai  volentieri  consentono ,  che  di  loro  si 
ragioni ,  tuttoché  colle  lodi  alcun  biasimo  fosse  me« 
K^lato^onde  assai  convenevolmente  l' anime  di  al- 
cuni morti  dicono  presso  Dante: 

Pregoti  j  cìi  alla  niente  tua  mi  rechi  i 
^  altrove  : 

Sì  col  dolce  dir  rn  adeschi  ; 
ed  altrove, parlandosi  della  fama,  la  quale  egli  pote- 
va dare  a' morti: 

Questi  può  dar  di  quel  j  che  qui  si  brama . 
E  quantunque  in  questi  luoghi  tutti ,  ei  parli  deU 
l'anime  de'  dannali,  e  l'anime  di  quei  Principi  , 
de'  quali  jeri  scrissi ,  se  beate  ancora  non  sono,  dob- 
biamo almen  credere,  che  siano  nel  Purgatorio:  non- 
dimeno ,  quando  desiderose  di  gloria  non  fossero  , 
non  può  lor  dispiacere  che  la  verità  sia  manifesta , 
la  quale  a' successori  loro  sarà  senz' alcun  dubbio 
non  solo  di    molto  onore ,  ma  di  molto  giovamento 
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eziandio;  massimamente  se  ella  sarà  accresciutale 
adornata^  non  solo  come  dagli  oratori  suole,  ma  co- 
me da'  poeti  ancora  ^  negli  encomj ,  e  ne'  panegirici, 
e  nell'altre  varie  maniere  di  piccioli  poemi ,  che  in 
lode  de' Principi  si  compongono.  Ma  voi  forse.  Signor 
Ardizio,  dimanderete,  se  la  verità  adornata  ed  ac- 
cresciuta ,  altro  non  è  che  la  menzogna,  a'poeti  dun- 
que, ed  agli  oratori  sì  conviene  di  dirla  menzogna? 
e  se  la  menzogna  è  degna  di  biasimo,  come  potrà 
recare  onore  altrui  ?  A  questo  io  rispondo ,  che  la 
menzogna ,  che  a' Principi,  ed  alle  città  può  gioTa- 
re ,  si  può  dire  seuz'  alcuna  colpa,  e  senza  alcun  bia- 
simo :  e  se  ciò  vero  non  fosse ,  né  Platone  avrebbe 
conceduto  ne'  dialoghi  della  Repubblica,  e  delle 
leggi,  ch'ella  si  possa  dircene  Aristotile  avrebbe 
detto,  che  la  poesia  ha  più  del  filosofico,  che  del- 
l' istoria:  perciocché  l' universale  de'  poeti  non  è  sen- 
za menzogna,  i  quali,  formando  Enea,  quale  i  filo- 
sofi formerebbono  V  Idea  dell'  Eroe ,  dicono  alcuna 
menzogna  :  tuttavolta  l' adornamento  ,  e  1'  accresci- 
mento de'  poeti  non  dee  mai  esser  tale ,  che  da  mol- 
ta convenevolezza ,  e  da  molta  verisimilitudine  non 
sia  accompagnato.  Ma  perchè  scrivo  io  queste  cose 
al  Signor  Ardizio  ?  il  qual  molto  meglio  di  me  le  sa-, 
e  s'egli  dipingesse  il  Principe  di  Mantova,  in  guisa 
Io  dipingerebbe,  ch'egli  da  coloro,  che  veduto  l'han- 
no, per  lo  Principe  di  Mantova  fosse  conosciuto:  ma 
se  Achille,  o  Teseo  avesse  a  dipingere,  tale  il  for- 
merebbe, quale  l'arte  sua  li  mostrasse,  che  un  eroe 
dovesse  esser  formato.  Pur  di  queste  cose  scriverei 
se  piace  al  Signor  Iddio,  più  esquìsitamente  nel  luogo 
proprio.  Or  lasciando  che  altri  creda  di  me  quel  che 
gli  parrà,  in  quel  che  alla  dottrina  appartiene,  assai 
rimarrò  soddisfatto ,  se  voi  crederete,  che  io  desideri 
di  vivere  nelle  corti,  come  i  buoni  cortigiani  debbon 
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fÌTere.  £  benché  io  sovramodo  desideri  di  scrivere  > 
non  è  però  che  non  mi  pa)a  di  poter  esser  buon 
cortigiano ,  e  scrittore  ^  perchè  quantunque  il  corti*^ 
giano  sia  scrittore  per  accidente ,  questo  accidente 
gli  aggiunge  nondimeno  maggior  perfezione,  che 
Duciti  altri  non  fanno  :  tanto  basti  per  ora  in  questo 
proposito.  Al  Signor  Marcello  Y.  S.  si  contenti  di 
raccomandarmi ,  e  di  ricordargli  il  mio  negozio ,  e 
li  pregarlo  ancora ,  che  mi  mandi  alcun  medica- 
■sento  da  prender  per  bocca  y  non  sol  buono  al  mio 
Dtale^  ma  piacevole.  Al  Sig.  Principe  baci  in  mio 
nome  le  mani  con  molto  affetto,  e  soluti  la  corte  tut- 
ta di  Sua  Altezza  .  E  viva  felice .  Di  Ferrara . 

GGXLIII.  j4l  medesimo  • 

Mi  sono  compiaciuto  di  fare  in  onore  di  V.  S.  un 
sonetto ,  senza  partirmi  dalla  similitudine  di  una 
pianta ,  colla  quale  ho  fornito  il  concetto ,  e  ve  lo 
mandai  con  un  altro  y  che  io  ho  ultimamente  scritto 
il  Signor  Don  Ferrante;  e  perchè  io  non  so  se  Sua 
Eccellenza  \  abbia  avuto ,  mi  sarà  molto  caro ,  che  le 
sia  mandato  da  voi  •  Né  men  cara  mi  è  la  memoria, 
che  il  Signor  Principe  Ranuccio  conserva  di  me;  e  mi 
rincresce  oltremodo,  che  tra  gli  anni  suoi  e  miei,  ci 
sia  tanta  differenza ,  che  io  non  possa  sperare  quan- 
to Sua  Eccellenza ,  o  altri  peravventura  vorrebbe .  E 
le  non  posso  sperar  molto  senza  sperar  lungamente, 
mi  risolvo  piuttosto  disperare  affatld  5  òi*  vedete  Si- 
gnor mio ,  se  è  vostro  prò  di  continuare  \  amicizia 
con  un  disperato;  e  se  vi  pare  ch'egli  sia,  fate  che 
il  fine  dell'  amicizia  corrisponda  al  principio.  Al  Si- 
gnor Cavallara  baciate  le  mani  in  mio  nome,  e  dite- 
gli, che  io  gli  rimarrei  con  molto  obbligo,  se  mi 
mandasse  non  solo  le  ricette,  ma  i  rimedj  stessi,  o  in 
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alberelli^  o  in  altro.  E  se  vi  pare  di  pregarne  piut- 
tosto il  Signor  Marcello,  il  rimetto  nel  vostro  giudi- 
zio. Amatemi  e  comandatemi,  che  io  con  isperanza, 
o  senza ,  vi  amerò ,  e  servirò  volentieri .  E  mi  vi  rac- 
comando, ed  al  Signor  suo  fratello  ancora;  e  mi  pia- 
cerà che  si  ricordi  di  me .  Di  Ferrara . 

CGXLIV.  Al  medesimo. 
Mandai  jeri  a  V.  S.  il  sonetto  del  Sig.  Principe  di 
Parma.  Questa  mattina  ho  racconcio  un  verso,  o  due 
in  questo  modo ,  e  sono  i  primi  : 

Sacrò  neir  oriente  il  Re  di  Fella 
Famosi  altari j  o  j  marmorei  altari  , 
scegliete  qual  vi  piace,  e  piacciavi  il  meglio,  e  fate- 
lo ben  ricopiare,  acciocché   sia  bene  stampato.  Se 
Taliro  vi  fu  mandato,  mandatemene  copia  colla  can- 
zone del  Sig.  Principe  di  Molfetta;  e  baciatele  mani 
al  Sig.  Principe  Ranuccio;  perchè  all'uno  di  questi 
Signori  Eccellentissimi  sono  servitore  per  gratitudine, 
all'altro,  per  isperanza  ;  uè  già  io  son  di  quelli,  che 
fanno  maggiore  stima  di  coloro,  da' quali  aspettano 
beneficio,  che  di  quelli,  da  cui  T hanno  ricevuto. 
Ma  di  ninna  cosa  più  mi  rallegro, che  della  buona 
amicizia  ,  eh'  è  fra  loro .  Potrebbono  venire  ambedac 
alla  mia  raccolta.  Vorrei  un  picciol  libro  di  Proclo, 
il  qual  contiene  T Allegoria  dell'Antro  di  Omero; 
qui  non  si  ritrova,  se  non  fosse  in  Pesaro,  o   in  Ro- 
ma .  V.  S.  mi  faccia  favore  di  mandarmelo  ;  e  procu- 
ri questa  lettera  di  favore  dal   Sig.  Duca  suo ,  o  da 
Madama;  perchè  io    n'avrò  perpetuo  obbligo:  e  vi 
bacio  le  mani.  Vivete  lieto  Signor  mio,  ed  amatemi. 
Di  S.  Anna  • 


L  E  T  T  E  R  K  n/^S 

CCXLV.  jél  medesimo . 

Credo ,  che  V.  S,  avrà  già  ricevuta  la  mia  lettera 
ÌD  risposta  della  sua  de'  1 2  di  Decembre ,  la  quale 
mandai  subito  a  ritorre  per  farvi  alcuni  concleri:  ne 
potei  riaverla ,  perché  V  era  stata  mandata .  Ora  mi 
sono  scordato  della  maggior  parte  di  essi  :  mi  ricor- 
do nondimeno  di  alcuni ,  che  sono  forse  di  maggio- 
re importanza^  i  quali  scriverò  a  V.S.  acciocché, s' el-^ 
la  si  risolve  a  mostrar  quella  lettera  ad  alcun  gen- 
tiluomo letterato  amico ,  gliela  mostri  in  modo ,  che 
non  mi  rechi  vergogna .  Ove  scrissi:  Non  so  con  qual 
ragione  si  muovano  ad  ajffermare  vorrei,  che  concias- 
se: Non  so  con  quale  argomento  proi^ino  :  ed  ove 
scrìssi  :  Che  il  segno  è  della  cosa  segnata  j  conci  : 
Che  il  segno  è  del  segnato  j  o  della  cosa  dimostra* 
ta per  segno ^  che  vogliam  dirla.  Quell'altre  paròle 
poi  :  Che  de^  segni  alcuni  si  cancellano ,  alcuni  da'- 
rana  lungamente  ,  e  che  /'  onore  è  piuttosto  in  quel* 
li  j  che  durano  lungamente  ,  perché  non  interamen- 
le  me  ne  ricordo ,  vorrei ,  che  da  V.  S.  fossero  muta- 
te, come  le  pare, in  questo  senso:  De"* segni  altri  re* 
stano ,  altri  non  restano  j  e  T  onore  è  negli  uni  e 
negli  altri  ^  ma  maggiore  in  quelli  j  che  restano  i 
Mando  a  Y.  S.  un  sonetto  in  lode  del  Sig.  Ferrante 
Gonzaga  :  e  la  prego ,  che  scrivendo  a  Sua  Eccellen- 
za, le  baci  in  mio  nome  le  mani.  E  viva  felice.  Di 
Ferrara. 

•  ■ 

La  tua  nova  \firth ,  cK  è  della  m^nte 

Quasi  un  bel  raggio  j  ower  dell'  alma  un  fiore  ^ 
Di  chiara  luce  j  e  di  gradito  odore  j 
Sparge  V  avventuroso  almo  occidente  / 


K 
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E  "n  vincitrice  ,  altera  e  strana  gente  ^ 
Mara%figlia  non  solj  ma  desta  anu}re  ; 
E  dolci  pregj  ha  di  novello  onore  ,  i 

E  la  fortuna  al  crescer  suo  consente  .  3 

Oh  pur  s' avanzi  sì^  eh'  egual  disegna  ^ 

jt  quella  del  grand^  avo ,  e  ricchi  premi 
Dai  magnanimi  Ispani  ella  riporte  ; 

E  poi  cresciuta  in  età  salda  ,  e  forte 
Porga  terror  di  Libia  a  lidi  estremi  » 
O  dove  spieghi  il  suo  Signore  insegna  • 

CCXLVI.  jil  medesimo . 

Son  passati  molti  giorni  ^  che  io  non  ho  intaso  co- 
è'  alcuna  di  Y.  S.  pur  credo ,  cW  ella  stia  bene .  Io 
per  U  grazia  del  Signor  Iddio  sto  alquanto  meglio*)e 
potreiibe  facilmente  avvenire^  che  nel  principio, o 
nel  fine  di  questo  Autunno  andassi  a  Napoli  •  Non 
sono  nondimeno  risoluto ,  perchè  la  mia  risolnsione 
pende  dall'  altrui .  Ma  se  io  potrò  fare  alcuna  certa 
deliberazione,  ne  darò  avviso  a  Y.  Signoria  •  Frattan- 
to, le  mando  un  sonetto ,  e  la  prego  >  che  con  buona 
oocasione  il  mostri  al  Sig.  Don  Ferrante  Gonaaga; 
e  Infici  a  Su9  Eccellenza  in  mio  nome  le  mani ,  e  sa* 
luti  il  Signor  Bernardino.  Di  Ferrara. 

GCXLYII.  jil  medesimo. 

Mando  a  Y.  S.  il  primo  sonetto  del  Signor  Principe 
Ranuccio^  mutato  in  alcun  luogo ^  come  vedrà.  Nel 
quinto  verso  non  ho  fatta  alcuna  mutazione:  vedrei 
condimmo  volentieri  il  parer  del  Sig.  Marcello,  e 
del  Sig.  PoQtevico,  e  degli  altri  Accademici)  dico  se 
paresse  lor  meglio  di  replicar  il  mentre  così  : 
E  mentre  r  avo  giusto  amica  terra 
Ili  pace  regge  ec. 
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parimente^  se  nel  nono  piacesse  loro  di  porre  la  par* 
licella,  che  disgiunge^  nel  luogo  di  quella,  che 
congiunge  : 

E  col  parlare  sciolto  ,  o  co'  bei  carmi  •  Oltre  il 
primo  sonetto,  ne  mando  a  V.  S.  un  altro ^  e  la  pre- 
go,  che  m' avvisi  della  ricevuta  dell'  uno ,  e  dell'  al- 
tro. Ài  Sig«  Gavallara  baci  in  mio  nome  le  mani.  E 
viva  felice.  Di  S.  Anna. 

CCXL Vili,  jil  medesimo . 

La  grazia  di  Y.  S.  non  fu  mai  stimata  da  me  cosi 
poco ,  eh'  io  avessi  ricusato  di  racquistarla ,  se  n'  era 
privo,  o  non  cercato  di  conservarla ,  s' io  la  possede- 
va: ma  non  sarebbe  grazia,  s*  ella  si  comprasse  ;  ed 
ime  pare,  che  ciascuno,  il  quale  mi  dimanda  so- 
aetti,e  canzoni ,  o  altri  componimenti,  mi  chieda  il 
più  caro  prezzo  della  sua  benevolenza  ,  eh'  io  pos« 
la  dare';  e  pare,  che  me  la  voglia  vendere  a  suo 
nodo;  perchè  questa  sola  è  quella  moneta,  che  mi 
rimane  da  spendere  ;  né  altro  m'ha  lasciato  la  fortu- 
na di  mio  padre,  e  la  mia;  e  sia  di  oro,  o  d' argento, 
eome  volete,  perchè  di  rame  voi  non  lo  stimereste, 
aa  si  può  assomigliar  piuttosto  al  metallo ,  che  alla 
moneta;  laonde  prima  che  sia  cavato  dalle  miniere 
del  mio  sterile  ingegno ,  prima  che  sia  battuto ,  e 
stampato  coli'  immagine  del  Principe,  ci  duro  molta 
titica,  e  molto  tempo  ci  perdo;  ed  in  questo  mezzo 
dubitereste ,  eh'  io  non  stimassi  la  vostra  grazia.  Sia- 
te dunque  sicuro ,  eh'  io  tanto  1'  apprezzo ,  quanto 
merita  la  cortesia;  e  prendete  questa  risposta  per  una 
confermazione  di  quella  amicizia ,  che  vi  piacque  di 
comunicare  fra  noi  ;  per  la  quale  non  solo  vorrei , 
che  mi  credeste,  ch'io  non  posso  far  cosa  alcuna,  che 
non  mi  paja  difficilissima  :  ma  che  mi  ajutaste  a  le- 
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var  questa  briga  d' addosso .  Sigaor  Curzio,  son  mol- 
ti anui  eh'  io  patisco  di  uiuoi:  malinconico  ,  e  di  fre- 
nesìa ;  e  così  frenetico  ho  fatto  varie  sorti   di  poesia 
per  compiacere  agli  amici ,  e  per  servire  a'  padroni: 
ora  sarebbe  tempo  eh'  io  pensassi    a  ricuperare  la 
sanità, ed  a  vivere  in  ozio  qualch'anno,  o  mese  al* 
meno^  e  questo  non  mi  è  conceduto  dal  comune  con- 
sentimento del  mondo ,  al  quale  bisogna  mostrar  la 
fronte ,  e  cominciar  dagli  amici    più  cari ,  per  aver 
minor  vergogna  di   negare    agli  altri .  Se  il  Signor 
Giulio  Mosti  è  cosi  vostro  conoscerne,  può  darvi  av- 
viso delle  mie  molte  occupazioni ,  e  degli  altri  fasti- 
dj.  Io  averei  bisogno  della  canzone,  che  feci  al  Si- 
gnor  Don  Ferrante ,  e  dell'  altra  in  lode  della  Gran 
Duchessa  :  e  vorrei ,  che  mi  mandaste  Y  una  e  1'  al- 
tra ,  acciocché  per  ambedue  v*  avessi  obbligo  egual- 
mente; se  non  vi  paresse  più  agevole  di  farmi  libe- 
rare :  ne  vi  scrivo  i    me^zi ,  perchè  questi  lascierei 
nel  vostro  arbitrio ,  sol  che  ne  seguisse  V  effetto.  Fa- 
te dunque  alcuna  cosa  per  quella  via,  che  vi  par  mi- 
gliore   e  più  breve,   e    scrivete  al  Signor  Giulio, 
ch'egli  fa  torto  all'  amicizia  ,  ch'ha  con  esso    voi,  a 
tenenni  così  lungamente  infermo,  e  malinconico:  e 
se  è  difetto  dell'aria,  e  dell'acque,  si  dovrebbe  con- 
tentare ,  eh' io    andassi  a  migliorarle:  se   della  con- 
versazione ,  sa  quella,  che  mi  può  rallegrare^  rende- 
tevi dunque  certo  ch'egli  sia  tale,  come  stimatele 
vivete  felice.  Di  S.  Anna. 

CCXLIX.  yil  medesimo  • 


Al  fine  la  mia  partìu  è  conclusa,  l'andata  riaolur 
ta,  il  viaggio  deliberato:  la  licenza  non  si  niega,ma 
si  desidera,  che  sia  presa  da  me  fra  quelle  tante, 
che  sogliono  prendersi  i  cortigiani,  de' quali  non  so 
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il  numero:  ci  rimane  solo  una  picciola  diflìcoltà^ 
eh'  io  non  ho  denari  :  e  dico  picciola  y  perchè  io  ver- 
rei a  piedi  y  non  sol  per  divozione  y  ma  per  desi- 
derio di  mutar  aria.  Che  farem  dunque^  Signor 
Ardizio  y  o  che  farò  io  ^  se  non  possi am  correr  la  me- 
desima fortuna ,  o  se  non  dobbiamo  ?  Io  aveva  pen- 
uto  di  chiedere  in  dono  cinquanta  scudi  alla  Gran 
Duchessa  y  ma  la  dimanda  si  farà  in  altra  occasione  ; 
ora  non  vorrei  perder  questa,  perchè  avendomi  il 
Signor  Duca  di  Parma  fatto  parlare  alcune  volte  as- 
sai cortesemente^  m'ha  dato  ardire  di  chiederli,  o 
di  farli  chiedere  qualch' ajuto .  Se  farete  qualche 
buono  ufficio  per  nie,  ve  n'avrò  molto  obbligo-,  se 
non  vi  pare,  o  se  non  è  spedieute ,  scriverò  io  me- 
desimo a  Sua  Altezza^  e  farò  buona  fronte,  se  avrò 
comodità  di  parlare .  Qui  si  rappresenterà  una  mia 
favola  pastorale:  ho  invitato  il  Signor  Principe  di 
Molfetta,  ed  inviterei  il  Signor  Principe  Ranuccio, 
%  io  avessi  alcuna  servitù  con  Sua  Eccellenza ,  ma  il 
Signor  Duca  vostro  mi  pare  di  poterlo  supplicar  li- 
beramente, che  mi  faccia  anch'  egli  questa  grazia;  e 
mi  rincresce ,  che  voi  ed  io  non  siamo  servitori  del 
Signor  Don  Giovanni  de'  Medici  ;  perchè  la  sua  pre- 
senza sarebbe  molto  favorevole  a  questa  mia  favola  • 
Frattanto  mando  il  sonetto ,  il  quale  ho  rifatto ,  o 
piuttosto  fattone  un  altro .  Vedete  di  ritrovare  il  pri- 
mo, e  mandateli  ambedue  \  acciocché  siamo  esauditi 
di  leggieri .  Ma ,  o  si  rappresenti  questa  beata  favo- 
la,  o  non  si  rappresenti ,  verro  certo  con  un  compa- 
gno almeno:  fate, che  ritroviamo  buon  vino,  e  buo- 
|ia  acqua  sull'osterie,  e  supplicatene  Madama,  e  di- 
rei ancora  il  Legato  di  Romagna ,  se  non  temessi  di 
darvi  noja  soverchia.  Alla  Sig.  Principessa  di  Bisi- 
gnano  baciate  le  mani  in  mio  nome  *,  io  non  le  scri- 
verò, perchè  in  questi  caldi  è  soverchia  fatica   que« 
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Sta  della  favola:  ma  se  ella  è  cosi  cortese  Signora  come 
immagino ,  non  dee  sdegnar  V  avanzo  della  mia  vita, 
e  di  quel  che  può  far'  il  mio  debole  ingegno  ;  poiché 
le  prime  parti  son  tocche  agli  altri .  Ma  piaccia  a 
Dio ,  che  io  possa  vivere  a  me  stesso,  ed  a'  suoi  servi- 
gi, com'  io  vorrei^  acciochè  non  paja  fatto  per  neces- 
sità, quel  eh'  è  per  elezione.  Accetto  ToiTerU,  che  V.  S. 
mi  fa,  e  ne  la  ringrazio  ^  e  la  prego  ^  che  scriva  e  Cu:- 
eia  scrivere  in  mia  raccomandazione  airUlustrissimo 
Sig.  Marchese  di  Carraia ,  ed  all'  Illustrissima  Don- 
na. Eleonora^  l'uno  e  l'altra  de' quali  possono  mol- 
lo giovarmi .  Vivete  lieto.  Signor  mio .  Di  Ferrtrt. 

CCL.  Jll  medesimo. 

Ringrazio  V.  S.  che  abbia  mandato  per  buona 
strada  il  sonetto  del  Serenissimo  Principe  di  Parma. 
Ora  le  mando  V  altro ,  che  ho  fatto  nel  nascimento 
del  figliuolo  del  Signor  Principe  di  Mantova^  e  ri- 
spondo al  suo,  come  vedrà.  La  ringrazio  ancora, 
che  mi  proponga  per  soggetto  V  Illustrissimo  Signor 
Cardinale  de' Medici,  perché  egli  è  Principe  cosi 
grande,  e  di  unto  merito  quanto  tutti  sappiamo ^  ed 
io  gli  sono  tanto  abbligato,  quanto  V.  S.  può  avere 
inteso  \  né  soglio  dimenticarmi  degli  obblighi ,  e  dei 
favori ,  che  ho  ricevuti  -y  ma  sono  stanco ,  e  tardo  in 
latte  le  mie  operazioni  ;  piaceia  a  Dio  eh'  io  ne  pos- 
sa fornire  alcuna.  Al  Signor  Abate  del  Monte  son 
servitore  di  molti  anni,  come  al  Signor  Guido  Bal- 
do suo  fratello .  V.  S.  non  tenga,  né  trattenga  la  co- 
pia di  questi  sonetti  •  Non  scrivo  al  Signor  Cesari 
Benedetti  per  questo  ordinario ,  non  mi  paiendo  far- 
lo,  se  non  mi  rallegro  con  sua  Signorìa  Reverendis- 
sima della  sua  nuova  dignità  del  Vescovado.  V.  Si* 
gnoria  viva  felice .  Di  Ferrara  . 
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CGLI.  Al  medesimo  • 


Io  debbo  ringraziar  molto  il  Signor  Iddio ,  H  aver 
rìoeTUto  assai  più   dalla  liberalità  del  Signor  Don 
Ferrante  Gonzaga ,  che  non  poteva   aspettar  dalla 
giostizia  del  Signor  Duca  di  Mantova  :  massimamen* 
te  avendo  egli  mandato  il  dono  de'  cinquanta  scudi 
in  tempo,  cb'  io  credo  d'andare  a  Napoli;  ove  non 
mi  mostrerò  meno  affezionato   all'  onore  y  ed  alla  ri* 
pntazione  della  casa  sua,  di  quelch'io  mi  mostrerei 
m  Lombardia,  ed  in  Mantova  medesima^  ma  se  pia- 
cesse al  Signor  Iddio ,  che  la  mia  partita  si  prolun- 
gasse ,  y.  S.  il  preghi ,  che  non  lasci  addietro  alcuna 
raccomandazione ,  che  possa  giovarmi .  Io  il  ringra- 
xio  con  una  mia  lettera  ;  ma  più  particolarmente  vor- 
rei, che  Y.  S.  sapesse,  che  benché   pochi    potessero 
provvedere  a'  miei  bisogni  più  facilmente  di  Sua  EU> 
Gellensa,  molti  nondimeno  dovevan  fare  quel  che 
potevano  più  prontamente  ^  i  quali  avendo  mancato 
non  solo  alla  speranza  mia ,  ma  al  debito  loro  ,  han- 
no scemata  la  fede,  eh'  io  aveva  in  loro,  ed  accresciu- 
ta la  volontà,  che  fu  sempre  in  me ,  di  servire  il  Si- 
gnor Don  Ferrante;  per  servigio  ed  onor  del  quale 
non  risparmierei  il  sangue,  non  che  l'inchiostro;  e 
molto  mi  rincresce ,  che  dalla  fortuna  mi  sia  tolta 
ogni  occasione  di  servirlo ,   e  dall'  infermità  quasi 
ogni  speranza  di  scriver  cosa ,  che    possa  piacerli . 
Manderò  a  V.  S.  il  dialogo  del  Piacer  onesto ,  quan- 
to prima  potrò .  Oltre  quello  ce  ne  sono  alcuni  al- 
tri, ne' quali  avrei  bisogno  di  consiglio;  benché  io 
aia  assai  risoluto  d'  aver  in  tutto  particolar  risguar- 
do alla  sodisfazione  del  Sig.  Don  Ferrante ,  e'I  con- 
siglio a  ninno  più  volentieri  dimanderei,  che  a  V.  S. 
^  io  potessi  parlarle  :  forse  le  scriverò  di  ciò  alcuna 
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cosa^ passati  questi  caldi.  Al  Signor  Principe  Ranuc- 
cio può  mandare  i  sonetti ,  quando  le  pare  -,  e  ne  ho     i 
fatto  nuovamente  un  altro  a  Sua  Eccellenza^  che  for- 
se sarà   stato  mandato  costà .  Per  servigio   di  V.  S. 
vorrei  joter  far  molto  ^  ma  poiché  è  piaciuto  al  Si- 
gnor Iddio  y  che  ella  possa  giovarmi  col  favore  di  co- 
testi Principi,  suoi  Signori,  sua  sarà  la  prima  lode, 
eh'  è  di  fare  altrui  beneficio ,  e  mia  la  seconda ,  eh  e 
di  riceverlo  con  gratitudine  d'animo,  il  qual'è  in- 
clinatissimo .  Baci  in  mio   nome  le  mani  al   Signor 
Bernardino^  e  viva  felice.  Di  S.  Anna. 

GGLIL  j4l  medesimo  • 

L' Impresa ,  che  V.  S.  m' hfi  mandata ,  pcrch'  io  la 
consideri ,  m'è  piaciuta  molto*,  perciocché  é  di  due 
corpi  risguardevoli ,  i  quali  fanno  bellissima  vista, 
ed  illustrata  da'  versi  d' Omero  prima ,  e  poi  di  Vir- 
gilio, e  di  significato  assai  alto^  il  quale  nondimeno 
non  saprei  appieno  dichiarare  :  conciossiacosaché  al- 
l'aquila,  ed  al  serpente  sono  attribuite  diverse  pro- 
prietà ^  per  le  quali  può  ricevere  divèrse  interpreta- 
zioni ,  ed  in  questa  parte  io  dovrò  esser  piuttosto 
vostro  discepolo  >  che  maestro  altrui  \  ma  pur  vedre- 
te quel ,  eh'  io  ve  n'  ho   scritto  in  un  sonetto ,  nel 
quale  non  tanto  mi  sono  sforzato  di  parer  buono  in- 
terprete,  quanto  d'esser  buon  poetare  s'io  avessi 
saputo  bene  accoppiar  insieme  l' ufficio  dell'  uno  e 
dell'  altro ,  grandemente  me  ne  rallegrerei   fra  me 
stesso,  come   mi  rallegro  con  esso  voi,  che  abbiate 
scelta  l'aquila  per  Impresa;  e  se  ve  ne  fosse  data  al- 
cuna briga ,  simile  a  quella ,  che  fu  nel  «tempo  dei 
Paladini  per  Tistessa  insegna,  stimo,  che  coli' ardi- 
re, e  coi  saper  vostro  ne  per  veni  reste  a  buon  fine. 
iVon  vi  sarà  però  data  da  me,  perch'io  non  voglio 
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contendere  eoo  esso  voi  a  guisa  di  Serpente;  bencKè 
il  prudente  gli  sia  assomigliato  nella  Saci^  Scrittura . 
Né  vorrei  ancora  innalzarmi  sotto  Tali  vostre^  come 
^tto  quelle  dell'aquila  fece  il  Reatino;  perciocché  io 
!  son  grande  e  grosso^  come  sapete^  laonde  difficil- 
mente mi  potrei  nascondere  nelle  penne  altrui  ;  ol- 
trediciò  sono  lontanissimo  dall' ingratitudine  ^  però 
non  mi  curerei  di  superare  coloro  col  favor  de' qua- 
li fosse  asceso  a  qualche  onore .  In  quel  che  mi  scri- 
vete poi  del  motto ,  non  so  facilmente  risolvermi^ 
perchè  dall'uno  lato  più  mi  piacerebbon  le  parole 
prese  dal  medesimo  luogo  dr  Virgilio ,  dall'altro 
quelle ,  Hoc  mrtutis  opus  j  mi  pajono  più  alte  a  si-» 
gnificar  il  vostro  concetto .  E  per  questa  cagione  V  e- 
leggerei  più  volentieri  :  e  questo  basti  dell'  impresa  , 
e  del  motto.  Dell'offerte^  che  mi  fate^'  vi  ringrazio 
molto  ,  e  vi  prego  ^  che  non  lasciate  alcuna  occasio- 
ne, che  vi  s'appresenti  di  giovarmi,  perch'io  son 
cosi  povero  d' amici ,  come  di  tutte  Y  altre  cose  \  ma 
s'io  ne  fossi  ricco ,  non  ve  ne  sarebbe  da  me  prepo-- 
sto  alcuno .  Fate  riverenza  in  mio  nome  a  Sua  Àltez- 
la:  e  se  scrivete  al  Signor  Cavallara ,  baciateli  le  ma- 
ni da  mia  parte ^  e  vivete  lieto  .  Di  Ferrara. 

Ardizio  j  conte  spesso  aquila  altera 
Orribil  drago  a  volo  innalza  e  porta, 
E  seco  fa  con  mille  nodi  attorta 
Battaglia  in  del  j  la  velenosa  f^ra: 

Così  giunge  per  fama  air  alta  spera 
Del  Sole  ,  oltre  la  via  lunga  e  distorta , 
If  un  coli'  altro  nemico  ,  e  si  conforta  , 
S^auvien  che  dalle  stelle  ei  caggia,  e  pera  • 

Perchè  gran  lode  nel  gran  caso  attende 
Dal  vincitore  il  vinto ,  ov*  ei  discopra 
L'infelice  valor  nell'ore  estremo. \ 
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1 

£  Certo  è  di  virtk  rvUrahil  opra  j  j 

E  degna  della  tua  ,  che  tanto  ascende  j 
Dar  morte  j  e  gloria  air  avversario  insieme- 

CGLIII.  j4l  medesimo . 

Ebbi  il  piego ,  che  V.  S.  mandò  al  Signor  Giulio 
Mosti  colla  cantone  scritta  alla  Gran  Duchessa  di 
Toscana  \  ma  non  col  frutto ,  che  io  sperava  cb^  eUi 
dovesse  produrre^  forse  perchè  la  mia  cattiva  forta- 
na    non  consente    che  quella  Signora  Serenissinu 
possa  dimostrar  la  sua  cortesia ,  ma  in  parte  ne  po- 
trebbono  essere  state  cagioni ,  le  molte  scorrezioni , 
che  si  leggono  nella  canzone  *,  la  quale  è  stampata 
men  male  :  come  che  in  tutte  l' altre  composizioni , 
o  nella  maggior  parte  io  sia  stato  così  mal  trattato 
dagli  stampatori^  come  da' Principi^  che  lor  conseti- 
tono ,  che  possano  farmi  questi  dispiaceri .  Io  aveva 
pensato  di  lamentarmene  col  Senato  Veneziano ,  e 
con  gli  altri  :  ma  aspetto  di  veder  quest'  altra  parte  > 
che  va  attorno ,  e  immagino  che  sia  così   mal  con* 
eia ,  come  V  altre .  Se  in  altro  V.  S.  non  può  ajntar- 
mi  ^  o  farmi  beneficio ,  non  voglia  almeno  in  questa 
occasione  tenermi  ascoso  quel  eh'  ella  sa  del  vero. 
Il  sonetto  del  Signor  Principe  di  Parma  a  questa  ora 
dovrebbe  essere  stato  mandato  :  ma  essendosi  smar- 
rito ,  bisogna  eh'  io  il  rifaccia  ;  perchè  ,  credendo  di 
averlo  mandato  in  buone  mani ,  non  ne  tenni  copia. 
Frattanto  aspetto  di  ricever  qualche  favore  dalla  Si- 
gnora Principessa  di  BisignaHó ,  perchè  ella  dovreb- 
be esser  mossa  piuttosto  dalla  sua  vinà ,  che  dalle 
mie  lodi  v  e  tanto  sari  più  meritevole  di  tutte  quelle 
che  possono  darsi ,  o  immaginarsi ,  qusmto  meno  le 
spiacerà  di  legger  le  lodi  di  molte,  alle  quali  ho  co- 
sì poco  obbligo;  e  se  per  alcuna  cagione  ne  dovesse 
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sentire  dispiacere ,  niuna  altra  dovrebbe  essere ,  che 
sdegno  della  mia  Infelicità;  percbè  la  misericordia 
oraai  non  mi  si  conviene.  Ma  forse  troppo  ardita- 
mente ho  filosofato  col  Sig.  Ardizio,  e  s'io  potessi 
ricopiar  la  lettera^  raffrenerei  il  mio  sdegno^  col 
quale  vorrei  infiammare ,  e  destare  almeno  quel  di 
alcun  altro:  ma  non  voglio  ora  trattener  più  lunga- 
mente il  portatore .  Moderi  V.  S.  colla  sua  prudenza 
la  mia  soverchia  animosità  ^  acciocché  io  debba  aver- 
le maggior  obbligo ,  che  non  pensava .  E  le  bacio  le 
r      mani .  Di  Ferrara . 


CCLIV,  jél  medesimo . 

Mi  spiace  molto  di  non  poter  mandar  a  V.  S.  il 
dialogo  del  Piacer  onesto^  per  lo  Signor  Emilio  Leo- 
ni; perchè  ho  deliberato  di  farci  molte  mutazioni , 
e  non  ne  ho  fatto  ancora  alcuna^  né  stimo  di  poterci 
por  manO;  fin  eh'  io  non  sia  purgato  .  Altra  mia  com- 
posizione in  prosa  non  è  stata  ancora  da  me  rivista  , 
se  non  il  dialogo  del  Me^saggiero  ^  il  quale  é  nelle 
mani  del  Signor  Don  Cesare  d'Este:  e  se  io  il  potes- 
si riaver  a  tempo ,  il  darei  molto  volentieri  a  questo 
gentilnomo  ;  ma  s' egli  partirà  |prima  eh'  io  il  riab- 
bia, glielo  manderò  per  quella  strada,  che  V.  S.  sti- 
merà migliore.  E  vorrei  dedicarlo  col  consiglio  di 
V.  S.  perché  sebbene  è  in  lui  lodato  altamente  il  Se- 
renissimo Principe  di  Mantova^  al  quale  io  disegna- 
va di  dedicarlo ,  nondimeno  non  glielo  avendo  mai 
mandato ,  non  mi  parrà  di  fare  alcuna  cosa  sconve- 
nevole, s'io  il  dedicherò  ad  alcuno  del  suo  sangue , 
il  qnal  legga  volentieri  quelle  lodi ,  eh'  io  molto  vo- 
lentieri gli  diedi  ;  benché  io  fossi  in  parte ,  ove  il  lo- 
darlo mi  poteva  esser  attribuito,  se  non  a  molta  paz- 
zia^ almeno  a  molta  semplicità;  la  quale,  se  in  al* 
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cun  uomo  fu  mai  scompagnata  da  ogni  malizia,  (i 
in  me  y  quando   scrissi   quel  dialogo .   L' altre  mie 
composizioni  di  prosa  y  hanno  tutte  bisogno  di  molta 
considerazione^  ed  io  in  tutte  ho  bisogno  di  consi- 
glio; ma  non  tanto  per  correggerle,  quanto  per  de-     \ 
dicarle .   Ne   questo  dico ,  pcrch'  io   volentieri   non 
manifestassi  colla  dedicazione  di  ^^se,  al  Signor  Don 
Ferrante  Gonzaga  la  gratitudine  dell'  animo  mio,  ma 
per  altri  rispetti  y  i  quali  son  molti ,  e  di  molta  im- 
portanza', e  n'avrei  volentieri   parlato  con  V.  S.  t 
lungo;  e  se  le  pare,  che  possiamo  confidar  questo 
segreto  alle  lettere ,  m' atterrò  al  suo  parere .  Pur  io 
son  di  opinione,  che  sia  meglio  l'aspettar  1'  occasio- 
ne d'alcun  negozio,  che  rimeni  V.  S.  a  Ferrara:  la 
qual  per  lo  parentado^  eh' è  fra  questi  Principi,  non 
può  tardare  lungamente.  Della   protezione  del  Sig. 
Don  Ferrante  Gonzaga  fo  grandissima  stimale  direi 
quasi,  che  non  mi  rincrescerebbe  d'esser  caduto  in 
calanrità,  s'io  dovessi  esserne  sollevato  coli' autorità 
di  Sua  Eccellenza;  perciocché  non  tanto  piace  l'u- 
scir di  travaglio ,  quanto  \  uscirne  col  favor  di  per- 
sona, alla  quale  1'  uomo  abbia  volentieri  obbligo:  ed 
io  l'ho  così  volentieri  al  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga, 
che  per  uscirne ,  non  debbo  cercar  ,  né  pur  deside- 
rar ipaggior  fortuna ,  di  quella  che  può  aver  Qn  ser- 
vitor  de'  Principi  suoi  pari  :  e  sempre  che  egli  gra- 
dirà la  mia  affezione^  o  alcuno  mio  servizio  (se  par 
per  mia  buona  sorte  potrò  mai  fargliene  alcuno  )  mi 
parrà  d'  aver  nuova  cagione  di  rimanerle  obbligalo. 
V.  S.  gli  mostri  un  mio  sonetto ,  il  quale  le  sarà  man- 
dato dal  Sig.  Giulio,  insieme  con  un'altra  mia  lette- 
ra .  Molti  altri  n'  ho  fatti  in  questi  giorni ,  i  quali 
non  le  manderò  io>  perchè  la  fatica  del  riscrìvere 
m' è  grave  oltremodo ,  e  la  cortesia  degli  amici  miei 
dovrebbe  sgravarmene;  ma  se  gli  vuole,  potrà  facil- 
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mente  averli  dal  Sig.  Giulio.  Farò  il  sonetto ,  che  mi 
dimanda  9   e   se    non  potrò  darlo  al  Signor  Elmilio 
Leoni ,  il  quale  io  non  so  s' io  vedrò>  il  manderò  per 
la  strada  del  Signor  Giulio;  e  le  bacio  le  mani.  Di 
S.  Anna. 

GCLY .  jàl  medesimo  • 

Non  mandai  a  V.S.  il  sonetto  per  lo  Signor  Emilio 
Leoni,  perché  io  intesi ,  che  la  sua  partita  doveva 
esser  troppo  presta  ;  ma  oggi  V  ho  fatto ,  ed  oggi  glie- 
lo mando.  Non  so  nondimeno,  se  ne  rimarrà  soddi- 
sfatta ;  perchè  nella  sua  lettera  non  mi   dichiara  , 
se'l  Tuole  per  la  dama  sdegnata,  o  per  lo  cayaliero , 
che  in  yano  ha  cercato  di  placarla  ;  ma  nel  dubbio 
mi  sono  attenuto  a  quello,  che  mi  pareva, più  ragio- 
nevole, e  l'ho  fatto  per  servitù,  del  cavaliere,  e  se 
voi  sete  quello ,  centra  al  quale  la  dama  è  sdegnata, 
assai  sono  io  certo ,  che  ella  è  sdegnata  a  torto  :  per* 
che  dalla  vostra  lingua  non  può  essere  uscita  paro- 
la, che  possa  offendere  l'onore  d'una  dama:  ma  s^ò 
alcun  vostro  amico,  grande  argomento,  mi  par  che 
sia  della  sua  innocenza  la  vostra  amicizia .  E  s' io 
fossi  costi,  mi  darebbe  il  cuore  di  provare  a  quella 
danta  ,  qualunque  ella  si  fosse ,  che  troppo  facilmen- 
te avesse  creduto  alla  falsa  relazione  \  ma  se  voi ,  per 
alcun  vostro  affetto  ragionevole,  voleste  collegarvi 
con  lei,  contra'l  povero  cavaliere ,  il  qual  fosse  col- 
pevole in  alcuna  cosa,  che  posso  io  altro,  che  com« 
piacervi?  avvisatemene  dunque,  ch'io  farò  il  sonet- 
to in  quel  modo ,  eh'  io  crederò  che  possa  esservi 
più  grato  :  e  vi  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 
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Donna  j  eh*  air  amor  mio  premio  d*  amore 
Deste  gran  tempo ^  in  guisa  tal  j  ch'unita 
La  mia  semhraxfa  colla  vostra  vita  , 
E  col  mio  fido  il  vostro  gentil  core  : 

Ben  fu  crude  l  menzogna  ^  e  falso  errore  j 
Che  v'  ha  da  me  divisa j  e  incrudelita  j 
Perchè  da  me  non  fu  mai  voce  udita 
Contra  /" onestà  vostra ,  e^l  vostro  onore . 

Né  s' udirà  giammai^  che  se  la  move 
O  giusta  ira  ,  o  dolore  ,  od  altro  affetto , 
Biasmo  fortuna j  e  r altrui  torto  indegno. 

Ma  per  sospiri  il  mio  infiammato  petto  j 
E  la  mia  fede  per  veraci  prove 
Placar  non  puotc  il  vostro  fero  sdegno . 

CCLVI.  Al  medesimo . 

Il  sonetto  della  S.  Y.  senza  lettera^  ha  piuttosto 
commosso 9  ch'acquetato  il  mio  desiderio;  percioc- 
ché m'ha  data  tanta  informazione  dello  stato  vostro  , 
quanta  mi  basta  per  indrizzar  le  mie  lettere,  e  del. 
l'altre  cose  tutte  sono  quasi  incerto;  però  vi  prego 
che  facciate  che  in  me  la  cognizione  sia  pari  all'af- 
fezione; perché  non  è  ragionevole,  che  poco  sappia, 
chi  molto  ama;  raccomandatemi  al  Signor  rostro  fra- 
tello, e  leggete  il  sonetto,  ch'io  vi  mando  in  rispo- 
sta. Dalle  mie  stanze. 

Al  Signor  Torquato  Tasso 
Curzio  Ardizio. 

Jo  qui  suir  Arno  ,  ov*  hanno  i  cigni  albergo  , 
Ove  ha  il  gran  Duce  Etrusco  il  più  bel  seggio  , 
Signor,  col  frate  mio  ,  cK  osservar  deggio  ^ 
Alla  meta  d* onor  m*  innalzo  ,  ed  ergo  . 
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Non  più  di  pianto  il  sen  con  gli  occhi  aspergo  ^ 
Meraviglie  cf  jimor  j  tTonor  'vagheggio^ 
E  t  alma  infiammo  alla  virtù ^  ch'io  veggio 
Qui,  per  cui  mille  j  e  mille  carte  vergo  • 

Oh  !  perchè  il  sauer  io  di  voi  j  d^  Omero 
Non  ho  j  per  celebrar  con  gloria  in  carte 
Le  grandezze  di  Flora  j  e  del  suo  Duce? 

Che  pur  più  noto  anch'io  farei,  chi  imparte , 
Dolce  ,  ed  alto  cantando  j.il  nobil  vero  > 
In  giro  al  mondo  ,  e  dove  il  Sol  più  luce . 

Risposta . 

Tu  lasci,  Ardizio ,  i più  veloci  a  tergo 
Per  vie  sublimi:  io  vo  di  male  in  peggio  ; 
E  colla  Morte  ,  e  con  Amor  patteggio. 
Mentre  polisco  le  mie  rime  e  tergo . 

E  dove  solo  io  giaccio  ,  e  dove  albergo  , 
E  dove  penso  ,  e  scrivo  ,  e  parlo ,  e  seggio , 
Fra  miei  desiri,  e  fra  le  cure  ondeggio  , 
E  mi  avvolgo  >  e  m*  affondo  ,  e  mi  sommergo . 

jaa  risorgo  sovente  ,  ed  oso  ,  e  spero  , 
E  tento  di  raccorre  il  senno  ,ef  arte , 
E  quel  saper  ,  eh*  in  porto  altrui  conduce . 

E  vedendo  le  merci  in  mare  sparte  , 
Ond*  arricchir  poteva ,  al  mio  pensiero 
L'alta  virtù,  che  lodi,  ancor  traluce. 

GOL  VII  Al  medesimo . 

Ho  molto  obbligo  al  Signor  «Giulio  Mosti ,  che 
dia  buon  ricapito  alle  lettere,  che  io  scrivo  a  V.  S. 
parimente  a  quelle,  nelle  quali  è  alcan  mio  compo- 
nimento; perciocché  drmolti,  che  prima  n'aveva 
Sutti,  e  mandati  a  V.  S.  e  ad  altri  amici  miei,  non 
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ho  avuto  avviso  alcuno^  e  dubito >  che  non  siano  sta- 
ti dati  a  coloro y  acquali  sono  scritti.  Ben  è  vero ^  che 
tra  le  lettere^  ch'io  ho  date  al  Signor  Giulio^  credo, 
che  se  ne  sia  smarrita  una  y  nella  quale  cosi  era  rac- 
concio il  primo  terzetto  del  primo  sonetto,  eh'  io 
scrivo  al  Principe  Ranuccio  : 

E  col  sermone  sciolto,  e  co'' be'*  carmi 

Gli  altri j  e  te  stesso  axfanzi,  e  ^n  sì  gentile 
Studio,  la  verde  età  passar  t*  aggrada . 
La  qual  mutazione  non  muto  sin' a  te  stesso  ayanzi; 
ma  se  le  pare  y  può  soggiungere  : 

E^l  verde  Aprile 

Così  degli  anni  tuoi  passar  t' aggrada . 
Ed  assai  rimarrò  sodisfatto  di  V.  S.  se  farà  ricopia^ 
re  il  sonetto  y  e  '1  manderà  al  Signor  Principe  Ranno, 
ciò.  De'due^  che  ho  scritti  al  Sig.  Principe  di  Manto- 
va, intenderò  molto  volentieri  quel  che  gliene  sarà 
paruto .  E  volentieri  avrei  parlato  col  Signor  Marcel- 
lo per  molte  cagioni  ^  ma  principalmente  per  ricupe- 
rar col  consiglio,  e  coirajuto  suo  la  sanità^  la  quale 
io  stimo,  che  mi  sarà  molto  difficile  di  racquistare,  e 
quasi  impossibile,  se  i  medici  senza  più  tardare  non 
ne  prendono  la  cura  ;  o  se  non  mi  si  concede,  eh'  io 
prenda  que' medicamenti ,  ch'io  stimerò  più  giove- 
voli, i  quali  forse  il  Signor  Agf)stino  non  mi  fa  da- 
re, perchè  sa  ch'io  non  sono  medico:  nondimeno 
spererei  di  poter  fare  alcun  miglioramento  purgan- 
domi com'  io  soleva  \  e  prego  V.  S.  che  muova  il  Si- 
gnor Don  Ferrante  a  scrivere  efficacemente  alla  Si- 
gnora Duchessa  di  Ferrara.  In  questa  mia  infermità 
la  mia  memoria  è  molto  indebolita ,  ma  più  in  quel 
ch'appartiene  alle  lettere,  che  nell'azioni,  nelle  qua- 
li non  mi  serve  cosi  poco,  ch'io  non  potessi  trattar 
sicuramente  de' fatti  miei  e  degli  altrui,  s'io  n'aves- 
si occasione.  Sicché  molto  mi  doglio,  che  nel  nego* 
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lio  degli  Otto  scudi ,  si  dia  maggior  fede  al  falso  te* 
ftimonio  d' un  orefice ,  che  alla  verità ,  la  quale  sem- 
plicemente è  detta  da  un  gentiluomo ,  che  noii^  cercò 
mai  d' ingannare  alcuno  ;  e  perchè  vorrei ,  che  V.  S. 
ne  fòsse  bene  informata;  sappia^  ch'io  vendei   in 
Mantova  per  necessità  un  rubino,  già  donatomi  dal- 
la Signora  Duchessa  di  Urbino ,  il  quahikera  stato  sti- 
mato, da  chi  più  r  aveva  stimato,  settanta  scudi,  e  da 
chi  meno,  trentacinque,  per  ^|^ti  scudi:  ma  M.  Pier 
Giovanni,  sapendo,  che  non  l'aveva  potuto  vendere 
a  debito  prezzo,  s' offerse  di  farmene  dare  per  giusti- 
zia otto  altri  scudi ,  de'  quali  disse  che  Madonna  An- 
na sua  moglie  mi  farebbe  camice ,  o  altri  panni  lini  ; 
e  molto  mi   maraviglio  che  ora   parli    altramente: 
nondimeno ,  perchè  quando  sua  moglie  fu  a  veder- 
mi questo  verno ,  non  mi  negò  cosa  alcuna ,  eh'  ap- 
partenga alla  verità  di  questo  fatto,  aspetto  di  udir- 
ne <{uel ,  ch'egli  ne  dirà,  s' io  lo  vedrò'mai .  I  trenta- 
due  scudi,  ch'egli  dice,  non  mi  furono  dati  per  pa- 
gamento d' un  anello  *,  ma  per  quel  d' una  collana,  la 
quale  io  gli  diedi  da  vendere ,  ed  egli  la  vendè  quat- 
tro scudi  meno,  di  quel  che  pesava  Toro*,  né  fur 
di  questi  que' danari,  de' quali  io  pagai  il  barbiero; 
ma   d' alcuni  filippini ,  cjic  '1  Serenissimo  Duca   di 
Ferrara  m'  aveva  fatti  donare ,  bench'  io  allora  non 
servissi  Sua  Altezza.  Come  si  sia,  se  pare  a  V.  S.  che 
non  ci  sia  rimedio  di  ricuperare  questi   danari  per 
giustizia,  non  vi  si  affatichi .  Dal  Signor  Don  Ferrane 
te  Cronzaga  non  aspetto  alcuna  ricompensa. di  cosa, 
nella  quale  Sua  Eccellenza  non  ha  alcuno  obbligo  di 
ricompensarmi ,  ma  non  rifiuto  alcun  dono  della  «uà 
liberalità^  alla  qual  non  vorrei,  che  fosse   persuaso 
da' preghi  d'alcuno^  basti,  ch'egli  sia  informato  del- 
le mie  necessità,  quando  V.  S.  gli  presenterà  il  'i^iò 
dialogo   del  Piacer  onesto,  nel  quale  è  introdotito  a 
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ragionare  il  Sereuissimo  Prìncipe  suo  padre, con  Ago- 
slino  da  Sessa  ^  filosofo  famoso  de' suoi  tempi.  Frat- 
tanto da  V.  S.  o  dalle  sue  donne  accetterò  volcalicri 
quel ,  che  un  povero  amico  può  donare  ad  un  pove- 
rissimo; ma  la  prego  che  non  si  discomodi*  La  nut 
memoria y  come  le  ho  scritto >  é  tanto  indebolita,  che 
non   dovrà  maravigliarsi ,  se  io  non  mi   ricordo  da 
qtiale  scrittore  sia  dato'I  velo  ad  Imeneo.  Catullo,  il 
qndle  ho  in    questa  sUnza,  gli  da  la  face,  la  ghir- 
landa, ed  i  coturni,  ma  non  gli  dà  il  velo;  di  Clau- 
diano  e  di  altri,  che  ho  letti,  non  ardisco  d'afferma- 
re, o  di  negare  cosa  alcuna,  e  conforto  V.  S.  a  cer- 
carne, s'ella  pura  non  ha  pronta  l'autorità.  11  so- 
netto per  altro  modo  mi  piace;  perchè  non  è  ia  lui 
concetto 9  o  parola,  eh' a  mio  giudicio  meriti  biasimo; 
quantunque  ad   alcuni  potesse  parere >  ch'ella  con 
maggior  lode  avesse  schivato  il  nome, prùle,  nondi- 
meno usato  dal  Boccaccio  >  e  poi  da' moderni:  il  qua> 
le  IO  non- ho  sempre  rifiutato  :  ed  a  V  S.  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara . 

CCLVIII.  uél  medesimo. 

Ringrazio  n^olto  V.  S.  dell'  ufficio ,  che  ha  fatto  per 
me  col  Signor  Don  Ferrante  ;  perchè  molto  volentie- 
ri rinnoverei  con  Sua  Eccellenza  la  servitù,  che  io 
aveva  col  Signor  Don  C  sare  suo  padre:  e  prego  V. 
S.  che  gli  mandi  due  altri  sonetti,  nell' uno  de' quali 
fo  laenfeiooe  dell'avo  suo  glorioso:  la  quale,  quan- 
i^nque  sia  assai  breve,  non  dee  nondimeno  essergli 
piaciòlo  argomento  della  buona  volontà ,  che  ho  di 
lodarlo  con  più  lunghe  composizioni .  Mando  ancora 
a  V.  S.  tan  sonetto  per  lo  Principe  Ranuccio,  del  qua- 
le prima  aveva  udito  ragionare  con  molta  lode  in 
quel,  che  appartiene  agli  studj ,  e  particolarmente  a 
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(foei  della  poesia  ;  laonde  le  rimarrò  con  molto  ob- 
bligo^ avella  cercherà  di  pormi  in  sua  grazia.  Il  sa- 
luto della  Principessa  sua  sorella  m' è  stato  oltramo-* 
do  caro>  e  caro  mi  sarà  che  di  nuovo  le  baci  le  ma- 
li in  nilo  nome y. ed  insieme  al  Sig.  Principe  sno^  e 
:lie  mi  raccomandi  a  tutti  i  gentiluomini  di  loro  Al- 
exze,  e  particolarmente  al  Sig.  Marcello.  11  sonetto 
li  V.  S.  m' è  assai  piaciuto;  del  rimanente  parleremo 
costì ,  se  il  Signor  Iddio  mi  farà  grazia ,  che  io  possa 
venirci,  come  desidero .  Frattanto  mi  comandi,  come 
ti  suole  agli  uomini  pronti  di  spirito,  ma  deboli  di 
forze,  e  viva  felice.  Di  S.  Anna. 

Sopra  un  vaso  nwresco  da  tener  profumi ,  che  poi 

fu  fatto  un  calamajo . 

(Questa  arca  fu  di  preziosi  odori , 
CK  or  ò  d^  inchiostro  ;  e  fra  le  care  prede 
Il  mio  buon  padre  nelf  antica  sede 
Già  l' acquistò  del  nobil  Re  de*  Mori . 

E  *n  questo  uso  adoprolla ,  e  i  wighi  Amori 
Per  lei  fé  conti ,  e  la  sua  stahil  fede  : 
Ni  del  Gran  Carlo  ^  o  del  felice  erede 
Senza  lei  celebrò  r  armi ,  e  gli  allori . 

Ed  ohra  r  alpe  j  e  !a  famosa  Àrdenna 
Neil*  esilio  portolla,e  nella  morte 
Lasciolla  a  me,  cara  rhemoria  acerba . 

Gualengo,  a  me  Fortuna  ancor  la  serba  : 
Deh!  quando  io  lodo  il  saggio  Aifon  so  »e  forte. 
Mai  non  sia  scarso  alla  mia  stanca  penna . 

O  nohil  vaso  di  purgati  inchiostri  , 
CK  arca  fusti  d*  odori,  il  primo  nome 
Lasciasti  in  Libia  colle  genti  d^me  , 
Caro  fra  le  vittorie  a*  duci  nostri . 
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E  vago  di  vittoria  ancor  ti  mostri  j 

E  d*  ornar  qué'j  che  circondar  le  chiome 
Di  lauro  ,  e  i  Regni  alle  non  giuste  some 
Sottrassero  ,  e  domar  tiranni i-e  mostri. 

Ma  guai  dobbiam  lodare  ?  ipei^rini 

Egregi?  o'I  saggio  Alfonso',  e" l gran  Ferrante, 
E  *l  buon  Francesco,  che  gli  segue,  e  prezza  f 

Perchè  "*/  sen  vago,  e  gli  odorati  crini 
Di  barbara  reina  ,  o^i^r  d*  amante 
Non  hai  tu,  credo,  d'onorar  vaghezza . 

GCLIX.  Ai  medesimo . 

Nel  ritorao  del  Sig.  Bernardino^  non  voglio  lasciar 
di  risponder  brevemente  alla,  lettera  di  V.  S.  Farò  il 
sonetto^  e  ciascun' altra  cosacche  dimanderà;  per- 
ciocché molto  le  sono  obbligato.  Non  ho  potuto  ri- 
copiare  a  tempo  il  dialogo  del  Piacere  one«to ,  ma 
sarà  ricopiato  fra  pochi  dì  ^  e  1  manderò  colla  prima 
occasione.  E  dell'altro  del  IVfessaggiero,  mi  sarei  ri- 
soluto col  suo  consiglio:  ma  poiché  non  me  ne  dà 
alcuno  y  sappia  che  a  niun  altro  ho  maggiore  affezio- 
ne y  che  al  Sig.  Don  Ferrante  ;  e  se  T  affetto  è  '  buon 
consiglierOy  non  potrò  errare:  ed  a  V.  S.  bàcio  1« 
mani.  Di  S.  Anna.  ' 

CCLX.  Al  medesimo.  * 

*  ' 
Benché  io  vorrei  sempre  ricever  le  lettere  di  V.  S. 
quanto  prima  sia  possibile;  nondimeno -se  il  Signor 
Costantino  é  stato  cagione  dell'indugio  di  questa, 
mi  é  cara  la  sua  tardanza  ;  e  la  ringrazio ,  che  man- 
dandola per  questo  mezzo,  mi  abbia  data  occasione 
di  vederlo  dopo  tanti  anni,  che  io  non  l'aveva  veduto: 
e  per  l'istesso  io  manderei  a  Y.S.  alcuni  miei  compo- 
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limenti ,  se  mi  bastasse  Y  anima  di  ricopiarli  \  ma 
perché  io  non  mi  conosco  atto  a  questa  fatica ,  non 
ardisco  di  prometterle  cosa  alcuna:  tuttavia^  se  mi 
comanderà  >  ohe  io  faccia  per  lei  qualche  composi- 
none/ sarà  seryita  di  buon  cuore:  e  con  questo  le 
Imcìo  le  mani,  pregandola  che  non  lasci  occasione 
alcuna  di  giovarmi,  la  quale  s' appresenti .  £  viva 
felice.  Di  Ferrara. 

GGLXI.  j^l  medesimo . 

De' due  sonetti,  ch^io  ho  scritto  al  Signor  Princi- 
pe Ranuccio  Y.  S.  mostra  d'averne  ricevuto  un  solo, 
ch'ella  chiama  bellissimo^  e  dee  forse  essere  il  pri- 
mo ,  che  comincia  : 

Mentre  il  suo  forte  padre  j 
il  qual  io  non  istimo  tale  ^  mi  piace  nondimeno,  che 
tal  aia  paruto  a  V.  S.  e  che  non  sia  stato  disprezzato 
da  quel  cortese  Principe,  al  quale  io  desidero  accre- 
scimento di  grandezza,  e  felicità.  Il  secondo,  che^ 
comincia: 

Nel  campo  della  vitaj 
credo  che  Y.  S.  omai  l'avrà  avuto,  e  la  prego  che 
glielo  mandi,  e  se  non  l'avesse  avuto,  me  n'avvisi, 
ch'io  n'ho  la  copia.  Ora  le  mando  il  terzo  nuova- 
mente fatto:  il  quale  vorrei,  che  per  mezzo  di  Y.  S. 
fosse  veduto  non  solo  dal  Signor  Principe,  ma  da 
Madama  d' Urbino  ancora,  nella  cui  bontà  ebbi  sem- 
pre molta  fede,  ed  ora  non  ne  debbo  disperare.  Del 
ritorno  del  Signor  Don  Ferrante  aspetto  esser  avvisa- 
to da  Y.  S.  tanto  a  tempo,  ch'io  possa  rallegrarmene 
con  Sua  Eccellenza  non  fuor  di  tempo .  Frattanto 
nello  stato,  nel  quale  io  mi  ritrovo,  del  quale  può 
aver  più  piena  informazione  dal  Signor  Giulio  Mo- 
sti, avrì)  bisogno  dell'opera  sua,  per  riscuotere  otta 


2()(>  r.  F  T  T  F  R  E 

scadi  da  un  Ebreo  Mantovano ,  de' qatlì  ni*è  debi- 
tore y  come  V.  S.  potrà  intender  à^  M.  Pier  GioraaDÌ 
Marini  9  or  seripitore  del  Signor  Duca  di  Mantova ,  e 
già  Cancelliero  di  mio  padre  •  Manderò  fra  {KKsbi  di   * 
al  Signor  Principe  di   Mantova   nn  dialogo,  eh'  io 
dedico  a  S.  A.  e  se  non  sarà  portato  da   alcun  parti- 
colare gentiluomo  y  r  invierò  più  volentieri  «  Y.  S. 
di' ad  alcun' altro.  Ella  sa  quel  che   pwò,  e'  che  dee 
fare  per  un  amico,  com'io  le  sono*,  però  non  le  darò 
altro  ricordo.  Il  sonetto,  che  mi'  dimanda  per  quel 
Signore,  di  cui  tace  il  nome,  farò   senza  fallo  alcu- 
no, e  s  in  altro  posso  servirla ,  mi  comandi ,  ehe  mi 
troverà  sempre  assai  pronto  :  e  le  bacio  le  nuini  •  Di 
Ferrara . 

CCLXII.  y//  Sig.  Dario  Boccarìni. 

Io  sono  partito  da  Roma,  privo  d'ogni  conaola- 
zione,  e  quasi  d'ogni  speranza:  perché  tutta  quella, 
ch'io  poteva  avere  o  di  salute,  o  di  quiete,  o  d'ono- 
re, era  collocata  nella  grazia  di  Sua  Beatitudine,  h 
quale  stimo,  che  mi  fosse  negata  coirandienza  da 
me  desiderata  molti  anni .  Ma  se  una  sola  parola  di 
Sua  Santità  a  me  detta ,  e  da  me  con  ogni  riverenza 
ascoltata  può  privarmi  di  questo  dubbio,  non  mi  do- 
glio, che  mi  sia  accresciuta  la  fatica  di  ritornare  a 
Roma,  pur  che  non  mi  sia  diminuito  lo  spazio  della 
vita,  che  mi  resta ,  il  quale  senza  la  sua  grazia  sarà 
brevissimo:  ma  mi  dovrebbe  giovare  d'averla  io  sup* 
plicata,  che  mi  raccomandi  al  Vescovo  Brumano, 
da  cui  sono  stato  più  volte  persuaso  a  questo  viag^ 
gio.  Accrebbe  il  mio  dolore  la  privazione  della  pre« 
senza  di  V.  S.  colla  qtiale  io  pensava  di  ragionar 
lungamente.  Ma  poich'ella  ha  voluto  schifar  la  no- 
ja  d' ascoltar  le  mie  sciagure ,  e  le  querele  della  for» 
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tana  e  dell' amicizia  «  mi  favorisca  colla  sua  autori- 
li  in  guisa ,  cK'  io  viva  sicuro  della  sua  benevolenza  ^ 
perchè  s' io  dubitassi ,  che  le  mie  lettere  le  fossero 
tanto  uojose^  quanto  la  presenza,  dubiterei  di  tutte 
quelle  che  possono  nudrir  la  mia  speranza.  Degnisi 
di  raccomandarmi  cosi  lontano  a  Sua  Santità»  e  di 
fare  che  T  umilissime  mie  preghiere  non  siano  va^ 
ne,  acciocché  il  Vescovo  Brumano  si  reputi  obbli- 
galo non  solamente  alle  sue  parole ,  ma  alla  sua  vir- 
tù. Perdoni  a  me  quest'  ardimento  dì  lodar  me  stes- 
so, poiché  io  così  agevolmente  ho  perdonata  T  im- 
portunità d'aver  lodati  molti  centra  mia  vogliale 
contra  il  proprio  giudicio.  £  poiché  V.  S.  è  uno  di 
qae' pochi,  alle  cui  lodi  fui  sempre  inclinatissimo, 
voglia ,  che  n^la  sua  esaltazione  sia  sollevata  simil- 
mente la  mia  depressa  condizione,  e  non  potendo 
in  altra  guisa  consolarmi,  abbia  almeno  compassio- 
ne della  mia  lunga  infermità,  e  dell'  infelice  fortu- 
na .  Di  Siena ,  il  28  di  Febbrajo  del  1 591 . 

CCLXIII.  Jl  Sig.  Duca  di  Ferrara . 

Non  è  titolo  cosi  alto ,  ed  illustre  in  alcuna  eroica , 
e  gloriosa  famiglia  di  Principi ,  che  nella  casa  d'  E- 
ite  non  si  sia  ritrovato  e  non  si  ritrovi  ^  perciocché 
il  titolo  d'  Altezza  ,  che  prima  a'  nostri  giorni  dal 
Duca  di  Savoja ,  e  poi  dal  Gran  Duca  di  Toscana  é 
stato  usato ,  da  Borso  molti  anni  era  usato  \  ed  il  Dei 
g^atìa,  che  usa  il  Duca  di  Savoja,  fu  molte  centi- 
naja  d'anni  sono,  usato  da  Matelda  Principessa  di 
questa  gloriosa  famiglia;  e  V.  A.  al  suo  ritorno  di 
Ungheria,  quando  me  così  amorevolmente  raccolse 
al  suo  servizio ,  da'  Principi ,  e  dalle  citta  di  Germa- 
nia fu  onorata  del  titolo  di  Clementissimo:  titolo, 
chei  dall'  Imperatore ,  e  da'  Principi  grandi  della  Ger- 
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la  gloria  ^  e  si  debbon  questi  contraocamb)  conside- 
rare secondo  la  proporzion  geometrica.^  non  secondo 
l'aritmetica;  perché  V aritmetica  è  molte  volte  ingia- 
sta:  ma  se  si  dà  la  ritaliazione  nel  male^  si  dee  dare 
ragionevolmente  nel  bene,  e  questa  è  propriamenU: 
gratitudine^  ed  è  opposta  al  contrapasso;  onde  a  chi 
rende  i  danari  ^  i  danari  debbono  essere  renduti ,  ed 
a  chi  rende  la  fama ^  dee  essere  renduta  la  fama,  mi 
quando  più  si  rende ^  che  non   s'è  ricevuto  questa  è 
non  gratitudine, ma  grazia:  la  grazia  nondimeno  non 
può  essere ,  se  le  -cose  date ,  o  ricevute  non  son  grate 
a  colui,  che  le  riceve;  onde  chi  non  si  compiace  d' et» 
ser   vestito  dell'altrui  penne,  ingratamente  ricevo- 
rebbe  la  lode  degli  altrui  scritti ,  e  chi   ama  le  cose 
proprie  per  l'amore,  che  porta  alle  cose  proprie, non 
può  sopportare,  ch'ella  altrui  sia  attribuita:  ma  fra 
tutte  le  restituzioni  quella  della  fama  è  la  più  grata; 
perchè  molti  si  son  ritrovati,  che  dell'onore  tono 
stati  liberali ,  concedendolo  altrui ,  ma  chi  altrui  la 
sua  propria  gloria  concedesse,  non  si  ritrovò  giam-* 
mai,  e  tanto  sia  detto  della  giustizia,  e  della  gratitu- 
dine e  della  grazia .  Ma  prima  che  alla  clemenza  ai 
venga,  resta  che  dell'equità  ancora  alcuna  cosa  ai  ra« 
gioni.  L'equità  tanto  si  stende,  quanto  fa  la  giustizia  u-* 
ni  versale;  perchè  siccome  l'universal  giustizia  sì  sten- 
de per  lAitte  le  virtù,  che  son  comandate  dalla  legge 
scritta,  cosi  Y  equità ,  eh'  altro  non  è  che  emendazion 
della  legge  scritta,  dentro  alcun  termine  non  è  circo- 
scritta ;  perchè  non  solo  s' usa  verso  chi  i  termini  o 
della  fortezza,  o  della  liberalità  ha  trapassati,  ma  verso 
ciascuno ,  che  i  termani  di  qualsivoglia  virtù  afckia 
trasgrediti:  e  oom'abbiam  detto,requitàèe«iend«aion 
della  legge  scritta;  perciocoh' il  legislatone,  cke  tutti 
gli  accidenti  particolari  non  può  comprendere  sotto 
definiti  precetti ,  molte  cose  ha  in  universale  coman* 
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date,  che  buone  sono,  cOTitra  le  quali  T errare  alcu- 
na Tolta  non  solo  è  necessario ,  ma  eonvenevole.  Co- 
manda  e^li^cbe  lo   straniero^  di' ascende  le  mura 
dfUa  città  sia  punito;  prudente  legge:  ma  se  lo  stra- 
niero t'  ascende  per  cacciarne  i  nemici ,  non  dee  es- 
ler  punito  in  alcun  modo:  ma  V  intenzione  anziché  1 
fitto  si  dee  riguardare  ,  e'I  rigor  coli' equità  tempe- 
rare. Onde  rigido  senz' alcun    dubbio  fu  Torquato, 
ekel  figliuolo  uccise,  che  contrari    suo  comanda- 
mento aveva  combattuto:  ma  rigido  non  fu  Bruto,  che 
tecise  i  figliuoli,  chela  Repubblica  volevan  tradire. 
Ma  in  che  la  clemenza  all'  equità  ,  ed  alla  giustizia 
l'assomigli ,  o  da  lor  sia  dissìmile,  andiam  ricercan- 
do. La  clemenza ,  siccome  la  giustizia,  consiste  nel- 
h  volontà ,  e  contiene  in  se  1  equità;  perchè  non  può 
(tsere  equità,  ove  non  sia  clemenza ,  ma  ben  può  es- 
>er  clemenza,  ove  non  è  equità,  come  quella  che  è 
noho  più  ampia,  e  che  abbraccia  la  mansuetudine: 
t  sebbene  la  mansuetudine  consiste  nella  potenza  ira- 
<eibile,  e  l'equità  nella  volontà,  non  ripugna  al  ve- 
to, 0  almeno  alla  dottrina  d'  Eustazio  non  ripugna, 
che  la  cosa  non  possa  così  stare  ;  perciocché  sempre 
ia  potenza  superiore,  lascia  nell' inferiore  potenza 
alcuni  vestigj,  o  com'egli  dice ,  alcune  risonanze  : 
cosi  l'appetito  ritiene  in  se  alcuni  vestigj  della  ra- 
pone,  e  la  ragione  è  impressa  d'alcuni  vestigj  del- 
l'intelletto, potenza  a  lei  superiore;  che  altra  polen- 
ta superiore  alla  ragione  conoscono  i  Platonici ,  la 
(tial  da'  Peripatetici  intieramente  non  è  conosciuta  : 
na  la  clemenza  seda  non  solo  i  moti  dell'  ira,  nflficio 
proprio  della  mansuetudine,  ma  l'odio  eziandio,  di 
:ai  r  ira  é  particella ,  come  piace  ad  Aristotile  nella 
Politica:  perché  l'odio  altro  non  è,  che  ira  confer- 
oaau,  benché  forse  quel  ch'egli  nella  Politica  affer- 
ma, non  é  intieramente  vero,  e  l'odio  cesi  dall'ira 
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è  contradistinto ,  eh'  in  modo  alcuno  T  ira  non  può 
esser  sua  parte  ^  perciocché  la  parte  ivi  si  ritron 
sempre ,  ove  si  ritrova  il  tutto;  ma  essendo  l'ira  in 
queir  ordine  d'affetti,  che  han  per  oggetto  il  ben  dif* 
ficile,  e  l'odio  in  un  altro  ordine ,  ed  in  quello, in 
cui  è  r  amore ,  non   può  T  ira  in   alcun  modo  esser 
parte  delF  odio.  Molte  cose  dice  ancora  Aristotile  net 
la  Rettorica,  per  le   quali  questo   medesimo  si  poi 
confermare  :  ma  così  l'una  virtù  i  mescolata  coli' al- 
tra^.che  difficil  cosa  è  distinguerle,  ed   attribuire  a 
ciascuna  il  proprio  soggetto  *,  onde  come  dice  Plato- 
ne, la  giustizia  é  santa,  e  la  santità  è  giusta,  e  giusta 
la  clemenza,  e  clemente  la^^giustizia.  E  tanto   della 
clemenza  e  della  giustizia  avendo  discorso,  mi  gitto 
ai  pie  della  vostra  clemenza,  Glementissimo  Signo* 
re ,  e  la  supplico  che  mi  voglia  dare  il  perdono  delle 
false  e  pazze  e  temerarie  parole,  perle  quali  io  fui 
messo  prigione,  ed  insieme  operar  che  gli  errori  di 
tutte  l'altre  mie  temerità,  mi  sian  perdonati,  e  pa^ 
ticolarmen te  quelli ,  che  concernon  T offesa  d'alcun 
Principe ,  che  s' io  non  per  odio ,  ma  per  ira  errai 
contra  V.  A.  e  contra  gli  altri ,  sarà  atto  degno  della 
sua  clemenza ,  che  questo ,  ed  ogn'  altro  fallo  mi  sia 
perdonato.  E  conquesto  rinnovando  nella  sua  me- 
moria, la  memoria  delle  mie  lunghe, e  miserabili  in- 
felicità, la  supplico,  che  non  voglia  indugiare  a  dar- 
mi alcuna  consolazione:  chiederei  contentezza,  se  la 
dimanda  non  fosse  superba;  ma  tanto   sia,  quanto 
piace  a  Y .  A.  alla  quale  in  morte,  ed  in  vita,  che  lun- 
ga le  desidero,  prego  felicità.  Di  Ferrara . 

CGLXIV.  Al  medesimo  • 

Quanto  le  grazie ,  eh'  io  dimando  all'  A.  V.  sono 
più  giuste,  tanto  stimo,  che  debbano  più  facilmente 
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er  concedute.  Non  dubito  dunque^  che  mi  nie- 
i  d'andare  a  Loreto,  dove  non  solo  mi  spinge  an- 

0  debito,  ma  nuova  devozione;  e  s' alcuna  affet- 
Ma  preghiera  può  maggiormente  accertarmi  della 

1  volontà,  la  supplico  con  tutto  T affetto  del  cuo^ 
,  che  non  voglia  impedire  questo  viaggio  ,  dal 
ale  aspetto  quella  medicina  alla  mia  infermità, che 
n  penso ,  che  da  alcuno  altro  possa  essermi  data  : 
e  bacio  umilissimamente  le  mani .  Dalle  mie  stan- 
.  li  5  Aprile  del  1 584. 

CCLXY.  jil  Sig.  Duca  di  Mantoi^a . 

Il  maggior  de' miei  nipoti  bandito  dal  Regno',  o 
me  si  dice  in  quelle  parti,yìior  gradicato,  è  venu* 

a  vedermi  •  E  s' io  potessi  dargli  tanto  ajuto , 
ante  n'ho  ricevuta  consolazioue,  il  farei  molto 
lentieri:  ma  ho  bisogno  piuttosto,  che  egli  s'ado- 
ri per  mio  servizio.  Pero  supplico  Y.  A.  che  si 
gBÌ  d'ascoltarlo  in  quel  che  le  dirà  in  mio  no- 
Sy  e  di  dargli  grata  risposta:  e  riducendosi  a  me- 
ma  la  mia  servitù  passata,  il  favorisca,  come  a- 
ebbe  fatto  in  altro  tempo,  e  lo  stimi  suo  devotis- 
no  servitore ,  che  se  gli  offre  per  tale  in  ogni  luo* 
I,  e  in  ogni  occasione:  e  perchè  le  parlerà  della 
ia  libertà  particolarmente ,  la  supplico  che  si  con- 
nti  ,  eh'  io  parta  consolato  •  E  le  bacio  umilissima- 
icnte  le  mani .  Di  S.  Anna . 

GCLXV I.  ^l  medesimo . 

Se  la  grazia  di  V.  A.  m' avesse  dato  tanto  ardire 

i  parlar  liberamente,  quanto   me  n'aveya  promes- 

9  la  mia  antica ,  e  quasi  ereditaria  servitù ,  io  le  a* 

rrei  detto  quel ,  che  dopo  alcuni  mesi  appena  mi  so* 

Ltit.  T.I.  «^ 
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no  assicurato  di  scrivere,  cioè, che  niuoa  cosa  piùst 
conveniva  a  V.  A.  della  clemensa,  e  della  benignità, 
per  r  una  delle  quali  io  doveva   in  casa  sua  esser 
certo  della  salute,  per  l'altra  assicurato  della  povertà, 
che  s' aggiunge  all'  infermità ,  quasi  impedimento  ad 
impedimento  ,  o  quasi   infelicità  ad  infelicità .  Ma 
non  ebbi  ardimento  di  ragionarle  del  vero ,  e  altri 
r  aveva  d' offendermi  a  torto ,  e  forse  proponeva  a  V. 
A.  l'esempio  d'altri  Principile  l'opinion  del  vol- 
gere della  corte,  scompagnata  da  ogni  ragione.  Ma 
ninno  esempio  si  doveva  proporre ,  il  qual  non  fos- 
se congiunto  con  somma  onestà,  e  con  gloria  soda 
e   stabile ,   perché    questa    popolare ,   o    cortigiana 
piuttosto,  è  quasi  un'ombra,  che  portata  e  divolga- 
ta dalle  lingue  degli   adulatori,  somiglia  un  vento, 
eh' alle  volte  cessa  in  poche  ore.    Io  aveva  minor 
passione  di  molti  altri ,  benché  in  maggior  occasio- 
ne ;  laonde  le  avrei  dato  quel  consiglio,  che  fosse 
stato   più   conveniente  alla  sua    riputazione,   dalla 
quale  non  poteva  esser  disgiunta  la  mia  salute;  e  o- 
ra  ardisco  di  scriverle ,  pregandola  che  non  si  curi 
di  citenermi   i   libri,  poiché  non   volle   ritener  me 
stesso  in  prigione,  né  gli  voglia  quasi  pegui  ,o  qua- 
si ostaggi  della  mia  fede,   temendo,  che   mentre  sto 
lontano,  o  non  dica  mal  di  lei,  o  non  scriva,  per- 
chè ninno  è  più  sicuro  ostaggio  delTafTezione  intrin- 
seca e  della  benevolenza  ;  e  V.  A.  può  esser  sicura, 
che  io  le  sia  aSezionatissimo.  S'amano,  Signor  mio, 
le  cose  lodate^  e  s' io  non  ho  voluto  di  nuovo  lodarla, 
come   voleva    il  suo  teologo ,  non  V  ho  ricusato  di 
fare  per  odio ,  ma  perchè  le  preghiere  deono  andare 
avanti  alla  lode,  e  fra  T  une  e  l'altre  interposi  le 
grazie .  L' ho  pregata  ,  e  la  prego  di  nuovo  a  conce- 
dermi i  libri,  né  poteva  lodarla  di  questa  grazia,  non 
gli  avendo  ancora  V.  A.  mandati ,  ma  doveva  spera- 
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re  d'esser  compiaciuto  negli  studj ,  poiché  nella  si^- 
lute  sou  quasi  disperalo*  Ma  posto ,  cW  io  avessi  det- 
to mal  di  lei  per  ricuperar  la   sanità,  doveva  p^r 
questa  cagione  esser  implacabile  il  suo  sdegno  ?  (fon 
ul,  che  bene  facete  j  et  male  audirf,regumest?  E 
l'io  avessi  biasimata  alcuna  sua  cortase  opinione,  le 
sarebbe  avvenuto  quel,  cV avviene  a' grandissimi 
re,  laddove  gli  altri  la  fanno  simile  a' tiranni,  cer- 
cando lode  per  quelle  cose,  per  le  quali  non  la  me« 
ritino.  Imperpfichè  , rivolgendo  quella  proposizione 
il  contrario  :  Hfate  faqere  ^  et  bene  audire j  ty ranni;-' 
cum  est,  V.  A.  è  da  me  più  limata  col  vero,  che  da 
coloro  ,  che  altrìmen^ti  la  consigliano  colla  falsità,  e 
pin  onorata  col  silenzio ,  che  colla  lode  importuna . 
Io  la  voglio  agguagliare  a'  re ,   essi    a'  tiranni .  Io 
vorrei ,  che  fosse  tale  in  ogni  sua  operazione  ,  che  i 
biasimi  ancora ,  e  l'invettive  le  tornassero  in  lode, 
gli  altri  meno  amorevoli  colle  men  convenienti  lp4i 
vanno  procacciando  che  si  oscuri  la  sua  gloria .  Io 
le  metto  avanti  V  esempio  d' Alessandro ,  e  di  Cesa- 
re, gli  altri  quel  de' crudeli,  e  degV  ingiusti  ;  m^ 
consideri  Y.  A.  V  azione  di  Cesare ,  dal  quale  tantp 
è  lontana  nella  fortuna,  quanto  dovrebbe  esser  vici- 
na nella  virtù .  Cesare ,  lacerato  da'  versi  di  Gitiillo 
Poeta  Veronese,  il  raccolse,  e  l'invitò  a  cen^  con 
grandissima  umanità  :  questo  le  sia  quasi  specchio  , 
e  quasi   lume  di  quel,  che  si  conviene  a' Principi 
valorosi .  Ma  di  me  non  dee  sospettar  cosa  alcuna , 
perchè  vorrei  scrivere  non  solamente  al  nostro  seco- 
lo ,  ma  alla  posterità  ^  e  avendola  alcuna  volta  lod^ 
ta  in  varj  componimenti,  desidero,  che  quante  so^ 
le  mie  parole ,  tanti  siano  a'  secoli  futuri  i  testi monj 
della  sua  virtù.  Però  ini  dorrei,  che  lasciasse  4fìpp 
se  alcuna  occasione  di  sospettar  desila  s^a  bont^,  e 
della  clemenza  particolarmente.  Ma  io  non  ardisco 
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darle  altro  consiglio  nelle  cose  proprie  ;  la  supplico 
nondimeno  che  voglia  mandarmi  i  libri  sicuramen- 
te ,  e  senxa  perdita  d' alcuno  •  Neil'  altre  cose  Iddio 
r  inspiri  a  dare  esempio  a  ciascuno  di -liberalità,  di 
mansuetudine  ;  di  grazia,  e  di  giustizia.  Di  Napoli, 
24  di  Settembre  del  1 588 . 

CGLX VII.  Al  medesimo . 

Benché  V.  A.  soglia  tener  memoria  di  tutte  le 
buone  azioni  e  di  tutte  Y  opere  lodevoli ,  laonde 
possa  parer  soverchio  eh'  io  le  ricordasse  quella, 
della  quale  Y  ho  pregata  e  fatta  pregare  altre  volte , 
nondimeno  T  affezione  /  eh' io  porto  a  mio  fratello, 
mi  costringe  a  dargliene  ricordo  di  nuovo  senza  ti- 
more di  parere  importuno:  perchè  so  quanto  V.  A. 
sia  giudiciosa,  e  come  sappia  discernere  tra  difetto 
e  difetto,  talché  se  ne  fosse  alcuno  nel  mio  pregare , 
non  sarà  di  quelli ,  che  meriti  molto  biasimo  nel  suo 
giudicio.  La  supplico  dunque , che  perdoni  ali* uno, 
e  all'altro  di  noi,  a  mio  fratello  il  primo  errore,  e 
a  me  quest'altro  di  troppo  amarlo,  se  pur  egli  ha 
errato  in  qualche  modo,  o  io  passo  i  termini  nell'a- 
more :  ma  ella  non  avrebbe  occasione  di  mostrar  la 
sua  clemenza,  e  la  benignità,  e  T affabilità,  se  nei 
soggetti  fosse  ogni* perfezione.  Ma  dee  ringraziare  il 
Sig.  Iddio,  che  l'abbia  conceduto  con  tante  perfe- 
zioni il  modo  ancora  di  poterle  manifestar  coH'esem- 
pio.  Il  caso  di  mio  fratello  è  degno  di  pietà,  e1  mio 
lungo  pregar  meritevol  di  scusa ,  onde  mi  assicuro  , 
che  volentieri  consentirà  d'esser  pregata:  né  vorrà 
negar  questa  grazia,  la  quale  l'è  dimandata  da  me 
cosi  affettuosamente ,  ma  non  da  me  solo  *,  però  non 
sarò  solo  in  averle  obbligo.  E  le  bacio  le  mani. 
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CCLXY III.  jàl  medesimo  • 

de  obbligo  debbo  avere  al  Signor  Iddio,  che 
elle  mie  calaniità  abbia  conservata  memoria 
percbè  io  spero ,  che  la  memoria  non  sia  stata 
ietà,  eia  pietà  non  possa  esser  senza  ajuto. 
Ito  senza  giovamento  e  senza  salute .  io  di- 
a  y.  À.  quel,  che  può  dare,  né  in  altro  mo- 

0  d' assomigliarla  più  a  Dio ,  che  chiedendo 
<.la  sanità,  e  l'altre  cose,  che  possono  farla 

giovevole  a  me  medesimo,  e  agli  altri.  Niun 
conviene  più  a  cosi  Alto  Principe ,  e  cosi 
limo  ;  né  dovrebbe  esser  difetto  nella  sua  gra- 
icliè  fosse  nelle  mie  preghiere,  o  ne'deside- 
idi  essendo  umani ,  non  possono  esser  senza 
ì  mancamento ,  o  sovra  qualche  cosa ,  che 
•  La  volontà  di  servirla  non  mi  mancò  giam- 
uesta  mi  riconduce  a  fiarle  riverenza,  e  se'l 
è' volontario,  può  credere.  V.  A.  che  non 
>Iontaria  la  partita;  perchè  io  veramente  mi 
conoscendo  di  non  esser  atto  a  cosa  alcuna  di 
vigio ,  e  stimando  eh'  ella  fòsse  di  ciò  con-* 
Ora  ritorno  con  maggiori  imperfezioni ,  ma 

1  fermo  proponimento ,  come  hanno  voluto  il 
bio  Gonzaga ,  e  il  Costantino  suo  segretario , 
u  avviso  della  buona  volontà ,  che  V.  A.  di- 
verso me .  Ma  perchè  sono  ancora  infermo  , 
lieo  che  voglia  raccomandarmi  al  Sig.  Car- 
!^nzaga  e  a  chi  più  le  parrà  conveniente,  e 
I  umilissimamente  la  mano.  Di  Roma,  il  22  di 
»re  del  1 589  • 
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•GGLXIX.  Al  medesifno . 


Mon  basta  una  sola  lettera  alle  mie  preghiere ,  sì 
perchè  elle  di  sna  natuica  sono  lunghe  e  iarde»») 
per  la  moltitudine  degli  accidenti^  che  mi  conduco* 
no  a  supplicar  Y.  A.  Aveva  pensato  di  chieder  la  vAl 
grirzia  avanti  y  che  la  febbre  m' accrescesse  T  infermi- 
tà >  e  di  pregarla  che  scrivesse  in  mia  raccomànAi- 
siòne  al  Viceré  di  Napoli ,  acciocché  mi  fosse  col 
suo  fevore  più  a]gevole  il  ricuperar  la  sàhitàj  e  It 
dote  materna .  Dipoi  ueir  aumento  del  tnàk  s' ae- 
crebbe  il  desiderio  d' impetrar  qneno  faTd1t«da  T. 
A.  perchè  ninna  cosà  è  ^  che  più  stringa  della  'carila 
della  patria^  né  in  altra  parte  gli  Uomini  stanchi  so» 
gliono  ritrovar  quiete  più  volentieri  :  ma  es^tado  in 
questi  pensieri  ^  ed  in  questi  trattenimenti  co'Signo» 
ri  Napoletani ,  bopraggitin^ìro  altre  occasioni ,  e  fai 
inviuto  a  Man  tota  dal  Signor  Fabio.  Non  avrei  potu- 
to negare  d'ubbidire  a'^suoi  comandamenti  sensc'aN 
cuno  indugio,  s\o  fossi  stato  o  meno  infermerò 
men  timido  nell'infermità.  Scusi  V.  A.  colla  sua  be- 
nignità l'imperfezioni  della  natura  e  della  fbttunà, 
e  'se  così  stima  Conveniente ,  cederà  la  carità  della 
pàtria  a  quella  del  Signore.  Verrò  dunque,  come  io 
bo  scritto  y  e  com^  ella  comanda ,  Hmettendo  nel  suo 
arbitrio  la  quialità  de'  favori ,  che  può  farmi  in  quel- 
la città  \  dov'  io  aveva  pensato  d' esser  sovvenuto  coV" 
la  dote  materia,  o  colla  cortesìa  di  quei  Signori,  a 
ti  ver  meno  infelicemente  questa  parte  della  vita , 
ohe  m"  avallata ,  la  qtial  non  può  esser  se  non  molto 
breve,  non  essendo  pronto  l'ajuto  di  chi  può  sovve- 
nirmi :  e  bacio  a  V.  A.  la  mano .  Da  Roma,  il  22  di 
Dicembre  del  1 589  . 
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GGLXX.  y4l  medesimo . 

Nel  mio  venire   a  Mantova  ubbidirò  a'  comanda- 
menti di  V.  A.  sperando^  che  nel  mio  ritorno  la  sua 
grazia  debba  esser  cagione  della  mia  salute  •  Sa  quan- 
to timore  io  abbia  della  disgrazia ,  e  dell'  ira  del  Sig. 
Duca    dì  Ferrara,  e  ch'io  non  m'assicurerei  di  co- 
minciar cosi  lungo  viaggio  senza  la  protezione  di  V. 
A.  Molti  sono  ancora  i  Principi ,  e  Signori ,  i  quali 
tali  rende  sospetti   piuttosto  la  mia  fortuna ,  che  la 
mia  volontà  \  perch'  io  non  odiandone  alcuno ,  d' al- 
cuno ragionevolmente  non  dovrei   temere.  Tra  tutti 
l^i  altri  nondimeno  sin  ora  m' hanno  quasi  assicu- 
rato della  sua  grazia  il  Gran  Duca  di  Toscana  ,  e  '1 
Duca   d' Urbino  :   dall'  uno  e  dall'  altro  ho   ricevu- 
to alcuno   ajuto  di  danari,  co' quali  fin' ora  mi  son 
trattenuto:  ma  da  quel  d'Urbino  oltre  il  dono,  ho 
avute  molte  lettere ,  e  dopo  le  sue  medesime  una  del 
Re  al  Viceré ,  nella  quale  da  S.  M.  a  S.  Eccellenza  è 
comandato,  che  mi  faccia  giustiria  nella  pretensio- 
ne, che  io  ho  della  dote  materna .  V.  À.  dee  ricordar- 
si, ch'io  le  parlai  alcuna  volta  in  questo  medesimo 
proposito;  ora  la  supplico  che  voglia,  se  così  le  pa- 
:re,  aggiungere  le  sue  raccomandazioni  a' comanda- 
menti del  Re ,  acciocché  io  ne  possa  sperare  non  so- 
lamente grazia,  ma  giustizia.  Frattanto  in  tutte   le 
Sparti  vorrei  esser  rispettato  come  suo  servitore.  La 
supplico  che  non  voglia  avere  minor  considerazio- 
ne alla  mia  infermità,  la  quale  é  lunghissima,  che 
alla  sua  propria  grandezza,  per  la  quale  gì' inde- 
gnissimi ancora  sono  fatoriti ,  affine  che  io  possa 
riconoscere  ogni  favore  dalla  sUa  protezione,  e  dal- 
l' autorità;  e  dalla  benignità,  che  non  dee  mancar- 
mi ,  benché  mi  mancassero  tutti  i  meriti ,  e  bacio  a 
y.  À.  la  mano.  Di  Roma,  il  20  di  Gennajo  del  1590. 
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CCLXXI.  Al  medesimo . 


Da  niuoo  mai  fu  più  desiderata ,  e  meno  meritati 
la  grazia  di  V.  À.  che  da  me  suo  antico  servitore,  mt 
al  merito  mancarono  le  forze ,  T  occasioni ,  il  luogo, 
il  tempo^la  fortuna:  al  desiderio  né  la  sciagura,  né  li 
debolezza,  né  la  distanza,  né  l'avversità  hanno  pò- 
tuto   fare    impedimento.  Laonde    può  credere  cbe 
prima  sarei  venuto  a  farle  riverenza ,  se  prima  avei- 
si  potuto:  ora  colle  medesime  difficoltà,  o  con  tanto 
maggiori,  quanto  la  mia  infermità  va  più  invecchiaa* 
do ,  continuo  nella  medesima  volontà ,  e  supplico  V. 
A.  che  in  ogni  parte  mi  reputi  suo  devotissimo  ser- 
vitore. Di  Fiorenza,  il  10  d'Agosto  del  1590. 

CGLXXII.  Al  medesimo. 

Se  avanti  la  mia  morte  io  avessi  potuto  baciar  la 
mano  a  V.  A.  sarei  rimase  consolato  di  molte  grazie, 
0  almeno  di  questa  sola ,  che  mi  sarebbe  in  vece  di 
grazia  e  di  favor  singolarissimo^  ma  io  non  posso  se 
non  lasciarmi  portare  dalla  fortuna,  perchè  non  so- 
no signore  de'  tempi,  né  delle  deliberazioni.  La  mor- 
ie del  Papa  agevolmente  potrà  spingermi  a  Roma, 
oltre  il  mio  primo  proponimento.  Supplico  V.  A 
che  non  voglia  in  questa  occasione,  che  le  mie  ra- 
gioni sieno  abbandonate  da'  suoi  favori ,  né  la  mia 
infermità  dalla  sua  protezione.  Nell'altre  cose  non 
posso  essere  importuno  nel  supplicarla;  ma  oltre 
quello,  che  più  volte  ho  scritto  al  Costantino,  ed  al 
Signor  Fabio,  mi  raccomanderò  al  Sig.  Cardinale  Sci- 
pione, s' io  potrò  aspettarlo;  e  bacio  a  V.  A.  la  mano. 
Da  Fiorenza,  il  4  di  Settembre  del  1590. 
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CGLXXIII.  Al  medesimo . 


piaciuto  a  Y.  Altezza  di  consolar  la  mia  infer- 
i  con  qualche  speranza  della  sua  grazia^  rispon* 
lo  cosi  cortesemente  alle  mie  lettere ,  com'  io  in 
ti  anni  non  ho  saputo  meritare.  E  perchè  io  non 
degno  di  tanto  favore,  quanto  m'ha  falto,  le  ri* 
rò  eternamente  obbligatissimo ,  conoscendo ,  che 
(Mestata  grazia  singolare  >  e  la  mia  dovrebbe 
re  gratitudine  infinita.  E  benché  la  malattia ,  o 
lorte  possa  impedire,  o  prevenire  l'ultima  con* 
zione  y  nondimeno  non  può  diminuir  Y  obbligo 
,  ma  in  ni  una  altra  maniera  posso  morire  più 
ntieri ,  che  morendo  obbligato  a  V.  À.  ;  ma  per 
Ita  medesima  cagione  la  supplico  che  voglia 
idef  la  protezione  della  mia  salute  quasi  dispe- 
,  e  d'ogni  altra  mia  cosa.  Dal  Costantino  m'  è 
I  donata  V  immagine  di  V.  A.  in  una  medaglia 
t),  e  sono  poi  invitato,  pure  in  suo  nome,  di 
ire  a  Mantova^  dell'uno  e  dell'altro  favore  la 
[razio  oltre  misura ,  quantunque  né  Y  immagine, 
a  venuta  sia  necessaria  per  conservar  la  memo- 
delia  mia  devotissima  servitù.  Verrò  dunque 
ndo  vorrà  V.  A.  cimale:  perchè  l'una  ha  tanta 
irìtà  sovra  la  mia  volontà,  quanto  1*  altro  pode- 
sovra  il  corpo  assai  infermo.  Ma  spero,  ch'alia 
esia  di  V.  A.  debba  cedere  il  male ,  e  la  fortuna 
lesima,  che  u'è  cagione.  Da  Roma,il  7  di  Genna- 
el1i91. 

CCLXXIV.  *yil  medesimo . 

\  finalm(;nie  uscita  in  luce  la  mia  Gerusalemme , 
fatica  di  molti  anni  da  me  riformata ,  e  quasi 
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del  tutto  rinnovata  ;  la  quale  quanto  ha  più  del  cele- 
ste^ tanto  più  dovrebbe  piacere  all'  A.  V.  che  non  si 
sdegnerà  di  vedervi  scritto  il  suo  nome,  che  per  se 
medesimo  è  glorioso  ^  e  da  me  è  stato  con  ogni  sta- 
dio consccrato  all'  immortalità .  Questa  sola  è  stata 
mia  intenzione^  nell* altre  cose  ha  avuta  gran  pane 
r  altrui  volontà  9  Takte,  la  ri^iotee,  e  la  fortuna  i- 
slessa,  alla  quale  atllribuisco  la  colpa  d' agiii  into  tr- 
rore  ^  e  la  povertà  ancora^  e  l'infermità^  le  qttaK 
continuano  senza  mia  colpa.  Supplico  V.  A. -ad  es- 
•ermi  liberale  delte  sue  grazie ,  come  duole ,  e  le  ba- 
cio umilissimamente  le  mani .  Di  Róma . 

CCLXXV.  Ji  Sig.  Duca  di  Nocera . 

Io  doveva  cercar  molt'  anni  sono  tutte  le  occasio- 
ni di  farmi  conoscere  servitore  di  V.  E.  ma  la  mia 
fortuna  mi  fa  tanto  più  titnido>  quanto  i  suoi  meriti 
sono  maggiori .  Laonde  quasi  cavallo  restio  ho  biso- 
gno di  sprone^  e  mi  Vergogno  doppiamente ,  prima, 
eli'  io  non  abbia  in  me  parte ,  che  meriti  d' esser  co- 
nosciuta da  cosi  gìhdibiosD  Signore,  dapoi ,  ch'io 
non  sia  Vuttb  acc^^o  d'Un  infinito  desiderio  di  saper 
eoa  *g^ì  effetti  la  -grande^zit  dell'  animo  suo ,  la  quale 
ho  già  intesa  per  fama,  e  aggiungendosi  V  una  e 
r altra  v^i^ogiia  ài  mio  timore,  mi  resto  pieno  di 
confusione  :  e  '1  maggior  danno ,  eh'  io  n'  abbia,  é 
r*esser  privo  cdsì  lungàtttente  della  sua  protezione, 
per  la  quale  dottei  p^^are  e  ripassare  il  mare,  non 
che  far'  un  picciolo  viaggio .  Scusimi  V.  E.  e  sia  cer- 
ta, ch'ai  fine  ogni  passione  sarà  vinta  dalla  ragione, 
com'è  dritto;  laonde  io  non  mi  curerò,  ch'ella  co- 
nosca mille  miei  difetti ,  pur  eh'  io  non  sia  defrauda- 
to di  tanto  favore .  Afa  è  necessario  eh'  io  cominci  a 
prender'  ardimento  colle  lettere ,  le  quali  più  agevol- 
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BenCe  Mctieiigono  la  repulsa.  La  prego  dunque  di  mol- 
te cose  insieme, primieramente^  ch'ella  mi  creda^che 
non  è  nomo,  eh'  ami  più  di  me  il  valore  ovunque  sia  ^ 
laonde  trovandosi  in  Y.  E.  congiunto  con  tanta  no- 
biltà, e  con  tanto  splendor  di  fortuna,  e  con  tant'al- 
tre  grazie  di  natura  e   doni  del  cielo ,  è  quasi  forza 
ch'io  nell'onoraria  non  ceda  ad  alcun'altro  Dappoi- 
ché questa  mia  tepidezza  non  mi  noccia,  perchè  essen- 
do nata  dal  conoscer  la  propria  imperfezione,  e  dalia 
stima  della  sua  grandezza,  e  della  sua  virtù,  merita 
che  m' abbia  per  raccomandato ,  e  che  mi  raccoman- 
di a'  medici ,  i  quali  ancor  non  m' hanno  fatto  gio- 
vamento alcuno.  Ultimamente  quasi  assicurato  dal 
Cardinale  del  Mondovk ,  che  scrìve  in  mio  favore  a 
V.  E.,  la  supplicherò,  che  si  degni  di  concedere  per 
mie  preghiere  un  uffizio  al  Sig.   Angelo   Giudice. 
Questa  graaia  può  far  il  medico  più  contento,  più 
eertala  mia  salute,e  più  osservazione  in  questa  parte 
delle  promesse.  Io  sono  quasi  costretto  di  compia- 
cerlo, e  stimo  gran  ventura  la  mia  di  godere  i  frutti 
della  servitù,  prima  eh' abbia  servito ,  e  grande^  an- 
si grandissima  la  sua  cortesìa,  della  quale  non  sarei 
dobbio,  benché  mi  negasse  quel  che  domando,  né 
lo  desidero  per  certezza  maggiore,  ma  perchè  mi 
giovi  d' esserle  perpetuamente  obbligato  :  e  le  bacio 
k  mani ,  assicurandola  quanto  posso  della  mia  ser- 
vitù ,  e  dell'  affezione  • 

CGLXXYI.  j^l medesimo. 

II. Sig.  Orazio  Feltro  ha  pregato  il  Sig.  Pietro  An- 
tonio Caracciolo,  acciocch'io  sia  sovvenuto  da  V. 
Eccellenza,  e  benché  io  non  chiedessi  questo  favore^ 
essendomi  nondimeno  quasi  offerto  alcune  volte , 
prima  non  volli  rifiutarlo*,  poi  non  ho  voluto  man- 
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care  a  me  stesso,  né  far  picciola  stima  della  sua  gra- 
zia .  Torno  dunque  con  questi  due  mezzi  a  supplì* 
caria y  se  non  è  bastato  uno  solamente;  perchè  nelle 
cose  sode  sono  necessarj  due,  come  dice  Platone,  o 
perchè  tanti  siano  quelli,  che  legano  le  parti  del 
mondo ,  e  piacemi  per  questa  cagióne  ;  per  altro  co- 
nosco ,  che  tra  V.  Eccellenza  nobilissimo  Principe , 
e  me,  che  tanto  son  lontano  dalla  dignità  del  sao 
grado ,  si  richiedevano  molte  interposizioni ,  ma  in 
tutti  i  modi  sono  contento ,  che  mi  sia  fatta  parte  dei 
suoi  doni,  e  de' suoi  favori,  e  eh' io  abbia  tante  occa- 
sioni di  pregarla  ^  e  di  ringraziarla  • 

CCLXXVU.  j^ir  Illustrissimo  j  ed  Eccellentissimo 

Sig,  Duca  di  Parma . 

Io  non  misuro  la  grazia ,  la  qua!  dimando  a  V.  A. 
col  merito  mio,  ma  colla  sua  cortesia.  E  perché  in 
sua  comparazione  non  mi  par  grande  alcuna  cosa, 
credo  impetrarla  non  difficilmente  •  Laonde  non  va- 
glio che  le  soverchie  parole  siano  argomento  di  po- 
ca fede  \  ma  la  prego  che  scriva  all'Illustrissimo  Sig. 
Cardinale  suo  fratello,  che  si  degni  d'accettare  Ales* 
Sandro  mio  ni^iote  al  servizio  del  Sig.  Don  Odoardo, 
acciocché  la  sua  nuova  servitù  sia  principio,  o  sta* 
bilimento  della  mia  cominciata  piuttosto  coli' affe- 
zione, che  coir  opere ,  e  colla  presenza  .  E  le  bacio 
umilissimamente  le  mani*  Di  Ferrara. 

GCLXXVIU.  Al  medesimo 

Io  temo  dall'una  parte,  che  le  mie  preghiere  nel 
medesimo  soggetto  non  apportiuo  qualche  noja  a 
V.  A.,  dall'altra  ho  ferma  opinione  che  ella  non 
voglia  darmi   risposta   col  silenzio.  Laonde   stimo 
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inreneYoIe  che  la  fede  vmca  il  rispetto .  La  sap- 
Beo  dunque^  che  m'assicuri  tanto  della  sua  gra- 
ia ,  quanto  io  vorrei  che  fosse  certa  della  volontà  ^ 
he  ho  di  «ervirla .  E  perchè  io  non  posso  darle 
naggiore,  o  più  caro  pegno  d'Alessandro  mio  ni- 
lOte^la  prego  che  l'accetti,  e  faccia  ch'egli  sia  ac- 
etiato  dall' Illustrissimo  Sig.  Cardinale  suo  fratello 
ler  servigio  del  Sig.  Don  Odoardo  y  e  cominci  da 
pesto  principio  a  consolarmi  ^  perciocché  la  sua 
[randezza  é  tanta^  e  accompagnata  da  tanta  autorità, 
;lie  molti  ne  prenderanno  volentieri  esempio.  E  le 
«ciò  le  mani .  Di  Ferrara . 

CCLXXIX.  Al  tnedesimo. 

Mi  spiacerebhe  assai ,  che  V.  A.  avesse  maggiori 
ccasioni  di  favorirmi,  ch'io  di  servirla,  se  non  mi 
»ise  grato  d'  averle  obbligo  eguale  air  affezione,  e 
ir  osservanza  ^  perché  stimo,  ch'elln  debba  conser- 
ire  in  me  viva  la  memoria  de' miei  debiti,  e  dei 
Loi  meriti  con  nuove  grazie,  e  con  nuovi  e  più 
rasiosi  ufficj .  E  quantunque  molti  siano  i  tempi , 
e' quali  può  giovarmi,  e  molte  le  maniere  da  mo- 
rarmi  la  sua  cortesìa ,  la  benignità ,  la  clemenza , 
:  grandezza  dell'animo:  nondimeno  voglio  prima 
ngraziarln,  ch'abbia  scritto  al  Sig.  Cardinale  suo 
stello ,  perché  accetti  la  servitù  di  mio  nipote ,  e 
oi  supplicarla ,  che  si  drgni  di  scrivere  a  questi 
rìncipi  alcuna  cosa  per  mio  giovamento,  aspettan- 
ì,  che  l'informazione  del  mio  stato  la  muova  a 
>nfermarmi  la  promessa  della  Serenissima  Madama 
La  moglie.  La  ringrazio  dunque,  e  la  supplico  in 
aa  medesima  lettera  con  ferma  opinione,  che  io 
rtngrazierò di  tiitto  quello,  ch'io  le  chiederò,  per- 
le a  Principe  cosi  benigno    è  più  difficile  ri  nega- 
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re^  che  a  persona  modests^  raddimandara.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  il  9  di  Febbrajo  del  1585. 

CCLXXX.  Al  Serenissimo  Duca  di  Sauoja. 

Non  80  s' io  abbia  maggior  bisogno  di  protezionci 
o  maggior  desiderio  d' esser  protetto ,  in  particoUn 
dalla  Reale  V.  A.  perchè  \  amor  della  quiete  e  del- 
l' onor  mio ,  e  1'  ammirazione  della  Maestà  e  firtà 
▼ostra^e  la  benevolenza ,  che  umilissimamenle  le 
porto,  come  al  primole  al  più  valoroso,  e   al  pii 
glorioso  Principe  d'Italia,  van  cosi   di  pari,  ck'it 
sono  altrettanto  suo  per  affezione  e  per  riverenza, 
quanto   mio  per  natura .  Dunque  non  più  la  prego 
che  mi  favorisca ,  che  io  le  mi  offerisca  per  suo,  ansi 
per  suo  mi  offero  solamente;  poiché  nell'accettazio- 
ne di  questa  offerta  è  rinchiuso  l'adempimento  dì 
tutte  le  mie  voglie  onorate.  E  se  l'offerta  è  vile  per 
se ,  accettata  da  V.  Serenità  ,  diverrà  nobile ,  eh'  ella 
può  dare  e  torre  dignità ,  a  chi  le  piace .  Gradisca 
il  mio  affetto  umilissimo,  e  s'assicuri  ch'io  vorrei 
esser  di  molto  valore,  non  men  per  suo  servigio, clie 
per  mia  riputazione.  Ma  abbastanza  mi    stimerà  il 
mondo  valoroso,  se  da  lei  sarò  giudicato  atto  di  ser- 
vitù, e  con  questo  le  bacio  riverentissimamente  il 
ginocchio,  pregando  il  Sig.  Iddio  per  la  felicità  sui, 
e  del  Serenissimo  Principe  suo  figliuolo.  Di  Urbino. 

CCLXXX.  Al  medesimo  • 

Io  non  mi  pentirò  mai  d'avere  addimandato  favore 
a  V.  À.  Serenissima,  né  d'aver  molto  sofferto  per  suo 
amore  :  onde  mi  pare  di  poter  pregarla  con  ferma 
credenza  d' esser  compiaciuto ,  che  ella  si  degni  d'es- 
ser colla  protezione  presente  per  tutto  ^  e  di  favorir 
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ricapito  dii  tutte  quelle  lettere^  e' ho  scrilte^e  che 
riTerò  •  Io  sono  molto  divoto  alla  Gasa  A'  Austria , 
olto  a  V.  A.  e  a' Signori  Principi  d'Esle^ed  in 
irticolare  al  Serenissimo  Signor  Duca ,  molto  anco- 
al  Serenissimo  Gran  Duca  di  Toscana ,  e  air  lUu- 
risaimo  Cardinale  de'Medici  suo  fratello.  E  mi  pare 
«  quando  per  Taffezione^ch'io  porto  a  tutte  queste 
lae^  non  potessi  esser  fatto  degno  d'alcun  favore^  col 
eszo  di  y.  A.  invittissima  facilmente  possa.  Favori- 
a  dunque  la  mia  buona  intenzione:  e  se  la  sua  gran- 
ala è  ta)e,che  per  manifestarsi  non  ha  bisogno  d'al- 
ni depressione^  voglia  pensare  che  a  lei  si  conviene 
eaaer  nemico  della  malignità.  Io  ho  addimandate 
alte  graaie^  perché  mi  pare  di  meritarle^  e  di  meri- 
r  più,  che  non  dimando^  se  V.  A.  mi  favorirà  a  far- 
de  conseguire,  farà  quel  che  dee  per  obbligo  del- 
aua  grandezza  :  ma  sovra  tutte  le  grazie  io  deside- 
f  che  non  si  ricerchi  da  me ,  ch'io  moltiplichi  nel- 
immagi nazioni ,  dalle  quali  non  posso  guardarmi , 
da  uomo  d' autorità  non  mi  viene  scritto,  e  parla-* 
,  e  se  meco  non  si  procede  con  quelle  maniere , 
Ile  quali  si  tratta  con  gli  altri  uomini  -,  e  a  Y.  Al- 
Dsa  Sereniss.  desidero  felicità .  Mi  farà  grazia  par- 
u>larissima  a  comandar  che  mi  sia  risposto,  e  a 
r  opera  che  io  abbia  lettere  da  Roma,  e  ne  la  sup- 
ico  per  la  vita  del  Re  suo  e  mio  Signore ,  la  qual 
mpre  tanto  desiderai  lunga  e  felice.  Di  Ferrara,  il 
Ui  Marzo  del  1581. 

GCLXXXII.  j^l  Serenissimo  Dnca  d*  Urbino . 

Supplico  y.  A.  Serenissima ,  che  mi  voglia  favorir 

I  Sig.  Duca  mio  Signore,  e  col  Sig.  Card.  Guasta- 

llani ,  acciocché  io  possa  uscir  di  questa  prigione 

S.  Anna  senza  ricever  noja  delle  cose,  oheperfre- 
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rina  Prov^idenst ,  che  per  amana ,  quanto  più  ìd'^ 
libilmente  quella  ^  che  questa  conduce  sempre  le 
le  a  buon  fine  ch'ella  ha  disegnato.  Ed  in  vero, 
e  se  io  fossi  qui  venuto  con  intenzione  di  essere. 
Bcolto  da  Vostra  Eccellenza  sotto  la  sua  protezio- 
,  gran  contentezza  avrei  ricevuto»  vedendo  segui- 
gli effetti  conformi  alle  mie  speranze,  e  trovando 
lei  cortesia  conforme  al  mio  desiderio  ;  ma  conten- 
ixa  senz' alcun  dubbio,  e  senza  paragone  molto 
aggiore  sento,  e  eh'  ella  abbia  non  solo  prevenuti , 
M  superati  i  miei  desiderj  \  e  che  quasi  In  un  pun- 
abbia  svegliate,  e  adempite  in  me  le  speranze. 
ico^  ch'ella  l'ha  adempite:  perchè  nelle  cortesi  di- 
Dttrazioni  d'affezione,  e  di  pietà,  usate  verso  di 
e^  e  nella  promessa  fattami  di  prendere  la  mia 
rotexione,  fondo  io  non  la  speranza,  ma  la  certez- 
I  della  salute,  della  quiete ,  e  dell' onor  mio  .  Assai 
1  anzi  è  il  tutto  per  me ,  eh'  ella  abbia  promesso . 
el  restante,  se  io  dubitassi,  o  s'io  sperassi  con 
ielle  speranze  ordinarie,  che  si  suol  avere  delle 
Me  incerte ,  torto  farei  alla  amorevolezza ,  alla  prov- 
idenza^  all'autorità,  alla  prontezza  dell' Exscellenza 
'ostra,  e  dimostrerei  me  stesso  indegno  non  solo  di 
oanto  è  per  fare,  ma  di  quanto  sin  qui  ha  fatto  in 
do  favore .  Sicché  s' assicuri ,  che  io  vivo  sicurissi- 
io  sotto  la  sua  protezione,  né  solo  sicuro,  ma  lie- 
)  ;  perciocché  non  tanto  m' incresce  d'  esser  stato 
osi  fieramente,  e  iniquamente  percosso  dalla  For- 
nna ,  quanto  mi  piace  di  esserne  sollevato  dalle  ma- 
li deir Eccellenza  Vostra:  e  se  non  ci  era  altra  stra* 
a  di  condurmi  a  lei ,  e  di  collocarmi  sotto  l' ombra 
el  suo  favore,  che  questa  così  dura ,  e  cosi  aspra 
elle  persecuzioni ,  mi  giova  di  esservi  arrivato  per 
[uesta  ;  e  ho  non  solo  per  tollerabili ,  ma  per  felici , 
per  fortunati  quegli  affanni ,  che  m' hanno  condot- 
L^it.  T.  L  19 
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to  ad  esser  duO|  quel  che  sempre  desiderai^  aiicoit  ) 
quand'  io  era  in  men  cattÌTa  fortuna  •  Onde  ardire  | 
di  usurpare  quelle  famose  parole  di  Temistocle:  R 
ra  rovinato  ;  s'io  non  rovinava.  Lascierò  dunque  da 
parte  la  lunga,  e  pietosa  istoria  delle  mie  sciagure , 
come  ornai  soverchia ,  perciocché  quel  poco ,  che  V^ 
stra  Eccellenza  ha  inteso  de' miei  casi,  è  stato  a  ba- 
stanza per  muovere  il  suo  magnanimo  cuore  a  po^ 
germi  ajuto  :  né  cercherò  di  svegliare  altra  pietà  nel- 
r  animo  suo  di  quella,  che  senza  mio  artificio  vi  s'è 
desta  per  se  medesima  ;  perché  godo  fra  me  stesso , 
che  in  questa  sua  nobile  e  cortese  azione  ninna  mit 
industria  abbia  parte  ,  ma  tutta  sia ,  e  tutta  proceda 
dair  altezza ,  e  dall'umanità  dell'animo  sao.  Ria* 
grazierei  ben'io  volentieri  V.  E.  di  quello,  che  ha 
fatto,  e  di  quello,  ch'é  per  fare  a  mio  beneficio,  se 
io  sapessi  immaginarmi  parole,  o  concetti  atti  a  tal 
ringraziamento .  Ma  che  posso  ,  o  debbo  dirle  ?  Non 
posso,  né  debbo  usare  con  lei  que' termini ,  che  osa- 
no  i  servitori  verso  i  padroni ,  e  i  beneficiati  verso 
i  benefattori,  e  gli  obbligati  con  coloro  ,    a' quali 
hanno  l'obbligo;  perciocché,  siccome  la  mìa  mise- 
ria era  senza  paragone  e  senza  esempio  ;  cosi  con- 
Tiene  a  me  trovare  nuovi   termini   per  significare 
quel  che  debbo  a  V.  E.  che  me  ne  libera .  Dirò  dun- 
que ,  che  siccome  (  sua  mercé)  io  sorgo  da  stato  coti 
vile,  e  cosi  vergognoso ,  e  cosi  miserabile,  e  risusci- 
to nella  fama  e  nella  opinione  degli  uomini  ,  nella 
quale   io  era   totalmente  morto ,  mi  pare  d' aver  da 
lei  una  nuova  vita  ricevuta .  Sicché  io  riconoscerò  Y. 
E.  non  solo  come  Signore,  e  benefattore,  a  cui  mol- 
to debba,  ma  quasi  (se  é  lecito)  come  creatore  :  e 
poco  mi  parerà  di  dire,  se  dirò  di  essere  suo  obbli- 
gatissimo  servitore,  molto  beneficato  da  lei,  non  ag- 
giungendo d'esser  sua  creatura  •  Tale   adunque  farò 
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professione  d'essere,  e  in  tal  concetto  supplico,  che 
per  lo  innanzi  voglia  ella  tenermi ,  e  fare  che  dagli 
altri  io  sia  tenuto ,  prendendo  la  possessione  di  me  , 
e  del  mio  libero  arbitrio ,  del  quale  le  do  liberamen- 
te la  signoria .  E  con  questo  le  bacio  umilmente  la 
mano;  rendendola  certa, che  queste  parole  sono  sta- 
le da  me  prima  impresse  nel  cuore ,  che  scritte  nella 
carta. 

CGLXXXIV.  jil  medesimo  • 

Sebben   io  non   cedo   nel  desiderio  d'onorar  Y. 
Altezza  ad  alcuno  di  coloro ,  che  per  obbligo  di  par- 
ticolar  servitù,  o  di  vassalaggio  le  sono  sottoposti  ; 
discordo  nondimeno  da  tutti,  o  dalla  maggior  parte 
d'essi,  nel  modo  che  si  dee  tenere  per  maggiormen- 
te onorarla;  quando  altri  o  mosso  dall'occasione,  o 
sforzato  dalla  necessità  viene  a  trattar  seco  d' alcun 
suo  affare,  0  giustificando,  o  informando' lei,  0  cer- 
eando  d'impetrar  grazia,  odi  conseguir  giustìzia. 
Perciocché  la  maggior  parte  degli  altri ,  consideran- 
do gli  stati  e  i  titoli  suoi,  e  l'antica  e  illustre  gen- 
tilezza del  suo  sangue  ,  nel  quale  a  qualunque  lato 
si  riguardi ,  o   agli  avi  e  a'  bisavi  paterni  e  mater- 
ni, risplendono  non  solo  Principi ,  e  Duchi,  e  Gar 
pitani  invittissimi ,  ma  Sommi  Pontefici  ancora ,  dai 
quali  il  mondo  fu  governato  col  cenno;  consideran- 
do gli  altri  (dico)  la  grandezza  della  sua  nobiltà, 
della  sua  dignità,  della  sua  potenza,  giudicano,  che 
agli  orecchi  suoi  non  debba  giungere  alcuna  parola 
libera;  né  agli  occhi  suoi  dimostrarsi  alcun  atto,  o 
dcan  segno  d'animo  non  servile,  e  che  questo   sia 
aoQ  solo  debito,  ma  certissimo  segno  ancora  di  afTe- 
àone,e  sicuro  testimonio  d* onore  e  di  revereuza  . 
Ma  io,  come  che  parimente  ammiri  questi  beni ,  dei 
«luali  la  Fortuna  ha  arricchito  V.  A.  non  mi  lascio 
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i  parlare  con  Alessandro,  che  né  io  sonoCaliste* 
è  Toi  porgete  a' riprensori  quella  materia,  che  ne 
5Ta  Alessandro  ;  ma  favellerò  come  con  Alessan- 
lon  ancora  da' costumi  barbari  contaminato;  o 
Mime  Augusto, o  Trajano,  o  Vespasiano, desider- 
io che  con  essi  loro  si  ragionasse,  non  dai  filoso- 
M  dagli  uomini  del  volgo  eziandio  :  fra  gli  uni , 
.  altri  de' quali  io  in  mezzo  collocato  (né  so  a 
delle  due  schiere  più  vicino  )  nel  narrare  a  Y. 
e  mie  sciagure ,  e  nel  chiederle  alcun  ajuto  e 
re ,  avrò  non  solo  riguardo  alla  grandezza  del 
itato ,  e  alla  bassezza  del  mio ,  ma  anco  a  quelle 
Lisìoni ,  che  rendono  lei  tra'  grandi  eccellente ,  e 
fra'  bassi  non  ordinario  •  E  se  fosse  mio  fine  di 
▼er  y.  A*  con  preghi  compassionevoli  a  prender 
lia  protezione,  non  negherei  peravventura  buo- 
lartedi  quegli  errori,  de' quali  odo  farmi  reo  da 
[rido,  o  piuttosto  susurro  falso  di  fama.  Percioc- 
non  tanto  suol  nascere  la  compassione  sovra  gli 
lini  afiatto  innocenti,  quanto  sovra  coloro,  che 
alcuno  umano  errore  sono  caduti  in  infelicità: 
s  che  parrebbe,  che  la  protezione  vostra  ivi  con 
ra  maggior  soddisfazione  s' avrebbe  a  distendere, 
più  trovasse  di  poter  colla  sua  grazia  gli  altrui 
tti  adempire.  Ma  io  sebben  credo  eh'  abbiate  a- 
o,  che  non  difficilmente  dà  luogo  ad  ogni  uma- 
e  gentil  affetto,  quali  sono  lo  sdegi^o  e  la  mi- 
BOrdia ,  o  s' alcuno  ve  n'  ha  somigliante  ;  credo 
abbiate  parimente  intelletto  capace  d' ogni  ragio*- 
il  quale  cosi  sedendo  fra  V  altre  potenze  dell'  a- 
A  vostra,  come  voi  sedete  fra' vostri  popoli,  ha 
6ne  di  conoscere  il  vero,  e  di  oprar  drittamente . 
le  meglio ,  e  più  a  mio  prò'  stimo  il  persuadenri 
alcuna  ragione,  o  lasciar  che  la  conosciuta  ve- 
per  se  stessa  vi  persuada  che  il  piegarvi ,  o  T  a- 
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gitarvi  col  movimento  degli  aflTetti  :  né  lio  Unto  ri- 
guardo al  mio  utile  ^  che  non  V  abbia  insieme  alli  |* 
vostra  riputazione.  E  siccome  non  ci  sarebbe  ìKto-  ^ 
stro  onore ,  che  alcun  vostro  servo  a  suo  cenno  go>  N 
vernasse,  e  disponesse  del  vostro  stato;  coti  non  ci 
sarebbe,  se  la  parte  di  voi  affettuosa,  serva  della  n- 
gione  ,  fosse  prìncipal  cagione  d'  alcuna  vostra , 
quantunque  per  altro  laudabile  operazione  •  *" 

Dovendo  io  dunque  parlar  non  solo  a  voi ,  ma  t    - 
quella  parte  di  voi ,  che  solo  del  vero  e  dell'  onesto 
è  soliti  d'appagarsi,  da  una  vera  narrazione  dc|^ 


accidenti  miei ,  e  de'  consigli ,  nella  quale  apparirà 
molto  maggiore  V  altrui  malignità ,  che'l  mio  errore; 
o  pur  niun  mio  errore,  e  molta  altrui  malignitii 
spero  di  trar  ragioni  abbastanza  per  persuadervi  a  b* 
vorire  nella  mia  protezione  non  solo  Torquato  Tas- 
so, già  da'primi  anni  suoi  e  vostri,  servitor  vostro, e 
di  casa  vostra,  ma  gli  studj  dell'arti,  e  delle  lettere*, 
l'onestà,  il  dovere,  la  ragione  delle  genti,  e  insom- 
ma la  reputazione  se  non  del  Principe,  almeno dd 
Principato ,  la  quale  si  macchia,  si  brutta,  si  oscu- 
ra nelle  voci,  e  nell'opinione  degli  uomini* 

Dopo  la  mia  fuga  di  Ferrara ,  la  quale  fu  altretr 
tanto  onesta,  quanto  necessaria ,  trascorrendo  di  luo- 
go in  luogo,  giunsi  Analmente  a  Sorrento  in  casa  di 
mia  sorella,  ove,  come  in  sicura  stanza,  mi  fermai 
alcuni  mesi,  e  di  là  cominciai  a  trattar  per  lettere  col 
Serenissimo  Sig.  Duca  di  Ferrara ,  e  colle  Serenissi- 
me Sorelle,  procurando  d'esser  restituito  nella  gra- 
zia del  Sig.  Duca,  colla  quale  io  credeva,  ed  era 
ragionevole  eh'  io  credessi,  non  solo  di  ricuperar 
ogni  mio  primo  comodo,  e  ornamento  di  mondana 
fortuna-,  ma  di  avanzarmi  ancor  molto,  se  non  nel- 
r  utile ,  almeno  nella  reputazióne.  Ma  qual  se  ne  fos- 
se la  cagione^  dal  Sig. Duca  e  dalla  Signora  Duchessa 
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•tra   moglie,  io  noa  impetrai  mai  risposta  •  Da 
adanui  Leonora  V  ebbi  tale,  che  compresi  che  non 
kteva  favorirmi:  dagli  altri  tutti  m'era  risposto  in 
aniera  ,  che  senza  speranza  di  quiete ,  ra  accresce- 
no  la  disperazione.  Si  ch'io  giudicai  consiglio  non 
lo  necessario,  ma  generoso,  il  tornar  colà,  onde 
a  partito;  e  la  mia  vita  nelle  mani  del  Duca  libe- 
mente  rimettere.  E  dopo  varj  impedimenti,  cadu- 
in  pericolosa  infermità,  mi   condussi  a  Roma, e 
i  riparai  in  casa  del  Masetto^  agente  di  Sua  Altez- 
i.E  perchè  io  conosceva  il  Duca  per  naturai  incli- 
iBione  dispostissimo  alla  malignità,  e  pieno  d*  una 
età  ambiziosa  alterezza  (la   quale  egli  trae  dalla 
ibtltà  del  sangue  e  dalla  conoscenza,  ch'egli  ha 
1  ano  valore,  del  quale  in  molte  cose  non  si  dà 
otto  ad  intendere  il  falso)  giudicai  di  far  accorta- 
inte,se  in  quel  modo  seco  procedessi^  che  co'gran- 
9  e  co' magnanimi  si  suol  procedere.  Perciocché 
ir  esempio  di  Teide^  non  rammemorando  la  servi- 
mia  e  i  meriti  miei  (  de' quali   poteva  pur  dire 
mna  cosa  senza  menzogna  )  \  ma  numerando  e  ac- 
escendo  i  favori  da  lui  ricevuti,  procurava  di  ren- 
ilomi  favorevole y  così  ragionando  con  altri,  come 
rivendo  a  lui  medesimo  •  Oltra  che  non  solo  tutti  i 
lei  ragionamenti  erano  ripieni  delle  sue  lodi,  ma 
quelle   in  particolare ,  che  ne'  paragoni  V  altrui 
pressione,  e'I  mio  proprio  biasimo  rinchiudevano, 
rciocchè  sapendo  io,  che  nell'animo  suo  s'erano 
ipressi  altamente  due  altri  concetti  di  me,  l' uno  di 
dizia,  r altro  di  follia:  quello  non  ritìutava^  ma 
n  tacita  dissimulazione  sopportava  i  morsi  dell' al- 
ti maledicenza  :  e  questa  liberamente  confessava , 
tanto  il  faceva  per  viltà  d'animo,  quanto  per  so- 
rchio  desiderio  di  renderlomi  grazioso  :  oltre  ch'io 
mava ,  che  l'essere  terzo  tra  Bruto  e  Solone,  non 


!I96  L  X  T  T  K  a  ft 

fosse  cosa  d'esemplo  vergognoso, sperando ousiim-  i  « 
mente  con  questa  confessione  di  pazeia  apririAi  coil  J& 
larga  strada  alla  benevoglienza  del  Duca,  che  noa  mi    • 

mancherebbe  col  tempo  occasione  di  sgannar  S.  A-  e    L 
gli  altri ,  s' alcun  altro  vi  fosse  sUto,  che  avesse  por-    j" 
tato  di  me  cosi  falsa  e  immeritevole  opinione.  |  * 

Questo  desiderio  dunque  di  compiacerlo ,  accom-    m 
pagnato  dalla  speranza    della  sua  grazia,  tant'oltfc    0 
mi  trasportò ,  eh'  io  ad  ogni    cenno  fattomi  dal  Sig.    P 
eavalier  Gualengo,  suo  Ambasciatore,  per  sigaifi-    P 
carmi  la  sua  volontà,  così  prontamente  mi  muofen    j: 
come  altre  fiate  mi  sarei   mosso  a'  suoi  espressi  co- 
mandamenti. È  certo  quella  buona  relazione  ,  ch'io 
possa  dar  in  questo  caso ,  della  fede  e  della  sinceri- 
tà di  quel   valoroso   gentiluomo ,  quella  medesimi 
credo  ch'ei  possa  dar  della  mia  risoluta,  e  intrepida 
obbedienza  *,  alla  quale  non  ha  peravventura  alcuni 
istoria  de' Gentili  che  paragonare,  e  solo  credo  che 
si  possa  assomigliare  (  in  quel  modo  però,  che  le  co- 
se profane  possano  venir  in  comparazione  colle  sa- 
cre )  air  ubbidienza  d'  Àbramo^  e  non  avendo  io  ri- 
sguardo, alcuno  alla  salute  e  alla  vita  mia,  con  di- 
sordini di  smoderata  intemperanza  aggravai  volon- 
tariamente il  mio  male  iu  maniera,  che  poco  an- 
v'io  d'andare  a  rimanerne  morto:  non  so  però,  s in- 
temperanza si  possa  dir  quella  ,  negli  atti  della  qui- 
le  niuna  dilettazione  riceve  il  senso  del  gusto ,  o  del 
tatto,  e  i  quali  non  da  cupidigia,  ma  da  consiglio 
sono  derivati.  Che  certo,  tutto  quello  eh'  io  prende- 
va di  soverchio  di  cibo,  o  di  bevanda,  il  prendevi 
con  noja ,  e  con  sazietà  *,  e  a  fine,  oltre  la  grazia  del 
Duca,  ch'era  il  mio   primo  obietto ,  di  avezzarmi  a 
sprezzare  la  sanità  e'I  piacere,  sovvenendomi,  che 
ad  alcuno  de'  migliori   filosofi  è  paruto ,  che  la  so- 
verchia sanità  sia  dannosa  alla  virtù;  come  quella, 
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ijuta  il  corpo  ad  insignorirsi  dell^  animo,  e  far* 
tiranno  \  e  che  non  solo  V  uso  di  alcune  nazio^ 
lì' oggi  reguano,  o  che  regnarono,  ma  gli  anti- 
Greci  legislatori ,  e  i  filosofi,  che  formarono  le 
bbliche ,  ricevono  l' ebriezza  in  alcuna  occasio- 
ime  giovevole:  e  ricordandomi  che  non  solo  Al- 
ile, che  fra  gli  Spartani  era  esempio  di  conti» 
tt  e  di  rigore ,  fra'  Traci  e  fra  gli  Asiatici,  era 
iato  e  bevitore^  ma  che  Socrate  eziandio,  il  più 
ro  maestro  de'  costumi  ch'avesse  l'antichità,  ce* 
iTa  lietamente  i  conviti ,  e  nelle  contese  del  bere 
irava  tutti  i  Ginciglioni,  al  qual  piuttosto,  che 
Icun' altro  stimo  di  potermi  in  ciò  assomigliare', 
iocchè  mai  non  è  rimasa  impedita  alcuna  opera- 
e  del  mio  intelletto ,  né  mai  ne  fu  perciò  da  me 
laciato  alcun' ufficio  civile,  0  alcun  debito  di  cor- 
no ;  se  non  quando  io  avvisava ,  che  fosse  come 
ta  e  desiderata  la  trascuraggine  :  anzi  non  me- 
ben  pasciuto,  che  sobrio,  né  meno  a  mensa,  o 
bicchieri ,  che  nello  studio  e  fra'  libri ,  era  uso 
KHitare ,  e  di  Glosofare  :  e  credev'  Io ,  e  Io  Tacco- 
la da  molte  verisimili  congetture^  0  piuttosto  da 
li  certissimi  argomenti,  che  al  Duca  fosse 'caro 
Ito  mio  disprezzo  della  sanità;  non  solo  accioc- 
io,  che  sin  a  quel  tempo  era  vissuto  delicatamen* 
t'avvezzassi  alla  sofferenza;  ma  anco,  perchè  con 
ibil  confidenza,  emendassi  Terrore  della  prima 
denza,  la  quale  però  quanto  fosse  ragionevole, 
iio  che  sia   suo  e  vostro  giudizio;  ch'io  per  me 
contento  di  credere ,  ciò  che  dall'  uno  e  dall'  al- 
ne  sarà  giudicato .  Ma  presupponendo  che  nella 
aa  diiEdenza  vi  fosse  alcuna  colpa ,  fu  certo  pie- 
lente  emendata  dalla  fede  ,  ch'io  mostrai   in  lui 
mamente ;  perchè  confidai  In  lui,  nou  come  si 
■a  negli  uomini,  nu  come  si  confida  in  Dio.  E  pò- 
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ne  va  la  mia  vita  a  tal  rischio ,  che  ogni  picciolo  ae-  '' 
cidente^  che  fosse  sopravvenuto^  avrebbe  potata tor-  "^ 
lami  di  leggiero.  E  pur  mi  pareva^  che  mentre  io  ■ 
era  sotto  la  sua  protezione,  non  avesse  in  me  alcuni  ■ 
ragione  né  la  morte,  né  la  fortuna.  f 

Acceso  dunque  di  carità  di  signore  più.,  che  mii     ■ 
fosse  alcuno  d'amor  di  donna,  e  divenuto,  non  me    • 
n'  accorgendo ,  (£uasi  idolatra ,  continuai  in  Aotti  e     1 
in  Ferrara,  ove  mi  condusse  il  Sig.  Gualengo* salvo, 
benché  stanco,  per  molti  giorni  e  mesi  in  questa  de- 
vozione e  in  questa  fede;  e  con  mille  affetti  d'affe- 
zione, d'osservanza, e  di  riverenza,  e  quasi  d'ado- 
razione passai  tant' oltre,  che  a  me  avvenne  quello, 
che  si  dice ,  che  '1  corsiero  é  tardo  per  troppo  spro- 
nare, che  col  voler  la  sua  benevoglienza  troppo  inte- 
sa verso  me,  venni  a  rallentarlo.  E  siccome  questo 
cattivo  effetto  nacque  da  buona  cagione,  cosi  da  al- 
tro buon  seme  fu  generato  altro  cattivo  frutto  ;  per- 
chè risapendo  il  Duca  eh'  io  di  molte  cose  era  stato 
calunniosamente  incolpato, e  certificandosi  più  di 
giorno  in  giorno  con  esperienza,  che  in  me  non  en 
stata  né  pazzia,  nò  malizia ,  e  che  v'era  più  costan- 
]ea,e  più  senno,  di  quel  che  per   T addietro  ave?a 
giudicato  ;  nacque    nell'  animo  suo   nobilissimo  un 
pensiero  veramente  indegno  della  sua  grandezza ,  0 
-piuttosto  vi  fu  da  maligno  consigliero  infuso  e  in- 
stillato ,  il  quale  con  falsa  immagine  di  riputazione 
il  disvio  dal  suo  primo  veramente  nobile  e  onorato 
proponimento . 

Vorrei  colla  medesima  verità,  e  simplicità  di  pa* 
ròle  procedere  oltre,  narrando,  e  ragionando ,  ma 
un'improvvisa,  non  so  se  rustica,  o  ci  vii  vergogna 
mi  sforza  ad  interrompere  ahfuaiito  il  corso  del  ra- 
gionamento. Perciocché  io  stimo,  che  non  meno  sia 
odioso  il  vanto,  che  la  calunnia,  é  a  me  couvenuto. 
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e  forse  converrà  favellare  di  me  stesso,  forse  più  ma- 
gnificamente di  quel,  che  usi  di  far  Tippocrita,  ol 
cortigiano .  E  conosco ,  che  gran  vantaggio  hanno  i 
miei  calunniatori;  perciocché  di  due  coseni'  una  pia- 
cevole e  l'altra  nojosa  ad  unirsi,  essi  hanno  occu- 
pato la  dilettevole,  e  hanno  a  me  lasciata  la  molesta. 
Piace  ordinariamente  a  ciascuno  d'udir  gli  altrui 
biasimi^  perché  ne' biasimi,  paragonando  l'uditore  se 
iteaso  a  colui  di  chi  si  parla ,  il  più  delle  volte  si  co* 
Bosce  auperiore  di  bontà  e  di  virtù,  ed  in  questa 
auperiorità ,  tanto  cara  alla  superbia  dell'  umana  na- 
lara^  grandemente  si  compiace:  ove  nelle  lodi  non 
suole  per  lo  più  riconoscere  in  se  stesso  alcuna  mag- 
gioranza. E  se  avviene  che  nell'altrui  bocca  non  ri* 
suonino  altre  lodi,  che  quelle  di  se  stesso,  tanto  più 
r  ascolta  mal  volentieri ,  quanto  che  pare  che  il  fa* 
vellatore  voglia  a  coloro,  che  l'ascoltano,  farsi  su- 
periore. Ma  certo,  che  a  gran  ragione  é  non  solo 
nojoso ,  ma  stomachevole  il  ragionamento  di  colui , 
che  per  vanità  fuor  di  proposito  lodi  se  stesso  :  ma 
chi  vien  necessitato  a  lodarsi ,  non  potendo  ribattere 
la  calunnia  altramente,  e  la  verità  ascosa  manifesta- 
re, dee  esser  ascoltato,  se  non  con  diletto,  almeno 
con  pazienza,  e  senza  sdegno;  e  tutto  l'odio  ,  che 
porta  seco  la  lode  di  se  stesso,  dee  esser  torto  e  river- 
sato su  1  capo  di  colui ,  che  falsamente  calunniando 
é  cagione ,  eh'  altri  si  lodi  veramente.  Sicché  io  non 
aolo. chièdo,  che '1  maledico  nemico  mio  sia  odiato 
per  la  sua  calunnia,  ma  anco  con  istanza  addiman* 
doy  che  sia  per  lo  mio  vanto  mal  voluto,  se  pur  é 
▼anto  quello,  che  non  si  scompagna  dalla  verità.  E 
tanto  più  arditamente  Taddimando,  quanto  che  so- 
no consapevole  a  me  stesso,  che  sebben  talora,  con 
alcuno  intrìnseco  mio  amico  dissi  di  me  quello, 
eh'  io  credeva ,  nondimeno  le  parole  e  le  scritture 
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mie^  che  dovean  pubblicarsi  ^  fur  sempre  ripiene  di 
quella  modestia ,  che  '1  maledico  nemico  mio  ricerca 
ne' miei  detti ,  non  l'avendo  egli  nelK  animo  ,  e  Del- 
l'anioni  sue.  E  s' io  avessi  cosi  a  parlar  con  Y.  A.  co- 
me ho  a  scrivere  y  non  senza  molto  rossore  potrei  ra- 
gionare: ma  la  scrittura  non  arrossa^  e  con  V.  A. 
posso  lodar  me  stesso^  senza  nojar  lei  in  akana  par- 
te. Perciocché  ella  è  cosi  ricca  dell'eccellenze,  e  del- 
le lodi  convenevoli  a  Principe,  e  a  Principe  formato 
di  filosofo ,  che  udendo  le   lodi  de'  privati ,  non  ha 
che  invidiare,  o  di  che  rammaricarsi.. 

Dico  adunque,  che  essendosi  il  Duca  accorto,  che 
s'era  molto  ingannato  nell'  opinione,  ch'aveya  por- 
tato della  mia  pazzia  e  della  mia  malvagità,  e  av- 
vedutosi insieme  che  in  quella  parte,  che  appartie- 
ne alla  sufficienza,  avea  fatto  concetto  inferiore  a'me- 
riti  miei ,  pensò  che  se  convenisse  alla  sua  grandez- 
za il  riconoscere  largamente  quello^  che  tardi  aveva 
conosciuto,  e  contrappcsando  la  tardanza  del  ricono- 
scimento ,  e  ricompensando  con  favorì ,  e  con  como- 
di tutti  i  disprezzi,  e  tutti  i  disagj,che  per  sua  ma- 
la informazione  ^  e  per  altrui  pessima  natura  avea 
sopportati ,  della  qual  sua  deliberazione  io  avvedu-^ 
tomi,  sebben  molto  mi  compiacqui  della  buona  vo- 
lontà ,  non  mi  compiaceva  però  dell'  effetto  :  e  anda- 
va rivolgendo  fra  me  stesso^  cbe^  se  in  mediocre  stato 
che  pendeva  all'umiltà,  io  era  stato  così  fieramente 
soggetto  agli  strali  dell'invidia  cortigiana,  maggior* 
mente  sarei  sottoposto  a  i  medesimi^  se  dopo  cosi 
gran  caduta  con  subito,  e  inaspettato  rivolgimento 
di  fortuna ,  io  passassi  dall'  uno  all'  altro  estremo  di 
favore ,  e  di  condizione  *,  e  oltre  che  1  desiderio  di 
quiete, e  l'amor  degli  studj  mi  ritiravano  dalle  gran- 
dezze cortigiane ,  mi  ci  faceva  anco  restio  una  mia 
naturale,  non  punto  finta,  né  affettata  modestia,  e 
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h  conoscenza  che  ho  d'alcune  mie  imperfezioni^  per 
le  quali  io  non  mi  credeva  essere  interamente  capa- 
ce di  que' favori^  die  voleva  il  Duca  versare  in  me 
^n  si  larga  liberalità;  e  desiderava  io  piuttosto 9  che 
^li  con  quella  giustizia,  che  comparte  i  premj  se- 
:ondo  i  meriti  di  ciascuno ,  onorasse  medi  que'fa- 
rori  dicevoli  alle  mie  qualità,  i  quali  fossero  da  me 
ìcevuti,  non  come  ricompensa  de' miei  affanni  sof- 
erti  ^  né  come  guiderdone  dermici  meriti ,  ma  come 
tono  della  sua  liberalità  :  e  quella  medesima  azione , 
:he  da  lui  fosse  proceduta  come  giusta ,  e  come  gra- 
a  ,  da  me  fosse  gradita  come  cortese ,  e  come  libera* 
e*  Ne  con  animo  men  composto  desiderava  io  la 
»ena  del  nemico  mio ,  parendomi  bastevole  quella , 
V  egli  pativa  per  le  furie  della  sua  coscienza,  e  per 
0  scorno  d'esser  caduto  dall'opinione  d'altissimo 
'alore  e  bontà  non  minor,  in  cui  prima  l'aveva  il 
)aca  e  la  Duchessa,  e  quella  parte  della  città,  e 
Iella  corte  che'l  misurava  dalla  fama  divulgata  con 
nolto  artificio  da' suoi  seguaci,  e  da  alcuni  suoi  mol- 
0  prima  pensati, e  molto  maturati  ragionamenti:  e 
la'quali  egli  si  lasciava  condurre  quasi  sprovveduto, 
[onfiandosi  dell'  applauso  de'  cortigiani ,  e  dell'  aura 
popolare;  e  sopra  tutto  della  severità  del  ciglio  filo- 
ofico,  sopra  il  quale  non  altrimenti ,  che'l  cielo  so- 
►ra  Atlante ,  pareva  che  l' onor  del  Duca ,  e  del  ben 
pubblico  fosse  appoggiato  .  E  questa  sua  pena ,  non 
olo  saziava  ogni  mio  giustissimo  sdegno,  ma  mi  mos- 
e  anco  talora  a  compassione  della  sua  vergogna,  e 
creai  con  ogni  ufficio  di  cortesia^  e  d'umiltà  di 
onsolarlo:  e  se  avessi  in  lui  trovata  alcuna  corrispon- 
enza  di  mutua  volontà,  l'avrei  ricevuto  nel  primo 
uogo  d'amicizia  e  di  benevoglienza. 

Or  questo  mio  desiderio  manifesto  in  tutti  i  se- 
[ni^ift  tutte   le  parole,  in  tutte  l'azioni  mie,  pò- 
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tè  dar  alcun  pretesto  alla   mutazione  dell'  animo 
del  Duca  ^  o  piuttosto  al  maligno  di  farlo   mutare', 
eonciosiacosachè   il   Duca   giudicando    che  la  mia 
modestia  fosse  alquanto  superba^  fu  persuaso  cbe     i 
alla    sua    riputazione  si  convenisse   trattarmi  si,     j 
ch'io  fossi  grande  e  onorato^  ma  di  quel  onore, che 
poteva  solamente  dipendere  da  lui  ;  non  di  quello, 
che  con  gli  studj  e  coli'  opre  poteva  procacciarmi, 
anzi  s' alcuno  n'  avea  acquistato,  o  era  per  acquista- 
re, tutto  consentiva  che  fusse  oscurato,  e  macchiato 
di  vergogna ,  o  di  indegnità  •  Sicché  in  somma  l' ul- 
timo suo  pensiero  fu  l' ammantellare  la  acelleragine 
del  suo  ministro  col  mio  palese  vitupero^  e  nobilita- 
re poi ,  e  far  adorna  la  mia  vergogna  con  gli  orna- 
menti del  suo  favore:  onde  avvenne, che  tutte  le  mie 
composizioni,  quanto  migliori  le  giudicava,  tanto 
più  gli  cominciavano  a  spiacere  :  e  avrebbe  voluto 
ch'io  non  avessi  aspirato  a  ninna  lode  d'ingegno, e 
a  ninna  fama  di  lettere  ^  e  che  tra  gli  agi ,  e  i  como- 
di,  e   i  piaceri  menassi  una   vita    molle  delicata  e 
oziosa,  trapassando,  quasi  fuggitivo,  dall' onore ,  dal 
Parnaso ,  dal  Liceo  ,  e  dair Accademia,  agli  alloggia- 
menti d'Epicuro^  e  iu  quella   parte  degli    alloggia- 
menti, ove  né  Virgilio,  né  Catullo,  né  Orazio,  né 
Lucrezio  stesso  albergarono  giammai .  Il   qual  pen- 
siero suo,  o  piuttosto   d'altri,  perciocché  così  era 
suo,  come  a' corpi  gentili  sono  l' infermità ,  non  na- 
te per  malignità  d'umori,  ma  per  contagioni  appi- 
gliate, fu  non  dubbiamente  conosciuto  da  me^  e  mi 
mosse  a  tanto ,  e  sì  giusto  sdegno ,  che  dissi  più  vol- 
te con  viso  aperto ,  e  con  lingua  sciolta^  eh'  avrei  me- 
glio amato  d'esser  servitore  d'alcun  Principe  nemi- 
co suo,  s' alcun  ve  n'ha,  che  gli   sia  nemico,  che 
consentire  a  tanta  indegnità:  e  in  somma,  odia  ver* 
bis  aspera  moi^i:  sicché   il  Duca  consentì,  ch'altri 
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i'nsarpasfle  la  possessione  delle  mie  composizioni, 
già  a  luì  dedicate  ;  acciocché  non  perfette ,  e  non  in* 
fere ,  e  non  viste  uscissero  in  luce  y  e  fossero  censu- 
rate da  quel  sofista  (  filosofo  dire  volli ,  sempre  qui 
erro  )  che  già  molti  anni  sono  andava  apparecchian- 
do arme  centra  me,  e  raccogliendo  veleno,  e  infet- 
tandone mezza  Italia;  acciocché  tutto  da  tutti  fosse 
centra  me  in  un  tempo  medesimo  vomitato,  e  fosse- 
ro censurate  per  lo  più  con  quelle  ragioni,  delle  qua- 
li parte  avea  preso  dalle  lettere  mie,  che  con  indu- 
stria degna  di  filosofo  era  solito  d'  aprire,  e  serrare, 
fiibificando  forse  col  sigillo ,  come  già  la  filosofia 
ivea  falsificata:  parte  da  un  fanciullo,  che  Tavea  pre- 
se da  me, al  quale  il  nuovo  Censorino,o  per  dir 
meglio,  il  novello  Socrate,  con  iscambievole  grati- 
tadine  insegnava  in  que'  loro  ragionamenti  notturni 
di  por  cosi  bene  le  virtù  morali  in  esecuzione  . 

Ma  a  me  non  manca ,  che  rispondere  loro .  E  se 
Dio  difenderà  così  la  mia  vita  dall'insidie  de'  priva- 
ti ,  come  r  ha  difesa  da' pericoli  maggiori  \  non  dubi- 
to punto,  ch'egli  non  abbia  a  mordersi  le  dita,  per 
pentimento  d'esser  entrato  armato  d'arme  furtive, 
fuasi  nuovo  Martano, in  aringo:  ove  non  centra  me, 
ma  centra  il  simulacro  mio  (  che  simulacro  de'poeti 
lono  i  poemi  )  quasi  contra  Chintana ,  corre  lance , 
che  non  offendono,  chi  non  sente  d'esser  ofieso;  ma 
ra  solo  con  lo  strepito  maravigliare  que'  suoi ,  a'  qua* 
li  la  provvidenza  del  buon  cavaliere  par  maraviglie- 
la.  Oh  Dio  !  e  sarà  dunque  vero,  che  non  debba  sen- 
ir  r  evento ,  e  meritar  il  gastigo  di  colui ,  del  quale 
Ila  cosi  bene  imitato  la  viltà ,  e  la  sceleraggine  ?  Ma 
(  io  non  potrò  risaper  ciò,  ch'essi  scrivono  contra 
ne,  saprò  almeno  far  guerra  ofiensiva  contra  le  let- 
tre ,  e  contra  i  costumi  :  e  lo  farò  di  maniera ,  che 
non  vibrerò  entimema,  che  non  vada  a  ferire  il  cuo- 
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re  *,  questo  voglio  aver  detto  contro  l' oppositore.  Ma 
che  dirò  di  quel  Signore^  che  si  ha  preso  la  signorii 
delle  mie  cose  ;  se  non  forse  eh'  egli  lo  giudica  giu- 
sto possesso ,  e  non  usurpazione  ?  e  forse,  se  ci  è  vio* 
lenza ,  è  onorata  per  me ,  ma  dannosa   molto  :  l' una 
e  r  altra  delle  quali  è  tanta ,  che  in  quell'  ordine  non 
fu  in  alcun  tempo  maggiore  .  Ben  vorrei ,  che  o  per 
cortesia  egli  cedendo  ogni  sua  ragione,  ai  contenUt- 
se  di  privarsene, e  renderlemi;  ose  per  sue  le  vuole , 
come  sue  l'amasse,  e  a  loro  e  a  me  desiderasse  pr^o 
e  onore,  che  già  V  onor  del  servo  non  si  può  scompa- 
gnare da  quello  del  buon  Signore,  né  questo  da  quel- 
lo nelle  azioni,  che  all'  uno  e  all'  altro  comunemente 
appartengono. Comunque  sia,  sebbene  io  non  credo, 
che  le  mie  composizioni,  né  le  opposizioni  si  leggano 
non  scritte  a  mano  e  da  pochi ,  desidererei  nondi- 
meno che  quelle  mi  fussero  restituite,  acciocché  con 
libera  elezione  potessi  mutarle ,  e  migliorarle  secon- 
do il  mio  proponimento,  e  disporne  a  mio  prò',  e  a 
mia  voglia  ;  e  queste  manifestare  per  risponder  loro, 
come  meglio  sapessi  ;  che  se  non  hanno  arrecato  al- 
tro contra  me,  che  quello,  che  da  me  é  stato  lor  det- 
to, non  stimo,  che  sia  grande  difficultà  il  risponde- 
re ;  né  a  quello  istesso  diffiderei  molto  di  contradire. 
Ma  (per  tornare,  onde  mi  son  oalquanto  allontana, 
to  )  conoscendo  il  Signor  Duca,  che  questo  suo  non 
era  giusto  desiderio,  e  volendo  che  fosse  posto  ad 
effetto  da  me ,  né  potendo  esser  posto ,  se  non  era  in- 
teso ,  e  vergognandosi  di  significarlomi  con  parole, 
procurò  di  farlomi  conoscere  con  cenni;  siccome  pri- 
ma poteva  verisimilmente  infingermi  di  non  inten- 
dere, cosi  avea  troppo  desiderato  di  ubbidire  a' cen- 
ni ancora  de' suoi  comandamenti  -,  e  sebben  mi  sfor- 
nai di  ridur  il  negozio  da' cenni  alle  parole,  non  po- 
tei ,  perché  alle  parole  non  era  risposto ,  se  non  con 
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parole  vane,  e  con  fatti  cattÌTi^e  perchè  tuttavia 
dalla  lor  parte ^  se  non  dalla  mia,  continuavano  i 
cenni ^  tentai  di  parlare  alla  Signora  Duchessa,  e  a 
Madama  Leonora  :  ma  mi  fu  tempre  chiusa  la  strada 
dell'  udienza ,  e  molte  fiate  senza  rispetto ,  e  sen- 
za occasione  alcuna  i  portieri  mi  vietarono  d'en- 
trar nelle  camere  loro.  Volli  parlarne  a  S.  À.  ma 
compresi  ch'egli  aborriva  d'udirmi  in  questa  mate- 
ria: ne  parlai  al  suo  confessore,  ma  indarno  .  Sicché 
non  potendo  io  vivere  in  così  continuo  tormento, 
ove  niuna  consolazione  di  parole ,  né  di  fatti  tempe- 
rava r  infelicità  del  mio  stato  -,  fu  vinta  finalmente 
quella  infinita  mia  pazienza ,  e  lasciando  i  libri ,  e  le 
scritture  mie,  dopo  la  servitù  di  tredici  anni,  conti- 
noata  con  infelice  costanza,  me  ne  partii  quasi  nuo- 
vo Biante,  e  me  n'andai  a  Mantova  ,  ove  fu  proce- 
duto meco  co' medesimi  termini,  co' quali  si  proce- 
deva in  Ferrara  ;  salvo  che  dal  Serenissimo  Principe 
giovinetto  d'età,  e  di  costumi  eroici,  di  quei  favo- 
ri ,  che  alla  sua  tenera  età  era  conceduto  di  farmi  ^ 
fui  consolato  graziosamente .  Da  Mantova  passai  a 
Padova  e  a  Venezia ,  ed  ivi  oncor  trovando  induri- 
ti gli  animi,  perchè  l' interesse ,  e  il  desiderio  di 
compiacer  a'  Principi  serrava  le  porte  alla  misericor- 
dia, feci  tragitto  nel  vostro  stato,  in  ogni  tempo  ono- 
rato ricetto  dell'  innocenza  ,  e  della  virtù  travagliata. 
Ha  inteso  V.  A.  la  narrazione  degli  accidenti ,  av- 
venutimi dopo  la  mia  fuga ,  e  le  cagioni ,  che  mi 
mossero  prima  a  tornar  in  Ferrara  senza  invito,  e 
partirmene  poi  senza  comiato  :  colla  quale  quelle  ra- 
gioni, che  appartengono  a  provare  la  falsità  della 
calunnia,  sono  in  guisa  per  natura  congiunte,  che 
senza  alcun  mio  studio,  per  se  stesse  appajono  facil- 
meiite  •  Or  da  questa  narrazione  potrei  trar  gran  co- 
pia di  ragioni ,  colle  quali  mi  darebbe  il  cuore  di 
Leu.  r.  /.  ao 
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provar  a  Y.  Altezza  che  sarebbe  operazione  degna 
della  sua  virtù  l'abbracciare  la  mia  protezione  in 
maniera^  eh'  io  avessi  ^  ringraziare  la  fortuna ,  che 
mi  avesse  porto   occasione  di   aver  bisogno  del  suo 
favore.  E  certo  ch'io  nel  principio  di  questo  mio  ra- 
gionamento aveva  proposto  di  farlo  ^  e  di  non  ri- 
sparmiare  niuna  sorte  di  libertà  di  parlare^  ninna 
maniera  di  argomento,  e  insomma  trattarne  in  mo- 
do y  come  se  del  vostro ,  non  del  mio  interesse  si  di- 
sputasse y  del  vostro  non  del  mio  onore  si  consiglias- 
se, parendomi  il   mio  onore,  e  il  mio  interesse  ac- 
compagnato in  guisa  coir  onesto,  che  da  niuno  in- 
gegno di  sofista  potesse  essere  discompagnato .  E  l'o- 
nestà voleva  io  derivare  dalla  qualità,  e  dalla  novi- 
tà  della  causa,  la  quale  tirando  in  alto,  e  riducendo 
da' particolari  all'universale,  era  mio  proponimento 
di  mostrarvi ,  che  la  contesa  non  è  tra  me ,  e  l' av- 
versario mio ,  ma  fra  il  torto ,  e  '1  dovere  \  fra  la  giu- 
stizia, e  la  violenza;  fra  l'umanità,  e  l'impietàie 
che  cadendo  la  determinazione  contra  la  parte  mi- 
gliore, con  esempio  pernicioso  si  confermava  quel- 
l'antica opinione  celebrata  nelle   Scene  Tragiche, 
che'l  prudente  non  dee  ammaestrare  i  figliuoli  sino 
all'eccellenza  del   sapere:  perchè  s'apparecchia  in- 
festa l'invidia  de' cittadini ^  sicché  tacerebbono   le 
Muse ,  diverrebbe  muta  l' eloquenzav,  si  chiudereb- 
bono   le  scuole   e  1'  Accademie ,  si  sbigottirebbono 
gì'  ingegni  pellegrini ,  e  quasi  da  torpore  agghiac- 
ciate, e  oppresse   dormirebbono  le  scienze,  e  l'arti 
liberali,  o  sarebbono  a  morte  condannate,  o  rilega- 
te in  qualche  barbara  nazione ,  tornerebbono  di  nuo- 
vo ai  Bracmani ,  e  a  Ginnosofisti  :  e ,  quel  che  non 
meno  importa,  il  timore  e   il  rispetto,  che  si  dee  ai 
Principi,  rimarrebbe  esposto  agli  scherni,  e  all'inso- 
lenza, e  al  disprezzo  de' ministri  scellerati. 
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Voleva  io  poi^  richianiando  questa  medesima  cau- 
ji  5  e  ristringendola  alle  circostanze  delle  persone , 
ridurvi  a  memoria ,  chi  siete  voi y  chi  sono  io,  e  chi 
è  l'avversario  mio:  e  quello  che  s'aspetta  da  voi  di 
generoso  verso  me ,  di  cortese  verso  lui ,  di  giusto 
e  di  rigoroso:  e  maravigliarmi  ^ch'egli  fosse  favori- 
to da  chi  Todia^  o  lo  dee  odiare^  e  io  non  ajutato 
da  chi  m'ama^  o  é  tenuto  di  amarmi.  Voleva  anco 
persuadervi^  che  niun  rispetto  de'  Principi ,  degli  a- 
mici^  o  parenti ,  dovrebbe  ritenervi  dal  favorirmi , 
dal  darmi  cortese  ricetto  in  questo  stato ,  sin  che  le 
mie  cose  avessero  ricevuto  qualche  onesta  forma  di 
aecomodamento :  e  ch'era  più  convenevole  alla  vo- 
stra grandezza ,  che  la  vostra  intercessione  temperas-* 
ss  il  loro  sdegno 3  che  non  sarebbe^  che  la  vostra 
buona  volontà  fosse  da  alcuno  loro  poco  amorevole 
uficio  impedita  :  e  ultimamente  voleva ,  con  buona 
pace  vostra,  lamentarmi  di  coloro,  per  grandi  e  per 
soprani  che  siano ,  i  quali ,  non  facendomi  ingiu- 
stizia, credono  di  farmi  giustizia*,  non  s'accorgendo, 
che  delle  due  parti  di  giustizia ,  1'  una  quanto  men 
commendata  dalle  leggi ,  tanto  più  degna  dell'ani- 
mo eroico,  è  da  loro  affatto  tralasciata,  e  abbando- 
nata . 

Bfa  sovvenendomi,' eh' io  dissi  di  voler  parlar  con 
voi,  in  quel  modo  che  si  conviene  alla  vostra  virtù , 
che  si  ragionasse^  or  mi  sovviene  in  conseguenza 
ciò, che  voi  potete  per  voi  stesso  argomentare, o  con- 
chiudere, ed  è,  che  torto  si  farebbe  all'acutezza  del 
vostro  ingegno ,  col  procedere  più  oltre  sillogizza)» n- 
do  :  perchè  siccome  la  bontà  dell'  animo  vostro  non 
ha  bisogno  di  preghi ,  che  la  muovano  a  generosa- 
mente operare^  così  la  bellezza  del  vostro  intelletto 
non  lo  ha  di  ragione,  che  sapendo  l'apparenza  della 
verità  gli  dimostri  quel ,  che  si  conviene  •  Che  farò 
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dunque ,  poiché  pregare ,  ed 'argomentare  debbo?  né 
80  dilettare^  anzi  m'avviso^  che  le  mie  noje  infasti* 
discono  altrui ,  e  che  voi  siate  altrettanto  «azio  di 
leggere^  quant'io  stanco  di  scrivere.  Tacerei  certo, 
s' un  afletto  smoderato  non  mi  trasportasse  alquanto 
a  ragionare  :  il  quale  siami  concesso  di  sfogare  con 
esso  voi^  e  crediate  ^  eh' io  non  ragiono  per  pertn^ 
bare  V  animo  vostro ,  ma  per  isgombrare  il  mio  dal- 
ia passione  ,  che  giustamente  m' affligge ,  la  quale 
mi  giova  di  manifestare  in  luogo ,  ove  almeno  i  la- 
menti miei  abbiano  alcuno  onorato  testimonio. 

E  perto  miserabile  cosa  è  Tessere  privo  della  patria, 
spogliato  delle  fortune:  l'andar  errando  con  disa- 
gio y  e  con  pericolo  :  esser  tradito  dagli  amici ,  offeso 
da' parenti  e  schernito  da' padroni:  l'aver  in  un 
medesimo  tempo  il  corpo  infermo  >  e  1'  animo  tra- 
vagliato dalla  dolorosa  memoria  delle  cose  passate, 
dalla  noja  delle  presenti ,  dal  timor  delle  future  :  mi- 
serabile ,  che  alla  benevoglienza  si  risponda  con  o- 
dio^  alla  simplicità  con  inganno:  alla  sincerità  con 
fraude:  alla  generosità  cou  bassezza  d'animo:  mise- 
rabil  molto  eh'  io  sia  odiato ,  perchè  io  sia  stato  offe- 
so :  ne  sia  ben  voluto ,  perchè  dopo  V  offese  abbia  a- 
mato  gli  oifensori:  ch'io  perdoni  a' fatti,  ch'altri 
non  perdoni  a' detti;  ch'io  dimentichi  l' ingiurie  ri- 
cevute ,  altri  non  dimentichi  le  fattemi ,  e  eh'  io  de- 
sideri Tonor  altrui  ancora  con  alcun  mio  danno  ,  al- 
tri desideri  la  mia  vergogna  senza  alcun  suo  prò'. 
Ma  più  ancora  miserabile ,  eh'  io  sia  incorso  in  que- 
sta miseria,  non  per  malizia^  ma  per  simplicità, 
non  per  leggierezza ,  ma  per  costanza ,  non  per  esser 
troppo  cupido  del  mio  utile,  ma  per  esserne  troppo 
disprezza tore.  E  più  anco  è  miserabile,  ch'io  non 
sia  stato  mai  appo  alcuno  miserabile;  uè  quando  nel 
principio  delle  mie  sciagure  alquanto  più  me  n'afllig- 
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gcva ,  clic  ad  aomo  forte  non  conveniva  :  né  quando 
poi  esercitato  ne' mali  ^  gli  ho  sostenuti  con  ogni  ro- 
bustezza d'animo .  Ma  sovra  tutto  è  miserabile^  che 
io  sia  stato  precipitato  in  tante  miserfe  da  uomo  cosi 
degno  d'odio^  com'io  di  compassione.  E  pur^  o  giù- 
dicio  di  Dio,  quanto  se' tu  nascoso,  s'a  chi  è  porta- 
to odio,  non  gli  nuoce  odio,  che  si  porti;  se  a  me  è 
avuta  compassione,  non  mi  giova  compassione,  che 
mi  sia  avuta  :   egli  ha  errato ,  io  son  punito  :  a  me 
Quocono  le  Iodi  dell'  ingegno ,  a  lui  non   sono  dan- 
nosi  i  vizj  dell'  animo  :  io  dispiaccio  altrui ,  perchè 
piacciono  i  miei  mal  fortunati  componimenti ,  egli  è 
tteuto  caro,  ancorché  dispiacciano  le  sue  mal  pen- 
iate azioni  :  a  me  non  è  lecita  la  difesa ,  a  lui  é  con- 
eeduta  la  offesa:  a' miei  studj  non  sono  proposti  al- 
tri premj ,  che  l' indignità  e  '1  disagio ,  a'  suoi  non 
solo  l'onore   e  le  ricchezze,  ma  la  tirannide.  Non 
sono  tiranni  i  Principi,  non  sono  no:  egli  è  il  tira:a- 
no,  egli  esercitala  tirannide:  ed  i  Principi, e  le  Re- 
pubbliche grandissime  non  si  sdegnano  di  servire 
indegnissimamente  a   i  desiderj  ingiustissimi  d'un 
Sofista:  non  amano  più  i  Principi  le  lor  glorie,  per- 
chè congiunta  la  loro  colla  mala  satisfazione  di  co- 
stai ;  non   favoriscono  1'  industria  ,  perchè   costui 
vaoligli  altri  oziosi  per  fare  egli  il  tutto.  Aspetto  o- 
mai  ,  che  si  vieti  al  Pendasio  il  leggere,  e  al  Pani- 
prola  il  predicare,  poiché  a  costui  non  piace, e  che 
da  questi  uomini  tbirabili  sia  dismesso  l'ufficio  lo- 
ro, con  tanta  utilità^del  mondo,  e  così  gloriosamen- 
te esercitato .  > 

Ma  non  piaccia  a  Dìoy  che  egli  mitighi  gli  acfutis- 
sifl^i  morsi  dell' invidia> con  sì  fatte  satisfeziobi ,  e  a 
àie  j^iostL  di  sperare,  eh' 4o  potrò  a  suo  mal  grado  e 
Mrìvere  e  favellare,  ed  egli  potrà  forse  fallcglràrsi 
di  vedenai  povero  «.  mal  agiato;  ma  di  vedermi  u- 
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nile^e  abietto  non  goderà  giammai.  E  certo,  elica 
me  non  tanto  incresce  di  vedermi  privo  d'  alcuni  co- 
modi^ per  li  comodi  stessi  >  quanto  per  la  poca  ripu- 
tazione^ che  a  me  9  e  per  la  molta  satisfazione ,  che 
a  lui  ne  segue ^  il  qual  filosofo  di  nome>  e  d* abito, 
e  soGsta  d' ingegno ,  e  ippocrita  di  costumi  fa  quella 
stima  degli  onori ,  e  delle  ricchezze,  che  da'  cortigia- 
ni,  e  da'  mercanti  suol  essere  fatta .  IVla  io  non  sti- 
mo moto  si  fatti  beni,  né  affatto  gli  disprezzo:  e 
maggiormente  gli  disprezzerei;,  ^e  nofì  Tosse  cb'io 
sarei  necessitato  a  disprezzar  anco  coloro,  che  pos- 
sono con  tali  premj  guiderdonare  il  valore,  t  l'in- 
dustria  degli    uomini .    Perciocché    tanto   ciascan 
d'essi  suol  essere  onorato,  quanto  è  in  opinione  d'a- 
ver fatto,  o  di  poter  fare  altrui  beneficio  :.  non  par- 
lo.di  quei  pochi,  a' quali  T  onore  «i  conqade . come 
premio. dtiir  eccellente  virtù  ^  benché   qu^ti   ancoca 
<|Ueir altra   maniera  d'onore  più  popolare  .non  so- 
^liano,  se  non  grandemente,  gradire. 


I  t 
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CCLXXXV.  uil  nkedesimo 


.,,  Piacque  al  Signor. Iddio  di  richÌAQàre^^s^  il  quarto 
di.  Sottenpibre.  la  benedetta  atiima  di  mio  padr^  \  la  cui 
jnorta,  bfnchè. matura  molt»,è  nondimeno  a  me  pa- 
.fu^  acerbissima:  e  mi  pccrsuado,  ch'assai  dispiacerà 
air  KcoellcB^a  V.  avendolo  avuto  ,  come  halmostra- 
Jt0  natanti, segni  ykiel  nuinero  de' suoi  più  cari  ser- 
vitori, e  conoscendo  c^uanlo  egli  particolarmente  so- 
vra ogni  altro  la  osservava.  Ma  di  questa  oaaorvauzs, 
diagli  obblighi  infiniti,  eh'  aveva  all'  £cQeUen»  V. 
io,  inoliti  (Volentieri  «ono  rimaio  erede;  .e  se  così  pas- 
^e^ìi.venmtimo  quella  beneviolenxa.,  colla  iquak  V. 
;Eccallét)vt  ebbe  sempre  in  ^rotexiòhe  lui ,  e  le  cose 
^ue^.^siagi/aas^pi^.  patrimonio* giudicherò  cko  m'  ab- 
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hit  lasciato;  e  con  questo^  pregando  felice  fine  a'suoi 
onorati  desiderj,  umilmente  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  U  28  di  Settembre  1569. 

GGLXXXV I.  jàlla  Signora  Duchessa  di  Ferrara  . 

La  grazia  di  Y .  A.  è  stata  forse  tarda  ;  perch'  io  la 
riceva  dove  ella  nacque,  e  ove  mio  padre ,  e  io  erava- 
mo servitori  del  suo ,  prima  cVella  nascesse;  cosi  ha 
voluto  il  Serenissimo  Sig.  Principe  suo  fratello  e  io 
medesimo,  e  la  provvidenza  di  N.  S.  della  quale  te-' 
merci  molto ,  se  non  fossi  stato  in  ogni  tempo  affe- 
aionatissimo  alla  grandeasa ,  alla  riputazione ,  all'  o- 
nore  della  sua  Illustrissima  Casa .  Ma  non  avendo 
in  ciò  alcun  rimorso  nella  coscienaa ,  son  pieno  tut- 
to di  buona ,  e  di  certa  speranza .  Le  mie  pazzie  si 
possono  imputare  alla  mia  fortuna ,  V  altre  cose  al 
mio  volere,  nel  quale  non  può  essere  alcuna  mutazio- 
ne, almeno  in  quel,  ch'appartiene  al  servigio  di 
V.  A.  e  del  Serenissimo  Sig.  Principe  :  né  potrei  an- 
che essere  in  parie ,  dove  il  Serenissimo  Sig.  Duca 
suo  marito  dovesse  più  agevolmente  perdonarmi ,  e 
col  suo  perdono  dovrebbono  finire  tutti  i  miei  mali, 
e r inquietudini, le  quali  cominciarono  col  suo  sde- 
gno .  Io  non  debbo  irritarlo ,  ma  placarlo  :  ma  come 
io  conosco  il  debito,  altri  sa  il  potere,  e  S.  A.  si  dee 
appagare  della  volontà.  Le  dimando  una  piccola  gra- 
fia die'  razzi  (1),  e  de'  corami ,  e  d' altre  cose,  che  già 
furono  mie,  e  d'alcuni  libri,  e  d'alcune  scritture 
particolarmente ,  la  qual  sarà  cagione,  eh'  io  più  vo- 
lentieri mi  fermi  in  questa  città,  e  ch'io  speri  più 
facilmente  di  risanare .  Sono  frenetico  già  da  molti 
anni ,  e  per  la  frenesia  impedito  in  tutte  le  opera- 
aioni  d^la  mente  ;  gli  altri  mali  sono  più  noti  agli 

(i)  Per  arazzi . 
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altri  ^  che  a  me  stesso ,  e  chi  gli  conosce  doFiebbe    ■ 
sapere  il  rimedio^  e  poterlo  usare.  Non  sono  si  gio-    4 
vane,  ch'io  andassi  volentieri  mutando  paese  e  ser- 
vitù, e  la  mia  fortuna  è  stanca,  come  l' ingegno,  e    ] 
l'infermità  m'ha  fatto  più  povero  di  speranze,  e  per 
tutte  queste  cagioni  io  mi  raccomando  a   Y.  A.  e  u- 
milissimamente  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova^  il  29 
di  Novembre  del  1586. 

CGLXXXVII.  jilla  medesima. 

Il  bisogno  mi  fa  importuno,  e  T umiltà  timido  nd 
supplicare  :  ma  non  volendo  far  torto  alla  cortesia  di 
V.  A.  procederò  per  una  via  di  mezzo  tra  l'audacii, 
e'I  timore.  Io  non  le  dimando  perdono  de' pensieri, 
o  dell'intenzione,  colla  quale  io  non  feei  torto  ad 
altro  ,  che  a  me  stesso  :  ma  delle  parole ,  in  cui  ebbe 
maggior  colpa  la  violenza  degli  altri ,  che  la  mia  vo- 
lontà. Se  col  perdono  le  parrà  di  farmi  alcuna  grazia 
V.  A.  sa  quelle ,  che  possono  più  obbligarmi  :  ttu  io 
particolarmente  la  prego,  che  si  degni  d'accettare  la 
vece  d'umilissima  servitù  questo  contrasto,  eh'  io 
fo  colla  mia  fortuna  con  tanta  mia  infelicità  •  E  per- 
ch'io  aspetto  piuttosto  gli  eflfetti  della  sua  cortesia, 
ehe  il  segno  dell'antica  liberalità,  non  le  darò  nuo- 
va memoria  de'  razzi ,  e  de'  corami ,  parendomi  che 
sia  troppo  quel  eh'  io  n  ho  scritto ,  e  a  V.  A.  bacio 
umilissimamente  le  mani .  Di  Mantova,  il  22  di  Di- 
cembre del  1 586 . 

GCLXXXVIII.  Mia  Sig.  Duchessa  di  Montoya. 

*  ■ 

Io ,  che  nella  morte  di  Barbara,  quantunque  assai 
tardi ,  ho  mossa  V  Italia  a  lamentarsi  ,  come  V.  A 
Serenissima  leggerà  nella  canzone,  eh'  io  le  mando, 
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som  rappresentar*  innanzi  agli  occhi  suoi 
ne  della  sorella ,  tanto  da  me  sempre  ono» 
dia  mia  contraria  fortuna  quasi  adorata^  la 
sda  per  me  la  grazia ,  acciocché  l' autorità 
ome  non  possa  mancare  insieme  colla  ;rita. 
»  di  farlo ,  perchè  le  mie  parole  non  posso- 
laer  rifiutate  innanzi  a  giudice  alcuno ,  da 
monio  \  anzi  tutti ,  e  la  mia  conscienza  so- 
debbono  parlare  in  mio  favore  con  Y*  A. 
na ,  e  col  Serenissimo  Duca  suo  genero ,  e 
0  cognato.  Si  degnino  dunque  d' ascoltare 
ella  verità^ e  di  concedere lalla  memoria  di 
rnora  quello ,  che  non  è  stato  conceduto  alla 
della  posterità ,  né  alla  presenza  del  Signor 
suo  figliuolo.  Barbara  nata  Regina  chiede 
e  vuol  che  viva  ,  non  solo  a'  padroni  e  agli 
B  a  se  stesso ,  a'  suoi  studj ,  alle  sue  conso- 
>erché  essendo  in  parte,  dove  la  gloria  del 
illa  si  stima  y  non  la  ricerca ,  né  disprezza 
line .  Barbara  prega ,  Barbara  supplica.  Chi 
rmi  a  Barbara  ?  Chi  sarà  con  Barbara  avaro 
grazie ,  e  de'  suoi  favori  ?  Ma  non  convie- 
3  sue  preghiere  sian  più  lunghe:  le  mie  sa- 
.nghissime,  quando  bisognassero  *,  ma  dopo 
n  debbo  spenderle.  Finirò  dunque  colle 
reigarmi ,  e  di  raccomandarmi .  E  le  bacio 
lamente  le  mani.  Di  Fertara. 

CCLXXXIX.  Alla  medesima . 

a  V.  A.  Serenissima  infinite  grazie  della 
Itera,  la  qual  s'è  degnata  scrivere  in  mio 
quantunque  sin  ora  io  non  n^  abbia  vedu- 
alcnno ,  stimo ,  che  V  abbia  fatto  maggiore, 
lOn  ha  pensato:  ma  se  pur  avesse  assicura- 
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ta  la  mia  vita  y  non  avendomi  ancora  rendala  la  fi- 
nità ^  né  la  prima  servitù  ^  o  la  prima  libertà,  la  lup- 
plico ^  che  non  si  voglia  contentare,  che  grande, e 
certa  autorità  s' impieghi  in  cosa  mediocre ,  e  incer- 
ta, ma  cerchi  di  superare  tutte  le  di£Bcoltà,e  tutti 
^r  impedimenti  ^  e  di  rimuovere  tutti  i  dubbj  e  tut- 
te le  incertitudini,  che  possono  accrescere  le  mie  ca- 
lamità, e  far  minore  la  sua  riputazione:  la  cfttal  ope- 
razione non  sarà  tanto  difficile,  quanto  pietosa;  laon- 
de ninna  malagevoleaza  dee  ritenerla ,  che  ella  non 
operi ,  come  suole  nel!'  altre  simili  occasioni,  se  fu 
mai  occasione  a  questa  somigliante.  E  benché  gli  e^ 
rori  da  me  commessi  tolgano  molto  di  forza  alle  mie 
preghiere,  nondimeilD  se  io  fossi  più  degno  d'essere 
esaudito,  V.  A.  Serenissima  avrebbe  men  largo  campo 
di  mostrar  la  sua  grandissima  clemenaa  •  Dunque  la 
prego  umilissimamente  di  nuovo ,  che  movendosi  a 
compassione  delle  mie  lunghe  miserie,  voglia,cheda 
benigno  Principe  sia  perdonata.,  come  temerità, quel- 
la ,  che  da  severo  giudice  sarebbe  condannata ,  come 
se  .fosse  malizia  :  e  le  bacio  umilissimamente  le  ma- 
ni. Di  Ferrara  in  S.  Anna,  li  18  di  Gennajo  del  1583. 

QÌuÌ^(m  Alla  medesima. 

lo  non  dubitava,  che  la  Casa  de' Medici  non  do- 
vesse insieme  con  altri  Principi  ristorarmi  dell'in- 
felicità di  molti  anni ,  e  se  possibil  fosse  ,  restituir- 
mi la  salute  già  perduta  coli' intelletto  :  poich'  io  ho 
fondata  la  mia  speranza  ,  se  pur'  alcuna  me  ne  resta, 
«nella  grazia  del  Gran  Duca,  e  nella  prot<^zione  di  V. 
,A.  ma  che  debbano  esser  soli  a  sollevarmi.^  al  con- 
tinua miseria,  e  4^  tanta  indegnità,  sarebbe  opera- 
sione  piuttosto  conveniente  alla  grandezsa  dell' ani- 
mo lorO;  che  da  me  sperata,  o  importunamente  di- 
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mandata  :  non  posso  nondinietio  passar  con  silenzio 
{nelle  parole,  colle  quali  mi  comandò  cVio  finissi 
la  tragedia  >  chiamandomi  padre  dell'  Accademie ,  e 
Ielle  belle  lettere  \  perdi'  io  allora  non  ricusai  quel 
faTore  da  Y.  A.  ed  ora  le  dimando,  quasi  debita^ 
^nalche  cortese  dimostrazione,  la  qual  mi  confermi, 
e  mi  faccia  quasi  certo  della  sua  grazia ,  e  della  sua 
buona  opinione,  com'io  scrivo  più  particolarmente 
al  Signor  Antonio  Costantino.  Ma  perchè  la  mia  vi- 
»  è  in  manifestissimo  pericolo  di  perdersi  per  la  for- 
:ana,  se  non  m'inganno,  concitatami  contro  da  co- 
lesti Eccellentissimi  Principi ,  quasi  da  vento  Aqui- 
lonare, non  basta  usar  cortesia,  se  insieme  non  si 
limostra  qualche  pietà  di  cosi  lunga  malattia,  e  qual- 
:he  stima  della  virtù,  la  quale  non  haceduto  all'in- 
ermità  di  molti  anni*  La  supplico  dunque,  che  scri- 
ba in  mio  favore  al  Gran  Duca ,  perchè  in  questa 
mutazione  d' abito  e  quasi  di  vita,  voglia  donarmi 
ilcuna  delle  sue  Badie,  e  degli  ufficj,  che  S.  A.  ave- 
ra  in  Roma  ^  mentre  era  Cardinale,  acciocché  le  pro- 
messe della  Casa  d'Este  siano  osservate  da  quella 
le' Medici^  non  perchè  ella  debba  più  stimare  la 
mia  servitù,  che'l  parentado  con  que' Signori;  ma 
perchè  i  parenti  sogliono  succedere  all'  obbligo  dei 
parenti,  e  la  parentela  può  far  che  questa  grazia  sia 
limandata ,  e  conceduta  senza  offesa  d' alcuna  parte. 
Potrei  seri  vere. nell'islessa  materia  alla  Signora  Du- 
chessa di  Ferrara  :  ma  le  raccomandazioni  di  V.  A. 
potranno  far  maggiore . effetto  delle  mie  lettere,  le 
inali  sempre  sono  da  me  scritte  invano ,  come  Y  al- 
ine composizioni  ;  laonde  io  non  ho  altro  rifugio, 
ihe  cpello  delift  clemenza  e  della  pietà  Cristiana, 
illa  quale  io  cerco  di  ricovrarmi ,  siccome  a  tempio 
Iella  mia  salute*  Per  questa  adunque  io  la  supplico, 
:he  non  vogliano ,  che  lo  debba  più  lungamente  du- 
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bitare  dello  sdegno  del  Signor  Duca  di  Ferrara,  o 
dì  quel  di  Mantova  o  d' altri^  che  tenda  insidie  con- 
tinuamente alla  mia  salute;  perché  essendomi  io  fer- 
mato in  casa  del  Cardinale  Scipione ,  debbo  aspettar 
piuttosto  da  cotesta  parte  la  protezione^  che  l'op- 
pressione. La  mia  infelicità  è  grandissima^  però  non 
dovrebbe  esser  minore  la  pietà  di  V.  A.  e  la  sua  cor- 
tesia: altrimenti  io  sarei  confermato  ìiella  mia  di- 
sperazione^ ed  in  lina  ferma  credenza  della  crudel- 
tà^ e  dell'  ingiustizia  di  questo  secolo .  Ma  se  la  fede 
negli  uomini  è  falsa ,  non  può  ingannarci  quella  di 
Cristo ,  la  quale  è  il  maggior  fondamento ,  eh'  io  ab- 
bia delle  mfe  speranze ,  e  della  sua  protezione  :'  dun- 
que starò  aspettando  che  mi  faccia  degno  delle  sne 
lettere ,  e  delle  raccomandazioni ,  e  della  sua  libera- 
lità similmente,  e  le  bacio  la  mano.  Da  Roma^  il  pri- 
mo di  Luglio  del  1 589. 

CCXCL  ^lla  medesima. 

Sono  omai  passati  dti'e  anni,  ch'io  a  giiiaia  di  filo- 
sofo errante,  ho  consumati  nelle  mie  filosofiche  pere- 
grinazioni senza  fare  alcuna  impresa  degna  degli  studj 
miei  e  della  protezione  di  V.  A.;  laonde  mi  vergogno 
di  tornare  alla  sua  presenza,  non  altrimenti  che  i  ca- 
valieri erranti  si  sentissero  vituperati  del  ritorno  al- 
la corte  ,  non  avendo  prima  accappata  la  ventura;  e 
quello,  che  mi  fa  rimaner  più  scornato';  è  il  non  aver 
letto  ancora  con  grazia  di  V.  A.; però  dovendo  toma- 
re  a  baciarle  la  mano, con viene^  ch'io  abbia  letto  col 
suo  favore .  La  supplico  adunque ,  che  scrìva  in  mia 
raccomandazione  ài  Gran  Duca,  e  al  Signor  Duca  di 
Ferrara:  all'uno,  perchè  mi  raccoglia  sótto  l'ombra 
della  sua  magnificenza  ,  all'  altro  ^  perchè  si  conten- 
ti, che  le  sia  succeduto  nell' obbligo  di  beneficarmi, 
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iAi  fsefta  era  la  sna  inuntione  :  ma  ìd  questo 
Hfaiiio  boicritto  più  diffutamente  al  CostaDtinu, 
■Ubicando  V.  A.  che  non  si  sdegni  di  dni^li  he- 

Cadiensa,  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Ba,  a  2  d' Agosto  del  1589. 

GCXCU.  Mia  medesinta . 

liHÌ  trattengo  ancora  colla  speransa,  che  V.  A. 
Ehpii  di  serivere  in  mia  raccomandauone ,  e  mi 
Ha  fuklie  iavore  conforme  alle  promesse  del  Sig. 
■kaùno.  £  il  tuo  nuovo  parto,  essendo  stato  feli- 
|t  fbrtomato  uon  dovrà  impedir  la  grazia,  ma  lan- 
Ipiiiii  I  lì»,  quanto  l'avrà  ritardata  .  Le  mando  in 
■Mi  soggetto  una  cansone,  supplicandola,  clic  si 
^lt  di  leggerla  col  Signor  Duca,  e  cosi  loiitauo  mi 
■il  degno  della  comune  proiezione ,  e  le  bacio  le 
ini.  Di  Aoma,  il  12  d'Agosto  1589. 

Crtscan  le  palme  al  Mincio,  e  i  novi  allori 
Or  nel  felice  parto. 
Che  già  precede  il  quarto. 
Per  la  speranta  de' suoi  nuovi  onori. 
E  le  sue  rive  di  smeraldo  infiori 
SI  fiume,  ch'ascoltò  la  nohil  Musa^ 
Per  cui  di  Siracusa 
Uà  ma^iorpregio  la  Ttbana  Manto; 
E  più  rimbomba  il  canto, 
E  non  pur  d'armonia  le  selve  ingombra. 
Ma  gran  teatri,  ove  discende  all'ombra 
Sion  sol  Pan  d'Arimanto, 
Ma  Febo  stesso,  e  'n  suonpiìi  grave,  e  dolce, 
Arbori,  sassi,  e  fere  affrena,  e  molce. 
Ben  è  ragion,  poich'i  soavi  accenti 
Degna  d' udire  il  padre ^ 
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Degna  d^udir  la  madre j 

Con  gli  alti  ingegni  a  vera  gloria  intenti: 

Ma  guai  deW auree  fiamme  in  del  lucenti 

Fu  la  sua  pari  stella  P 

Pari  neir  esser  bella  ? 

Fu  Marte j  che  splendea  più  lieto  in  vista, 

E  per  usanza  pur  turbato  attrista? 

O  7  Solj  che  raggi  più  lucenti  or  vibra. 

Mentre  sen  passa  da  Leone  a  lÀbra, 

E  piìi  la  notte  acquista. 

Puro  mostrando  il  bel  seren  notturno  ? 

0  quel,  ohe  pare  a  noi  pigro  Saturno? 
Pari  ben  sono  a  voi,  celesti  lumi 

Di  chiara  stirpe  antica, 

Ch^ ebbe  fortuna  amica. 

Gli  onori,  le  virtk,  gli  alti  costumi. 

Che  tra  f  ombre  del  mondo  oscure,  e  ifum 

Splendon  con  vivi  raggi; 

I forti,  i  giusti,  i  saggi y 

1  fnagnanimi  Duci,  e  gli  alti  ingegni 
Produsse  a  scettri,  a  Regni 

Questa  stirpe  d^  Eroi  sempre  feconda. 
La  cui  gloria  fra  noi  vola,  e  circonda 
Oltra  gli  altari,  e  i  segni 
D^ Alessandro  e  d'Alcide,  e  gira  intorno 
E  doue  sorge,  e  doue  inchina  il  giorno . 
Tal  che  par  quasi  fato,  e  ben  con%Hene 
Che  questa  invitta  prole 
Risplenda  come  Sole, 
Ch'apra  le  nubi  intorno,  e  ^l  ciel  serene  ^ 
E  che  s^  agguagli  omai  la  nuova  spene 
Coir  antica  memoria, 
E  runa  e  l'altra  gloria. 
Io  dico  di  nipoti,  e  d'airi  illustri, 
E  d* altre  imprese  ancora  e  d'alti  pregi 
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S' onori j  e  d' altri  ptìi  lucenti  fregi 

Per  cento  e  cento  lustri, 

E  rinno%^r$i  paja  il  tempo  meglio. 

Che  fu  d'ogni  'valor  lucido  spèglio. 
Altri  opprima  gli  iniqui ,  e  sparga  il  sangue 

Degli  empj  e  degli  ingiusti, 

O  pur  da'  grandi  Augusti 

Il  seggio  impetri,  ov'à  il  Tiranno  esangue: 

Altri  evinca  il  Leone  orrido  e  f  angue, 

E  segua  illustre  esempio 

D^  alzar  famoso  tempio 

Alla  Vittoria J^  e  cento  spoglie  d^oro, 

E  del  Trace  e  del  Moro: 

Altri  al  fiume  sanguigno  il  ratto  corso 

Tardi  co''  morti  corpi,  e  ponga  il  morso 

Coronato  d^  alloro . 

Altri  di  sostenere  il  del  si  vante, 

E  sembri  nuovo  Alcide  a  nuo\fo  Atlante , 
Canzone  io  son  già  stanco. 

Nò  ben  raccoglier  posso  in  breve  carta 

Quella  gloria,  eli  è  interra,  e^n  del  cosparta. 

CGXGIII  Alla  medesima. 

Non  aspettava  tanto  favore  da  Y.  A.  quanto  Y  é 
iciuto  di  farmi  *,  e  se  n'  è  stato  cagione  il  mio  al- 
ìtanarmi  da  Mantova  con  tanta  fatica ,  e  cosi  fa- 
diosa  infermità,  stimo  fortunato  ogni  travaglio,  e 
igrazio  y.  À.  che  di  nuovo  abbia  voluto  consolar- 
,  e  non  meno  lontano ,  che  presente .  Ho  dato  que- 
i  mattina  la  sua  lettera  al  Serenissimo  Signor  Duca 
0 ,  senza  dirli  altro ,  parendomi  che  le  mie  paro* 
fossero  soverchie ,  dopo  le  sue  raccomandazioni . 
A.  sa,  ch'io  son  poverissimo  gentiluomo,  e  mai- 
no molto  ^  ed  attempato  neir  infermità,  e  desidero- 
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80  di  que'  favori ,  e  di  quelle  grazie ,  clie  son  con?e- 
nienti  a' gentiluomini  d'età  matura,  com'io  scrissi 
al  Signor  Fabio  Gonzaga  prima  che  io  tornassi  a 
Mantova  *,  ora  bench'  io  pensi  d' andare  a  Napoli ,  o 
di  fermarmi  in  Roma  insin  eh'  io  abbia  qualche  ri- 
soluzione de'  miei  negozj ,  nondimeno  a  S.  À.  non 
sarebbe  difficile  in  questa  parte  ancora  darmi  ajato 
e  favore.  Io  non  ricuso  alcuna  grazia,  ed  ho  animo 
capace  di  tutti  gli  obblighi  :  ma  non  ardisco  di  pa- 
rerle presontuoso  in  cosa,  che  non  faccia,  o  non  a- 
scolti  volentieri^  perch'io  misuro  la  mia  serriti 
piuttosto  co'  pochi  meriti ,  e  co'  pochi  servigj ,  che 
co' molti  anni  di  travaglio,  o  pur  colla  buona  vo- 
lontà, alla  quale  non  si  dà  sempre  il  guiderdone. 
L'altra  lettera,  òhe  Y.  À.  scrive  al  Gran  Duca,  sarà 
mandata  da  me,  o  serbata  a  migliore  occasione. 
Piaccia  a  Dio,  eh'  io  abbia  tanto  obbligo  a  V.  A. 
quanto  desidero ,  eh'  ella  resti  soddisfatta  della  mia 
devozione:  e  se  mancasse  alcuna  cosa  agli  effetti, 
incolpi  il  mio  poco  valore,  del  quale  non  m'ingan- 
no punto,  né  Y.  A.  ne  può  essere  ingannata:  ma 
s' io  vaglio  in  alcuna  cosa ,  avrò  caro  di  poterlo  mo- 
strare in  suo  servigio  :  e  la  supplico  che  si  degni 
d'accettare  la  seconda  parte  delle  mie  Rime,  che  le 
sarà  appresentata  in  mio  nome,  ed  uscirà  sotto  il 
suo,  che  può  dar  vita  ed  autorità  alle  mie  composi- 
zioni .  Di  Roma,  il  24  di  Dicembre  del  1 591  • 

CGXCIY.  jilla  medesima . 

Yostra  Altezza  è  nata  di  quella  nobilissima  proge- 
nie, alla  quale  non  hanno  minor  obbligo  le  Tosca- 
ne lettere ,  che  l' armi  ,0  1'  Imperio  di  Toscana ,  per- 
chè l'une,  e  1'  altre  dal  Gran  Duca  suo  padre,  e  suo 
avolo,  e  dagli  altri  suoi  antecessori  sono  state  a  som- 
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at  dignità  esaltate*  Laonde  non  è  alcuna  poes^  j^  o 
•hra   composizione  così   illustre  in  questa  lingua  ^ 
che  dalla  sua  grazia ,  e  dalla  sua  autorità  non  possa 
esser  maggiormente  illustrata .  Però  avendo  io  deli- 
kerato  di  mandare  in  luce  la  seconda  Parte    delle 
aie  Aime,  ninna  altra  luce  ho  stimata  più  splendi- 
la,  e  pia  serena^  che  quella  del  suo  nome,  sotto  il 
[naie  ho  voluto  pubblicarle.  Degnisi  V.  A.  di  rac- 
coglierle nella  sua  protezione ,  acciocché  per  la  sua 
ode  e  quella  di  molte  altre  a  lei  congiunte  di  pa- 
entado^  o  d'amicizia ,  siano  lette  con  laude,  o  alme- 
IO  «ensa  biasimo  dell'autore,  al  quale  se  fosse  man- 
aio  piuttosto  l'artificio,  che'l  soggetto,  per  questa 
Medesima  cagione  è  meritevole  del  suo  favore .  Ma 
Vostra  Altezza  è  collocata  dalla  sua  fortuna  e  dalla 
propria  virtù  tanto  sovra  quel  segno,  dove  possono 
arrivare  i  versi  de' poeti,  che  non  è  maraviglia,  che 
nello  scrivere  di  lei,  l'arte,  e  l'ingegno  sia  stato  si- 
milmente superato.  Ma  perchè  questo  mio  difetto 
procede  dalla  copia ,  e  quasi  dall'  abbondanza  dei 
suoi  meriti,  a  lei  più  ohe  all'  altri  si  conviene  di 
gradirlo ,  e  di  tenerlo  caro ,  come  io  spero   che  deb- 
ba fare  per  la  mia  antica  servitù  col  Signor  Duca  suo 
marito ,  e  mio  padrone  ,  e  protettore .  E  qui  facendo 
fine ,  all'  uno  e  all'  altro  prego  da  Dio  perpetua  feli- 
cità, e    contentezza .  Di   Roma,    il  primo   di  Gen- 
najo  1 593 . 

CCXG V.  jélla  medesima . 

Se  io  meritassi  d'essere  creduto,  mi  sforzerei  di 
persuadere  a  V.  A.  che  io  per  la  divozion  mia  verso 
di  lei ,  e  verso  il  Signor  Duca  suo ,  e  per  l' affezione 
portata  sempre  a'  suoi  figliuoli ,  ed  a  tutta  la  sua  ca- 
sa, non  mi  riputerei  indegno  della  sua  grazia.  Ma 
léCU.  T.L  ai 
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perchè  piuttosto  la  mia  fortuna^  che  la  mia  natura, 
o'I  mio  costume  può  toglier  fede  ed  autorità  alle 
mie  parole,  rimetterò  nella  discreta  coicuiderazione 
di  y.  A.  tuito  quello^  ch'io  potessi  scriverle,  o  dirle 
in  quei»to  proposilo .  La  pregherò  solamente ,  che  si 
degni  di  accettare  in  mio  nome  un  libro  dimieAimei 
che  le  sarà  appresen^U)  dal  Costantino,  come  certo 
della  mia  perpetiia   ed  inviolabile  affezione,  ed  os- 
servanza. E  s'a  lui,  più  che  a  me,  si  debbono  creder 
molte  cose  ,  eh'  io  posso  affermare  della  mia  fedelis- 
sima servitù,  e  della  sincerissima  volontà.,  supplico 
Y.  A.  che  non  mi^  voglia  ristringere  a  parlar  di  me 
stesso  soverchiamente ,  e  con  qualche  mio  rossore. 
Io  conservo  ancora  la  lettera,  che  Y.  A.  scrisse  al 
Gran  Duca,, per  appresentarla  in  qualche    occasio- 
ne^ ma  continuando  la  mia  infermità,  ed  essendo  ri- 
chiamato a  iSapoli  con  certa  speranza  di  ricuperare 
inolte  migliaja  di  scudi  della  dote  materna ,  non  pos- 
so fare  alcuna  ferma  delìberazioiAC ,  né  fondarmi  in 
alcuna  s|)eranza  del  mondo:  ma  supplico  V.  A.  che 
in  tutti  i  luoghi  ed  in  tutti  i  tempi  mi   reputi  suo 
devotissimo  servitore:  e  le  bacio  umilmente  le  ma- 
ni.. Di  Roma,  il  15  di  Gennajo  del  1593. 

CGXCVI.  Alla  medesima . 

Nella  picciolezza  del  mio  dono  ho  conosciuto  la 
cortesia  di  V.  A.  che  s'è  degnata  d'accettarlo;  e  ve- 
ramente per  esser  degno  di  lei,  aveva  bisogno  d'o- 
gni ornamento,  e  d'ogni  accrescimento;  ma  per  la 
malignità  della  mia  fortuna,  e  di  chi  ha  voluto  la 
cura  della  stampa  é  stato  mal  concio  e  molto  dimi- 
nuito.  Ed  in  ciò  molto  maggiore  appare  la  sua  cor- 
tesia, che  sola  può  consolarmi  dello  scorno  che  mi 
par  di  riceverne,  e  ristorarmi  del  danno.   Io  sono 
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ancora  in  Roma^  qua^i  contra  mìa  voglia^  perchè 
penso  di  tornare  a  Napoli  ;  ma  la  grazia  di  V.  A.  può 
giovarmi^  e  sollevarmi  in  ogni  parte,  e  le  bacio  la 
mano .  Di  Roma^  il  1 5  di  Maggio  del  1 593 . 

CGXCVII.  Al  Sig>  Cavaliere  Enea  Tasso . 

Tutte  le  raccomandazioni  mi  son  care,  perchè  di 
tutte  posso  aTcr  bisogno;  ma  quelle  di  V.  S.  più  ch^ 
le  altre:  avvengach'è  Tesser  raccomandato  da  lei  sia 
maggior  consolaiéiohe ,- eh' io  possa   ricevere;  paren- 
domi che  la  Fortuna  ;  da  cui'  mi  Tur  tolte  tutte  Y  al* 
tre  cose,  non  mi  abbia*  privo  ancora  della  sua  bene- 
▼olenza,  la  qual'io  non  mi  conservo  con  gli  ufficj , 
perch'io  non  ho  occasione  :  né  con  lo  scriverle  spes- 
so y  per  non  darle  soverchia  noja:  né  col  pregarla 
lungamente,  per  non  porle  obbligo,  che  non  le  piac-^ 
eia:  ma  non  la  perderò  giammai  per  farne  picciola 
stima  :  laonde  ho  voluto  tener  una  via  di  mezzo  tra 
r  importunità  e  la  diilldenza .  E  ora  la  prego ,  che 
nel  ritorno  del  Reverendissimo  Liei  no  voglia  scrivere 
in  mio  favore  all' Illustrissimo  Si  g.  Marchese  Ben  ti  vo- 
glio più  caldamente ,  perchè  delle  sue  prime  lettere 
non  ho  veduto  eflfetto  alcuno,  uè  sentitone  giovamen- 
to. E  se  cotesti  Signori  del  Consiglio  fossero  incli- 
nati a  darmi   qualche  ajuto;  Y.  S.  v'interponga  la 
sua*  autorità  in  modo,  cVio  debba  lodarla,  come 
r  onoro  :  e  mi  raccomandi  alla  Si^ora  cavaliera  sua 
madre, -a' Signori  suoi  fratelli,  al  zio  e  al  cognato;  la 
foUuna  de'  quali  votrei  che  fosde  tanto  grande ,  che 
io  potessi   rallegramene  compiutamente .   E  viva  fe- 
lice .  Di  Ferrara . 
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CCXCVIIL  Al  medesimo. 


Se  per  V  addietro  Y  occasioni  fossero  state  cosi  op- 
portune, com'il  volere  è  stato  pronto^  non  avrei  tan- 
to ritardato  a  venire  a  Bergamo  ^  per  riconoscere  in 
questa  età,  dopo  tante  avversità,  T amorevolezza  di 
y.  S.  e  della  sua  Gasa,  la  quale  io  conobbi  nella  mia 
fanciullezza,  e  ne  conservo  gratissima  memoria.  Ma 
non  posso  dispor  di  me  stesso ,  se  non  quanto  piace 
al  Serenissimo  Signor  Principe,  il  qual  non  n^herà 
grazia  alcuna  a  V.  S.  com'io  non  credo,  che T avesse 
negata  al  Sig.  Cristoforo.  Aspetto  dunque  che  mi  fa- 
voriscano; acciocché  le  parole  del  Reverendissimo  Li* 
cino  sian  vere,  almeno  in  quella  parte ,  che  appar- 
tiene alla  cortesia  sua,  e  di  Monsignor  suo  fratello. 
E  bacio  a  V.  S.  le  mani.  Di  Mantova. 

CGXGIX.  Al  Signor  Cav^aliere  Ercole  Calo  • 

In  quella  scrittura,  nella  quale  interpretai  un  mio 
sonetto  scritto  a  Y.  S.  iu  risposta  di  un  suo,  scrissi 
(sebben  mi  ricordo)  che  c'erano  alcune  cose  degne  di 
maggior  cousiderazione,  e  per  questa  cagione  la  pre- 
gai che  non  volesse  pubblicarla.  Ora  la  prima,  che 
mi  s' appresenta,  perché  io  la  consideri,  é  quella,  che 
io  diedi  quasi  per  deCnizione  dell'ordine,  dicendo 
che  r  ordine  e  posizione  delle  parti ,  la  quale  è  falsa 
pure,  ed  alle  parole  d'Aristotile  manifestissimamen- 
te ripugnante*,  perciocché  Aristotile  nel  secondo  li- 
bro dei  predicamenti  ,  nel  primo  capitolo  dice,  che 
quel,  che  non  rimane,  non  ha  posizione,  ma  un  cer- 
to ordine  piuttosto*,  nelle  quali  parole,  senza  alcun 
dubbio,  l'ordine  della  posizione  par  che  distingua, 
assegnando  questa  alle  cose,  che  rimangono,  e  q  uel- 
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lo  all'altre,  che  per  così  dire,  trascorrono,  e  non  si 
fermano  giammai:  ma  se  l'ordine  loro  solamente  si 
conviene,  male  han  ragionalo,  o  scritto  coloro,  che 
ragionando,  o  scrivendo  di  cose  ferme,  e  stabili  han- 
no questa  parola  usato  :  e  tali  credo   io ,  che  fossero 
quelle  piante,  che  Ciro  medesimo  colla  sua   mano 
piantò  e  dispose,  delle  quali  fu  detto,  sebben  mi 
rammemoro ,  che  con  alcun  ordine  fossero  disposte: 
e  tali  sono  oggi  quelle,  che  fanno  cosi  ombrosa  la 
strada  del  Te  (1),  chicche  se  le  piantasse-,  né  solo  le 
piante  mi  pare,  che  ordinate  si  possan  dire  a  diffe- 
renza di  quelle,  che  senza  alcun  ordine,  o  senza  al- 
cun compartimento  sono  piantate,  ma  le  stanze  ezian- 
dio ;  onde  d' un  appartamento  del  palagio  d' Urbino, 
o  di  quel  di  Mantova,  diremo  assai  convenevolmen- 
te un  bello  ordine  di  stanze:  ma  chi  può  dubitare, 
se  le  stanze ,  e  i  palagi ,  e   questi  particolarmente , 
che  non  solo  per  comodità  degli  abitatori ,  ma  per 
gloria  de'lor   magnifici  fondatori  furono    edificati, 
siano  fra  le  cose ,  che  rimangono ,  o  fra  quelle ,  che 
trapassano  ?  E  quando,  o  Francesco  Maria  ordinava 
le  sue  squadre,  o  pure  a'  suoi  tempi  Giovanni  de'  Me- 
dici  le  ordinava ,  acciocch^  elle  contra  ogni  impeto 
di  nemici  potessero  rimaner  ferme  nel  luogo  loro ,  e 
quelle  avrebbe  dette  meglio  ordinate ,  che  più  atte 
fossero  alla  resistenza.  Dunque  e  le  piante,  e  le  stan- 
ze ,  e  le  squadre ,  tuttoché  siano  delle  cose ,  che  ri- 
mangono^ si  dicono  ordinatele  tutti  gli  uomini  in 
questo  modo   ragionano ,  e  quelli  particolarmente , 
che  o  di  piantar  gli  alberi ,  o  di  edificare  i  palagi ,  o 
di  ordinare  gli  eserciti  e'  insegnano;  i  quali  se  quel- 
lo c'insegnano,  che  da  alcun' arte  può  essere  inse- 
gnato, contermini  dell' arte  loro  ragionano;  ma  forse 
V.  S.  desidera  di  saper  da  me ,  se  questo  uso ,  e  que- 
sta proprietà  di  ragionare  dagli  nomini  tutti,  e  dagli 

(i)  Palazzo  notissimo  presso  Mantova . 
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artvficj  ricevuta,  sia  da  Aristotile  e  da' suoi  seguaci 
come  buona  accettata ,  a  questo  che  posso  io  altro  ri- 
spondere, se  non  che  n^l  principio  di  ciascun  libro 
loro,  dell'ordine  de' libri  si  disputa:  e  se  i  libri  fiwr 
sero  tr^  le  cos^e  che  trapassano ,  non  fra  quelle  che 
rimangono ,  peravventura  Aristotile ,  e  gli  altri  meno 
i^  loro   si  sarebbono  affaticati .   Diranno    forse  gli 
spriezzatori  di  gloria,  che  l'ordine,  del  quale  ne'li- 
l^ri  loro  si  disputa,  è  T ordine  dell'orazione,  la  quale 
non  rimane^  ma  l'una  parola  cosi  all'altra  succede, 
com^  nel  torrente  l'una  dopo  l' altr'opda  suol  segui- 
tare :  ma  io  concederò  facilmente  loro ,  che  l'ordine 
s'attribuisca  all'orazione,  o  al  parlar  che  YOgliam 
4ìrlo ,  il  quale  trascorre ,  e   non  si   ferma  giammai  : 
m^  chiederò  loro  ancora,  se  non  d'una  ^scrittura,  in 
quanto  scrittura,  si  può  dire  ch'ella  sia  ordinata,  e 
^e  dir  si  può  non  meno  delle  cose  che  rimangono, 
cbe  di  q^elle  che  trapassano ,  dirò ,  che  sia  proprio 
r  ordine  ^  e  comecché  io  non  nieghi  che  la  scrittura 
9Ìa  iqiitazìone   del    parlare,  che  mai  non  si  ferma, 
|ion4iineuo  il  parlare  de'  concetti  non  altrimente  é 
imitazione,  che  di  lui  sia  la  scrittura  :  e  se  i  concet- 
ti laon  si  fermassero ,  non  si  darebbe  alcun'  arte  del- 
la memoria  per  conservarli .  Dunque  prima  si  trova 
l'ordine  ne' concetti  che  rimangono,  poi  nelle  pa- 
role   che   trapassano,  ultimamente  nelle  scritture, 
che  non   solo  come  i  concetti  rimangono ,  ma  anco 
più  lungamente,  né    per   altro  sono  state  ritrovate, 
che  per  conservare  lungamente  i  concetti  e  le  paro- 
le. Assai  mi  pare   di   aver  sin' ora  dimostrato,  che 
l'ordine  non  meno  si  convenga  a  quel  che  rimane, 
che  a  quel  che  trapassa:  ma  perciocché  io  nel  so- 
netto mio,  e  nell'interpretazione  d'esso  parlava  del 
Cielo,  e   dell'ordine  celeste,  toccherò   un'autorità 
d'Aristotile,  il  quale  di   questo  soggetto  istesso 
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gionando  nsa  la  medesima  parola .  1/  autorità  è  tolta 
dal  secondo  del  Cielo,  ed  è  cjuesta:  De  ordine  autem 
irnposito  j  quo  quidem    modo  sìngula  potiuntur  ,  et 
hcec  quidem  esse  priora,  hcec  posteriora  ,  et  quomo^ 
do  se  hahent  ad  invicem  elongationibus  ,ex  hisqucs 
circa  Astrològiam  ,  consideretur  •  Potrebbe  nondi- 
meno  alcano  qui    dubitare,  sé   l'ordine,  del  quale 
parla  Annotile ,  sia  di  quei  che  rimane ,  o  di  quel 
che  aueeede ,  e  si   varia   continuamente^  perciocché 
quei  vicendevoli  dilungamenti  si  fanno  con  due  va- 
rj  moti,  l'uno  de' quali  è  dall'Oriente  all'Occiden- 
te, l'altro  dall'Occidente  all'Oriente^  onde  può  pa- 
rere, ch'egli  ragioni  di  ordine,  che  in  successione 
sia  considerato  *,  ma  comecch'  io  no^u  nieghi ,  che  di 
questo  anco  egli  non  possa  intendere,  parlando  non- 
dimeno di  quello ,  per  lo  quale  la  sfera  di  Marte ,  e 
di  Mercurio  alla  sfera  di  Venere  sono  superiori,  e 
quella  di   Venere  a  quelle  del  Sole  e  della  Luna, 
con  pace  degli  espositori,  parla  d'ordine,  che    non 
si  varia  \  ma  sempre  é  l' istesso  nel  cielo,  onde  chi 
riguarda  il  cielo ,  se  alle  parti  superiori ,  ed  all'  in- 
feriori vorrà  aver  risguardo,  dirò  che  l'ordine  del 
cielo  sia  sempre  l' istesso;  nondimeno,  purché  alcu- 
ne parti  del  cielo ,  che  in  alcun  tempo  son  destre  in 
altro  posson  farsi  sinistre,  posson  destre  divenire; 
per  questa  ragione  Y  ordine  del  cielo  variabile  potrà 
esser  chiamato.  Comunque  sia,  egli  nella  disposizion 
delle  parti  può  esser  considerato, e  ben' io  dissi,  che 
r  ordine  fosse  posizion  delle  parti  :  ma  più  perfètta- 
mente avrei  detto,  se  detto  avessi,  che  in  quelle  cose 
che  rimangono,  l'ordine  é  la  retta  e  la  con  vene  vo^ 
le  disposizione  delle  parti;  perciocché  in  qtielle,  che 
non  rimangono,  altramente  può  essere  definito;  on- 
de due  specie  d' ordini  si   posson   fare ,  l' una  delle 
quali  con  più  proprio  nome  sia  chiamata  ordine ,  e 
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questa  se  così  piace  ad  Aristotile  b  attribaisct  t 
quelle  cose  che  sono  in  moto  e  successione ,  quale 
é  il  parlare^  quale  è  la  catena  delle  cause  e  degli  || 
effetti^  che  dagli  aspetti  celesti  con  stabile  Yarìelà  d^ 
rivano,  ed  ordine  di  cause  necessarie ,  sebben  mi 
rammento  di  quel,  che  in  Aulo  GelliOj  ed  in  altri 
scrittori  ho  letto:  il  fatto  dagli  Stoici  fu  definito  sic- 
ché alcuno  non  male  intenderebbe,  se  leggendo  il 
mio  sonetto,  di  quest'ordine  volesse  intendere,  non- 
dimeno io  così  intesi ,  come  allora  scrissi ,  ed  ora  in 
questo  modo  mi  dichiaro  :  e  le  bacio  le  mani . 

ecc.  Al  medesimo  • 

Quando  jeri  scrissi  a  V.  S.  era  l'ora  si  tarda,  che 
per  oscurità  dell'aria  non  poteva  scrivere  più  lunga- 
mente, né  leggere;  or  rileggendo  quel  testo  del  se- 
condo de' Predicamenti ,  nel    quale   Aristotile  parla 
dell'ordine,  mi  pare  che  se  ne  possa  assai  chiara- 
mente trarre,  che  l'ordine  in  quel  che  non  rimane 
si  considera  secondo  il  primo,  ed  il  poi;  onde  direi, 
che  in  quel  che  rimane,  dee  esser  considerato  secon- 
do il  destro,  e'I  sinistro,  e  l'altre  posizioni  del  luo- 
go :  né  se  propriamente  ragionar  volessi ,  direi  in  al- 
cun modo,  che  fosser  due  specie  di  ordini,  percioc- 
ché la  disposizione,  la  quale  assegnai  per  genere  del- 
la prima  definizione,  non  può  esser  genere  dell'or- 
dine ,  che  è  nelle  cose ,  che  passano ,  nelle  quali  non 
é  né  posizione,  né  disposizione  propriamente,  ma 
direi  piuttosto,  che  fossero  due  generi  d' ordini;  l'un 
de' quali  definirei  disposizione  delle  parti  convene- 
vole, e  l'altro  precedenza    e  successione,  o  snsse* 
guenza  convenevole  delle  parti .  E  questo  basti  aver 
tocco  degli  ordini:  sebben  mi  rammento,  nella  let- 
tera ,  che  scrissi  jeri  a  V.  S.,  son  queste ,  o  simili  pa- 
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role .  Le  lettere  sono  imltazìon  delle  parole,  come  le 
parole  de' concelti,  delle  quali  non  mi  soddisfaccio: 
e  quantunque  sia  stalo  detto,  che  le  parole  sono  im- 
magini de' concetti  ^  né  puote  essere  immagine  alcu- 
na^  che  non  na  imitazione^  la  prego  nondimeno^  che 
riponga  in  luogo  d^ imitazione^  immàgine^  o  segni ^ 
che  sarà  più  sicuramente  usato.  Ho  perduto,  non  so 
come,  r ultimo  suo  sonetto,  al  qual  risponderei  vo- 
lentieri :  si  contenti  dunque  rimandarmene  copia:  e 
le  bacio  le  mani. 

GCCI.  jél  Signor  Ercole  Coccapani . 

Vostra  Signoria  mi  farà  cosa  gratissima ,  se  pre- 
gherà il  Signor  Duca  di  Ferrara  in  mio  nome ,  che 
si  contenti  di  leggere  la  prima  parte  di  questo  dialo- 
go (1)con  quegli  occhi  amorevoli,  co' quali  altre  vol- 
te gli  è  piaciuto  di  favorir  me ,  e  le  mie  cose  :  egli 
dica,  che  mi  sarà  grato,  che'l  mostri  ad  alcuni  di 
questi  suoi  gentiluomini,  i  quali  hanno  maggior  gu 
sto  di  si  fatte  cose^  perciocché  io  non  vorrei  che 
molto  si  divolgasse.  Resti  servito  il  Signor  Duca  di 
mandarlo  a  Napoli  per  la  strada  del  Cardinale  Gran- 
vela;  e  Y.  S.  mi  favorisca  di  farne  da  M.  Agosti- 
no, o  da  M.  Febo  suo  cavarne  copie,  una  delle 
quali  sia  mandata  al  Signor  Scipione  Gonzaga ,  che 
r  indrizzi  alla  corte  dell'  Imperadore ,  e  la  faccia  ve- 
dere cosi  secretamente  in  Roma  ed  in  Mantova;  e 
r  altra  al  Signor  Filippo  Marchese  d' Elste ,  che  la 
mandi  in  Ispagna  mostrata  eh'  in  Turino  1'  avrà  ad 
alcuni  pochi  ;  fra'  quali  vorrei ,  che  fosse  il  Signo- 
re Agostino  Diacci:  non  parlo  di  loro  Altezze  per  non 
gravarle  oltre  quello,  che  lor  piacerà-  V*   S.  dica  al 

(i)  Del  Piacere  Onesto. 
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Signor  Duca^  che  poiché  la  mÌA  fortima  ha  volato, 
ch'io  cada  nella  sua  disgrazia ,  niun'ho  maggior  de- 
siderio ,  che  di  potere  con  maggior  alcuna  mia  one- 
stà^ e  grata  soddisfazione  ricuperarla.  E  che'l  pr^ 
go,  ch'assicurandosi  di  ciò ,  voglia  dal  suo   lato  far 
quello ,  che   giudicherà  degno  della   grandesza  del* 
r  animo  suo.  Se  V.  S.  mi  manderà  la  carta  e  i  libri, 
mi  farà  cosa  gratissima.  Se  il  Signor  Duca,  o  alcuna 
di  quelle  Dame,  che  gli  son  più  grate >  mi  manderà 
soggetto  per  alcuna   composizione,  mi    sforzerò  di 
far  che'l  Signor  Duca  resti  soddisfatto.  S'io  avessi 
avuto  libri,  nell'Orazione  del ÌVIartelli ,  avrei  cerca- 
to d'esprimere  lo  stile  de' Fiorentini  moderni,  ma 
non  n'avendo  avuti ,  non  l'ho  fatto:  ma  col  medesi- 
mo mio  stile  ho  scritta  l'una,  e  l'altra  Orazione...... 

E  Platone  nel  Fedro  col  medesimo  stile  fa  l' Orazio- 
ne di  Lisia ,  e  quella  di  Socrate ,  sebbene  non  col 
medesimo  artificio .  Io  non  mandai  a  V.  S.  il  rima- 
nente del  dialogo ,  perchè  non  intesi  nuova ,  s' ella 
l'avesse  avuto,  o  non  avuto.  Ora  m'ha  mandato  un 
giovine,  ch'io  conosco,  in  servigio  del  Signor  Cor- 
nelio^ potrebbe  essere,  ch'ella  l'avesse  tolto  a' suoi 
servigi  :  ma  non  so  eh'  altro  dire  a  Y.  S.  se  non 
ch'aspetto,  che  mi  parli  in  senso  proprio,  o  mi 
scriva . 

CCGII.  jet  medesimo  - 

Ringrazio  Y.  S.  della  maschera ,  che  mi  manda,  e 
dell'abito,  e  del  drappo;  non  perch'io  sappia  come 
adoperarle;  ma  perchè  ne  potrebbe  venire  occasione: 
la  quale  io  cercherei ,  se  potessi ,  e  non  potendo  cer- 
carla, l'aspetterò.  iVfa  Y.  S.  faccia  ch'io  le  abbia 
tutto  l'obbligo,  io  dico  non  solo  dell' abito,  ma  del- 
la libertà,  o  almeno  della  licenza  dell' usarla:  e  se 
vuol  compartirlo,  ricordi  al  Signor  Ippolito,  eh' a 
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niun' altro  sarei  più  volentieri  obbligato:  e  per  con- 
fermazione di  ciò^  prego  Tuno  e  raltro^chemi 
comandino  fino  a  quel  termine ,  che  penseranno  di 
accrescerlo^  e  bacio  le  mani  ad  ambedue.  Di  S.  An- 
na ^  il  1 5  Gennajo  del  1 580. 

cecili,  ^l  medesimo  • 

Non  ho  prima  avuta  occasione  di  salutare  V.  S.  ora, 
che  sono  in  Guastalla,  ove  si  trova  ancora  il  Signor 
Diomede  Borghesi,  ho  voluto   rinnovare    in  lei  la 
memoria  de'  favori ,  che  m' ha  fatti  in  altri  tempi  \  e 
pregarla^  che  in  questi,  i  quali  cominciano  a  miglio- 
rare, mi  sia  egualmente  cortese:  acciocch'io  possa 
ringraziarla  de' buoni  ufficj.  Supplicai  questi  giorni 
passati  la  Serenissima  Signora  Duchessa, che  mi  fa- 
cesse grazia  delle  robe  mie,  eh'  io  lajBciai  in  S.  Anna, 
e  particolarmente  de' libri  ^  e  debbo  credere   che  mi 
sia  conceduta  di  leggieri ,  s  alcuno  il  ricorderà  a  Sua 
Altezza .  Prego  Vostra  Signoria  che  gliele  ricordi ,  e 
mandi  insieme  l' altre  cose  a  Mantova .  Doveva  fare 
QDa  canzone ,  ma  questo  viaggio  m'  ha    trattenuto , 
però  supplico  Sua  Altezza  che  mi  perdoni:  perch'io 
senza  la  mia  solita  negligenza ,  e  senza  la  sua  grazia 
non  potrei  essere  il  Tasso.  Dee  sapere,  quanto  mi  sia 
spiaciuto  di  non  averle  potuto  baciar  le  manine  può 
credere  eh'  io  non  mancherò  in  alcuna  occasione  di 
mostrarle ,  quanto  io  le  sia  servitore,  e  quanto  desi- 
deroso ,  che   mi  perdoni  le  colpe  altrui ,  non  che  le 
mie  medesime .  Aspetterò  risposta.  Frattanto  cerche- 
rò darmi  buon  tempo  per  questa  stagione  almeno;  ed 
>  V.  S.  ed  al  Signor  suo  padre  bacio  le  mani.  Di  Gua- 
«Ulla,  il  9  di  Settembre  1585. 
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Ringrazio  V.  S.  che  non  abbia  ricusato  di  nspon*     t 
dermi',  perchè  non  sarà  men  cortese  ne'  fatti^che  nel- 
le risposte.  Io  ricevo  da  Sua  Altezza  ogni  cosa  per 
grazia:  ma  perchè  ha  voluto^  che  mi  si  renda  uni 
partr  di  quel ,  che  fu  mio ,  la  supplico ,  che  voglia 
rendermi  T altra-,  e  non  voglio  altro  intercessore, né 
altro  mezzo  ^  che  Y.  S.,  né  niuna  maggiore  speranza 
posso  avere  della  sua  grazia .  Laonde  non  mi  maOTe 
tanto  il  valor  delle  robe,  quanto  questo  segno  d'amo- 
revolezza ]  perciocché  i  corami ,  e  gli  arazzi ,  e  qual- 
che sedia,  e  qualche  tavola  si  potranno  comprare  di 
leggieri,  0  avere  in  dono;  ma  niuna  soddisfazione 
potrà  consolare   il  danno  di   questa   repulsa ,  e  ni 
parrà  che  Sua  Altezza  m'abbia  stimato  indegno  di 
perdono,  e  di  grazia.  Io  per  natura  fui  sempre  poco 
atto  a'  servigi  d' alcuno ,  ora  per  l' infermità  sono  af- 
fatto inutile.  Le  cagioni  dell'infermità  V.  S.  può  sa- 
perle; però  non  si  maravigli  s'io  spendo  poche  pa- 
role in  supplicarla,  parendomi,  che  mi  possano  ser- 
vire in  vece  di  molte  orazioni,  i  molti  anni  della  mia 
infelicità.  Piaccia  a  Dio  che  abbia  lieto  fine ,  e  V.  S. 
non  manchi  dal  suo  lato,  acciocch'  io  possa  conservar 
grata    memoria   de' favori,  che  ho  ricevuti  da  lei,  e 
dal  Signor  suo  padre  ,  come  farò  volentieri .  Oltre  le 
robe,  lasciai  alcuni  miei  discorsi, ed  altre  scritture, 
le  quali    mi   mancano  ;  e  so  che  V.  Signoria  potrà 
agevolmente  farmele  restituire,  e  credo,  che  debba 
farlo;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Mautova,  il  23  di  No- 
vembre 1586. 

P.  S.  Baci   le   mani    alla   Signora  Duchessa,  alla 
quale  scriverò  lunga  lettera. 
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Io  conosco  la  gentilezza  di  V.  S. ,  la  quale  non  sa 
negare  cosa  ^  che  se  le  dimandi ,  se  non  risposta;  pe- 
rò concedendomi  questa ,  mi  concede  tutte  V  altre . 
Ho  bisogno  di  alcune  cose^  le  quali  dimando.  L'al- 
tre non  chiedo,  perchè  ora  bisognino,  ma  per  non 
lar  torto  alla  cortesia  di  V.  Signoria ,  e  per  non  mo- 
strar dubbio  alcuno  della  grazia  di  Sua  Altezza ,  la 
quale  con  questo  picciol  dono  di  quelle  cose,  che  f  ur 
già  mie  ,  m' insegnerà  per  T  avvenire  ad  esser  savio, 
dimostrandomi  eh'  ella  sia  stata  più  clemente  in  ren- 
derle, che  io  cauto  in  conservarle.  Questo  ancora  sa- 
rà un  segno  di  clemenza ,  e  di  grazia  conceduta.  Nei 
corami  non  so,  che  alcuno  abbia  ragione ,  perchè  io 
gli  pagai,  e  negli  arazzi,  quell'Ebreo  ne  ha  poca,o 
ninna  ;  perchè  si  contentò  di  pigliare  il  Valenza  per 
creditore:  ma  basta  T autorità  di  Vostra  Signoria  e 
del  Signor  suo  padre ,  a  cui  bacio  le  maiill .  Di  Man- 
tova, il  29  Novembre  del  1 586. 

P.  S.  Si  degni  d' appresentare  la  mia  alla  Signo- 
ra Duchessa:  e  s'  ella  farà  che  io  sia  compiaciuto 
nelle  cose  oneste,  come  Vostra  Signoria  accenna, 
neir altre  io  cerco  piacere. 

CCCVL  j4l  medesimo . 

La  buona  opinione ,  che  io  ho  della  natura  di  Vo- 
ftra  Signoria  mi  fa  quasi  scordare  quella ,  che  io  do- 
vrei aver  della'  mia  fortuna  :  nella  quale  non  dovrei 
molto  fidarmi ,  per  non  esser  simile  a  coloro ,  che 
avendo  fatto  naufragio  tornano  un'  altra  volta  a  na- 
vigare poco  felicemente .  Ma  non  sia  vinta  la  sua 
cortesia  dalla  mia  cattiva  sorte.  Io  non  ho  voluto  di- 


3^4  ì,  F  T  T  E  n  K 

mandar  giustizia^  ma    grazia^  avendola   dimandata 
per  quei  mezzi ,  che  può  sapere  tante  volte ,  in  tanti 
modi  e  con  tante  preghiere.  Ma  le  grazie  ancora  so- 
gliono esser  giuste .  Non  ricuso  il  mezzo  del  Signor 
Conte  Federigo  Miroglio  y  benché  egli  m' abbia  ne- 
gata   risposta  ^  e  non  avendo  voluto  darmi   la  sua , 
molto  meno  mi  procurerà  quella  della  Signora  Da* 
chessa  y  se  io  non  adopro  altri  intercessori  :  ma  non 
vorrei  moltiplicare  in  infinito.  Vostra  Signoria  può 
aver  tanta  parte  in  questo  ^  quanto  l'è  piaciuto  di 
aver  negli  altri  favori,  che  io  ho  ricevuto.  Accetti  da 
me  ogni  cosa  in  buona  parte,  com'io  accetterei  tat- 
to lietamente  dalla  sua  benignità.:  e  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Mantova,  il  14  di  Dicembre  del  1586. 

CCCY  IL  AL  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  del  consiglio:  e  perchè  è  suo,  ero- 
do, ch'ella  vorrà,  ch'egli  succeda  felicemente  per 
me,  ed  orrefVolmente  per  lei ,  che  l'ha  dato.  Si  con- 
tenti dunque  di  raccomandare  la  lettera ,  che  io  seri- 
vo  alla  Serenissima  Signora  Duchessa,  al  Sig.  Conte 
Federigo  Miroglio,  e  darli  la  sua  similmente.  Non 
gli  voglio  ridurre  a  memoria  il  desiderio ,  che  io  ho 
d'alcune  mie  scritture,  e  d'alcuni  miei  libri,  pa- 
rendomi che  nella  grazia  di  S.  A.  siano  contenute 
tutte  l'altre  grazie:  e  baci  le  mani  al  Sig.  suo  padre 
in  mio  nome;  e  viva  felice.  Di  Mantova  il  di  6  di 
Gennajo  del  1 587 . 

CCCVIIL  Al  Sig  Conte  Ercole  Estense  Tassone. 

Prego  y.  S.  a  mandar  questa  a  mia  sorella  per 
via  sidura;  che  per  questa  cagione  a  lei,  e  non  ad 
altri  do  volentieri  questa  noja.  All'Illustrissimo  Gar- 
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s  Albano  desidero  ogni  grandesza  nella  Ghie- 
lunga,  e  felice  vita-,  altro  in  ano  servigio  non 
ir  di  potere  adoperare .  Se  egli  farà ,  che  io  co- 
.  cosi  la  sua  buona  volontà,  com'egli  della  mia 
informarsi  e  chiarirsi ,  non  rimarrà  dal  mio 
ilcuna  cagione  di  mala  soddisfazione ,  né  dal 
se  altro  non  segue,  ho  convenevole  cagione  di 
assicurarmi  delle  sue  promesse  in  luogo  alcu- 
>««  Monsignor  Illustrissimo  d'Este  abbia  au- 
>:  ed  a  V.  S.  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna,  il  15 
e 1i81 . 

ìIX.  ^l  Afolto  Magnifico  Sig*  Ercole  Tasso . 

data  l'operetta  del  matrimonio  a  Monsignor 
o  9  perchè  la  mandi  a  V.  S.  nella  cpiale  ho  forse 
ta  la  particella  anzi,  meno  osservata  mente  : 
lon  i^endo  T  osservazioni  del  Boccaccio^  non 
ìtalo  accertarmene  :  e  non  mi  fido  della  memo- 
rerò prego.  V.  S.  che  la  conci  in  questo  modo: 
fido  Stesicoro  -,  il  quale  cantò  la  seconda  can^ 

contraria  alla  prima,  e  non  Omero:  e  me  le 
cnando  di  nuovo .  Di  Ferrara  . 

CXìCX.  Al  medesimo . 

antunque  io  creda ,  che  tosto  debba  aver  fine 
a. prigionia:  nondimeno  così  prigione,  come  io 
ho  voluto  pagare  una  parte  dì  quel  dbbito , 
ile  libero  avrei  soddisfatto  più  volentieri ,  e  più 
iutamente.  Mando  adunque  a  V.  S.  una  piccio- 
izone,  fatta  per  le  sue  noKze,  che  le  saràcomu- 
ila  Signora  sua  moglie,  come  sono  tutte  l'altre 
nù  care,  e  di- maggior  pregio.  E  vi  prego ,  che 
mangano  le  bellezze^  e  gK  or&amenti  de' miei 
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versi ,  non  manchi  la  vostra  cortesia ,  e  la  benevo-  j" 

lenza ^  la  quale  può  farmi  parer  bello,  e  Icggitdfo  H 

tutto  ciò ,  che  leggerete  del  mio .  Amatemi ,  e  proca*  p 

rate,  che  abbiano  tosto  effetto  le  mie  speranxe,  e  le  f 
vostre  parole.  Di  Ferrara. 

GCCXI.  jil  medesimo  . 

Molto,  Magnifico  Signor  mio .  Io  aveva  determini- 
to,  dopo  così  lungo  silenzio,  scrivere  a  V.  S.  ed  ti 
Signor  Papio  parimente:  né  volea  far  un  di  qaeni 
officj,  che  non  facessi  l'altro;  parendomi,  che  ambo 
fossero  debiti  egualmente .  Ma  sendo  per  la  mia  lo- 
lita negligenza  indugiato  a  scrivere  fin' a  quel  pon- 
to, che'l  corriero  si  vuol  partire;  né  dandomi  il 
cuore  di  soddisfare,  in  cosi  breve  spazio  di  tempo, 
a  queir  obbligo  9  che  tengo  con  V.  S«  e  col  Signor 
Papio ,  mi  era  risoluto  di  aspettare  migliore  occasio- 
ne ;  quando  un  nostro  comune  amico,  venendomi  i 
trovare,  e   dimandandomi  le  lettere,  che    io  aven 
promesso  di  darli,  mi  ha  in  modo  fatto  vergognare , 
che  sforzando  la  mia  natura ,  mi  sono  indotto  volon- 
tariamente a  questa  pena  della  penna,  ancorché  io 
non  sappia,  se  le  mie  lettere  saranno  scritte  di  tem- 
ilo ,  che  possa  darle  al  corriero.  Ma  perchè,  scriven- 
do al  Signor  Papio,  bisognerebbe ,  che  con  molte  pa- 
role mi  scusassi  di  quell'errore,  che  ho  commesso 
verso  lui,  non  so,  se  ora  farò  quest'ufficio:  e  facen- 
dolo,  il  farò  cosi  brevemente,  che  se  V.S.  non  adem- 
pie  colla  sua  eloquenza  i  difetti  della  mia  negligen* 
za ,  dubito ,  che  anzi  non  si  sdegni  maggiormente, 
per  la  brevità ,  e  secchezza  del  mio  scrivere.  Prego 
dunque  Y.  S.  che  non  solo  si  contenti  di  perdonar- 
mi ,  ma  che   s' adopri  ancora  in  modo ,  che   mi  sia 
perdonato  dal  Signor  Papio  \  e  sia  assoluto  non  pur 
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della  colpa,  ma  della    pena   ancora*,  cioè  ch'io  uon 
sia  obbligato  per  l' avvenire  a  pagarli  1  usure  del  mio 
passato  silenzio:  e  che  s'appaghi   di   quelle  lettere , 
die  mi   scrive  sempre  di  lui  nel  cuore  raiTezionc  e 
r osservanza,  ch'io  li  porto.  Di  questi  due  favori, il 
primo ,  cioè  che  voi  mi  perdoniate ,  il  ri cch leggio  da 
voi  per  grazia ,  e  lo  riconoscerò  in  dono  dalla  vostra 
cortesia:  il  secondo,cioè  che  voi  m'impetriate  perdo- 
no dal  Sig.  Papio ,  benché  io  sia  per  riceverlo  pari- 
mente in  grazia,  dovete  però  voi  concederlomi,  come 
debito ,  per  uscir  da  quell'  obbligo ,  nel  quale  io  vi 
poai  qiiest'  anno  passato;  mostrando  la  vostra  episto- 
la latina^  ove  si  contenevano  le  lodi  della  Signora 
Emilia  Gonzaga,  al  Sig.  Scipione  suo  Ggliuolo;  che 
certo 9  sebben  vi  adoperaste  molt'anni  per  me,  non 
mi  paghereste  appieno  il  servizio.  E  benché  alcuAÌ 
mi   riferiscano,  che  voi  vi  recaste  quel  mio  atto  in 
un  certo  modo  ad  offesa:  a  me  giova  di  credere,  0  che 
non  mi  riferiscano  il  vero ,  o  pur  che  voi  simulaste 
di  sentirvene  offeso,  per  dissimular  insieme  Y  obbli* 
go ,  che  me  ne  sentivate .  E  questa  sarebbe  una  del- 
l'arti  eh' usa  oggi  di  il  mondo.  Se  desiderate  esser 
ragguagliato  del  mio  stato,  sappiate  eh'  io  mi  trovo 
ai  servigj  del  Cardinal  d' Este ,  e  che  ora  sono  in 
Padova  per  alcuni  miei  negozj  particolari ,  e  che  an- 
drò fra  pochi  giorni  a  Mantova,  ove  aspetterò  che'l 
Cardinale  torni  di  Roma .  Si  stamperanno  fra  pochi 
giorni  le  Rime  degli  Eterei,  ove  saranno  alcune  mie 
rime  9  non  più  stampate.  Sono  arrivato  al  sesto  canto 
del  Gottifredo,  ed  ho  fatti  alcuni  Dialoghi ,  ed  Ora- 
sioni,  ma  non  in  stilo  cosi  famigliare  e  plcbe)0  com'è 
quello  di  questa  lettera  ;  né  anco  così  Boccaccevole  , 
come  piace  ad  alcuni,  ed  a  me  non  piacque  mai.  Ba* 
ciate  la  mano  in  mio  nome  al  Signor  Cristoforo,  al 
Signor  Vertoa,  al  Signor  Orazio  mio  dolcissimo. 
Leu.  T.  I,  a2 
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i  Signori  Giulio ,  ed  Oderico .  Baciatele  ambedue  a- 
gli  Arrigoni  ^  ed  al  Gapilupo .  Baciate  le  mani ,  e  li 
bocca  alla  Signora e  riponete  me  in  quel- 
la p^rte  della  vostra  mente  ^  ove  solete  serbare  il  suo 
nome  •  Di  Padova . 

GGGXII.  j4l  medesimo . 

La  lettera  di  Y.  S.  aspettata  molti  giorni,  anzi  me- 
si piuttosto ,  non  ha  corrisposto  al  mio  desiderio  : 
perché  si  rimette  alla  relazione  del  Liei  no ,  la  quale 
io  non  ho  intieramente:  oltre  a  questo,  dovendole 
rimanere  in  questa ,  o  in  altra  parte ,  avrei  volato 
vedere  qualche  picciolo  effetto  della  vostra  liberalità 
nelle  vostre  nozze ,  o  di  quella  della  Signora  vestii 
madre  y  e  della  Signora  sposa  :  perciocché  era  senu 
drappi  e  moccichini  y  e  senza  cuffie  ,  delle  quali  il 
Signor  Licino  mi  ha  fatto  donare  da  una  gentildonna 
di  questa  città  tante ,  che  bastano  :  ma  io  non  so  se 
debba  accettarle ,  o  rimandarle  addietro  ;  perchè  da 
una  parte  e  dall'  altra  mi  persuadono  alcune  ragia* 
ni .  Ma  dovendo  venir  verso  coteste  parti ,  come  io 
desidero,  vorrei  che  rinnovaste  gli  ufficj  con  Monsi- 
gnor Reverendissimo  di  Reggio^  e  gli  faceste  rinno- 
vare dal  Signor  Gristoforo,  vostro  fratello ,  accioccU 
seguisse  Tuno  de' due  cff*ettì;  e  quel  più,  che  potes^ 
se  essere  più  di  vostra  soddisfazione  e  di  mio  Gom* 
piacimento  :  perché  all'altre  tante  mie  infermità,  se 
n' aggiunge  una  nuova;  della  quale  io  credo  che 
non  mi  possa  risanare  se  non  l'età,  o  il  mutar  pae- 
se ed  aria  :  ma  basti  averne  tanto  accennato  •  Desi- 
dero parimente  di  compiacervi ,  in  quel  che  mi  scri- 
vete del  mio  discorso:  quantunque  la  distinzione, 
che  voi  fate,  non  sia  fatta  da  alcuno,  che  mi  ricordi 
di  aver  letto.  Signor  Ercole,  io  non  voglio  ridurle  a 
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memoria  le  cose  passate;  perchè  avendola  Y.  S.  mol* 
i»  miglior  di  me^  farei  quel!'  ufficio  ^  che  a  lei  sareb- 
be più  conveniente  :  ma  questo  non  posso  tralasciaci* 
re,  che  debbo  far  giudizio  delle  cose  avvenire^  da 
quelle  che  son  passate  ;  e  credere  ^  che  le  medesime 
cagioni  possano  produrre  i  medesimi  effetti.  Vo- 
gliatemi bene  y  e  favoritemi  colle  vostre  lettere .  Di 
Ferrara. 

CGCXIII.  Al  medesimo , 

Se  da  che  io  mi  partii  da  Bologna ,  non  ho  scritto 
Mai  a  Vostra  Signoria^  è  ciò  avvenuto ,  perchè  cosi 
dhycom'io,  è  stata  quasi  sempre  in  moto;  e  poi 
anco  per  parlare  ingenuamente^  benché  io  sia  arden- 
finimo  neir  amare  gli  amici ,  sono  però  negligentis- 
àmo  neir  usar  con  loro  quella  sorte  di  ufficj  y  che 
eomplimenti  si  chiamano,  e  che  piuttosto  superflui- 
tà si  dovrebbono  chiamare  :  a  me  basta  di  essere  a- 
nato  da  lei ,  ed  aver  qualche  luogo  nella  sua  memo- 
ria ;  B  desidererei  anco  eh'  ella  si  contentasse  di  es- 
ser amata,  ed  onorata  da  me,  e  tenuta  nella  più  no- 
bil  parte  dermici  pensieri.  Sin  qui  ho  scusato  la  mia 
negligenza  :  da  qui  innanzi  vorrò  non  dico  accusare 
la  vostra  negligenza,  perciocché  io  non  la  reputo  de- 
gna'di  biasimo;  ma  palesarla  e  renderla  più  chiara 
al  paragone;  ed  avvertite,  che  queste  parole  non  sa- 
ranno dirizzate  solamente  a  voi.  Si  gnor  Ercole,  ma  a 
Toi  Signor  Cristoforo  ancora,  ed  a  tutto  il  rimanente 
dell' orrevole  ,  o  brigata,  o  Accademia,  che  vogliam 
nominarla^  e  per  cominciar  dico,  ch'io  da  Padova 
in  quegli  ultimi  giorni  y  che  me  ne  partii ,  e  poi  di 
Pavia,  ove  stetti  un  mese,  vi  scrissi  due  lunghe  e 
laighe  lettere ,  e  vi  mandai  insieme  alcuni  sonetti . 
Or  vedete,  se  il  vanto  della  negligenza,  eh' e  mio 
riputato,  piuttosto  a  voi  si  converrebbe-  Ed  m  vero. 
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se  riputaste  soverchio  il  rispondere  alle  mie  lettere, 
non  dovevate  riputar  soverchio  il  lodarmi  le  mie 
composizioni  :  che  dovete  ben  sapere ,  che  nessimo 
ufficio  si  fa  verso  altrui ,  che  più  grato  gli  sia ,  e  cke 
più  gli  paja  necessario ,  che  il  lodarli  i  parti  del  ino 
ingegno.   Ho  inteso  dall' Arrigone  più  vecchione 
men  bello  ^  che'l  Signor  Orazio  Merciari  giace  am- 
malato .  Del  che  tanto  io  mi  doglio  ,  quanto  mi  ralle- 
grerò d'  intender  che  sia  guarito,  come  è  ragione, e 
com'  io  spero  .  Col  Signor  Vertoa  mi  rallegro ,  cbc 
divenga  tuttavia  più  bello ,  come  anco  mi  congnta- 
lo  col  Signor  Maffetti  della  buona  fama ,  che  si  è 
sparsa  di  lui  di  studioso .  De'  Signori  Cusani ,  del 
Conte  Cavra,  de'Pujani,  e  degli  altri,  non  ho  inte- 
so novella  alcuna:  pur  credo  che  stiano  bene.  Sin 
qui  la  lettera  è  stata  comune  a  tutti  :  ora  sarà  pro- 
pria vostra,  Signori  Tassi.  E  giunto  qui   stasera  il 
Signor  Marc' Antonio  Tasca,  il  qual   m'ha  detto, 
che  voi  non  siete  per  andar  questa  state  a  Bergamo, 
e  questa  mi  è  stata  gravissima  novella^  perchè  io  di- 
segnava di  godervi  là  qualche  giorno,  dove  ai  prie- 
ghi  di  mia  zia  credo  di  andare  al  più  fra  due  setti- 
mane  ;  e  ciò  che  vi  troverò ,  credo  che  mi  sarà  nojoso 
senza  voi.  Che  abbiate  detto  al  Tasca,  che  io  sia 
sviato  ,  ve  ne  ringrazio  ;  e  ve  ne  renderei  a  Bergamo 
il  contraccambio ,  se  io  credessi  di  farvi  dispiacere, 
e  che  voi  affettaste  d' esser  tenuti  studiosi  :  e  ¥Ì  ba- 
cio le  mani .  Di  Mantova . 

CCCXIV.  jil  medesimo . 

Piaccia  a  Dio,  chele  parole  di  V.  S.  abbiano  effet- 
to; ma  con  ordine  contrario:  cioè  che  il  Serenissimo 
Sig.  Principe  ydapoichè  avrà  rimirate  le  sue  cose,  dia 
qualche  quiete  alle  mie:  senza  la  quale  né  io  son  si- 
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irò  della  sua  graziarne  voi  della  mia  promessa:  per^ 
ìi,  non  potendo  vendicarmi  in  altro  modo,  mi  ven- 
ckerò  col  venire  a  star  tutto  questo  verno  a  vostre 
Mete:  né  potete  assicurarvi  da  questo  pericolo  iu  al- 
)  modo^  se  non  dandomi  quel  favore,  che  io  vi  di- 
andai .  Della  tragedia  vi  ringrazio:  io  la  presenterò 
Sua  Altezza,  e  le  parlerò  col  più  destro  modo,  che 

saprò  immaginare.  Non  so,  se  vorrà  imitar  Giro, 
ascritto  da  Senofonte,  il  quale  ha  per  le  mani.  Rac- 
»inandatemi  a' Signori  vostri  fratelli,  ed  al  Signoìr 
iOTan  Giacomo  vostro  nipote:  e  vivete  lieto,  quan- 

io  sono  dolente  per  la  mia  tragedia,  che  si  stampa 
trove.  Di  Mantova. 

CGGXV.  jil  medesimo . 

Lodato  sia  Iddio,  poiché  i  parenti  e  gli  amici 
lei ,  fra'  quali  V.  S.  per  sua  virtù,  e  per  mia  volon- 

è  principalissimo  ,  hanno  tanta  cura  delle  mie 
ritture.  Ma  non  la  dovrebbono  aver  maggiore, 
le  della  salute ,  né  mostrarsi  più  teneri  della  glo- 
a,che  della  vita.  Ma  forse  in  questo  caso  non  si 
)trebbe  perder  l'una  cosa  senza  l'altra^  perchè, 
issando  ogni  altra  considerazione,  il  dispiacere,  e'I 
ilore  deir  animo  potrebbono  darmi  la  morte.  Io 
mo  in  una  città,  non  solo  in  un  regno,  la  quale 
(sendo  mia  patria,  dovrebbe  essere  il  termine,  e  la 
leta  dermici  viaggi, ed  il  riposo  delle  mie  fatiche:  se 
on  volete,  che  Bergamo  fosse  mia  patria,  e  che  io 
ossa  riconoscerla  assegni,  acquali  l'altre  son  rico- 
osciute  -,  0  se  dalla  patria  particolare  non  volete , 
[ie  io  vada  all'  universale ,  e  dalla  naturale  alla  le- 
ittima;  dove  se  io  dovrò  pur  ritornare,  dovrei  po- 
rrci vivere  colle  leggi,  e  colle  speranze  degli  altri 
liei  pari;  o  che  tali  sono  stimati. Ornai  dovrei  esser 


-^  «viAv/    alcuni  l] 

quali  non  so  ancora  se  sia 

gnor  Pietro  Grassi .  Fate  e 

non  si  smarriscano.  Di  nii 

grato,  fra  tanti  affanni  dell 

dia  neir amarmi,  la  quale 

«crive ,  tra  lei  e  U  Signor  ( 

perchè  debbo  almeno  crec 

ay^pdo  creduto  all'un  di  h 

3^eme .  Vostra  Signoria  mi, 

«iQ  fratello,  saluundo  il  l 

noi?a^ ,  e;  viva  IJeto .  Di  Nap 

■ri       ,  :.  ,,      . 

CCCXYl.  ^i  Signg 

1  Mw»do  a  Vostra  Signoria! 
Mno  Molpito  il  nome  della  J 
nomerò  veramente  a' meriti 
«»*»0  iq/iniU  ì  ma  nel  mio  J> 
jWB  Mio  i  Uuri  e  le  palme 
h  4«ikoli  for^e,  e  me  le  raca 


■  t  è'%  t  ■  i      ài. 
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Là  si  prende  bellezza  j  e  leggiadria  • 

E  ^oi  ira  le  pia  caste,  e  le  pia  belle. 

Queste  vincete  e  quelle, 

O  bellissima  ancora 

forgine,  che  la  terra,  e  il  cielo  onora  • 

Madrigale  II. 

Incontra  Amor  già  crebbe 

'  Questa  nobil  Vittoria  in  umil  cella^ 

-lieta,  e  pensosa  vinse 

Pensier  vani,  ed  affisiti, 

E  desiri  e  diletti . 

Così  le  faci  estinse. 

Così  gli  ruppe  r  arco,  e  le  quadrella  • 
.  Ora  esce,  ove  dimostri 
'  JLa  sua  invitta  onestà,  da  verdi  chiostri, 

P.orcK  è  pia  belf  onore. 

Se  nell'aperto  campo  à  vinto  Amore . 

Madrigale  III. 

Fìncea  sciolta,  e  solinga; 

Ed  or  Vittoria  vince  in  altro  modo. 

Di  casto  avvinta,  ed  amoroso  nodo  • 

Ed  altro  Amor  è  questo  ; 

Opur  vinto  da  lei  si  fece  onesto. 

Mansueto,  ed  umile  : 

Così  cangiato  ha  stile . 

Ella  a  santa  onestà,  non  di  Penco 

Rami  consacra  o  foglie  ; 

Ma  la  sua  palma,  e  le  sue  care  spoglie, 

E  fa  del  proprio  nodo  un  bel  trofeo  • 


>*-• 
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CCGXVIL  M  R.  P.  D.  Eutichio  Ginldi. 

Ringrazio  V.  Paternità  del  libretto  delle  mieiettc- 
re  mandatomi^  e  a'  ella  è  stata  quella ,  che  V  ha  rico- 
piato^ debbo  anche  di  ciò  ringraziarla.  Non  posso- 
no ornai  mancare  i  testimonj  dell' affezione^  e  degli 
obblighi  insieme ,  i  quali  ho  alla  vostra  Religione,  e 
particolarmente  al  P.  Don  Angelo  Grillo  •  Era  a  lai 
molto  obbligato  :  ora  sono  anche  a  Vostra  Patemitt, 
ed  al  Padre  Don  Niccolò  Cremaschi ,  e  ringrazio  lai 
similmente  della  candela  benedetta^  dopo  tanti  akrì 
doni ,  i  quali  ha  voluto  farmi.  Non  è  nuova  rosser- 
vanza^  che  io  porto  a^ Padri  del  vostro  Ordiue,  nèh 
benevolenza  loro .  Ma  essendo  quasi  cominciata  col 
principio  della  mia  vita  ^  non  dee  finire  innanzi  al- 
l'estremò:  né  finirà^  se  a  me  sarà  cosi  agevole  il  di- 
venir degno  dell'  altrui  amore,  come  l'amare.  Bacio 
le  mani  a  tutti ,  e  prego  Nostro  Signore  che  si  degni 
d'esaudire  i  miei  preghi,  insieme  co' loro ^  che  pos- 
sono più  giovarmi .  Di  Mantova. 

CGCXVIII.  jil  Sig.  Fabio  Gonzaga . 

Viene  a  Mantova  il  maggior  de'  miei  nipoti  desi- 
deroso di  servire  al  Signor  Principe ,  al  qnale  scrivo 
supplicandolo  che  mi  conceda  questa  grazia.  E  pre- 
go Vostra  Signoria  che  voglia  introdurlo  a  Sua  Al- 
tezza, e  far  ogni  ufficio  perchè  il  raccolga  a' suoi  ser- 
vizj,  ne' quali  spero  che  debba  riuscire  umile,  e 
diligente  e  modesto  giovane ,  ed  io  ne  V  ho  consi- 
gliato .  Ma  gli  avvertimenti ,  e  i  favori  di  Vostra  Si- 
gnoria potranno  molto  giovarli, e  molto  obbligar 
r  uno  e  r  altro  di  noi  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  S. 
Anna. 
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CCCXIX.  Al  medesimo . 


La  cortese  lettera  di  V.  S.  mi  avrebbe  portata  mag- 
gior consolazione ,  se  non  m' avesse  trovato  infermo 
di  febbre ,  o  continova ,  com^  io  stimo ,  o  quasi  con- 
Unova^  la  (piale  tanto  più  mi  spaventa  della  morte  ^ 
quanto  mi  toglie  la  speranza  d'ogni  soddisfazione^ 
che  io  possa  ricever  in  questo  mondo ,  dopo  molte  e 
si    lunghe   avversità;  basta  nondimeno  questa  sola 
risposta  a  scusarmi ,  s' io  non  obbedisco  a'  comanda- 
menti benché  non  espressi  del  Signor  Duca ,  come 
della  mia  partita  può  scusaimi  la  certa   opinione  , 
ch'io  aveva  che  non  fosse  centra  sua  volontà;  sic- 
come colui ^  il  quale  credeva  d'esserle  venuto  a  noja, 
per  la  mia   continova,  e  spiacevol  malinconia  ac- 
compagnata da  una  vecchia  ambizione^che  m'accom- 
pagnerà sino  alla  morte  •  Molte  altre  ragioni  potrei 
addurre  a  V.  S.  oltre  questa ,  la  mia  povertà^  per  la 
quale  io  non  poteva  trattenermi  in  Corte  \  Y  insuffi- 
cienza a  tutte  le  cose,  che  faceva  non  più  miserabile 
ma,  più   ridicola  la  mia  fortuna  :  il   disprezzo  della 
mia  fortuna,  il  dubbio  della  viu,  e  la  disperazione, 
o  della  sanità ,  o  della  sua  grazia .  E  tutte  queste  ca- 
gioni insieme ,  benché  non  diminuissero  un  mio  di- 
sperato pensiero   o  di  riputazione  o  di  quiete,  non- 
dimeno mi  persuadevano  a  procurare  di  ricuperar  la 
dote  materna;  ed  in  altra  guisa  non  mi  pareva  di  po- 
termi acquietare  né  presso  a  S.  A. ,  né  lontano  :  però 
l'aveva  supplicato,  che  volesse  a  jutarmi  a  riposare  lon- 
tano dalla  sua  disgrazia,  e  dal  suo  sdegno;  ma  quan- 
do S.  A.  non  accettasse  niuna  mia  ragione  e  ninna 
•cusa ,  almeno  dee  perdonarmi ,  s' io  non  mi  metto  in 
viaggio  con  tanto  pericolo  della  mia  vita  .  Di  molte 
eose  avrei  parlato  più  liberamente  col  Signor  Cardi^ 
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nai  Scipione^  s'io  avessi  potuto  parlarli  liberamen- 
te y  come  era  mio  costume.  Frattanto  non  ricuso  il 
favor  di  Vostra  Signoria^  il  quale  se  non  mi  giovasse 
in  altro  >  mi  gioverà  almeno  a  placare  lo  sdegno  del 
Signor  Duca:  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma. 

CGCXX.  Al  medesimo . 

II  Signor  Duca  Serenissimo^  e  voi  altri  miei  Si- 
gnori^ siete  simili  alle  cose  divine^  alle  quali  non  si 
pnò  arrivare  senza  il  loro  ajuto  •  Io ,  somigliarne  al- 
le terrene ,  che  da  me  stesso  non  posso  innalzarmi , 
e  dagli  altri  non  sono  -sollevato ,  sarò  al  fine  costret- 
to a  giacer  di  nuovo .  E  quando  risorgerò  ?  quando 
avrà  fine  questo  negozio?  quando  la  mia  infelicità? 
quando  vedrò  gli  effetti  dell'altrui  fede,  o  almeno 
della  cortesia  ?  non  so  qual  impedimento  ritardi  le 
promesse.  I  cento  scudi  non  mi  furono  pagati,  i  ve 
sti menti  mi  furono  negati^  Io  da  tutte  le  cose  sono 
impedito,  dalla  povertà,  dall'infermità,  dall'avver- 
sa fortuna^  e  fra  tanti  impedimenti  non  posso,  né 
voglio  numerar  le  mie  occupazioni ,  perchè  non  at- 
tendo a  cosa  alcuna .  Il  Signor  Giorgio  o  doveva  dar- 
mi danari,  o  pagare  i  miei  libri  e  gli  altri  débiti  , 
vestirmi ,  mandarmi  bene  accompagnato ,  con  qiul- 
che  speranza  di  sanità»  Molte  cose  potrei  aggiunge- 
re a  queste,  ma  dirò  solo,  eh'  io  non  ebbi  mai  mag- 
gior bisogno  di  lettiga,  e  di  servitore.  Pensava  di 
ringraziar  V.  S.  di  tanti  cortesi  ufficj  fatti  col  Signor 
Duca  per  mia  salute ,  e  la  ringrazio  coli'  animo  \  ma 
in  questa  lettera  sono  costretto  a  pregarla  piuUosto, 
che  mi  faccia  veder  qualch'  effetto  delle  sue  commis- 
sioni ,  e  della  sua  cortesia  ;  e  non  voglia.,  eh'  io  af- 
fretti, 0  che  ritardi  la  mia  venuta,  se  non  quanto  io 
potessi  stimare  opportuno  alla  mia  salute .  Al  Signo- 
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Costantino  ho  scritto  molte  cose^  né  so  clie  repli- 
r  di  nuovo)  ma  a  Y.  S.  bacio  la  mano.  Da  Roma^  il 
\  di  Febbraio,  del  1589. 

CCGXXI.  jil  medesimo. 

Non  sono  a  Y.  S.  mancate  in  alcun  tempo  V  occa- 
>ni  di  farmi  favore,  né  a  me  l'animo  di  riconoscer* 
,  Ma  in  questa,  eh'  ora  le  s'appresenta  di  far  cor- 
te ufficio  colla  Signora  Duchessa  di  Mantova  ac- 
Dcch'io  riceva  da  S.  A.  qualche  grazia,  desidero 
rimanerle  obbligatissimo  ^  e  mi  reputerei  felice 
io  potessi  in  questa  città,  o  nella  patria  gloriarmi 
'tuoi  favori,  e  della  sua  liberalità  altrettanto, 
lanto  della  mia  virtù  :  perch'  in  vero  dopo  le  cala- 
ita  di  molti  anni ,  non  ho  avuto  consolazione  al- 
na  delle  mie  miserie ^  ed  ora,  benché  io  desideri 
esser  consolato  da  tutti ,  in  questo  quasi  confine 
Ila  morte  e  della  vita,  prego  Iddio,  ch'inspiri 
mimo  di  S.  A.  acciocché  dia  esempio  a  tutti  gli 
tri  di  clemenza ,  di  pietà  e  di  cortesia  :  ed  io  in 
un'  altra  parte  riposerei  più  volentieri ,  eh'  in 
iella ,  dove  potessi  esser  ricoperto  dal  suo  favore . 
y  data  al  Sig.  Cardinale  Scipione  una  mia  lettera 
ff  S.  A.  Serenissima  se  sarà  presentata,  com'io  sti- 
0,  prego  Y.  S.  che  voglia  ajutare  il  negozio:  e  le 
tcio  la  mano.  Da  Roma,  il  4  d'Agosto  del  1589. 

CCCXXII.  jil  medesimo . 

Ringrazio  Y.  S.  del  favor  fattomi  presentando  la 
ia  lettera  al  Signor  Duca  di  Mantova ,  il  qual  s' axr 
esce  colla  memoria ,  che  tiene  di  me  nelle  sue  pit- 
re  •  Yorrei ,  che  nel  medesimo  modo  se  ne  ricor* 
sse ,  quando  é  nelle  camere  del  suo  tesoretto ,  do- 
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te  S.   A.  si  degnò  di  parlarmi  cortesemente ,  ed  lo 
non  ebbi  ardire   di  scoprirle  il  mio  desiderio.  Ora 
non  è  più  desiderio^  ma  necessità  >  perchè  ^infe^ 
mità  continovano ,  e  le  forze  mancano  colla  speran- 
za .  A  Mantova  sarei  venuto  senza  fallo  da  S.  Maria 
Nova  y  se  la  cortesia  di  Y.  S.  fosse  stata  più  pronta, 
o  se  que' Padri  avessero  voluto  spedire  il  negozio. 
Fui  prevenuto  dalla  liberalità  del  Gran  Duca,  col 
dono  di  centocinquanta  ducati ,  per  lo  quale  il  mon- 
do mi  riputerebbe  ingrato >  s'io  non  estimassi  d' es- 
serle obbligato .  La  cortesia  di  Y.  S.  può  disobbli- 
garmi in  questo  viaggio ,  e  darmi  ajuto  \  ma  io  non 
posso  cominciarlo  senza  servitore ,  né  finirlo  senu 
pazienza .  Ed  oltreciò  è  necessario ,  che  mi  sia  data 
licenza  dal  Gran  Duca ,  dal  quale  fui  licenziato  per 
Napoli ,  o  almeno  dal  Signor  Don  Giovanni  • 

La  pittura  di  Tortosa  si  può  mutare ,  e  dipingere 
in  quella  vece  Cesarea  ,  dove  fu  cantata  la  Messa 
dello  Spirito  Santo .  Molte  altre  cose  ho  mutate  nel 
mio  Poema  ;  laonde  Timmaglni  non  sarebbono  con- 
formi al  vero  esemplare^  se  S.  A.  non  aspetta ,  ch'io 
abbia  dato  compimento  all'  opera .  Mi  doglio  di  non 
esser' atto  a  servirla^  o  non  con  tanta  prontezza, 
quanto  desidererebbe^  perch'io  ho  bisogno  di  tem- 
po nelle  cose ,  che  possono  esser  perpetue ,  o  durar 
lungo  tempo  :  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano.  Da  Firenze, 
21  d' Agosto  del  1 589 . 

CCGXXIIL  j41  medesimo  • 

Non  dovrei  irritare  alcuno;  ma  se  le  mie  preghie- 
re irritano ,  è  contra  la  mia  intenzione ,  che  è  di 
placare:  e  mi  doglio  o  di  non  aver  ben  appresa  que- 
tt'  arte ,  o  che  ella  non  mi  giovi  in  questo  secolo . 
Prego  nondimeno  Y.  S.  che  faccia  ufficio  col  Signor 
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Dan 9  die  si  contenti  della  mia  deliberazione^  la 
ful'èy  di  non  far  questo  verno  cosi  lungo  viaggio; 
percké  tono  ancora  tanto  lontano  dalla  sanità ,  quan- 
to dalla  sua  grazia^  e'I  tremor  della  mano  ne  pnò 
etsere  a  V.  S.  certissimo  argomento .  Ma  non  biso- 
gno argomenti 9  dove  la  verità  è  senza  dubbio.  A 
me  bisognerebbono  molti  argomenti ,  e  molte  ragio- 
ni ,  anzi  molti  effetti  a  persuadermi ,  che  S.  A.  abbia 
«nimo  di  pigliarmi  in  protezione  ^  e  di  provvedere 
«Ila  mia  salute ,  ed  alla  quiete  similmente.  La  sua 
antorità  si  stende  lontano  ^  ed  in  Roma  son  molti ,  i 
quali  farebbono  il  suo  volere:  ma  almeno  dovrei  esser 
Muro  che  da  Mantova  ^  o  da  Lombardia  non  venis- 
lero  le  commissioni  della  mia  infelicità ,  né  dovreb- 
be in  questo  proposito  esser  vero  quel  detto  :  Omne 
mahun  ab  AijuUone .  Non  ho  parlato  ancora  col  Si- 
gnor Cardinal  Scipione ,  ma  volendo  ascoltarmi ,  la 
somma  del  ragionamento  avrà  questa  conclusione , 
ch'io  conosco^  quanto  sia  inutile  servitore ,  e  quan- 
to occupato  in  alcuni  miei  studj ,  che  io  non  potrei 
tralasciar  per  alcuna  speranza  di  vita  ;  laonde  teme- 
tei  molto,  che  S.  A.  rimanesse  tanto  mal  soddisfatta 
del  mio  ozio,  quanto  dell' occupazioni    istesse  :  e 
dalle  sue  male  soddisfazioni   molti  prenderebbono 
ardire  d' offendermi ,  più  che  non  bau  (atto  ;  ed  io 
non  avrei  mai  occasione  di  rallegrarmi  d'alcun  suo 
favore .  Per  tutte  queste  cagioni ,  essendo  poverissi- 
mo f  ed  infermo ,  non  men  che  povero ,  non  posso 
acquietarmi  senza  tenUr,  s'è  possibile,  ch'io  ricu- 
peri la  dote  materna.  L'azione  è  giustissima;  e  s'el- 
la sarà   infelicissima,  fie  piuttosto  colpa  di  questo 
secolo,  che  mio  difetto.  Ma  non  dovrei  in  tatto  di- 
sperare della  cortesia  del  Signor  Duca ,  il  quale  non 
mi  volendo  ajutare  con  alcun   suo  dono ,  del  quale 
avrei  maggior  bisogno,  dovrebbe  d^rrni  «juto  colle 
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sue  raccomandazioni  in  Napoli ,  ed  in  Roma,  doye 
saranno  di  molta  considerazione  ^  ed  io  ne  prego  S. 
A.  e  y.  S.  con  ogni  efficacia,  per  restargliene  con 
obbligo  infinito.  Da  Roma,  il  12  d'Ottobre  del  1589. 

GGCXXiy .  jil  medesimo . 

Non  può  y.  S.  in  modo  alcuno  dubitare  della  mia 
antica  divozione  verso  S.  A.  senza  farmi  manifesta  in- 
giuria:  ma  della  debolezza  delle  mie  forze, e  dell'in* 
fermila  non  cessata  dovrebbe  esser  certa ,  non  dub- 
biosa^ laonde  conviene,  che  dalla  grazia  di  S.  A.  mi 
sia  non  solamente  dato  l' aDÌmo  di  venire  a  Manto- 
va, ma  il  vigore,  ed  il  modo,  e  la  speranza  di  arri- 
varci ;  perchè  io  da  me  non  posso  portare  cosa  alcu- 
na ,  se  non  la  volontà  di  servirla;  e  questa  medesima 
impedita  dalla  natura,  dall'abito,  dalla  fortuna,  e  di 
tutte  le  sciagure  :  e  vorrei  almeno  ritrovarci  la  sai 
grazia,  la  quale  in  altra  parte  non  ho  potuto  ritrova, 
re,  ma  in  tutte  vorrei  riconoscerla.  L'ajuto  del  Oh 
stantino  mi  sarebbe  stato  necessario ,  come  la  com- 
pagnia ,  ma  egli  meglio  conosce  la  fortuna ,  che  la 
deliberazione ,  la  quale  non  merita  disprezzo.  Aspet* 
to  di  aver  cosi  .occasioni  di  ringraziarla  ,  come  ora 
non  mi  mancano  di  supplicarla  :  frattanto  ardirò  al* 
meno  di  pregar  S.  A.  che  non  voglia  esser  nemico  al- 
la speranza ,  la  quale  io  ho  del  mio  Poema ,  sin'  ora 
cagione  di  tutte  le  mie  Infelicità,  il  qual  solo  potreb- 
be ritardare  il  mio  viaggio,  o  volgerlo  in  altra  parte, 
se  la  mia  fede ,  o  la  cortesia  del  Signor  Duca  non  vin- 
cesse tutti  gli  impedimenti.  Bacio  a  y.  S.  la  mano. 
Da  Roma,  il  27  d'Ottobre  del  1589. 
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GCCXX  V.  Al  medesimo . 

Molto  mi  doglio ,  che  la  presenza  medesima  non 
isa  soddisfare  a  V.  S.  in  vece  di  risposta:  ma  se  le 
\  lettere  avessero  potuto  accrescet'e  cosi  le  mie  for- 
»  come  la  volontà  ^  non  desidererebbe  in  me  mag- 
if  prontezza  nell'  ubbidire .  Io  sontf  ancora  mole- 
to  dalla  febbre^  indebolito  dalla  lunga  infermità^ 
Lventato  dalla  fortuna  y  e  dalla  corta  fede  degli  uo- 
ni ,  costretto  a  dubitar  di  tutti  i  pericoli  y  e  sopra- 
to  oppresso  dalla  malinconia.  Non  posso  trovar  co* 
che  mi  consoli ,  né  averla  che  mi  rallegri^  né  im« 
ginarla  che  non  mi  persuada  a  disperare.  Però  pre- 
V.  S.  che  si  muova  a  pietà  di  tanta  miseria^  e  che 
n  le  basti  il  ringraziare  il  Serenissimo  Signor  Duca 
la  sua  buona  volontà^  se  non  lo  supplica  in  mio 
ne^  che  mi  perdoni  questa  tardanza^  e  questa  ir- 
oluzione.  Ài  Signor  Cardinale  Scipione  vorrei  es- 
raccomandato ^  benché  mi  vergogni^  che  la  mia 
vitù  abbia  tanto  di  raccomandazione  bisogno , 
mto  di  riposo .  Almeno  se  io  non  potrò  ristorar- 
y  vorrei  esser  libero  affatto  della  febbre^  prima  che 
Tacessi  altra  deliberazione  di  venire .  V.  S.  non  è 
no  cortese  y  che  io  infelice  \  laonde  mi  giova  ere- 
re,  che  non  mi  stimerà  cosi  lontano,  e  indegno  del 
>  favore ,  e  della  sua  protezione  :  e  le  bacio  la  ma- 
y  rimettendomi  nell'altre  cose  alla  relazione  del 
.  Costantino.  Da  Roma,  il  18  di  Novembre  del 
39. 

CCCXXVI.  Al  medesimo . 

Io  pendo  ancora  dalF  ultima  lettera  di  V.  S.  colle 
sranze,  co' pensieri,  co' desidcrj  ^  ma  ninna  cosa 
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mi  tiene  più  sospeso  che  il  dubbio  della  salute,  e  lin- 
certitudine,  che  io  ho  della  grazia  di  &  A.  non  mi 
parendo  eh'  ella  dovesse  ,  o  potesse  star  così  langi- 
mente  occulta .  Mi  doglio ,  che  Y.  S.  non  abbia  aiu- 
ta ancora  la  mia  lettera  in  risposta,  la  quale  io  diedi 
al  Signor  Cardinale  medesimo,  benché  non  sieao 
molto  necessarie  mie  lettere ,  ove  s' interpone  l'auto- 
rità di  sua  Signoria  Illustrissima.  Mando  un  altro  so- 
netto, che  le  sarà  appresentato  dal  Signor  Gostaati- 
no ,  perché  Y.  S.  abbia  minor  fatica  di  leggerlo,  spe- 
rando che  dove  mancano  le  mie  querele,  e  i  rammi- 
richi  della  mia  fortuna,  debbano  supplire  le  sue  isc- 
comandazioni,  e  le  preghiere.  Da  Roma,  il  3  di  Di- 
cembre del  1 589. 

GCCXX YII.  Al  medesimo  • 

Benché  io  stimi  di  poter  essere  in  Mantova  Unto 
sicuro  della  cortesia  di  Y.  S.  quanto  ora  sono  incerto 
e  della  salute  e  del  viaggio^  nondimeno  se  dall'in* 
fermità  mi  sarà  conceduto  di  montare  a  cavaUo  avan- 
ti Natale ,  o  almeno  dopo  le  feste ,  vorrei  essere  al- 
trettanto certo  della  grazia  del  Serenissimo  Signor 
Duca  di  Mantova ,  acciocché  le  fatiche ,  e  il  pericolo 
del  cammino  fossero  ristorate  dalla  sua  benignità:  ma 
se  nell'animo  de' Principi  non  si  può  penetrar  pia 
oltre  di  quello,  che  a  loro  medesimi  piaccia  di  mani- 
festare ,  almeno  Y.  S.  potrà  consolarmi  coli'  apparen- 
ze, perché  non  disperi  cosi  tosto  degli  effetti.  Ma 
questi  sono  vani  dubbj ,  e  di  uomo  malinconico,  do- 
vendosi un  sincero  gentiluomo  promettere  ogni  gra- 
zia, ed  ogni  favore  dalla  bontà  di  cotesto  Principe. 
Non  mi  doglio  di  averle  scoperta  la  mia  vanità,  e  la 
malinconia ,  che  piglia  accrescimento  da  tutte  le  co- 
se, che  le  sono  contrarie,  sperando  di  trovar  pietà, 
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c  perdono  della  mia  infelicità  .  Pregola  che  dal  suo 
lato  non  lasci  di  fare  alcun  ufficio,  che  possa  acquie- 
tarmi l'animo  perturbatissimo  nelT autorità,  e  nella 
cortesia  di  Sua  Altezza:  e  le  bacio  la  mano.  Da  Roma, 
a  9  di  Dicembre  del  1 589. 

CCCXXVIIL  Al  medesimo . 

Sé  io  non  credo  a'  Rasi  cosa^  che  dicano  y  torto  mi 
farebbe  Y.  Signoria  a  credere  ad  alcuno  di  loro  quel 
che  dicono  di  me  •  Dal  padre ,  e  dal  figliuolo  egual- 
mente fui  ingannato,  e  per  loro  artificio  quasi  eselu- 
so dalla  grazia  del  Gran  Duca ,  e  dalla  vista.  Sospet- 
tai^ cbe  venendo    in   compagnia  di  M.  Girolamo^ 
m'avvenisse  Tistesso  col  Duca  di  Mantova;  perchè 
dall'uno  e  dall'altro  di  questi  Principi,  io  desidera- 
va la  medesima  grazia;  ed  a  ciascuno  per  modestia 
ne  dimandava  la  meta,  stimando  che  l'altra  metà 
potesse  esser  supplita  non  da   alcun  debito  di  pro- 
messa, ma  di  cortesia.  Con  ogni  altra  compagnia  sarei 
▼enuto  senza  fallo .  Rimasi  adunque  non  per  tentare 
la  mia   fortuna  in  Roma  col  nuovo  Papa,  ma  non 
per  fame  esperienza   in  Bologna.  Da  Papa  Urba- 
no desidero  grazia,  che  mi  toglia  di  mano  alla  te- 
merità della  fortuna .  Sono   per  mia  opinione  molto 
infermo,  e  vicino  alla  morte,  e  muojo  sconsolato, 
per  non  aver  potuto  conchiudere  col  Costantino  il 
negozio  della  stampa  »Non  potrei  da  Sua  Santità ,  ol- 
tre quella  della  vita,  ricevere  maggior  grazia  di  que- 
sta^ co'  privilegi  e  colla  sconranica ,  la  quale  a  tutti 
sarà  più  agevolmente  conceduta,  che  a  me  medesi- 
mo. A  me  si  promettono  tutte  le  cose  colle  parole  »  e 
tutte  ai  negano  con  gli  effetti .  Piaccia  a  Dio,  che  fra 
queste  non  sia  la  salute  dell'  anima ,  ae  pur  da  alcua 
uomo  pnò  esser  promessa  y  o  negata .  Y.  S.  baci  im 
Leu.  T.  L  a3 
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te  deono  dipendere  dal  favore  di  V.  S.  e  dall' autori- 
tà, e  dalla  grazia  del  Signor  Duca,  al  quale  io  scrivo 
una  lettera,  come  V.  S.  mi  consiglia:  e  benché  la  mia 
infelicità  sia  passata  tant' oltre  per  lunghezza  di  tem- 
po ^  e  per  gravezza  de^  mali ,  che  io  non  possa  sperare 
alcana  subita  mutazione  al  contrario ,  nondimeno  si 
dovrebbe  fare ,  quel  che  si  può  per  risanarmi  ^  e  di 
ciò  particolarmente  supplico  V.  S.  e  Sua  Altezza.  Da 
Itonia  ,  il  22  di  Dicembre  1 589. 

Scrivo  due  lettere  al  Serenissimo  Sig.  Duca:  sia  con- 
tento di  presentarle  insieme  . 

CGGXXX  Al  medesimo . 

Le  proferte  e  le  promesse  di  V.  S.  mi  obbligano , 
quanto  possono  fare  gli  efletti  della  maggior  liberali- 
tà ,  che  io  abbia  sin'  ora  conosciuta  ;  perocché  m' in- 
vita alla  quiete  de'  miei  studj  y  ed  alla  felicità  della 
sua  casa  ,' nella  quale  io  vorrei  participare  della  gra- 
zia del  Serenissimo  Signor  Duca  e  del  suo  favore  ^  in 
quel  modo  y  che  scrive  ella  medesima .  Non  posso  per 
jnodestia  rifiutar  cosa  alcuna^  che  m' offerisca  ;  né 
per  presunzione  chieder  più  di  quello,  che  stima 
convenirsi  alla  sua  cortesia  ed  al  mio  bisogno  :  ma 
mi  doglio 9  che  tra T uno  e  l'altro  s'interponga  la  di- 
stanza del  luogo,  l'asprezza  del  verno,  la  difficoltà  del 
viaggio,  la  debolezza  della  mia  persona,  e  la  maligni- 
tà della  mia  fortuna ,  la  quale  è  il  maggiore  impedi- 
mento che  possa  separarci.  Molti  sono  i  mezzi,  che  ci 
dividono,  ninno,  che  ci  congiunga,  salvoche  l'antica 
e  da  me  ben  conosciuta  affabilità  del  Sig.  Cardinale 
Scipione ,  col  quale  posso  discorrere  de'miei  affari,  e 
deir  atvversità  e  dell' infermità,  che  mi  tiene  sospet- 
to in  tutte  le  cose ,  e  dubbio  della  salute .  A  me  non 
parrebbe  soverchiamente  grave  di  spendere  la  vita 
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per  servizio  di  S.  À.  se  io  vi  avessi  occasione:  né  mi 
spiacerebbe  di  perder  le  facoltà^  se  io  l'avesse  ricu- 
perate 9  quanto  meno  posso  dolermi  di  perder  la  spe- 
ranza di  racquistarle ,  se  cosi  potessi  servirla  ;  ma  il 
conoscere ,  che  la  mia  infelicità  non  può  esser  con- 
giunta né  col  servigio  di  S.  À.^  né  colla  sua  ripaU- 
zione,  e  le  nuove  lettere  sopraggiuntemi  di  Spagnt, 
e  l'occasioni  di  andare  a  Napoli^ ed  il  bisogno  de'ba- 
gni^  e  delle  medicine  sono  tutte  cose^  che  mi  fanno 
desideroso  d'ajuto  e  di  consiglio*  Io  avrei  accettato 
quel  di  Y.  S.  se  fosse  stata  più  vicina;  ricerco  quel- 
lo'dell'Illustrissimo  Signor  Cardinale  9  ed  ubbidirò 
nel  venire   a' comandamenti  del  Signor  Duca.  Ma 
prego  y.  S.  che  non  voglia  che  io  le  scopra  più  del- 
la mia  povertà ,  la  quale  o  sia  de'beni  della  fortuna, 
0  di  quelli  dell'animo ,  e  della  natura  ,  è  mala  cosa, 
e  pessima  ,  essendo  di  tutti  insieme;  però  chi  abbon- 
da di  tutti ,  può  supplire  a'  miei  difetti  «  Io  scrissi  al 
Signor  Duca  due  volte ,  chiedendo  a  S.  A.  la  sua  gra- 
zia supplichevolmente:  e  bench'io  non  abbia  rispo- 
sta, m'  assicuro  del  favor  di  V.  S.  e  la  prego,  che  non 
consenta,  eh' io  mi  parta  di  Roma  meno  favorito  dal- 
la sua ,  che  dall'  altrui  cortesia .  Abbia  frattanto  pie- 
tà dell'infermità,  che  molti  mesi  m'ha  tenuto  op- 
presso più  dell'  usato  ;  e  le  bacio  la  mano  •  Da  Roma, 
il12diGennajodel  1590. 

CGCXXXI.  Al  medesimo. 

A  me  dovrebbe  bastar  la  parola  di  V.  S.  e  spera- 
re ,  che  non  mi  mancasse  né  protettore ,  né  campio- 
ne, poiché  mi  manca  l'ardimento  dell'animo  insie- 
me colle  forze  del  corpo  e  colla  prosperità  della 
fortuna;  nondimeno,  benché  non  dovessi  desiderar 
più,  per  maggior  sicurezza,  per  maggior  soddisfa* 
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sione  f  aspettava  qualche  cortese  risposta  del  Serenis. 
limo  Signor  Duca .  Scrivo  di  nuovo  a  S.  À.  non  per 
obbligarla  alla  risposta  ^  imperocché  vorrei ,  che  dal 
mio  lato  fossero  tutti  gli  obblighi ,  e  dal  suo  tutte  le 
grazie  e  tutte  le  cortesie  ;  ma  perchè  sappia  quanti 
impedimenti  sono   al  venire^  e  quante  occasioni  di 
ritardar  la  venuta.  Sono  ancora  infermo  di  febbre, 
incora  oppresso  dalla  fortuna,  e  pieno  di  malinco- 
nia •  La  mutazione  della  stanza  nondimeno  ,  e  del- 
l'aria   potrebbono  giovarmi.  A  Napoli  son  richia- 
mato ;  la  speranza  di  ricuperar  la  dote  materna  è  ac- 
cresciuta ,  per  lettere  di  Sua  Maestà  :  quella  della  sa- 
late non  s  accresce ,  ma  si  diminuisce  :  ma  se  la  me- 
dicina dovesse  mai   giovarmi,  dovrei  avere  molta 
fede  ne'  bagni ,  e  molta  in  alcuni  rimedj ,  che  mi  si 
propongono .  Ninna  fede  nondimeno ,  ninna  speran- 
Il  dovrebbe  esser  più  certa  di  quella,  che  è  fondata 
nella  benignità  del  Signor  Duca .  Se  dalla  sua  grazia 
non  m' è  restituita  la  sanità ,  non  so  quale  altra  spe- 
i^nza,  o  quale  altra  credenza  dovrei  riputar  non  fal- 
lace. Ringrazio  V.  S.  delle  sue  raccomandazioni,  per 
le  quali  sono  in  casa  del  Signor  Cardinal  Scipione, 
aspettando  qualche  ajuto  dalla  liberalità  del  Signor 
Duca .  Io  non  prego  di  ciò  S.  À.  bastandomi  di  pre- 
game Y.  S.  perch'  io  non  me  ne  prevalerò  se  non  al 
venire ,  quantunque  pensassi  già  di  andare  a'  bagni . 
È  venuto  a  vedermi  un  mio  nipote ,  non  chiamato  da 
me  ;  e  non  credo ,  che  sarebbe  inutile  a  servizio  al- 
<^uno,  ma  io  non  ardisco  di  condurlo  a  Mantova, 
benché  la  sua  compagnia  potesse  giovarmi  nell'  in- 
fermità e  nel  cammino ,  senza  consentimento  di  S. 
À.  e  di  V.  S.  alla  quale  bacio  la  mano .  Di  Roma,  il 
20  di  Gennajo  del  1 590 . 
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alcuno  de' miei  antichi  amici  e  Signori.  Io  non  lio 
voluto  rimproverare  a  S.  A.  o  agli  altri  del  medesi- 
mo sangue  la  mia  infelicità;  perche  a' magnanimi  si 
deono  ricordar  piuttosto  i  beneficj  ricevuti ,  che  le 
ingiurie.  Ma  s'io  avessi  avuto  altro  proponimen- 
to ,  poteva  ridur  nella  memoria  di  ciascuno  y  che  '1 
principio,  e  la  cagione  della  mia  infelicità  fu  la  mia 
venuta  a  Roma  nell'anno  Santo,  invitandomi  il  Sig. 
Scipione  Gonzaga ,  ora  Cardinale .  L'  accrescimento 
fu  il  mio  ritorno  a  Ferrara  nelle  nozze  della  Signo- 
ra Duchessa^  e  questo  ultimo  mio  ritorno  in  casa 
del  Signor  Cardinal  Scipione,  che  doveva  esser  decli- 
nazione ed  alleggiamento  della  miseria,  è  stato  si- 
mile ad  un  nuovo  accidente  sopraggiunto,  tanto  s'è 
accresciuta  la  mia  infermità  e  l' infelicità ,  colla  po- 
ca stima,  s'è  lecito  scriverlo,  della  mia  persona,  e 
col  disprezzo  della  mia  non  pacifica  fortuna .  Debbo 
dunque  dolermi ,  che  V •  S.  non  m' abbia  osservato 
la  prima  promessa  di  raccomandarmi  al  Signor  Car- 
dinale Scipione;  come  avrebbe  fatto  la  sua  propria 
persona.  E  certo  io  credeva  di  non  esser  raccolto  al- 
trimenti per  consolazione  di  mille  mie  avversità  ; 
ma  s  egli  m' avesse  accolto ,  come  soleva ,  mi  avreb- 
be tolto  ogni  animo  di  lamentarmi,  quantunque  me 
n  avesse  lasciata  alcun'  occasione  :  perch'  essendo 
cresciuto  in  S.  Signoria  Illustrissima  l'autorità  di  fa- 
Torire,  ed  il  modo  d'accarezzare,  doveva  aumentar 
parimente  la  sua  buona  volontà,  colla  considerazio- 
ne de'  molti  anni  da  me  infelicissimamente  trapassa- 
ti. Ma  ancora  non  è  paruto  a' Signori  della  Casa 
Gonzaga,  benché  io  n'abbia  quarantacinque,  con 
altrettante  infermità ,  di  restituirmi  in  que'  termini  ^ 
ne'  quali  mi  trovarono  in  Padova ,  quando  io  n'  ave-* 
va  venti  o  poco  meno;  cfie  venticinque  senza  fallo 
ne  posso  numerar  della  mia  servitù ,  interrotta  sola- 
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mente  dalla  casa  da  Este:  e  taccio  quella  di  miop^' 
dre .  Il  Signor  Duca  di  Ferrara  mi  concedette ,  o  ni 
donò  al  Signor  Duca  di  Mantova ,  com'egli  sa^  laon- 
de io  doveva  credere ,  che  la  grazia  deir  uno  e  del- 
l'altro  ^  ed  il  favor  di  tutti  insieme  dovesse  essere  il 
medesimo  o  maggiore^  ma  la  mia  credenza  è  stata 
simile  alla  speranza:   e  quel  che  più  mi   spiace  è'I 
vedermi  accusar  delle  colpe  degli  altri .  Quando  io 
sarò  inabile  al  servigio  di  me  stesso,  come  ora  sono 
a  quel  di  ciascun  altro ,  quando  andrò  limosinando 
per  lo  mondo  9  o  giacerò  in  uno  spedale  mendico  i 
saranno  contenti  i  miei  nemici ,  ed  io  non  meno  di 
loro  9  se  la  virtù  può  contentare  un  animo  intrepido 
neir  avversa  fortuna .  Ma  non  voglio  prometter  tan- 
to a  y.  S.  del  mio  valore ,  né  a  me  stesso ,  ma  ricor 
darle  solamente,  che  poteva   raccomandarmi  a  doe 
Cardinali  suoi  parenti,  ad  un  Vescovo  suo  amico  e 
servitore  del  Signor  Duca  di  Mantova,  a'  Monaci  di 
S.  Benedetto,  accioch'io  potessi   venire  con  qualche 
speranza  della  promessa  felicita:  ora  non  posso,  ri- 
tenuto dalla  povertà,  dair infermità,  dall'occasioni, 
dallo  spavento  di  tutte  le  cose-,  però  la  prego  che 
mi  perdoni,  s'io  le  ho  fatta  ingiuria  con  lo  scrivere 
liberamente  :  perchè  i  Signori  suoi  pari  sogliono  re- 
carsi ad  offesa  la  libertà  delle  parole  *,  e  se  questo  er- 
rore non  può  esser  emendato  se  non  con  lo  stracciar 
questa  lettera ,  mi  farà  grazia  di  credere  che  io  di 
ciò  non  farò  motto  con  alcun'  altro  :  ma  non  vorrei 
esser  costretto  a  parlarne,  poiché  sin' ora  non  ho  po« 
tuto  esser  persuaso  a  disperar  per  mia  colpa  ,  o  per 
nuovo  errore  della  grazia  del  Signor  Duca  ,   della 
quale  per  la  malignità  della  mia  ostinata  fortuna  so- 
lamente sono  disperato:  e  bacio  a  Y.  S.  la  mano.  Dm 
Roma ,  il  9  di  Marzo  del  1 590 . 
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CCCXXXIV.  Al  medesimo . 

Io  posso  essere  in  errore^  ma  non  mentire^  ma 
3'io  sono  errato^  la  medicina  dell'inganno  e  dell' i- 
gnoranza ,  dovrebbe  esser  la  cognizione  e  la  scienza  • 
Dove  è  il  medico  y  poiché  T  infermo  confessa  l' infer- 
mità 9  e  chiede  la  medicina  ?  Addomando  a  ciascano 
la  TÌta  e  la  sanità  e  ricorro  al  medico  *,  e  direi  ri- 
fuggo f  s  io  fossi  cosi  atto  al  fuggire ,  o  cosi  dispo- 
sto 9  <»me  sono  apparecchiato  al  purgarmi .  Ex;co  io 
comincio  la  purga  troppo  frettolosamente,  perch'è 
senza  parer  del  medico .  Se  il  Signor  Duca  di  Man- 
tova voleva  darmi  la  salute  in  modo ,  che  a  me  fosse 
grato  questo  dono  e  non  odioso^  come  suoV essere 
agli  animi  gentili^  quando  è  congiunto  col  disprez- 
zo, e  coir  indegnità^  non  dovea  dubitar,  che  io  fos- 
si ingrato  di  tanta  grazia;  ma  avendo  questa  buona 
volontà,  doveva  cavarmi  di  questo  dubbio;  e  V.  S. 
poteva  far,  che  io  potessi  venire  con  minor  sospet- 
to. In  quanto  accento  scudi, s'erano  stati  mandati, o 
dovevano  darmeli,  perché  io  gli  spendessi,  o  spender- 
li per  mio  servigio ,  e  particolarmente  in  vestirmi , 
affine  che  io  non  potendo  comparire  in  Firenze  coi 
vai,  almeno  avessi  la  mia  volpe  vecchia,  coperta  di 
nuova  lana.  In  conchiusione,  avendo  io  bisogno  di 
un  giulio,  il  maggior  economo  d'Italia,  seguendo 
colla  stia  nuova  liberalità  l' antichissimo  consiglio  di 
Socrate,  m'ha  comprato  con  cento  e  cinquanta  scu- 
di ;  e  per  mio  avviso  ha  comprato  un  amico ,  altri- 
menti non  avrebbe  seguito  il  consiglio  di  Socrate  • 
Mi  chiederà  V.  S.  chi  è  il  maggior' economo  d'Italia: 
risponderò  il  maggior  Principe, e  se  mi  fosse  lecito, 
direi  il  maggior  Re,  perciocché  è  nn'arte  medesima, 
come  pareva  a  Platone  ed  a  Senofonte  ed  agli  altri 
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Mantovano  quasi  per  macchina  nelle  tragedie ,  il 
fmlenon  si  sdegnasse  di  servire  un  gentiluomo  in- 
rennOy  affinchè  egli  risanasse.  Altra  speranza  non 
ni  resta .  Iddio  perdoni  questo  peccato  :  e  a  V .  S.  ba- 
io la  mano .  Da  Fiorenza ,  il  23  di  Luglio  del  1 590. 

CSGCXXXVI.  jil  medesimo. 

Io  ho  mancato  sempre  a  me  stesso,  ed  agli  altri  ra- 
e  volte,  o  non  mai .  Ora  se  io  potessi,  vorrei  insie- 
le  soddisfare  alle  mie  promesse ,  ed  al  merito  di  Y. 
.  la  qual  non  pub  esser  meglio  soddisfatta  da  me , 
be  ricevendo  le  mie  preghiere  in  vece  di  molte  ri- 
te  e  di  molte  prose ,  delle  quali  a  suo  tempo  non 
irò  scarso.  Pregola  adunque  che  mi  favorisca  del- 
i  aua  risposta,  acciocché  in  questi  pochi  giorni,  che 
I  mi  fermerò  in  Firenze,  e  nel  ritomo,  se  Dio  me 
le  concederà  grazia ,  sia  tanto  certo  della  grazia  del 
ignor  Duca  di  Mantova,  quanto  8.  A.  dovrebbe  es- 
er  della  mia  fede ,  e  della  continua  divozione  ;  e  le 
acio  la  mano  •  Da  Firenze ,  il  4  d' Agosto  del  1 590. 

CGCXXXV n.  Jl  medesimo . 

Vostra  Signoria  Illustrissima  è  tanto  cortese  nel- 
s  risposte ,  quanto  io  infelice  nel!'  esecuzioni  ;  laon- 
te  la  supplico  che  faccia  in  modo ,  che  la  sua  cor- 
esia  mi  giovi  nelF eseguire,  perchè  nel  deliberare 
lon  ho  voluto  mai  seguire  altro  consiglio ,  che  il 
•no;  e  spesso  ho  detto  fra  me  stesso,  che  se'l  Sere* 
lissimo  Signor  Duca  di  Mantova  avesse  dieci  consi- 
;lieri  somiglianti  a  lei ,  la  mia  fortuna  sarebbe  già 
spugnata.  Scrivo  a  S.  A.  e  a  V.  S.  bacio  là  mano,  ri- 
lordandole ,  che  le  grazie  di  cotesto  benignissimo 
ì^rìncipe  sono  come  le  divine ,  alle  qiuli  non  si  può 
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CCCXXXIX.  Al  medesimo. 


La  Tenuta  del  Signor  Costantino  non  m' ha  porta- 
to consolazione  intera  ;  perchè  è  stata  senza  confer- 
mazione di  quelle  speranze^  e  di  quelle  grazie,  che 
io  mi  aveva  immaginate.  Ma  della  volontà  del  Signor 
Duca  dovrebbono  bastare  i  cenni  a  stabilire  ogni  pia 
ferma  credenza ,  ed  ogni  più  stabile  promessa ,  che 
si  abbia  della  sua  cortesia  :  però  colla  sua  lettera  mi 
consolo  quanto  posso ,  ed  in  un  medesimo  tempo  mi 
raccomando,  acciocché  non  voglia  abbandonarmi  in 
questa  infermità,  la  quale  veramente  non  è  senza 
molto  pericolo  \  perch^  è  senza  alcuna  cura  e  senza 
rimedio  :  ma  dalla  cortesia  di  tanti  Signori  e  padroni 
miei,  debbo  aspettare  i  miracoli.  Vivete  felicissimo 
Signor  mio,  e  pregate  per  me  affezionatissimo  servi- 
tore. Da  Roma,  iJ  7  Gennajo  del  1591. 

CCGXL  Al  medesimo . 

Il  Serenissimo  Signor  Duca  di  Mantova  pub  in  ógni 
occasione  comandarmi  :  però  non  può  esser  difetto , 
o  mancamento  dalla  mia  parte ,  dove  V  obbedienza  è 
non  solo  necessaria ,  ma  volontaria  ;  né  con  questa 
virtù  può  essere  alcun  vizio.  Ma  questo,  che  io  scri- 
vo, é  poco  al  mio  affetto;  perchè  io  vorrei  supplica- 
re ,  che  S.  A.  si  contentasse  del  mio  venire ,  e  se  ne 
mostrasse  soddisfatto;  senza  la  qual  soddisfazione  in- 
terporrei la  morte  e  Y  esilio  al  viaggio .  Ma  non  vo- 
lendo supplicar  S.  A.  per  dimostrarmi  troppo  affet- 
tuoso nella  servitù ,  e  soverchiamente  ambizioso  del- 
la aua  grazia  e  del  suo  favore,  prego  in  sua  vece  V. 
S.  che  mi  sia  tanto  favorevole  in  questo  mio  deside- 
rio quasi  immoderato,  quanto   io   sono   affezionato 
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srele  della  mia  fortuna^  e  del  mio  fato,  che  io  dc- 
urerei  di  rimanermi,  «e  io  potessi  deliberare,  0 
;gere;  ma  il  Signor  Duca  ,  come  ho  detto,  è  Si- 
ire  della  mia  costanza ,  come  delV  aniipa  \  e  può 
•ararmi  dall'  una  e  dall'  altra  ma  non  senza  mor- 
Porrò  freno  alle  passioni  dell'  animo,  per  non  pa- 
meno  costante.  Desidero  la  sua  grazia,  e  prego 
&  che  sia  favorevole  a  questo  mio  costantissimo 
iìderio:  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  1 3  di  Gen- 
odel1j91. 

CCGXLII.  uél  medesimo, 

Von  posso  con  una  breve  lettera  soddisfare  a  me 
ISO,  né  con  una  breve  composizione  avrei  compia- 
to il  Signor  Duca,  o  pure  a  Y.  S.  però^  lasciando 
>mponimenti  da  parte*,  scriverò  più  lungamente 
silo,  che  per  un'altra  mia  lettera  le  ho  quasi  accen- 
0.  Ninna  può  esser  maggior  costanza,  0  più  stabi- 
che  quella  della  fede ,  colla  quale  ho  voluto  essere 
ogni  occasione  tanto  obbligato  al  Signor  Duca, 
into  ha  voluto  S.  A.  medesima.  In  questa  del  nuo- 
Pontefice  e  del  nuovo  Pontificato ,  la  quale  è  la 
ggiore,  che  possa  offerirsi   ad  un  mio  pari  pove- 

infermo ,  an^i  attempato  nell'  infermità ,  vicino 
i  patria ,  lontano  dagli  antichi  padroni ,  non  ho 
tato  o  ricercato  cos'  alcuna  più  certa ,  che  la  gra- 
di S.  A.  colla  quale  io    desiderava  ogni  grazia  , 

potesse  farmi  il  Papa  medesimo ,  né  senz'  essa 
sarebbe  piaciuta  la  vita  istessa  .  E  certo  m' è  gra- 
fi quasi  nojosa  per  tutte  le  cagioni ,  ma  partico- 
nente ,  perchè  il  Signor  Duca  non  s' è  degnato  di 
aderne  quella  protezione ,  della  quale  io  il  sup- 
lava^  e  se  col  porla  nel  viaggio  a  maggior  perico- 
io  avessi  creduto,  o  di  far  cosa  della  quale  S.  A. 
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Buno  e  la  penna  alla  sua  gloria  perpetua .  Procure- 
lò  che  non  sia  chi  ardisca  di  profanarla  :  ma  prego 
V.  S.  che  ira  me  e  lei  gli  obblighi  siano  pari  di  suo 
consentimento  :  acciocché  ella  non  possa  mancare  in 
alcuna  occasione  di  amarmi ,  e  di  favorirmi^  quanto 
si  dee ,  non  mancando  io   di  onorarla  in  ciascuna 
parte  ;  né  ricercando  altro  più  caro  mezzo  per  impe- 
trar la  grazia  del  Signor  Duca .  Ài  mio  venire  è  più 
pronto  lo  spirito ,  che  la  carne  ^  ma  i  tempi  ancora 
sono  di   grandissimo  impedimento  •   Io   in   questo 
mezzo  non  trovo  cosa ,  che  mi  diletti^  né  mi  consoli^ 
altro,  che  la  mia  coscienza.  Al  Sig.  Costantino  ho 
lasciata  la  cura  di  spedire  questo  negozio  ,  e  di  chie- 
dere quel  f  che  sarà  necessario  per  lo  viaggio  :  e  ba- 
cio a  y.  S.  la  mano .  Di  Roma ,  V  ultimo  di  Gennajo 
del  1591. 

CCCXLIV.  j41  medesimo . 

Io  avrei  bisogno  di  mille  scudi  per  combattere  ;  e 
80 ,  che  Vostra  Signoria  non  vorrà  donarmeli ,  né 
perchè  io  vada  in  pace^  né  perchè  stia  in  guerra .  Se 
il  Signor  Fabio  non  voleva  esser  pacificatore^  dove- 
va almeno  esser  mio  padrino  >  0  campione.  Ma  a  ca- 
Taliero  di  tanto  merito ,  e  di  cosi  sottile  avvedimento 
non  si  può  insegnare^  né  ricordare  il  suo  debito. 
Mi  consenta  almeno  ,  che  io  le  riduca  a  memoria 
quello ,  che  mi  ha  promesso  per  tante  sue  lettere ,  e 
confermato  in  qualche  particella  colle  sue  parole  . 
Messer  Francesco  Osanna  ha  uno  de'  miei  libri ,  né 
risolve  di  stamparlo^  né  di  renderlo^  neir  un  modo 
m' accomoderebbe ,  neir  altro  mi  compiacerebbe .  Ho 
bisogno  del  favore  di  Vostra  Signoria  per  non  liti- 
gare coli' Osanna,  librajo  avaro  non  meno,  che  a- 
stuto,  e  per  non  combattere  col  Costantino ,  amico 
Leu.  T.  L  24 
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tentassi  assai  infelicemente ,  in  questa  seconda 
spero ,  che  la  sua  bontà  possa  superare  la  mia 
a.  Dedicai  la  seconda  parte  delle  mie  Rime  aV 
torà  Duchessa .  Ho  poi  scritto  a  S.  A.  una  let- 
a  quale  il  Costantino  mi  dice  aver  lasciata  a 
lerchè  gliele  appresenti .  Io  la  prego ,  che  vo- 
ir  per  me  buono  e  cortese  ufficio ,  acciocché 
1  qualch'  efletto  della  benignità  di  quella  Si- 
»  oltre  la  risposta.  Almeno  desidero  tre  o 
)  volumi  della  seconda  parte  fatta  ristampare 
;nor  Giulio  Girelli ,  alla  quale  agevolmente  si 
giungere  la  corona  di  dodici  sonetti.  Io  scri- 
]uel  gentiluomo  che  voglia  di  ciò  soddisfar- 
prego  y.  S.  che  mandi  la  lettera  a  buon  reca- 
la mia  nojosa  infermità  mi  travaglia  al  solito  : 
iunta  colla  mia  povertà^  m'c  grave  peso  a  sq- 
;:  è  alleggerito  coU'ajuto  della  speranza;  ma 
lo  poco  alla  Corte ,  e  *più  volentieri  avrei  fatto 
;nza  della  mia  fortuna  in  Napoli ,  se  mi  fosse 
onceduto.  Questa  consolazione  almeno  ho  nel 
li  vedermi  concedere  quei  favori^  che  in  alcu- 
i  parte  mi  sono  stati  negati .  Questa  settimana 
ono  molte  volte  stato  invitato  a  pranzo  con  mol- 
linali  de'  più  nobili  del  Collegio ,  e  qui  in  Pa- 
ed  io  solo  con  pochissimi  Prelati  sono  stato 
egno  di  questo  favore.  La  medesima  cortesia  ho 
i  ne'th'incipi  di  questa  città ,  nella  quale  non 
acquietarmi ,  se  non  accrescendo  y  o  confer- 
»  la  fortuna  :  ma  qual  quiete^  o  quale  allegrez- 
rò  mai  trovarci  senza  il  mio  Cardinale?  La 
3rte  veramente  mi  ha  lasciato  addolorati ssimo 
solatissimo .  A  Y.  S.  bacio  la  mano.  Di  Roma, 
Ito  Santo  del  1593. 
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L  E  T  T  E  R  E 


DI 


TORQUATO   TA.SSO 


CCCXLVII.  Al  Signor  Fabio  Orsino . 

In  questo  picciolo  Poema  (1)^  che  io  mando  a  V.  S. 
Illustrissima  risplendono  tanti  lumi  del  suo  inge- 
gno ,  quanti  io  piuttosto  vorrei ,  che  ricevessero  del- 
la sua  grazia  -j  perciocché  sua  è  V  invenzione ,  suo 
quasi  r  ordine ,  suo  lo  spirito  medesimo  della  Poesia, 
lo^a  guisa  d'istrumentosenz'anima^sono  stato  mosso 
dalla  sua  volontà  e  dal  suo  favore  ;  laonde  ho  parte 
solo  nelle  spiegature  ^  e  se  io  volessi  stimar  mia  que- 
sta composizione^  potrei  fare  un  Apologo  della  mia 
cetra,  che  volesse  attribuirsi  l'arte  del  Citaredo, 
ma  non  son  cupido  della  propria  lode.  A  V.  S.  Illu- 
strissima dunque  il  dono ,  e  lo  consacro ,  e  mi  spiace 
di  non  donarle  cosa  che  non  sìa  sua .  Ma  neir  istes- 
so  modo  potrebbe  rifiutare  il  dono  di  me  stesso; 
perchè  io  ancora  sia  tutto  della  sua  cortesia-,  sicché 
appena  è  rimasa  a  me  stesso  alcuna  parte  di  me .  De- 
gnisi dunque  Y.  S.  Illustrissima  d'accettare  questo 
picciol  Rogo  per  consolazione  del  suo  dolore  e  per 
testimonio  della  mia  osservanza,  e  viva  felice.  Di 
Roma . 

(i)  //  Rogo  di  CorintM. 
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CCCXLVIIL  Al  Signor  Fattore  Coccapani . 

Vostra  Signoria  si  contenti  di  fare   avere  queste 
due  lettere^  una  al  Signor  Ippolito  Bentivogli,  T  altra     . 
alla  Signora  Laura  Tiene .  So  ch'ella  parla  spesso  col 
Serenissimo  Signor  Duca;  e  sebben  debbo  sospetta- 
re^ ch'egualmente  mi  potesse  esser  no j osa  la  prigio- 
ne di  Castello  y  quanto  questa  di  Sant'  Anna  \  nondi- 
meno perchè  V.  S.  è  non  sol  Castellano  y  ma  Fattore , 
mi  par  di  poter  parlare  con  esso  lei  senza  sospetto 
di  prigionia,  come  già  soleva  parlarle  in  quel  cam^ 
rino  di  cortile .  La  prego  dunque ,  che  prenda  occa- 
sione di  pregare  il  Serenissimo  Signor  Duca,  che  mi 
allarghi  alquanto  la  prigionia,  se  non  gli  piace  di 
liberarmi  affatto:  benché  io  rimarrei  con  molt' ob- 
bligo a  S.  A.  se  mi  rendesse  la  libertà.  Non   vidi 
mai  più  M.  Francesco  suo ,  né  il  Platone ,  che  ha  il 
Signor  Carlo;  e  sebben  per  ora  non  Tadoprerei,  mi 
avrebbe  fatto  piacere  a  portarlomi  :  ma  maggior  pia- 
cere mi  farebbe,  s'egli  mi  venisse  a  trascrivere  al<- 
cune   cose:  ed   a  V.  S.  bacio  le  mani,  pregandola, 
che  ricordi  al  Signor  Pocaterra ,  che  m' avvisi ,  se  le 
suppliche,  mandate  agi'  Illustrissimi,  ed  Eccellentis- 
simi Senatori  di  Milano ,  sono  andate  a  buon  reca- 
pito. Se  sarò  favorito  con  alcuna  visita,  ne  rimarrò 
sempre  con   obbligo  a  chi  si  degnerà  di  venirmi  a 
vedere.  Mi  fu  jeri  detto,  che  il  Serenissimo  Signor 
Duca  non  era  informato ,  come  fossi  qui  trattato .  Io 
non  so  quel  che  me   ne  creda  :  ma  prego  V.  S.  che 
non    voglia,  né   consenta,  che  la  buona  volontà  di 
S.  Altezza   Serenissima  sia   defraudata  :  e  di   cuore 
le  bacio  le    mani.  Di  S.  Anna,  il  dì   25  di  Marzo 
del  1581  . 
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CCCXLIX.  ^l  Tfieclesinio. 

Io  avrei  parlato  volentieri  di  nuovo  a  V.  S.  per- 
ché mi  facesse  grazia  di  condurmi  appiedi  del  Sere- 
nissimo Signor  Duca  di  Ferrara:  perciocché  ogni 
mia  parola  uscita  dalla  mia  penna,  che  possa  di- 
spiacerli ,  m  apporta  infinito  dolore  :  ma  S.  A.  si 
MIO  acquietare  a  questo,  com'alla  più  certa  verità, 
che  sia  nel  mondo ,  eh'  io  molte  volte  non  sia  signor 
di  me  stesso*,  però  come  quel  Principe,  che  si  è  mo- 
strato in  tante  occasioni,  credo  che  non  vorrà,  che 
alcun  mio  fallo  sia  impuuto  alla  mia  volontà,  ma 
alla  mia  infermità:  e  le  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna 
il  ....  di  Novembre . 

CCCL.  Al  medesimo . 

Mi  ha  detto  Stefano  un  non  so  che  in  nome  di  V. 
S.  de'dialoghi,  non  ben  da  me  inteso;  perché  mi  pa- 
re, che  si  parli  sempre  fuor  di  proposito.  Io  in  que- 
sta prigione  ho  scritto  molte  cose ,  delle  quali  altro 
premio  non  ho  avuto,  che'l  vitto  e  1  vestito  scar- 
samente ,  il  quale  o  dal  Serenissimo  Sig.  Duca  y  o  dal 
Cardinale,  che  mi  tenga  prigione,  credo,  che  mi 
debba  esser  dato .  Le  trascriverò  molto  volentieri ,  e 
le  correggerò,  e  le  ridurrò  a  quella  perfezione,  che 
per  me  si  potrà  maggiore,  se  mi  sentirò  meglio ,  e 
ne  farò  a  V.  S.  quella  parte ,  eh'  ella  giudicherà  con- 
venevole senza  rimuover  però  le  lodi  di  quei  Signo- 
ri,  a'  quali  son  tanto  obbligato,  e  da'  quali  m' é  pur 
dato  questo  nutrimento,  qualunque  sia.  Eccettuo 
un  dialogo   solo,  che  ho  destinato  al  Principe   di 
Mantova  Serenissimo,  e  non  sarà  da  me  volontaria- 
mente dato  ad  altri ,  che  a  lui ,  o  ad  alcuno  de'  suo 
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più  favoriti  gentiluomini  da  me  conosciuti .  S' io  n/  f 
sentirò  meglio  y  scriverò  molt'  akre  cose  degne ,  se  t-  ^ 
mor  non  m' inganna  y  di  molta  lode  •  Ma  vorrei  non  '^ 
aver' a  scriverle  in  prigione  ^  ove  poemi  non  soa  it-  ^ 
to  a  fare  in  alcun  modo:  ma  se  parrà  a  S.  A.  dico,  jl 
di  liberarmi  y  si  tosto  y  e  poemi  e  prose  crederò  di 
potere  scrivere  ;  e  a  V.  S.  bacio  le  mani ,  pregando 
che  solleciti  la  mia  liberazione. 

Prego  Y.  S.  di  grazia  particolarissima,  che  s'af- 
fretti maturamente  y  secondo  il  motto  Greco  di  Au- 
gusto y  per  la  mia  liberazione  • 

CGCLI.  Al  medesimo  • 

Prego  V.  Signoria  che  si  contenti,  se  piace  al  S^ 
renissimo  Signor  Duca  y  Clementissimo  ed  Invittis- 
simo y   che   io  stia  prigione  y  di  farmi   dar  le  poche 
robicciole  mie  ^  che   S.  A.  Invittissima,  dementisi 
sima.  Serenissima  m'ha  promesso  tante  volte, ac- 
ciocch'io  possa  valermene^  perchè  questi  panni, che 
mi  manda  il  Pocaterra ,  me  li  manda  sempre  fuor  di 
tempo,  e  per  farmi  dispetto.  Io  non  venni  a  Ferrara 
per  servir  lui ,  né  per  &r  versi  a  sua  requisizionei^ 
ma  per  servire  il  Duca  :  e  si  dovrebbe  contentare  il 
Pocaterra  eh'  io  tenessi  opsì  onorata  memoria  di  lui, 
e  di  suo  figliuolo  ne'  miei  dialoghi,  come  aveva  di- 
segnato. Sempre  le  medesime  cose:  i  nomi  d'Ales- 
sandro, di  Filippo  e  di  Annibale  mi  son   gratissi- 
mi .  Parlasse  ormai  in  altro  linguaggio ,  che  in  Cai- 
mone  ^   perchè    s'egli    intende  del   Signor  Filippo 
d' Este ,  del  Signor  Alessandro  Gonzaga ,  e  del  Signor 
Annibal  Capova,  ho  già  detto  eh*  io  a  ciascun  d'  £ste 
son  servitore;  e  che  udirò  volentieri  ciò,  che  in  no- 
me loro  mi  sarà  detto.  Ma  la  casa  del  Pocaterra,  per 
non  ingaunarlo,  non  voglio  celebrare  in  versi,  ol- 
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-  Irechè  ora  in  verità  non  mi  sento  in  umor  di  farlo. 
Vedrei  volentieri  suo  Cgliuolo,  perchè  è  forse  gio- 
vine, che  della  sua  conversazione  prenderei  alcun 
gusto.  Al  Serenissimo  Signor  Principe  ed  alla  Signo- 
ri Duchessa  baci  V.  S.  in  mio  nome  le  mani ,  ed  a 
loro  mi  raccomandi  nella  mia  miseria  ^  e  le  rimarrò 
con  obbligo . 

CCCUl^j^l  Sig.  Felice  Paciotto. 

Ebbe  il  di  quarto  di  Settembre  fine  la  lunga,  e 
travagliata  vita  di  mio  padre .  U  anima  sua  era  con 
cosi  forti  e  tenaci  nodi  di  complessione  congiunta  al 
corpo,  che  difficilmente  e  con  grandissimo  stento 
se  ne  separò  :  ma  con  tutto  che  la  passione ,  che  mo- 
strava ne' gemiti,  fosse  acerbissima,  passò  nondime- 
no ,  per  quanto  mi  parve  di  comprendere ,  paziente- 
mente e  con  buona  e  santa  disposizione.  Ne  ho  vo- 
luto dare  avviso  a  Y.  S.  perchè  con  gli  amici  si  deb- 
bono participare  cosi  i  dispiaceri,  come  i  piaceri.  Ne 
dò  similmente  ragguaglio  a  Sua  Eccellenza ,  e  sono 
•tato  cosi  tardo  a  far  questo  uffizio  per  V  impedimen- 
to d'una  fastidiosa  malattia, la  quale  mi  sopraggiun- 
ae  due  giorni  dopo  la  sua  morte.  E  di  questa  tardan- 
sa  avrei  sommamente  caro ,  che  Y.  S.  mi  scusasse  col 
Signor  Duca^  tanto  più,  che  io  mi  persuado,  che 
neir  opinione  di  S.  E.  mio  padre  fosse  morto  molto 
prima,  essendosi  sparsa  questa  voce  nel  tempo,  che 
la  Signora  Ginevra  era  costì  :  ma  io  non  sarei  stato 
cosi  negligente ,  eh' avessi  mancato  a  questo  debito, 
sapendo  massimamente  Y  amore ,  che  '1  Signor  Duca 
portava  a  mio  padre ,  del  quale  tante  volte  aveva  vi- 
sti segni  si  manifesti .  Altro  per  ora  non  m' occorre 
di  dirle ,  se  non  eh'  io  sono  avidissimo  di  pascer 
l'animo  mio  de' suoi  ragionamenti^  che  altro  cibo 
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più  grato  ;0  di  maggior  nutrimento  non  può  desi- 
derare *,  e  spero ,  che  questo  desiderio  sarà  tosto  sod- 
disfatto^ o  qui  in  Ferrara^  o  pure  costi  in  Pesaro ,  se 
pure  le  nostre  speranze  fioriranno  questo  Temo ,  co- 
me si  crede;  e  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara, il  28 di 
^ttembre . 

CCCLIIL  jil  M.  Illustre  Sig.  Conte  Ferrante 

Estense  Tassane. 

Io  ho  scritto  questa  mattina  a  V.  S.  che  io  deside- 
ro di  far  due  Poemi  a  mio  gusto  :  e  sebben  per  e l^ 
zione  non  cambierei  il  soggetto,  eh'  una  volta  presi; 
nondimeno  per  soddisfar  il  Signor  Principe ,  gli  do 
r  elezione  di  tutti  questi  soggetti ,  i  quali  mi  p^jono 
sovra  gli  altri  atti  a  ricever  la  forma  Eroica  • 

Espedizion  di  Goffredo,  e  degli  altri  Principi  con- 
tra  gl'Infedeli,  e  ritorno.  Dove  avrò  occasione  di  lo- 
dar le  famiglie  d' Europa ,  che  più  vorrò . 

Espedizion  di  Belisario  centra  i  Goti . 

Di  Narsete  centra  i  Goti, e  discorro  d'un  Princi- 
pe. E  in  questi  avrei  grandissima  occasione  di  lodar 
le  cose  di  Spagna  e  d'Italia,  e  di  Grecia, e  l'origine 
di  casa  d'  Austria. 

Espedizion  di  Carlo  il  Magno  contra  i  Sassoni . 

Espedizion  di  Carlo  contra  i  Longobardi.  In  que- 
sti troverei  l'origine  di  tutte  le  famiglie  grandi  di 
Germania ,  di  Francia ,  e  d' Italia ,  e  '1  ritorno  d' un 
Principe. 

E  sebben  alcuni  di  questi  soggetti  sono  stati  pre* 
si,  non  importa;  perchè  io  cercherei  di  trattargli 
meglio,  e  a  giudicio  d'Aristotile.  Di  V.  S.  Illustris- 
sima . 
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CCCLIV.  Al  molto  Re^'er.  Padre  Don 

Fermo  Licino . 

Molto  Reverendo  Padre  mio  Osservandissimo .  Da 
Monsignor  Licino  y  fratello  di  Vostra  Paternità  R. 
ho  inteso  che  è  fatta  la  supplica ,  ma  non  so  che  sia 
ancora  segnata;  laonde  resto  coli'  animo  sospeso  mol- 
to^ massimamente  non  avendo  lettere^  né  dal  Signor 
Cristoforo,  né  da  Vostra  Paternità  Reverendissima , 
alla  qpale  di  nuovo  mi  raccomando*  E  la  prego  >  che 
s'è  possibile,  conchiuda  questo  negozio  prima,  che  si 
rompano  le  strade;  perciocché  non  solamente  farà 
piacere  ad  uomo  gratissimo ,  e  nella  smemoraggine 
li  tutte  le  cose  ricordevolissimo  più  de'  piaceri ,  che 
aeir  offese  ricevute  \  ma  confermerà  quella  opinione, 
la  quale  io  ho  della  vostra  bontà ,  e  della  dottrina,  e 
della  Religione.  E  con  questo  esempio  di  pietà  singo- 
larissimo, torrà  l'occasione  di  mormorare  a  mille 
uomini,  a' quali  non  possono  essere  ascose,  né  le 
mie  azioni,  né  quelle  degli  altri.  Ma  forse  questa 
non  è  r  occasione  di  persuadervi  \  perché  l' ora  é  tar- 
da ,  e  la  vostra  prontezza  non  ha  bisogno  di  persua- 
sione .  Conchiuderò  dunque  la  mia  lettera  con  que- 
sto fine ,  eh'  aspetto  la  grazia  della  libertà  per  mezzo 
della  vostra  Religione ,  o  della  nostra  patria.  Laonde 
voi  per  r  una  e  per  l' altra  cagione  dovete  adope- 
rarvici,e  credo,  che '1  farete  con  tanta  prontezza, 
quanto  é  il  mio  desiderio  :  e  vi  bacio  le  mani .  Di 
Ferrara .  / 

CCCL V.  Al  medesimo  • 

Monsignor  vostro  fratello  m'ha  detto  ,  che  la  sup;- 
plica  è  fatta,  colla  quale  V.  P.  scrive,  ch'ia  sola- 
mente posso  esser  liberato .  E  quantunque  1'  affezio* 
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Ite ,  eh'  io  porto  a'  mìei  parenti  y  mi  debba  far  certo, 
che'l  negozio  abbia  felice  riuscita;  nondimeno  Tor-  ~ 
rei  impetrar  questa  grazia  per  opera  vostra  ,  e  ve  dc  ì 
prego  caldissimamente,  né  m'importa  più  nell'on  ) 
modo  y  che  nell'  altro;  perciocché  il  mio  proponimen- 
to è  conforme  a  quello  y  che  V.  P.  avrà  potuto  inten- 
dere dal  Signor  Maurizio .  Ma  in  tutte  le  manieie 
vorrei  y  che  avesse  effetto .  Delle  mie  composizioni  fo 
parte  a  Monsignor  suo  fratello, e  più  della  fatici, 
che  d'altro:  del  che  mi  rincresce.  Ma  non  lascert 
occasione  alcuna  di  mostrarli  gratitudine  .  S'egli 
manderà  a  Roma  qualche  cosa,servitevene  per  istru- 
mento  della  mia  libertà:  e  amatemi,  quanto  io  v'o- 
noro. Di  Ferrara. 

CGCLVI.  Alf  Illustriss.  ed  Eccellentiss.  Signor 

Don  Ferrante  Gonzaga. 

Volesse  Iddio,  Illustrissimo  ed  EAScellentissimo 
Principe,  che  il  mio  Poema  o  non  fosse  stato  sog- 
getto  ad  alcune  opposizioni ,  o  non  avesse  ritrovato 
l'oppositore.  Ma  poiché  l' una  è  imperfezione  del- 
l' arte  umana ,  la  quale  non  può  far  cosa  perfetta  ; 
r  altra  della  nostra  natura ,  la  quale  fa  gli  uomini 
men  pronti  al  lodare,  che  al  biasimare;  debbo  rin- 
graziarlo, che  se  mi  son  negate  l'altrui  lodi,  non  mi 
sian  mancate  le  mie  difese,  le  quali  ho  raccolte  in 
questa  operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo  di  Apo- 
logia .  Questa ,  benché  sia  picciola ,  come  Y .  E.  può 
vedere,  é  nondimeno  gran  testimonio  d'affezione,  e 
d' osservanza;  perciocché  a  lei  s' appoggia  la  maggior 
opera ,  che  io  abbia  fatu ,  la  mia  speranza ,  la  salu- 
te, e,  se  dirlo  mi  é  conceduto^  la  fortuna.  Prego  dun- 
que V.  E.  che  la  riceva  con  quella  medesima  volon- 
tà; colla  quale  io  gliela  mando:  e  le  dia  tanto  f^vo- 
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re,  quanto  ella  ha  ragione:  ch'io  intanto, con  ogni 
idiita reverenza  a  V.  E.  bacio  le  mani. 

CCCLVII.  j4l  medesimo. 

Io  sarei  venuto  a  baciar  le  mani  a  V.  E.  subito , 
che  ho  saputo  il  suo  venire,  se  avessi  tanta  libertà, 
quanta  ho  cognizione  del  mio  obbligo.  Ma  non  aven- 
dola ancora  interamante ,  uso  quella  parte,  che  mi  è 
data,GO|i  molto  risguardo;  pregando   V.  E.  che  si 
contenti,  che  io  le  faccia  almeno  riverenza  con  que- 
sta mia  lettera,  la  quale  sarà  molto  breve  ,  acciocché 
non  possa  interrompere  qualche  suo  studio ,  o  qual- 
che piacere.  So   che  va  a  Ferrara,  dove  potrà  far 
buono  oflScio  per  me,  che  le  sono  servitore,  colla 
Serenissima  Signora  Duchessa .  E  benché  alla  condi- 
zione di  y.  E.  si  convenisse  piuttosto  di  esser  prega- 
ta umilmente  da' miei  pari,  nondimeno  alla  sua  vir- 
tù non  si  disdice  il  pregare  per  chi  non  vorrebbe  es- 
sere indegno  della  sua  grazia  -,  perché  spesso  il  vole-^ 
re  é   in  vece  di  merito.  Bacio  le  mani  a  Y.  E.  e  di 
nuovo  la  supplico,  che  siccome  nel  donarmi  non 
prese  Y  esempio ,  ma  il  diede  agli  altri ,  dopo  tanti 
anni  di  mia  grandissima  povertà  :  così  voglia  darlo 
nell^  altre  cose,  che  possano  giovarmi .  Di  Camera. 

CCCLVIII.  jél  medesimo . 

Appena  mi  fu  detto  dal  Signor  Principe  di  Man- 
tova, che  y.  S.  m' invitava  a  Sassuolo,  che  io  pensa- 
va dì  venire  a  trovarla  quel  giorno  medesimo .  Dapoi 
mi  sono  ammalato ,  e  il  male  non  é  cosi  leggiero , 
che  io  possa  venire  senza  il  suo  favore,  né  sì  grave, 
che  debba  impedire  questo  viaggio,  perchè  tardando 
potrebbe  divenir  maggiore^  laonde  non  potrei  venir 
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seco  a  Roma ,  siccome  m'ha  detto  il  Signor  Livio  Ro- 
veja ,  e  s'egli  non  si  fosse  partito^  mi  poteva  condur- 
re il  giorno 9 che  io  mi  sento  meno  aggravato.  Prego 
V.  S.  Illustrissima  y  che  mandi  per  me  in  tutti  i  mo- 
di^ o  in  Mantova ,  o  in  San  Benedetto^  ove  penso  di 
fermarmi  due  o  tre  giorni  ,  se  il  Reverendissimo 
Padre  Abate  si  degnerà  di  darmi  ricetto .  Prego  V. 
S.  Illustrissima^  che  me  ne  levi^  perchè  io  le  ne  i« 
vrò  obbligo  perpetuo  :  e  le  bacio  le  mani  .  Di 
Mantova. 

CCCLIX.  ^l  medesimo . 

Mi  dolsi  della  morte  del  Signor  Pirro ,  e  della  ma. 
lattia  del  Signor  Cardinale^  e  coli' affetto   d'amore- 
volissimo servitore  ho  sentito  quasi  proprie  le  pai- 
sioni  dell'uno  e  dell' altro  ;  come  sentirò  sempre  o- 
gni  esaltazione ,  e  prosperità  della  sua  ;  Illustrissimi 
casa^  e  di  ciò  non  ho  altro  dubbio ,  se  non  di  non 
essere  creduto ^  eh' e  piuttosto  difetto  dell'altrui  fe- 
de^ che  della  mia  buona  volontà.  Ora  mi  rallegro 
del  ritorno  di  V.  S.  Illustrissima  in  Italia,  col  quale 
può  consolar  la  patria ,  i  parenti ,  gli  amici ,  e  i  ser- 
vitori ,  e  me  con  gli  altri ,  se  vorrà  ripormi   in  que- 
sto numero.  Le   mando  un  sonetto  >  il  quale  è  pic- 
ciol  testimonio  di  grande  affezione^  ma  essendo  par- 
to più  della  mia  devozione  ,   che  della   sufficiensa , 
spero,  che  non  sarà  per  questo  veduto  mal  volentie- 
ri .  Le  ricordo  la  copia  della  mia  lettera ,  benché  do- 
vrei ricordarle  piuttosto,  che  nell'occasioni  non  si 
scordasse  di  me ,  e  di  parlare  in  mio  favore  \  e  bacio 
a  y.  S.  Illustrissima  la  mano  .  Di  Roma,  il  9  di  Gen- 
najo  del  1593. 
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CGCLX.  Al  medesimo* 

Non  ho  voluto  mancare  all'  antica  e  divota  servi- 
tù ,  la  quale  ho  con  V.  S.  Illustrissima  y  e  non  poten- 
do dire  alla  gloriosa  memoria  del  Signor  Cardinale , 
dirò  alla  speranza  della  posterità  y  della  quale  io  tion 
posso  aver  parte*,  però  mi  dee  perdonare ,  s'io  non 
mi  sono  steso  in  molte  parole  y  benché  fosse  grande 
il  desiderio  di  mostrarle  la  mia  solita  affezione  ^  ono- 
rando le  sue  fortunate  nozze  con  più  lungo  compo- 
nimento, y.  S.  Illustrissima  gradisca  il  sonetto  ^  e 
m' ami  •  Di  Romà^  il  penultimo  di  Maggio  1 594. 

GCGLXI.  Al  medesimo . 

Sempre  la  mia  volontà  fu  prontissima  y  ed  indi* 
natiMima  al  servizio-dei  Signor  Cardinal  Gonzaga^  e 
di  y«  S.  Illustrissima  y  e  degli  altri  suoi  fratelli  :  ma 
sempre  ancora  trovo  impedimento  o  dell'  altrui  vo- 
lontà, o  della  mia  fortuna,  com'è  avvenuto  ora  in 
questa  grande,  ma  lontana  occasione,  nella  quale 
aon  ho  potuto  servirla  in  cosa  cosi  picciola .  Non  le 
chiedo  in  grazia ,  che  n'  incolpi  il  Costantino ,  ma 
che  scusi  me ,  se  non  ho  potuto  esser  più  diligente , 
né  saputo  meglio  informarmi .  E  riceverò  sempre  in 
grazia ,  che  V.  S.  Illustrissima  si  contenti ,  eh'  io  le 
resti  obbligato;  e  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  20 
d' Agosto  del  1 594 . 

CCCLXIL  Al  medesimo . 

Il  comandamento  di  V.  S.  Illustrissima  m' ha  ri- 
chiamato da'  miei  nojosi  pensieri  alle  piacevoli  fati- 
che delle  Muse:  ma  non  in  guisa,  ch'io  creda  d'a- 
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vcrla  a  soddisfare.  Perdonimi^  ch'io  non  posso;  e 
facciami  quella  bella  grazia^  o  mostrimi  quella  gn- 
titudiuc^clìc    stima    più   conveniente  alla  sua  cor- 
tesia, ed  alla  mia  servitù:  perch'io  fra  mille  scia- 
gure,  benché  fossi  privo  di  grazia,   non  posso  es-    > 
sere  ingrato  :  e  le  bacio  la  mano,  pregando  da  Dio  a 
y.  S.  Illustrissima,  ed  all' Illustrissima  Signora  sui 
consorte  lunga  e  felice  vita.  Da  Roma,  il  6  di  Gca-     I 
najo,  del  1595. 

CCCLXIII.  Al  Sig.  Filippo  Spinelli. 

Io  sono   in  casa  di  Y.  S.  senza  lei,  ma  più  suo, 
che  s'ella  medesima  vi  fosse  :  e  benché  mi  paja  d'es- 
serne quasi   padrone,  tanto  son  servito,  e  onorato 
da'  suoi  servitori ,  e  dagli  amici  ;  desidero  nondime- 
no il  suo  ritomo,  per  dimostrarmi  suo  servitore  con 
molta  domestichezza ,  ove  forse  con  picciol  rispetto 
quasi  mi  son  fatto  Signore;  perch' io  non  ricaso  niui 
servigio  e  ninna   comodità,  e  tengo  forse  occupati 
questi  tre  o  quattro  servitori ,  che  peravventur»  non 
sarebbono  necessari ,  se  V.  S.  non  dovesse  tosto  ri- 
tornare. Ma  questi  sono  soverchi   pensieri  >o  sovei^' 
chia  curiosità  di  cosa,  la  quale  o  non  m'importa,  o 
non  dee  essere  da  me  ricercata,  o  da  V.  S.  nuinìfe- 
stata ,  se  insieme  non  volesse  scuoprirmi  la  sua  inG- 
nita  cortesia ,  e  l' obbligo  infinito ,  eli'  io  debbo  aver- 
le .  Sia  duuquedcl  mio  stare  in  questo  alloggiamen- 
to quel ,  che  pare  a   V.  S.  Del  venire  a  Napoli  non 
posso  far  deliberazione,  che  mi  piaccia,  perch'io 
desidero  insieme  la  benevolenza  de' Principi,  e  dei 
Cavalieri  Napoletani  e  la  grazia  del  Re,  e  non  vor- 
rei col  mio  venire  senza  invito ,  o  senza  concessione 
perder  r una   o  l'altra,  o  porle  a  rischio  ambedue i 
pero  sempre  ho  giudicato  più  sicaro  eonsiglio  il  fer- 
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Baimi  in  Roma  ^  almeno  sin  a  tanto ,  che  io  vedessi 
[oalche  segno  di  serenità  e  di  tranquillità .  Orarla 
Bim  fortuna  è  simile   alla  stagione^  tutta  piena  di 
loja,  di  rincrescimento^  tutta  turbata  e  spavente- 
ole;  laonde  io  non  posso  rimirar  cosa^  la  quale  o 
OD    mi  offenda ,  o   non  mi  sgomenti .  Passeranno 
irse  queste  quasi  minaccie  del  Cielo ,  e  della  sorte 
emica ,  e  questi  tuoni ,  e  queste  nuvole  si  dilegue- 
inno   in  qualche  parte  tanto    lontana  ^  cV  io  non 
rrò  occasione  da  sbigottirmi.  Frattanto  s'altri  m'in- 
ita  a  far  esperienza  della  mia  virtù  ^  voglio  confes- 
irmi  timido  ^  se  a  provar  la  fortuna  ,  conosco  d' es- 
sre  infelice^  se  la  cortesia   de' Signori  Napoletani^ 
ercherò  di  mostrar  quanto  io  giudichi  convenirsi  la 
lodeatia  :  ma  posso  nondimeno  ricevere  in  questa 
ittà  da  loro  molti  favori  e  quasi  grazie .  U  negozio^ 
er  lo  quale  io  son  partito  di  Lombardia,  è  noto  a 
iaacuno ,  non  dico  solo  il  desiderio  della  vita,  della 
bèrta  j  della  quiete,  e  s'è  lecito  dirlo,  dell'onore^ 
m  il  bisogno  ancora  I  e   la   speranza  di  ricuperare 
nalche  parte  della   facoltà  patema  e  materna.  La 
ignora   Cornelia  Tassa  mia  sorella   mi  scrisse  già  * 
loki  anni  sono,  mentr'io  era  ancora  in  prigione, 
le  per  giustizia  io  dovea  aver  qualche  migliajo ,  e 
sntinajo  di  scudi  della  dote  di  mia  madre,  la  quale 
im  so  da  chi  sia  posseduta ,  o  da'  nipoti ,  o  dal  fi- 
!0.  Da  parenti  dovrei  aspettare  ajuto  senza  lite,]  dal 
e  grazia  del  tutto,  non  della  parte.  Ma  non  trattia- 
o  ora  di  S.  M.  Co'  nipoti  di  mia  madre  figliuoli  del 
gnor  Fabio  Rossi ,  e  con  gli  altri  parenti   vorrei 
ne  fosse  fatto  ui&cio ,  per  lo  quale  essi  non  facesse- 
ì  maggiore  stima  della  roba  ingiustamente ,  e  cru- 
slmente  posseduta,  che  del  parentado,  e  dell'  ami- 
zia,  uè  lor  rincrescesse  di  mandarmi  un  centina]  o 
•cudi  per  trattenimento^  almeno  vorrei  tanta  in- 
Leti.  T.  IL  a 
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formazione  da  Y.  S.  che  io  dopo  tanti  pericc 

ni  di  prigionia  ^  d' infermità ,  di  nemicizia 

esilio  ;  sapessi  dove  fermarmi  e  a  chi  rivolj 

alla  grazia  del  Re^  o  alia  giustizia  de  i  Minis 

la  benevolenza  de' parenti,  o  alla  liberalità  Ai 

ni  y  o  alla  fedele  alla  carità  degli  amici.  Non 

do  altre  lettere,  che  una  per  mia  sorella^  n 

prime  desidererei  qualche  risposta .  V.  S.  mi 

ni,  s^io  non  solamente  in  Roma  le  do  incom 

in  Napoli  fastidio,  o  piuttosto  mi  lodi,  ch'i 

tanto  confidato  in  lei ,  quanto  ella  medesima 

luto ,  scrìvendomi ,  che  fra'  suoi  parenti  e  i 

stata  fatjta  nuova  parentela .  Non  le  mando  i 

go,perch'il  suggetto  d'ogni  dialogo  dovrebl 

qualche  questione  disputata ,  e  nell'  argomen 

mi  lasciò  scritto ,  è  una  semplice  narrazione, 

non  si  potrebbe  ridurre  in  questa  forma  dì 

nimento  ;  ma  delle  cose  dettemi  da  V.  S.  si  p 

dialogo,  se   le  piacerà.  Forse   ella  porta   ce 

opinione,  che  basti  al  dialogo  un  ragionarne 

cendevole ,  senza  contesa ,  o  diversità  di  par 

rei  stato  più  sollecito  in  mandargliele,  s' io 

stimato ,  che  Y.  S.  dovesse  favorirmi  più  voi 

per  obbligo ,  che  per  cortesia  ;  ma  né  le  mie  t 

sizioni  possono  obbligarla,  né  le  mie  negligei 

la  men  cortese  e  ufficiosa .  Bacio  a  Y.  S.  la  n 

al  Signor  Conte  di  Paleno  parimente. 

CXXILXIY.  Al  medesimo . 

Io  non  diedi  subito  V  avviso  a  Y.  Signoria  d 
venire  a  Napoli ,  parendomi ,  che  potesse  ! 
quello  della  partita  di  Roma  ,  il  qual  depende 
la  mia  volontà,  perchè  il  giungervi  fu  grazia  < 
benché  io  v^ arrivassi  ammalato:  e  della  malal 
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Dora  debbo  ringraziarlo^  come  di  sua  visita  «  Ora  son 
risorto  dall'infermità^  o  dal  letto  piuttosto^  ma  non 
sano  affiitto^e  con  pericolo  di  ricadérvi  per  ogni  pic^ 
dolo  accidente:  laonde  è  necessario^  che  onori  i  me- 
dici ,  nelle  cui  mani  è  la  vita  ^  e  la  morte,  e  non  ba- 
ita il  raccomandarmi  se  non  sono  raccomandato  ;  e 
■i  raccomando  a  questa  città  y  nella  quale  fui  alle- 
vato nel  seno  della  madre ,  e  a  Y.  Signoria  partico- 
hrmente,  eh' è   stata  cagione,  ch'io  vi  ritorni  dopo    ^ 
tanti  anni  quasi  d' esilio  \  o  almeno  di  prigionia .  A 
molti  ha  giovato  l' esilio ,  come  si  legge  di  quel  Lace- 
demonio ,  il  qual  guari  del  mal  di  fianco,  che  lunga- 
mente Tavea  tenuto  infermo:  ma  io  non  credo,  che 
la  terra  estranea  /  e  come  dicono  ospita ,  possa    fare 
alcan  giovamento ,  che  non  possa  far  la  nativa  :  al- 
Meno  questa,  la  quale  a  guisa  di  madre,  che  suol'an- 
coia  nudrir  col  suo  latte ,  produce  largamente  tutto 
ciò,  eh' è  necessario  per  nutrirsi,  e  non   ha  perav^ 
vtntara  bisogno  per  risanarci   di  medicine  portate 
dell'Oriente  o  d'altra  lontana  parte.  Io  siccome  da 
\à  prima   ricevei    la   vita ,  cosi  a   niun'altra  vorrei 
•Ter r obbligo,  che  me  l'avesse  conservata:  ma  non 
fià  in  questa  materia  .  Mi  rallegro ,  che  Y .  S.  possa 
Stendere  a'  suoi   studj  ,    cosi    potess'  io   attendere 
t'miei^  perchè  non  son  tanto  infermo, che  non  vo- 
^i  spendervi  qualche  ora  del  giorno>.  Fra'  giova- 
^nti  dell'  esilio  sogliono  numerare  ancora  l' acqui- 
^  delle  dottrine  \  perchè  Diogene  d' idiota  divenne 
Blosofo,  e  laddove  sarebbe  stato  ozioso,  e  sciopera- 
0  in  Sinope,  visse  in  Grecia  con  molta  fama  della 
Ha ^  s'è  cosi  lecito  dire,  aspra  e  dura  filosofia  .  Ma 
^  non  come  Diogene,  o  alcun' altro,  vorrei  filosofar 
Widito ,  ma  come  Socrate  nella  patria ,  acciocché  al 
Wmo  potessi    aggiungere  quest'altro  obbligo  non 
Inore.  Signor  mio,  scrivo  a  Y.  S.  liberamente  per 


esser 
quest 

Conte  può  quasi  quel ,  che  vuole,  e  perb  è 
rio  r  obbedirlo ,  e  io  debbo  farlo  più  degli  tltrì  :  mt 
con  lui  le  raccomandaEiont  di  V.  S.  non  sanoM 
senza  mio  prò ,  né  inutili  o  a  me ,  che  desidero  d'u- 
ser raccomandato,  o  a  V.  S.  medesima.  So,  ch'iUi 
nobiltà  del  suo  antico,  e  illustrìssimo  sangue  non  i 
necessario,  ch'ella  aggiunga  alcun  altro  splendore; 
ma  pure  i  suoi  studj  possono  illustrarla  ma^kn^ 
mente,  e  co'  mici  non  perderà  V.  S.  cosa  alcuna  dct 
la  sua  chiarezza,  lo  agli  uni  la  persuado,  per ^i li- 
tri la  supplico'.;  vaglianmi  tanto  le  sue  raccomtndt- 
lioni,  quanto  io  aveva  sperato.  E  vivano  felici. 

CCCLXV.  jél  $ig.  Francesco  Sanseolini. 

Vostra  Signoria  m'ha  onorato  più,  che  non  meri- 
to col  suo  leggiadro  epigramma  :  ma  questo  soper- 
chio non  mi  spiace  ;  perchè  dove  mancano  i  mcrili 
miei,  abbonda  la  sua  cortesia.  La  ringrazio  dunque 
e  le  risponderei  volentieri,  s'a  me  fosse  facile  di  ri- 
spondere in  versi  latini,  o  convenevole  darle  rispo- 
sla  in  rime  Toscane;  ma  vedrà  qualche  segno  delli 
mia  benevolenza ,  siccome  io  ho  un  certo  testimonia 
della  sua  affezione;  frattanto  si  contenti ,  eh'  io  l' ami 
e  che  io  desideri ,  che  s' accresca  in  lei  coli'  età  il  u- 
pere,  e  la  facilità  del  poetare,  sensa  la  quale  non 
molto  giova  la  scienza  all'esser  buon  poeta.  Mi  pia- 
ce, che'l  mio  poema,  avendo  trovato  costi  opposito- 
re, trovi  lodatore;  perché  io  stimo  da  dovero  i  gin- 
dici  Toscani, ed  i  Fiorentini 'particolarmente,  dei 
quali  era  propria  la  gloria  della  lingua,  e  ora  vi 
s'aggiunge  tanta  eccelle n za  di  lettere  e  d'arte, che 
poco  vi  manca  alla  perfezione:  ma  non  voglio  entra- 
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it  in  questo  pelago.  Baciate  le  mani  da  mia  parte  al 
Signore  Orazio  Ruceilai^  e  al  Signor  Orazio  Gappo« 
ttiy  e  al  Signor  Campana  dite  eh'  io  le  mandai  una 
€insone  ,  e  non  ho  risposta  ;  e  amatemi  •  Di  Ferra- 
la j  il  15  di  Gennajo  1585. 

CCCLX VI.  jil  Sig.  Conte  Fuhio  Rangone. 

Sin  che  le  voci  della  plebe,  o  della  mia  immagi- 
nazione m'hanno  importunamente  portato  agli  orec- 
chi il  nome  di  V.  S.  molto  Illustre  y  io  ora  ho  spera- 
lo in  lei,  ora  seco  mi  sono  adirato  con  tutte  quelle 
pazze  parole,  che  può  dettar  non  sol  Tira,  ma  la 
disperazione ,  poiché  finalmente  s' è  degnata  di  man- 
darmi a  parlare  un  uomo  conosciuto  da  me ,  dico , 
che  la  ringrazio ,  e  eh'  io  son  cosi  pronto  a  darle 
tutte  quelle  soddisfazioni ,  che  ella  possa  ricever  da 
un  uomo,  eh! è  cosi  risoluto  al  morire,  come  perti- 
nace in  non  voler  fare  iadignità.  E  s'ella  sarà  al- 
trettanto pronta  a  farmi  favore,  troverà  in  me  piut- 
tosto alcuna  sofferenza  nell'  aspettare,  che  molta  im- 
portunità neir  addimandare.  Ma  perchè  le  soddisfa- 
sioni  verso  lei  debbono  ÒA  me  cominciare,  io  le 
scrivo  che  V  ho  in  concetto  di  Cavaliere ,  di  cui  al- 
trettanto si  possa  tenere  onorato  il  Signor  Duca  di 
Ferrara,  avendolo  per  soggetto,  quanto  Y.  Signoria 
molt' Illustre  riconoscendolo  in  quel  modo  per  Si- 
gnore, col  quale  si  riconoscono  i  Principi  non  ti- 
ranni; e  le  dico  di  più,  che  fra  tutti  i  soggetti  di  S. 
Altezza  Serenissima  non  conosco  alcuno  più  degno 
di  comandare  in  sua  vece  a' popoli,  o  più  degno, 
nella  cui  bontà  e  integrità  S.  Altezza  confidi  ogni  af- 
fare, e  v'aggiungo  per  conchiusione , qhe  V.  S.  mol- 
to Illustre  può  tenere  a' suoi  servigj  pari  miei  per 
nobiltà.  Ma  oltre,  che  Y  amicizia,  ch'eUa  ha  avuto 
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mio  onore  o  di  riprovarle^  non  avrei  mostrato  alcun 
timore  nella  causa  degli  antichi .  Ma  son  contento , 
che  mi  amiate,  e  per  conseguenza  che  mi  lodiate 
quanto  più  vi  piace,  e  io  farò  il  medesimo,  quando 
parrà  ,  che  noi  faccia  per  ambizione,  ma  per  obbli- 
go .  Ora  mando  a  Y.  P.  un  sonetto  sopra  le  lacrime 
penitenziali  dell'  Imperator  ,Carlo ,  le  quali  ho  lette 
e  rilette^  e  lodate  fra  me  stesso  con  molto  piacere;  e 
la  prego,  che  lo  faccia  stampar  con  gli  altri:  e  vi  ba- 
cio le  mani  «  Di  Mantova . 

CCXILXVIII.  Jlla  Sig.  Gieronima  Spinola 

Grilla  a  Napoli. 

I  ringraziamenti  di  Y.  S.  non  erano  necessarj,  per- 
chè era  mio  debito  d'onorarla  e  di  lodarla:  s'io  non 
Tho  fatto  cosi  compiutamente,  come  io  doveva,  mol- 
te cose  possono  scusarmi ,  e  particolarmente  il  suo 
pran  merito,  e'I  mio  picciol  valore.  E  se  Y.  S.  ha 
ricevuta  la  canzone  bella,  accetterà  le  scuse,  come 
buone,  colla  medesima  cortesia,  colla  quale  suol  fa- 
vorire i  servitori  in  quel  modo ,  che  dimandano;  e  io 
le  chiedo,  che  mi  stimi  più  giudizioso  in  conoscere 
i  miei  difetti^ che  ardito  in  presumere  della  sua  gra- 
zia: solo,  che  il  giudizio,  ch'io  fò  di  me  stesso,  non 
faccia  pregiudizio  all'  opinione ,  che  porta  Y.  S.  del- 
k  mie  composizioni  :  e  le  bacio  le  mani ,  e  al  Signor 
Paofe  fruo  fratello,  se  ci  sarà.  E  vivano  felici.  Di 
Ferrara  » 

CCCLXIX.  Al  Molto  Magnifico  Sig.  Gherardo 

Borgogni . 

Dopo  le  lodi,  che  altro  poteva  aspeture  da  Y.  S. 
eh'  i  doni ,  benché  le  lodi  ancora  in  un  certo  modo 
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erano  doni  della  sua  cortesia ,  perchè  io  in  modo  al- 
cuno non  avrei  potuto  né  comprarli ^  né  meritarli. 
Ma  comunque  sia^  con  Fune  e  con   gli  altri  tono 
onorato  da  V.  S.  Confesso  il  vero:  ho  lette  molte  isto- 
rie del  passaggio  d'oltramare^  ma  non  avea  letto  Be- 
nedetto Accolti  'j  e  non  V  ho  letto  ancora ,  dapoi  che 
me  l'ha  mandato  a  donare.  Non  so^  se  scriva  d'altre 
imprese .  Io  andava  cercando  un  libro^  che  ne  tratta, 
e  non  sapeva  il  titolo.  Ma  sebben  mi  ricordo  di  qnel^ 
che  già  mi  disse  il  Signor  Benedetto  Manzuolo ,  fo 
scritto  in  lingua  Francese-,  grande  obbligo  avrei  a  V. 
S.'che  cercasse  questo  ancora  per  Milano:  e  ritrova- 
tolo me  lo  mandasse .  Cosi  ha  voluto  :  s' è  mostrato 
tanto  cortese 5  ch'io  ho  avuto  ardir  d'affrontarla  oU 
tre  il  suo  proponimento^  Sed  epistola  non  erubescite 
E  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova . 

CCCLXX.  j4l  medesimo . 

Io  ringrazio  V.  S.  dell'istorie  di  Giuseppe  Ebreo,- 
tradotto  in  Spagnuolo,  non  perchè  io  l'avessi  di. 
mandato^  ma  perché  la  bellezza  della  lingua ,  nella 
quale  è  tradotto^  non  consentirà^  che  mi  sia  grave 
la  fatica  di  leggerlo  di  nuovo .  Del  libro  Francese 
aveva  certo  avuto  molti  anni  gran  desiderio^  né  so^ 
s'io  debba  lodar  quella  nazione^  o  lamentarmi  che 
voglia ,  eh'  io  le  sia  obbligato  avanti  tempo  .  Mando 
a  Y.  S.  il  sonetto^  che  mi  chiese  sovra  il  ritrattordel 
Padre  Panigarola  ^  e  manderò  ancora  qualche  com- 
posizione in  morte  del  Sig.  Goselino.  Frattanto  la 
prego,  che  mi  tenga  in  sua  grazia^  e  di  quel  genti- 
lissimo Padre ^  a  cui  vorrei  esser  tanto  obbligato, 
quauio  era  affezionato.  Di  Maptova. 
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l  CCGLXXL  Alf  Illustriss.  Sig.  Giacomo  Tasso, 

Son  gianto  in  Mantova ,  ma  non  ho  baciate  anco* 
ra  le  mani  del  Serenissimo  Signor  Duca.  Laonde  non 
poMO  scrivere  a  V.  &  quanto  mi  sono  rallegrato  del- 
l'arrivare.  Aspetto  risposta  dair  Illustrissimo  Signor 
Cardinale  Albano ,  dal  Signor  Patriarca  d' Alessan- 
dria^ e  dal  Signor  Maurizio:  e  prego  V.  S.  che  me  le 
procuri*  Della  mia  Tragedia  sto  coir  animo  sospeso^ 
perchè  non  posso  questa  mattina  far  la  dedicazione , 
e  mandarla:  né  vorrei^  che  si  pubblicasse  senza  es- 
sa,  se  la  dedicazione  non  dovesse  esser  simile  a 
quelle  del  Patrizio  fatta  in  lettere  majuscole^  ma  più 
mi  piacerebbe  ;  che  si  aspettasse  una  lunga  lettera 
lino  a  quest'  altra  settimana .  Y .  S.  mi  raccomandi  al 
Signor  Corbelli ,  al  Rev.  Licino  ^  è  gli  ricordi  il  ne- 
gozio col  ...  e  queir  altro  di  Genova ,  e  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  Signor  Cavaliere  suo  padre^  alla  Si- 
|[nora  madre ^ alle  sorelle^  agli  zii^  a'  parenti^  e  par- 
icolarmente  al  Signor  Pietro  Grasso^  e  a  tutti  gli  al- 
tri. E  mi  tenga  in  sua  grazia.  Pi  Mantova. 

CCCLXXII.  Jlir  Illustrissima  Signora 
Ginevra  Malatesta, 

Mando  fnori^  Illustrissima  Signora,  sotto  il  nome  di 
V«  S.  queste  mie  Conclusioni,  non  solo  per  darle 
qualche  segno  della  riverenza,  che  ricevuta  eredita- 
ria da  mio  padre ,  porto  all'  infinito  suo  valore  :  ma 
incora  acciocché ,  s' elle  non  saranno  pera v ventura 
ben  difese  dalle  mie  ragioni,  siano  almeno  dalla  sua 
autorità  sostenute;  onde  insieme  col  mio  poco  inge- 
gno nel  disputarle ,  si  conosca  il  molto  giudicio  nel 
iedicarle .  Prenda  dunque  Vostra  Signoria  lietamen- 
te questo,  piuttosto  peso,  che  dono-,  né  si  sdegni , 
che  1  suo  nome  glorioso  scenda  ad  abitare  nell^  mie 
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carte  ;  perché  sebbene  è  ignobile  V  artificio  dell' a^ 
chitetto ,  nobile  nondimeno ,  quanto  esser  possa  più» 
é  la  materia  di  questa  amorosa  fabbrica ,  e  a'  meriti 
suoi  albergo  in  ogni  parte  convenevolissimo.  Eie 
bacio  le  mani . 

CCCLXXIIL  Jl  Sig.  Già.  Angelo  Papio 

a  Bologna 

Le  raccomandazioni  di    V.  S.   m'hanno  mosso  t 
scriverle  quello ,  ch'io  non  avrei  fatto  senza  esse,  te- 
mendo che  le  mie  lettere  non  le  portassero  alcun  fr 
stidio^  perché '1  mio  stato  n'è  cosi  pieno,  ch'edili- 
cil  cosa,  eh'  io  scrivendo  agli  amici,  non  glie  ne  fac- 
cia maggior  parte  di  quella,  che  peravventura  essi 
vorrebbono  *,  come  ora  toccherà  a  V .  S.  la  qual  noo 
avendo  potuto  fare,  ch'io  mi  fermi  in  Ferrara  con 
mia  soddisfazione ,  dee  almeno  cercare  con  ogni  suo 
sforzo,  ch'io  me  ne  possa  partire  senza  impedimen- 
to, persuadendo  a  coloro,  che  tanto  tempo  mi  hanno 
trattenuto    con    speranza  di  libertà ,  eh' omai  la  mi 
concedanole  quando  l'altre  persuasioni  tutte   non 
bastassero  ,    non  debbe   esser   disprezzata    quella  > 
eh'  a'  nemici  si  fanno  i  ponti  d' oro  :  perciocché  non 
dubitando  io  ne  della  giustizia  del  Signor  Duca  di 
Ferrara ,  né  della  parola  di  S.  À.  datami  in  presenza 
di  tanti  Cavalieri  Italiani  e  Francesi ,  debbo  esser 
certo  ancora^  che  fermandomi   in  Ferrara  con  quel 
proponimento ,  eh'  io  ebbi  sempre  di  servirla  ,  avrò 
ristoro  di  più  di  due  mila  scudi,  ch'io  ho  perdati, 
per  ingiustizia  e  quasi  per  violenza  d' alcuni^  eh'  io 
non   voglio    nominare:  e    tanto  più  è   ragionevole, 
eh'  io  abbia  questa  certezza ,  quanto  sono   più  sicu- 
ro, che  buona  parte  di  questi  danari  sia  entrata  nel- 
le borse  loro:  né  questo  é  'l  maggior  danno ^  ch'it 
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ho  patito^  ma  ce  ne  son  degli  altri ^  de' quali  nou 
credo ,  che  '1  Signor  Duca  Serenissimo  consentirà 
eh'  io  resti  aggravato*,  laonde  se  Y •  S.  caldamente^  co- 
me dee^  scriverà  a  Monsignor  il  Vescovo  in  mìa  rac- 
comandazione^ potrà  facilmente  avvenire^  che  S.  S. 
Reverendissima  persuada  chi  mi  ritiene  a  lasciar* 
mi,  andare  e  a  facilitarmi  il  viaggio  con  que'modi, 
che  sono  convenienti  ]  perciocché  io  sono  tanto  po- 
vero di  danari ,  quanto  ricco  di  fede  :  né  potendo 
partire  come  vorrei ,  delibererò  di  rimanere  com'es- 
8Ì  non  vogliono^  non  vorrei  nondimeno ,  per  vincer 
qneata  pugna,  viver  lungamente  in  questa  infelici- 
tà. Però  se  Monsignor  Reverendissimo  vorrà  come 
arbitro  compor  le  nostre  discordie,  e  come  liberatore 
aprir  queste  porte,  dentro  le  quali  io  credo  di  star 
rinchiuso  contro  alla  commissione  datane  dal  Signor 
Doca;  non  solo  alla  sua,  ma  alla  Vostra  Signoria  n'avrò 
obbligo  grandissimo ,  il  quale  durerà  quanto  la  vita; 
e  perchè  egli  sia  lungo ,  e  io  possa  pagarlo  in  diversi 
modi ,  desidero  di  viver  lungamente,  e  d' aver  mol- 
te occasioni  di  servirla .  Faccia  dunque  V.  S.  in  ma- 
niera ,  che  non  fornisca  tosto  colla  mia  vita  la  pos- 
sessione, ch'ella  ha  sovra  quest'  animo  assai  costan- 
te, col  quale  prego  Dio  continuamente  per  la  sua 
esaltazione,  e  le  bacìo  le  mani.  Dalle  mie  stanze  in 
S.  Anna  a'  24  di  Settembre  del  1 584 . 

CCCLXXIV.  jil  medesimo . 

Ho  scritto  a  V.  S.  Reverendissima  una  lunga  let- 
tera, coir  informazione  del  mìo  stato,  e  mandatala 
per  quella  medesima  strada,  per  la  quale  ho  ricevu- 
ta la  sua  aspettata  tanti  giorni .  Ma  non  stimo  sover- 
chio il  duplicar  la  lettera ,  non  essendo  sicuro  del 
ricapito  della  prima.  Sono  quasi  libero,  perch'io  pos- 
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SO  andar  per  tutta  Mantova ,  ma  infermo  coaie  aole^ 
va^  e  sunco  dall'  infermità^  la  quale  è  non  sol  ma-* 
lattia  del  corpo ,  ma  della  mente^  ho  tentati  pochi  ri- 
medj  umani,  e  quelli  non  mi  han  giovato  nulla:  voi^ 
rei  nondimeno  ritentarli  :  e  benché  io  disperassi  o 
4ella  scienza  o  della   pietà  de' medici,  non  debbo 
disperar  della  grazia  divina*,  laonde  vorrei  andare 
come  pellegrino  assai  volentieri  a  Loreto ,  per  Cniit 
un  mio  voto ,  e  di  là  a  Roma .  E  benché  io  non  sap- 
pia, se  le  forze  non  appieno   ristorate  mi  basteran- 
no, nostro  Signor  m'ajuterà.Sono  senza  danari  pel 
viaggio,  e  quantunque  non  rifiuti   Y  altrui  liberali- 
tà, son  più  nemico  dell'improntitudine,  che  della 
povertà  :  questa    é  una  delle  diiHcoltà  del   viaggio. 
L' altra,  il  timore,  che  '1  Signor  Duca  di  Ferrara  Se- 
renissimo non  mi  faccia  ritener  nel  suo  stato,  per- 
ché io  mi  partii  senza  baciarli  la  mano .  Né  mi  paò 
assicurar  di  questo  dubbio  se  non  V  autorità  del  Si- 
gnor Principe  Serenissimo^  laonde  mi  pajono  neces- 
sarj  con  S.  A.  gli  ufficj ,  e  le  raccomandazioni  del 
Signor  Patriarca  Gonzaga:  e  se  non  si  muove  a'pre* 
ghi  di  y.  S.  a' miei  sin' ora  non  s'è  voluto  muovere, 
persuadendomi  al  rimanere  :  e  io  avrei  accettato  vo- 
lentieri il  suo  consiglio ,  s  egli  avesse  voluto  far  per 
me  quanto  poteva ,  acciocché   io  vivessi   in^  questa 
Corte,  se  non  contento  (  perché   ninna   contentezza 
può  aver  più  luogo  nell' animo    mio  turbatissimo, 
pieno   di  mille  inquietudini  )  almeno   consolato  di 
tante  sciagure, e  di  tanti  aifanni  sostenuti,  e  di  tan- 
ti danni  patiti .  E  la  consolazione  doveva  esser  con- 
giunta colla  quiete   de'  miei  studj,  colla  sanità  e 
co' favori  di  S.  A..  Ora  non  ho  alcuna  di  queste  cose, 
e  al  Signor   Patriarca  par  nondimeno,  ch'io  resti. 
Consideri  dunque  V.  S.  Reverendissima  se  le  sue  pa- 
role posson  far  seco  migliore  effetto  di  quello, eh'ak- 
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Mno  fatto  le  mie  lettere;  o  se  per  altra  strada  posso 
renire  a  Roma,  senza  dubbio  d'esser  ritenato;  ma 
m  sua  mi  par  la  migliore ,  massimamente  «e  venisse 
i  trovarmi  M.  Giorgio  suo ,  come  aveva  promesso  . 
y  Serenissimo  Signor  Duca  di  Mantova  io  chiesi 
perdono ,  e  non  ebbi  risposta .  II  Serenissimo  Signor 
Prìncipe  è  assai  cortese  nel  rispondermi ,  ma  non  so 
|iial  mìa  sventura  impedisca  gli  effetti .  Io  non  sono 
né  cosi  giovane, né  cosi  sano,  né  cosi  atto  alle  fati- 
die  ,  che  dovessi  far  picciola  stima  della  sua  grafia , 
ma  non  si  possono  sforzar  le  volontà  degli  uomini; 
però  eleggerei  per  minor  male  il  venire  a  Roma,  se 
ori  fosse  conceduto;  né  mi  spaventerebbe  l'infermi- 
tà^ né  la  povertà,  che  sono  congiunte.  Troppo  libe- 
ramente scrivo ,  ma  scrìvo  al  Signor  Papio ,  che  non 
vorrà,  che  la  libertà  della  penna  mi  noccia,  0  impe- 
disca quella  del  corpo.  Ha  molti  amici,  e  molti  mo- 
di da  giovarmi  in  Mantova,  per  viaggio,  e  in  Roma, 
però  scelga  quello,  che  più  le  pare,  bacierò  in  suo 
nome  le  mani  al  Signor  Gommendator  San  Giorgio  , 
il  quale  é  Cavaliere  assai  principale  in  questa  Cor- 
te, ma  non  l'ho  ancora  veduto.  E  a  V.  S.  bacio  le 
mani.  Dal  Signor  Patriarca  Gonzaga  le  sarà  forse  mo- 
strata una  mia  Tragedia.  Viva  felice.  Di  Mantova  , 
il  21  diFebbrajodel1587. 

CCCLXXV.  Al  medesimo . 

Vostra  Signoria  Reverendissima  é  tanto  informata 
del  mio  state,  quanto  può  bastarle  per  farmi  giova- 
mento, l'altre  cose  0  non  possono  giovarmi,  o  non 
cosi  agevolmente .  Io  di  nuovo  la  prego ,  che  mi  rac- 
comandi agli  illustrissimi  Signori,  Signor  Cardina- 
le, e  il  Signor  Patrìarca  Gonzaga,  e  se  li  do  questa 
occasione  d' esser  loro  obbligato ,  non  conosco  V.  S. 
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né  cosi  povero  pagatore^  che  non  possa  pagare  il  de- 
bito^ né  così  debole^ che  non  sia  atto  a  sostenerlo , 
né  di  cosi  picciol  merito^  che  cotesti  Illustrìssimi 
Signori  non  debbano  farle  volentieri  questo  favore, 
laonde  l' obbligo  sarà  quasi  vicendevole .  Salutai  in 
suo  nome  il  Signor  Gommendator  San  Giorgio,  e  fai 
saluuto  dal  Signor  Piriteo  (1)  Malvezzi.  Potràjse  le 
pare^  rinnovar  gli  uiBcj  coll'uno  e  còU'altro  parimca- 
té .  Io  non  desidero  meno  lettere  di  V.  S.  che  le  de- 
siderassi in  Ferrara .  Né  so  quale  sia  migliore'  stra- 
da: questa   invio  al  Signor  Giulio  Segni,  come  bo 
fatte  le  altre  .  La  venuta  di  M.  Giorgio  non  vorrei , 
che  fosse  disperata ,  e  a  Y.  S.  Reverendissima  bacio 
le  mani .  Di  Mantova ,  il  7  di  Marzo  del  1 587. 

GGGLXXYI.  jàl  medesimo . 

Se  le  vostre  lettere  non  potessero  giovarmi  in  al- 
tro modo,  almeno  potrebbono  assicurarmi  della  vo- 
stra buona  volontà, e  dell'usata  cortesia^ però  l'aspet- 
to con  infinita  speranza.  Pregai  V.  S.  che  parlasse  in 
mio  favore  col  Signor  Patriarca  Gonzaga ,  e  ora  ne 
la  ri  prego  ;  perchè  non  conosco  altro  modo,  col  qua- 
le in  queste  parti  la  sua  autorità  possa  farmi  mag«- 
gior  giovamento .  Se  V.  S.  non  mi  ama ,  quanto  io 
onoro  la  suavirtù^ei  suoi  meriti,  almeno  vorrei 
ch'ingannasse  il  mondo  ^  acciocché  ogn'uno  credes- 
se dalla  sua  grazia,  dal  favore  ,  dalla  servitù,  la  qua- 
le ha  con  N.  Signor  e  co'  Nipoti  ,  io  potessi  promet- 
termi i  più  cortesi  ufficj^  e  le  più  efficaci  raccoman- 
dazioni. Il  Signor  Antonio  Costantino  amicone  ser- 
vitor  del  Signor  Cardinale  Laureo ,  e  tenuto  da  S. 
Signoria  Illustrissima  a  battesimo,  prese  a'miei  prie- 
ghi  già  sei  0  sette  mesi  sono ,  la  cura  di  dare  alla 
stampa  il  Fiondante,  poema  di  mio  padre,  il  quale 

(i)  Così  tutte  Vcd,  Forse  dee  dir  Piritoo. 
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omincìò  a  stampare  in  Ferrara  -,  e  ora  non  so  per 
i  cagione  si  stampi  in  Bologna  •  Comunque  sia  ^ 
Mai  lunghissima  tardanza ,  e  questo  impedimen- 
n'è  stato  molestissimo  e  contrarissimo  a  tutti  i 
si  pensieri ,  sì  perchè  il  libro  è  dedicato  al  Sere- 
simo  Signor  Duca  di  Mantova^  si  perchè  in  lui 
IO  lodati  molti  Signorile  Signore^ dalle  quali  avrei 
uto  ricevere  alcun  favore .  Il  Costantino  ha  biso- 
I  di  sprone^  e'I  Licino  di  freno. V%  S.  sia  conten* 
li  sollecitar  r uno  con  sue  lettere^  e  di  ritener 
Itro^  che  voleva  pubblicar  alcuni  miei  Dialoghi, 
[cune  Rime  e  Lettere,  prima  ch'io  l'avessi  rivi- 
:  nel  che  mi  fa  gran  pregiudicio  all'  onore ,  e  ai- 
tile ancora.  Ma  particolarmente  nel  negozio  del 
>ridante ,  vorrei  che  si  riscaldasse  ;  benché  non 
ibbia  parte  per  la  cagione,  eh'  ella  conoscerà  aper- 
aente ,  Y  avrà  in  tutte  le  mie  composizioni.  II  poe- 
non  è  si  lungo  che  non  possa  essere  stampato 
venti ,  o  venticinque  giorni  :  però  la  prego  che 
ot  consenta ,  che  questa  pratica  sia  tirata  più  in 
ago.  E  mi  maraviglio,  che'l  Costantino ,  diligen- 
simo  in  tutte  le  cose,  e  che  in  ogni  tempo  ha  mo- 
ato  d' amarmi  tanto  ,  m'  abbia  trattenuto  sino  a 
est' ora  un  negozio  cosi  facile, e  cosi  importante, 
iporta  molto  alla  salute,  a'  comodi  e  alla  soddisfa- 
m  mia ,  e  non  nuoce  punto  alla  memoria  di  mio 
Ire,  che  fui  tanto  amico  di  Y.  S.  quanto  ella  sa  me- 
0  d'ogn' altro:  laonde  di  nuovo  la  riprego  che 
ajuti  :  e  di  nuovo  me  le  rapcomando.  Di  Mantova, 
Jtimo  di  Marzo  1 587. 

CCCLXXVII.  Al  medesimo . 

[o   non  dubito, che  Y.  S.  non   possa  giovarmi,  e 
morirmi  molto  costi:  ma  io  non  posso  venirci  sen- 
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za  licenza^  e  senza  ajuto  del  Serenissimo  Signor  Prìn* 
cipe  di  Mantova ,  se  V.  S.  però  non  stimasse  altri- 
menti ,  0  pure  il  Signor  Patriarca  Gonzaga  \  perché 
per  opera  di  niun  altro  più  agevolmente  posso  ri- 
sorgere nella  grazia  ^  e  nella  benevolenza  de'  Princi- 
pi .  Frattanto  mi  contento  di  posseder  la  sua  in  quel 
modo^  ch'ella  scrive  e  io  intendo:  e  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Mantova^  il  4  d' Aprile  del  1587  • 

GCCLXXVIIL  Al  medesimo . 

Non  aspettava  minor  favore  da  V.  S.  né  minore 
occasione  di  acquistarmi  tanti  amici ,  e  tanti  padro- 
ni^ e  particolarmente  il  Signor  Fabio  Orsino,  al  qusr 
le  scriverò  Versi  e  Prose;  ma  conosce  la  mia  tardi- 
tà, la  qual  chiamerei  negligenza,  s'ella  non  fosse 
piuttosto  difetto  della  natura  o  della  fortuna ,  che 
della  volontà  \  per  l' istessa  cagione  non  le  mando 
questa  settimana  il  sonetto  per  la  Signora  Flavia,  né 
avrei  creduto  poter  far  cosa  di  buono  all'  improvvi- 
so o  con  piccol  tempo  ;  però  schivo  assai  spesso  le 
bellissime  occasioni ,  ed  essendomi  oil'erte ,  non  mi 
lamento  degli  altri,  ma  di  me  stesso.  Ho  mostrato 
al  Signor  Piriteo  la  sua  lettera.  Al  Signor  Commen- 
dator  non  ho  fatte  ancora  le  sue  raccomandazioni. 
La  ringrazio  degli  ufHcj ,  che  ha  fatti  con  gF  Illu- 
strissimi Signori  Cardinali ,  e  Signor  Patriarca  Gon- 
zaga ,  i  quali  sono  opportunissimi  :  e  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Mantova,  il  12  d' Aprile  del  1587. 

GGCLXXIX.  Al  medesimo . 

Le  mie  lettere  troveranno  peravventura  V.  S.  con 
minor  sua  noja,  con  minor  vergogna,  che  farei  io 
medesimo ,  comparendo  con  sì  pochi  meriti ,  e  con 
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A  grande  ardire  in  cotesto  amplissimo  Teatro  del 
mondo ,  nel  quale  la  virtù  di  V.  S.  può  esser  riguar- 
data da   tutte  le    nazioni   con  maraviglia^  però  le 
mando  un  altro  sonetto,  cercando  scusa  e  perdono 
in  vece  di  lode  e  d' applauso  ;  e  la  prego ,  che  si  de* 
gni  di  mostrarlo  con  gli  altri  componimenti  a' nipo- 
ti di  N.  S.  e  mi  tenga  nella  grazia  loro  e  nella  sua  • 
acciocch'io  resti  con  tanto  obbligo  della  sua  prote- 
zione ,  quanto  è  la  speranza ,  che  ha  voluto  eh'  io  ne 
abbia  :  e  le  bacio  le  mani«  Di  Koma^il  20  di  Novem- 
bre del  1 587. 

CCCLXXX.  jàl  medesimo . 

Mi  dolgo  di  non  poter  essere  amico ,  o  nemico  di 
y.  S.  R.  perchè  all' amicizia  m' è  impedimento  la  sua 
volontà,  alla  nemicìzia  la  mia  fortuna  ^  per  la  quale 
son  costretto  di  chiederle  ajuto,  quando  vorrei  farle 
guerra.  Cedo  dunque  alla  fortuna  ,  imploro  radju- 
torio  di  Monsignor  Papio  per  ricopiare  un  mio  dia- 
logo della  Clemenza,  il  quale  è  ottimo,  non  solo 
ingegnosissimo^  e  la  medesima  fortuna  mi  costringe 
a  lodarlo  ,  non  sperando  di  trovar  chi  voglia  dargli 
le  debite  lodi,  o  per  malignità ,  o  per  ignoranza,  o 
per  r  una  e  1'  altra  cagione  ;  è  nondimeno  uno  dei 
molti ,  che  pensava  di  fare ,  e  forse  il  numero  sareb- 
be al  centinajo;  ma  in  questa  mia  sciagura  sarà  for- 
se r ultimo,  e'I  mondo  crederà  degli  altri  quel,  che 
gli  pare.  Io  penso  di  mandarlo  a  qualche  Principe 
secolare  ;  perchè  in  questa  Corte  son  disperato  di 
tutte  le  cose,  e  particolarmente  della  cortesia  di  Y. 
S.  che  non  ha  voluto  ch'io  la  stimi  miglior  degli  altri^ 
non  dandomi  speranza,  ch'io  possa  aver' udienza  da 
N.  S.  uè  d'altra  cosa,  che  mi  piaccia, o  possa  piacere 

^ Prego  dunque  Vv^^ 

Ltu.  T.  li.  i 
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S.  che  mi  faccia  copiare  il  mio  Dialogo ,  accioccliè  io 
possa  andar  in  altra  parte  cercando  la  mia  ventura  t 
quando  sarò  venuto  a  noja  altrettanto  a  questi  can- 
didissimi Padri  ^  quanto  sono  a' Purpurei,  da' quali 
oraikiai  non  posso  aver  udienza .  E  bacio  a  Y»  &  Ec- 
cellentissima la  mano.  Di  S.  Maria  Nuova  in  Roma  il 
15  d'Ottobre  del  1589. 

Del  Signor  Gio.  Antonio  Vandali 
al  Signor  Torquato  Tasso . 

O  sempre  glorioso  j  e  quando  in  carte 
Descrivi  i  rozzi  boscherecci  amori  ; 
E  fra  r  ombre  de"*  mirti  e  degli  allori 
Fai  che  gareggi  la  natura  e  V  arte  : 

£  quando  in  chiaro  suon  di  rime  sparte 
Ne  mostri  espressi  gli  amorosi  errori, 
U  occulte  insidie j  onde  invaghisce  i  cuori 
Un  finto  bello  ,  onde  dal  sen  gli  parte  : 

E  quando  f  ergij  e  con  sonora  tromba 
Il  sanguinoso  orror  di  Marte  e  l' armi 
Canti,  e  d^ invitti  Eroi  f  opre  vittrici, 

Qual  altro  ebbe  mai  tanto  i  cieli  amici  ? 
Tu  Clio  ne  sei,  tu  Febo,  e  né"  tuoi  carmi 
Splende  Parnaso,  e  solo  in  lor  rimbomba. 

Risposta  del  Signor  Torquato  Tasso 
al  Signor  Gio.  Antonio  fbandati. 

Ardite  sì,  ma  pur  felici  carte 

Vergai  de  vaghi  pastorali  amori, 
E  fui  cultor  de^  Greci  antichi  allori 
Nelle  rive  del  Po  con  noveW  arte . 


r 
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fn  quelle  osai,  che  far  segnate  e  sparte 
D^ altrui  lusin^h(  j  e  de^ miei  proprj  errori  : 
Ma  pur,  chi  degli  amanti  i  volti  e  i  cori 
Colora  meglio  j  e  men  dal  ver  si  parte? 

Poi  con  ardir  cresciuto ,  il  suon  di  tromba 
frolli  imitar  cantando j  e  quel  dell*  arnU, 
Che fur  neir  Asia  per  Gesìi  pittrici. 

Or  temo  :  dannoforse  i  cieli  amici 

U  ardire  j  e^nsieme  la  fortuna  e  i  carmC? 
O  pur  sonoro  stil  per  se  rimbomba  ? 

CGCLXXXI.  Al  medesimo . 


In  questo  sonetto^  figuratamente  è   stato  da   me 
detto  :  Ma  pur  chi  degli  amanti  i  volti,  e  i  cori  Co' 
lora  meglio;  perciocché  i  cori  non  sono   i  colorati , 
ma  gli  efFettì  de' cuori  ^  e  questa  stessa  figura  credo  ^ 
che  fosse  usata  dal  Petrarca  in  quel  luogo  :  Non  ve  - 
dete  il  mio  cor  negli  occhi  miei .  Conciosiacosachè  il 
Petrarca  non  dimostrava  il  suo  cuore  negli  occhia  ma 
gli  effetti  del  cuore*,  e  molt' altri  esempj  dell'  istessa 
figura  si  potrebbono  y  se  non  m' inganno ,  ritrovare 
nel  Petrarca,  e  in  altri  Scrittori;  la  quale  alcun  po- 
trebbe stimare^  che  quella   fosse,  in  cui  si  pone  il 
continente  per  lo  contenuto ,  o   il  contenuto  per   lo 
continente:  perchè  gli  aflfetti   sono  nel  cuore,  onde 
pare ,  che  dal  cuore  sian  contenuti  \  nondimeno  non 
essendo  nel  cuore,  come  l'allogato  è  nel   luogo ,  o 
come  altra  cosa  contenuta  è  nel  continente ,  non  pa- 
re che  sia  la  medesima  figura,  che  Metonimia  è  det- 
ta; e  forse  oltre   le  figure  ritrovate  dagli   altri   ce 
n'  è  una ,  che  pone  il   soggetto  per  le   passioni ,  e  le 
passioni  per  lo  soggetto,  alla  quale  non  è  stato  anco- 
ra posto  nome;  molti  esempj  crederei  nondimeno  di 
trovarne  negli  altri  poeti,  e  tra  gli  altri  Uqq  €redo^ 


3/|  L  E  T  T  f  n  e 

che  sia  questo  del  cuore ,  eh'  ora  ho  addotto .  E  per' 
ehè  quelj  ch'io  giudichi  della  figura  usata  da  tììt, 
ho  scritto  a  V.  S.  ^  vorrei  ch'ella  a  me  scrives«e^  die 
figura  é  quella  usata  da  lei,  quando  dà  l'aggiunto  di 
Tittrici  all'opre.  E  s'ella  mi  risponderà^  che  sia  me- 
tonimia^ ne  seguirà  che  la  metonimia  non  solo  pon- 
ga il  trovator  per  lo  trovato^  e '1  possessor  per  lopos« 
sedutole  il  continente  per  lo  contenuto, ed  e  converso, 
e  dia  alla  cagione  r  accidente,  o  l'aggiunto  dell' eflet- 
to j  come  Giulio  Cammillo  disse  \  ma  anco  all'effetto 
l'aggiunto  della  cagione,  ch'egli  non  disse; percioc- 
ché nella  sua  figura  è  dato  all'opere,  che  sono  effet- 
ti degli  uomini,  l'aggiunto  di  vittrici^  ch'é  proprio 
degli   uomini;  ma  armi  vittrici, si  legge   ancora  in 
alcun  Poeta ,  e  causa  vittrice  in  alcun'  altro  ;  nondi- 
meno quantunque  Tarmi  siano  cosi  effetti  degli  uo- 
mini ,  come  r  opere ,  la  causa  non  è  così  effetto  degli 
uomini ,  come  sono  l'opre;  ma  di  qual  causa   ivi  si 
ragiona?  Forse  della  finale?  dunque  l' aggiunto, eh* è 
proprio  del   tacere,  alla  finale  s'attribuisce:  ma  se 
d'una   di  quelle,  quali  trattano  i  Retori  ,  con  qual 
figura  le  si  dà  questo  aggiunto?  Aspetto   d'udire  il 
suo  parere:  io  frattanto  voglio  che  sappia  il  mio,  non 
Solo  di  questa  particolar   figura,  ma  di   tutte  l'altre 
del  parlare ,  il  quale  è ,  che  se  pur  d' esse  si  può  da- 
re alcun' arte,  la  quale  da  Aristotile  nella  Poetica  e 
nella  Rettorica  fu  tralasciata  come  impossibile^  non 
sia  stata   data  da  alcuno  ancora  perfettamente .  E  a 
y*   Signoria  bacìo   le  mani .  Di  Ferrara,  il  10  No* 
vembre . 

CCXjLXXXII.  jII  medesimo . 

Nella  lettera ,  colla  quale  mandai  a  V.  S.  il  sonetto 
in  risposta  del  suo,  le  scrissi  che  si  trovava  ne' Poe- 
ti una  figura ,  che  pone  il  soggetto  per  le  passioni. 
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e  la  paMioni  per  Io  soggetto ,  alla  qnale  non  era  sta^ 
io  dato  ancor  nome ,  e  addussi  per  esempio  del  sog* 
getto  ^  eh' è  posto  per  le  passioni  ^  quel  verso  del  Pe- 
trarca^ 

Non  vedete  il  mio  cor  negli  occhi  miei. 
Ora  ripensandoci  ^  vi  reco  per  esempio  delle  passioni 
poste  per  lo  soggetto ,  questo  altro  del  medesimo  Pe- 
trarca^ ch'allora  non  mi  sovvenne: 

Ov  Amor  vidi  già  fermar  le  piante. 
£  se  inlaogo  di  passioni  voleste  dire  accidente^  fa- 
cilmente da  me  vi  sarebbe  conceduto.  Potrebbe  alcu- 
no ridur  questa  figura  sotto  la  Metonimia,  quasi 
sotto  suo  genere,  e  far  molle  specie  di  Metonimia, 
ma  sovra  ciò  avrò  maggior  considerazione.  Frattan- 
to le  bacio  le  mani,  e  se  conosce  il  Signor  Giovanni 
de'Gregorj ,  e  ha  seco  amicizia,  la  prego  che  lo  sa* 
loti  in  mio  nome .  Di  Ferrara. 

(XXILXXXIII.  All'  Eccell.  Sig.  Gio.  Bauista 

Cavallara . 

Molto  Magnifico,  ed  Eccellentissimo  Signor  mio 
Osservandissimo .  La  tardanza  della  lettera  di  V.  S. 
é  siala  compensata  dall'  opportunità  del  rimedio,  che 
n'ha  mandato,  il  quale  m'è  stato  più  caro  di  rice« 
ver  da  lei ,  perchè  ella  volontariamente ,  senz'aspet- 
tar alcuna  mia  preghiera,  me  l' ha  mandato  :  e  spe- 
ro ,  che  mi  debba  esser  giovevole .  Ma  poiché  ha  co- 
minciato una  volta  a  prendersi  cura  di  me,  la  prego, 
che  voglia  averla  per  l'avvenire,  e  sarà  minutamente 
informata  dell' efietto,  ch'avrà  fatto  il  suo  rimedio, 
e  d'ogni  accidente  della  mia  infermità.  Le  lodi, 
ch'ella  mi  dà,  non  accetto  in  alcun  modo^  quantun- 
^e  io  non  rifiuti  Y  afiezione ,  colla  quale  me  le  dà 
soverchia  veramente,  ma  nondimeno  grata  sovra  mo-> 


*'«>cnii  conservi  in  , 
CCCLXXJi 

Qn«u  manina  il  Si, 
«»■  lettera  di  V.  S.  e 
delie.,i„i„,-,j,. 
■"'  fossero  piacimi    pi, 

"'-Iteperlani.  .al„, 

Signor  Dnca,  che  non. 

mi  r,.ol,er6  f„„e  j;  , 

'"""'  qneito  Maciio 
>""<«l%e„,i..i„    «S° 

«•■'»nedi.cri,e„.v*: 

"^'«Perlacontentcz» 

CCCLXXXV 
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àUeggiamento ,  e  oltre  questo  non  mi  pare  dì  trovar- 
iie  alcun  altro .  Ma  il  maggior  di  tutti  gli  altri  mali, 
e1  più  spiacevole  y  mi  par  la  frenesia^  perchè  sempre 
son  perturbato  da  molti  pensieri  nojosi,  e  molte  im- 
maginazioni ,  e  da    molti  fantasmi .  Colla  frenesia  è 
congiunta  una  debolezza  di  memoria  grande  •  Però 
prego  V.  Eccellenza ,  che  nelle  pillole ,  eh'  ordinerà 
per  me,  abbia  riguardo  all'  uno  e  all'  altro  male  par- 
ticolarmente ,  e  pensi  di  confortar  la  memoria  ^  per- 
chè farà  operazione  degna  della  sua  Eccellenza  e  del- 
la nostra  amicizia^  e  mi  obbligherà  perpetuamente. 
Sarebbe   forse   anche  necessario,  eh' io    mi   cavassi 
sangue,  e  che  io  mi  facessi  far  qualche  cauterio,  per* 
che  se  n'è  serrato  uno,  eh'  io  aveva,  e  non  era  anche 
bastevole.  Torno  a  replicar  quello,  eh'  una  volta  le 
ho  scritto^  chi  congiungesse  insieme  tutti  gli  obbli- 
ghi del  mondo ,  come  si  ponno  i  grani  nel  mucchio, 
non  si  potrebbono  agguagliare  a  quello  della  salute 
ricuperata.  E  s' alcuno,  ebbe  mai  questa  opinione, 
r  ho    io ,  e   la  porto    volentieri  \  perché    sono   stato 
molti  anni  infermo.  Laonde  V.  S.  può  esser  tanto 
certa  della  mia  gratitudine,  quanto  io  vorrei  esser 
della   sanità.  Se   scrive   mai  al   Serenissimo  Signor 
Principe,  o  ad  alcuno  di  questi  principali  gentiluq- 
mini ,  non   si    scordi ,  che   le  sue  raccomandazioni 
possono  molto  giovarmi:  ma  faccia,  ch'io  ne  senta 
in  qualche  modo  il  giovamento  y  eh'  io  ne  spero  ,  e 
che  mi   promette  la  sua  eccellenza,  la  qual  non  eb- 
be  mai   occasione  di  mostrarsi  con    maggior  lode  , 
benché    n'  abbia   avute   molte    di   farsi    conoscere 
con   maggior  utile.  £  a   Y.  S.  bacio   le  mani.    Di 
Mantova . 
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CCCLXXXVI.  Al  medesimo. 

Eccellentissimo  Signor  mio  osservandissimo.  Io 
uso  il  rimedio  contra  l'obbliviune.  Se  lanto  gioverà, 
quanto  io  credo  ^  non  sarà  minore  la  mia  gratitudine 
di  quella  di  V.  Eccellenza,  benché  sia  grandissima: 
ma  se  ne  ha  alcuno  altro  maraviglioso  oltre  questo, 
non  voglia  sdegnarsi  di  far  miracolo  in  uomo  di  co- 
si depressa  condizione ,  com'  io  sono ,  o  quelli  alme- 
no, che  pajono  miracoli,  a  chi  non  sa  la  cagione.  Io 
non  posso,  se  non  pregarla,  lodarla,  e  offerirle  tut- 
to quel ,  eh'  io  posso ,  e  quclche  io  sono.  Aspetto  l'al- 
tre pillole,  che  faranno  forse  maggiore  effetto:  e  farò 
trarrai  sangue  dalla  fronte,  e  dal  naso  in  quel  modo 
che  V.  S.  mi  scrive.  Mi  spiace,  che'l  suo  parere  non 
sia  detlo  al  Serenissimo  Signor  Principe,  e  al  Signor 
Don  Ferrante^  perchè  tutte  le  cose  mi  sarebbero  più 
facili  •  Ma  chi  ha  fatti  gli  altri  buoni  ufficj ,  potrà 
far  questo  ancora  per  mia  salute .  Io  spero  di  andare 
di  bene  in  meglio.  Frattanto  di  ninna  cosa  io  sarò 
più  ambizioso ,  che  della  grazia  di  questi  due  Signo- 
ri,  generosissimi  della   protezione  loro,  la  quale  io 
vorrei  unire,  non  potendo  divider  me  stesso  più  di 
quel ,  che  m'abbia  fatto  per  lo  addietro.  E  bacio  a 
Y.  S.  Eccellentissima  le  mani.  Di  Mantova* 

CCCLXXX Vn.  Al  medesimo . 

Ho  conosciuto  che  V.  S.  si  ricorda  di  me,  benché 
io  abbia  piccola  cagione  di  ricordarmi  di  lei  ;  per- 
chè la  sua  gran  dottrina  non  ha  dato  alcuno  ajuto 
alla  mia  debol  memoria .  Me  ne  ricordo  nondimeno , 
perchè  le  sue  coudizioni  il  meritano,  le  quali  non 
hanno  bisogno  del  testimonio  del  Signor  Ardizio:  ma 
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Diano  altro  me  ne  potrà  far  più  certa  fede  :  ma  non 
basta  il  ricordarsene  y  ove  V  nomo  non  se  ne  ricordi 
con  piacere»  Prego  dunque  V.  Eccellenza  che  voglia 
darmi  qualche  eccellentissimo  rimedio  contra  l'obli- 
TÌone  \  acciocché  il  suo  nome  sia  sicuro ,  con  mille 
altre  cose^  che  solevan  star  nella  mia  memoriale  non 
dubiti  di  persuadere  a* Principi  la  liberalità^  perchè 
non  dovrebbe  rincrescer  loro  alcuna  spesa  y  per  ri- 
sanarmi. Credo ^  che  V.  Eccellenza  sappia  le  cagioni 
del  mio  umor  malinconico,  però  me  le  raccomando. 
Io  sono  interessatissimo  nella  servitù  del  Signor 
Principe  Serenissimo  e  neir  obbligo ,  eh'  io  ho  al-* 
r Eccellentissimo  Signor  Don  Ferrante.  Laonde  in- 
tendo di  questi  particolarmente ,  i  quali  si  contente* 
raiino  di  fornire  tutto  ciò,  che  dagli  altri  è  stato  co- 
fliinciato*  E  perchè  il  facciano  più  volentieri  V»  S. 
&ccia  non  solo  V  ufficio  di  medico ,  ma  quel  d' ora-» 
tore;  perchè  altrimenti  indarno  avrebbe  fatto  tanto 
studio  nelle  belle  lettere .  U  Signor  Antonio  Beffa 
Negrini,  suo  compare,  darà  minuto  avviso  a  Y.  S. 
ddr infermità,  ch'io  patisco .  Mostri  V.  S.  la  sua  ec- 
cellenza nel  ridurmi  ai  primi  termini  facilmente.  E 
▼iva  lieta .  Di  Mantova . 

GCCLXXXVIII.  Al  Sig.  Gio.  Batista  Cerasola 
Cameriere  di  N.  Signore . 

Se  Vostra  Signoria  fosse  tanto  obbligata  al  favorir- 
mi, quanto  io  ad  onorarla:  sarei  quasi  sicuro  d'esser 
nel  numero  di  coloro,  che  si  posson  chiamar  favori- 
ti :  ma  dove  gli  obblighi  non  sono  pari ,  la  sua  cor. 
tesia  dovrebbe  avanzare  ogni  mio  difetto.  Ed  io  la 
prego ,  che  voglia  rinnovar  la  memoria  della  mia 
continua  divozione  nel  benignassimo  animo  di  Sua 
Santità ,  acciocché  nella  mia  assenza  abbia  queir  ob- 
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doTC  mi  condusse  11  Costantino .  Da  Mantova,  il  4 
di  Luglio  del  1591. 

GCCXG.  Al  Jìeuer.  Sìg*  Gio.  Battista  Licino . 

Vostra  Signorìa  Reverendissima ,  è  partita  in  tem- 
pò,  cVio  più  sperava  di  godere  della  sua  dolcissima 
convetsazione .  Laonde  può  immaginare  quanto  mi 
spiaccia  la  partita,  e  con  quanto  desiderio  aspetti  il 
ritorno:  ma  non  vorrei  che  fosse,  se  non  quando 
le  piacerà  ;  perché  ninna  cosa  mi  potrebbe  piacere , 
che  a  lei  dispiacesse.  La  ringrazio  dell' ufficio,  che  ha 
fatto  col  Signor  Grillo,  per  lo  quale  egli  forse  non 
ha  disprezzate  quelle  mie  ciance^  né  dee  disprezzar 
r  animo ,  che  è  d'onorarlo,  e  non  ho  altro  intendi- 
mento, y.  S.  R.  le  baci  le  mani  da  parte  mia  y  e  gli 
aia  mallevador  dell'  affezione ,  eh'  io  gli  porto ,  e  del- 
la stima,  ch'io  fo  della  sua  dottrina,  del  giudizio,  e 
della  felicità  nel  comporre.  Dica  ancora  al  Signor 
Compagno,  ch'io  son  tutto  suo, e  mi  raccomandi 
agi'  Illustri  Signori  Tassi  •  Mando  a  Y.  S.  un  sonet- 
to, eh' io  ho  fatto  alla  Signora  Peregrina  ^  figliuola 
della  Signora  Duchessa  di  Firenze ,  la  quale  io  chia- 
mo Gran  Duchessa  di  Toscana  ....  e  le  bacio  le 
mani  •  Di  Ferrara . 

CGGXGL  Al  medesimo . 

Molto  Reverendissimo  mio  osservandissimo.  Que» 
ata  mattina  mi  sono  scordato  di  scrivere  alcune  ri- 
ghe, le  quali  io  ho  aggiunte  al  Dialogo  degli  Idoli, 
e  vorrei  che  da  voi  fossero  aggiunte  nella  copia,  che 
n'avete  ,  e  in  quella  ch^  ne  farete  .Le  prime  si  pon- 
gono dopo  quelle  parole  :  Ma  se  debbano  essere  sti* 
mati  Dei,  e'  mi  pare  che  la  deificafione,  della  qaal 


LETTERE  43 

li  conclusione  sta  nelle  vostre  mani  ^  e  in  quelle  di 
vostro  fratello ,  nelle  quali  ho  posto  la  salute^  l'ono- 
re, e  la  vitale  ogni  mia  speranza:  però  vagliami 
l'aver  creduto  molto  a  persona,  ch'io  conosceva  po- 
co; acciocché  il  principio  di  più  certa  cognizione  sia 
il  fine  de' miei  lunghi  travagli:  e  mi  raccomando.  Di 
Ferrara. 

CGCXCIII.  j^l  medesimo . 

La  lettera  di  V.  S.  de'  1 5  di  Novembre ,  mi  è  stata 
lata  a' 22,  non  dal  Signor  Torquato  Rangone,  ma  da 
rraziano;  laonde  non  ho  potuto  rispondere  così  to- 
te, come  avrei  fatto:  ma  essendo  venuto  oggi  vostro 
rateilo  a  vedermi,  rispondo  brevemente,  eh* avrò 
rande  obbligo  a' miei  Signori  parenti,  e  a  cotesti 
ignori  Capi  del  Consiglio,  se  faranno  ufficio  per  la 
dia  liberazione , della  quale  sarebbe  ornai  tempo, 
h'io  vedessi  qualche  effetto  dopo  si  lunga  espetta- 
ione .  Aspetto  dunque  innanzi  Natale  la  vostra  ve- 
lata ,  e  ve  ne  prego  :  e  tanto  sarà  più  opportuna , 
[uanto  più  presta.  E  vi  ringrazio  frattanto  della  vo- 
tia  cortese  intercessione  :  ma  la  vostra  cortesia  non 
a'é  nuova .  Scriverò  domani  più  a  lungo,  e  darò 
atte  le  lettere  a  vostro  fratello,  perchè  il  Signor  Tor- 
[uato  Aangone  non  si  lascia  vedere*,  e  s'è  necessaria 
a  sua  presenza ,  fate  ufficio ,  perch'  egli  venga  a  far- 
ai questo  favore,  ch'io  ricevo  volentieri  con  quel- 
' animo,  eh  avrei  sempre  di  farli  piacere  in  tutte 
'occasioni.  Le  dedicazioni  e  l'altre  lettere  saranno 
.  nostro  modo  :  ma  non  resto  senza  qualche  picciol 
ospetto della  grazia  del  Padre  Don  Angelo  Grillo, 
lon  avendo  risposta^  ma  la  mia  coscienza  m'assicu» 
a  in  guisa,  che'l  sospetto  none  molto.  Iddio  non 
ni  manchi  del  suo  ajuto^  e  vi  bacio  le  mani.  Di 
^'errara  • 
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ci  9  e  parenti  bacio  le  mani,  E  mi  raccomando  alla 
▼ostra  cortesia,  e  a  quella  del  Signor  Ercole  Tasso , 
il  qual  se  non  è  fra'  Capi ,  potrà  nondimeno  solleci- 
tar la  spedizione.  Vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

Po  scritta  •  Fatevi  mandar  qualche  copia  de' miei 
Dialoghi  da  donar  al  Signor  Cavalier  Grumello ,  al 
Signor  Benaglio ,  e  al  Signor  Ercole  Tasso . 

CCCXCV.  Al  medesimo . 

Da  nuovo  apportatore  m' è  stata  portata  una  vo- 
stra letterale  un'altra  del  Lombardello.  A  lui  rispon- 
derò con  maggior  mio  comodo,  ora  io  rispondo  a  voi 
perla  medesima  strada^  e  vi  prego  che  facciate 
stampare  i  Dialoghi  della  Nobiltà,  e  della  Dignità:  e 
degli  altri  sia  quel,  che  ve  ne  pare;  perchè  v'  eccet- 
tuo solamente  l'Epitaffio,  il  quale  non  vorrei,  che 
fosse  stampato  in  modo  alcuno,  se  prima  non  è  rive- 
duto e  accresciuto.  Delle  Rime  e  delle  Lettere  an- 
cora me  ne  rimetterei ,  se  voleste  consolarmene  ;  ma 
non  piacciono  queste  mescolanze  che  hanno  fatto 
r  altre  volte  gli  stampatori  *,  se  non  fosse  per  conso- 
lazione di  qualche  vostro  amico  ,  al  quale  io  vorrei 
compiacere,  anche  col  mio  dispiacere ,  se  non  potes- 
si in  altro  modo ,  tanto  son  tenero  del  suo  onore.  Ma 
non  parliamo  più  di  questo.  La  vostra  venuta  mi  sa- 
rà grata  per  tutte  le  cagioni  :  ma  prima  vorrei  qual- 
che scudo  dal ....  per  non  passar  le  Feste  così  scon- 
solate. Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Cava- 
liere Enea,  e  pregatelo  che  mi  sia  favorevole,  col- 
l'unoe  coir  altro  consiglio,  cioè,  col  vostro  ,  e  con 
questo  di  Sua  A.  Baciatele  ancora  a'  Signori  suoi  fra- 
telli ,  e  al  Signor  Cavaliere  suo  zio,  e  a  tutti  cotesti 
Signori  ,  a' quali  non  scriverò  sino  al  vostro  ritorno: 
e  particolarmente  salutate  il  Signor  Morone.  Del  Pa- 
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datevi  ctie  lio  bisogno  deir Epitome  di  Sant'Agosti* 
no.  Passando  per  Mantova^  di  leggieri  potrete  veder 
il  Padre  Don  Angelo  Grillo^  baciateli  in  mio  nome 
Je  mani ,  e  diteli  eh'  io  aspetto  il  Signor  Giovan  Pao- 
lo Olivo,  a  cui  darò  le  risposte.  Baciatele  ancora  a 
Monsignor  Cristoforo,  e  se  fosse  partito  fate  questo 
nfficio  per  lettere  :  e  col  Signor  Ercole  Tasso ,  e  col 
Signor  Marco  Antonio  Spino,  e  col  Signor  Conte 
Giovan  Paolo  Calepio  fate  il  medesimo .  Al  Signor 
Maurizio  non  scrivo  sino  alla  vostra  venuta ,  nella 
quale  saprò  che  si  faccia  della  stampa^  ma  alcuni 
mìei  amici  mi  scrivono,  che  la  quarta  parte  è  pub- 
blicata, e  io  sono  degli  ultimi  a  vederla.  E  vi  bacio 
le  mani .  Di  Ferrara . 

CCCXCVIII.  jil  medesimo . 

Se  verrete   con  lettere  per  la  mia  liberazione ,  la 
Tostra  venuta  mi  trarrà  d' impaccio,  e  di  briga:  però 
io  aspetto  di  vederne  Teffetto.  I  panni  lini  mi  saranno 
grati  sopra  modo,  perchè  n'ho  molto  bisogno .  Emi 
sarebbe  grato  parimente  lo  smeraldo^  né  so  la  ca« 
gione  dell' indugio,  né  quale  sia  il  corriere:  ma  i  Si* 
gnori  Grilli  vorranno  esser   tanto  cauti ,  quanto  li- 
berali; ma  possono  fare  in  modo, che  non  si  manchi 
loro ,  acciocché  V  obbligo  mio  sia  maggiore  •  Al  Si- 
gnor Alessandro  Casale  scriverei  io  medesimo  ,  ma 
iion  ho  tempo   per  questo   ordinario ,  non  volendo 
troppo  trattenere  Don  Paolo .  Piaccia  a  Dio ,  che  per 
l'altro  ne  abbia  occasione,  perché  mi  piacerebbe  pi n 
di  far  questo  ufficio  •  Scrivo  alla  Signora  Augusta^^di 
cui  non  so  il  nome  :  giungetelo ,  e  raccomandatemi 
a  tutti .  Di  Ferrara . 

Ltii.  T.n.  4 
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CD.  Al  medesimo . 

Mandai  V  altro  giorno  a  Y.  Signoria  il  sonetto  in 
erte  della  Signora  Calepia^  eh''  io  non  le  so  dar  al- 
D  nome.  Ora  le  manderei  quello  del  Patriarca 
Alessandria-,  ma  venendo  occasione  di  mandarlo 
sr  la  via  dritta  a  Roma ,  per  quella  V  invio .  Avrei 
regato  vostro  fratello  di  molte  cose;  perch'io  sono 
:nza  camice ,  e  senza  danari  da  spendere  a  minuto; 
ia  questi  non  sono  pensieri  da  frate  ^  e  posson  es- 
xr  da  prete.  Vi  ricordo^  ove  mi  lasciaste  ,  e  come,  e 
m  quale  espettazione .  Però  vi  prego  che  quanto 
rima  torniate,  che  sapete  bene  che  ni  un  altro  mi  fa 
:rvizio ,  né  mi  cava  di  prigione .  Baciate  le  mani  a 
[onsignor  r Abate  Tasso,  e  al  Signor  Cavaliere,  e 
i  Signor  Ercole  suo  fratello  ,  e  al  Signor  Conte 
iovan  Paolo  Calepio,  e  al  Signor  Marc' Antonio  Spi- 
o.  E  baciate  le  mani  alle  Signore  Cavaliere  Tassa,  e 
Ila  Signora  Augusta.  E  vivete  tanto  lieto,  quanto  io 
>no  malinconico .  Di  S.  Anna . 

CDI.  Al  medesimo. 

Io  scrivo  alla  Città  di  Bergamo  un'  altra  lettera,  la 
ual  sarà  mandata  dal  P.  Don  Angelo:  e  credo  che  il 
i vedrete  nel  vostro  ritornò.  \\  prego,  che  nella  rispo- 
ta  air  opposizioni ,  ove  dice  :  Figurano  gli  uomini 
ozxij  e  materiali,  conciate.  Significhino .  £  perchè 
leir opere  mie  potrebbono  esser  molte  cosette,  che 
tanno  bisogno  di  conciero,  vorrei  vederle  prima 
he  si  stampassero ,  se  non  s' è  fatto  altro  :  e  a  questo 
legozio  vorrei ,  che  s' attendesse  in  tutti  i  modi  •  Ba- 
iate di  nuovo  le  mani  al  Signor  Conte  Giovan  Pao- 
0 ,  e  al  Signor  Marc'  Antonio  Spino .  Vivete  lieto  . 
)i  Ferrara.  '  . 


5c>  L  E  T  T  B  R  E 


CDII.  Al  medesimo. 


Questa  mattina  v'ho  mandati  due  pieghi  mal  pie* 
gati  :  or  vi  mando  il  terzo ,  e  vi  prego ,  che  v'  impie- 
ghiate per  amor  mio  in  questo  servizio  del  Signor 
Antonio^  in  modo,  ch'egli  sia  raccolto:  né  risparmia- 
te i  vostri  amici;  né  vi  maravigliate,  cV  io  ve'l  rac- 
comandi la  terza  volta,  perchè  la  terza  m' è  pia  a  cuo- 
re della  prima.  Vi  prego  ancora,  che  diate  recapilo 
air  inclusa,  e  conciate  nel  Discorso  alcuni  piccoli  cr* 
rori;    Ghiotto ^  che   dee  scriversi,  Giotto:  Per  og- 
giunta^  concisi,  Per  giuntale  scaltre  ce  ne  sono, 
Vostra  Reverenza  se  n'accorgerà  facilmente.  Ho  giun- 
te alcune  poche  righe  d' una  cosa ,  che  molto  impor- 
ta: né  so,  come  io   me  ne   fossi  dimenticato.  Dopo 
quelle  parole:  da^ costumi  de*  nobili  giovani  sono 
descritti  maraifigliosamente  :  giungasi ,  oltre  queste 
parti  del  Dialogo^  ci  sono  le  digressioni ,  come  nel 
poema  gli  Episodjj  e  tale  è  quella  d*  Eaco ,  e  ài 
Minos ,  e  di  Radamanto  nel  Gorgia  ,  e  quella  di 
Teuc  Demone  degli  Egizj  nel  Fedro,  e  d*  Ero  Pamr 
pali,  nel  Dialogo  della  Repubblica.  E   a  Y.  R.  di 
nuovo  mi  raccomando  «  Di  Jferrara . 

GDIII.  Al  medesimo , 

4 

Lo  scrivere  mi  par  tanto  difficile,  quanto  neceasa* 
rio;  però  scriverò  brevemente  a  V.  S.  Reverendiasima, 
avendo  risposta  una  lunga  lettera  al  Signor  Papio,la 
quale  le  racòomando,  e  la  ringrazio  della  memoria, 
che  tiene  di  me,  quantunque  fra  tant' altre  cose  che 
ella  si  ricorda,  vi  possa  capire  il  mio  nome)  ma'l 
.suo  è  conservato  con  pochi  altri  nella  mia,  ch'é  de* 
bolissima ,  nella  quale  rimarranno  impressi  ancora 
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tulli  i  favori^  che  riceverò  da  lei,  e  particolarmenle 
qnelli ,  ch'io  aspetto  in  quesu  occasione.  E  le  bacio 
le  mani  •  Di  Ferrara . 

CDI V.  Al  medesimo . 

Ormai  dovete  esser  per  via;  laonde  non  vi  prego 
che  baciate  le  mani  alla  Illustre  Signora  Gavalìera 
Tassa^  e  alla  Illustrissima  Signora  Nuora,  e  al  Si- 
gnor Cristoforo  Tasso,  e  a' Signori  fratelli,  perchè  vi 
darei  incomodo,  e  sarebbe  forse  necessario  che  tor- 
naste indietro  colla  valigia;  ma  se  volete  far  que- 
st'uflScio  con  vostre  lettere,  mi  farete  piacere.  Sino 
al  ▼ostro  arrivo  io  mi  tratterrò,  se  posso,  in  casa  del- 
la Signora  D.  Marfisayla  quale  è  una  gentilissima 
Signora  ,  e  nobilissima ,  come  voi  sapete  ;  ma  io  ho 
tante  imperfezioni  di  natura ,  e  di  fortuna ,  che  non 
posso  servirla ,  come  sarebbe  il  suo  merito .  Aspetto 
con  desiderio  quel,  che  mi  prometteste  coli' ultime 
lettere  vostre;  e  se  poteste  mandarlo  per  incanto,  e 
per  incanto  farvi  venire  questa  lettera  a  tempo, 
v'avrei  per  un  uomo  maraviglioso;  ma  voi  forse  non 
potete  penetrar  ne' miei  pensieri,  e  prevedere  tutti  i 
ghiribizzi  del  mio  cervello,  tanto  innanzi,  che  possia- 
te soddisfarmi .  La  mando  a  caso ,  o  a  ventura,  come 
vi  piace,  insieme  col  sonetto  del  Conte  Giovan  Pao- 
lo, e  della  figliuola,  perchè  l'altro  del  Patriarca 
d'Alessandria  non  mi  pare  che  si  debba  commette- 
re alla  fortuna,  ma  alla  prudenza  vostra;  non  alla 
negligenza  de'  corrieri ,  ma  alla  vostra  diligenza . 
M'era  scordato  di  pregarvi  che  baciaste  le  mani  in 
mio  nome  al  Padre  D.  Angelo  Grillo ,  al  quale  ho 
tanto  obbligo,  quanto  voi  sapete  meglio  di  molti.  Di 
nuovo  son  rimase  obbligatissimo  al  Signor  Giovan 
Paolo  Olivo,  perchè,  oltre  l'opere  mie  benissimo  le- 
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CDV.  Al  medesimo . 

Sono  passati  tutti  i  termini  della  vostra  venuta,  e 
della  mia  aspettazione;  laonde  comincio  a  dubitare 
che  non  abbiate,  fatto  altro  proponimento .  E  perchè 
io  non  voglio  darvi  spesa ,  non  dovendo  venire  per 
vostri  negozj,  non  ardisco  di  pregarvi  che  ven- 
ghiaie  per  i  miei  ;  ma  vi  prego  che  mandiate  a  vo- 
stro figliuolo,  o  al  Padre  Don  Angelo,  la  copia  di 
tutte  le  composizioni,  ch'io  vi  diedi,  e  quegli  ori- 
ginali,  che  vi  sono  rimasi  nelle  mani,  fra' quali  è 
un  libro  di  Rime ,  oltre  molti  Dialoghi,  e  altre  ope- 
rette •  Dovreste  anco  scrivere  al  Vasalino ,  che  sod- 
disfaccia \  ma  se  la  vostra  venuta  dee  esser  per  altr# 
effetto ,  voi  medesimo  potreste  colla  vostra  presenza 
spedir  questo  negozio*  Baciatele  mani  in  mio  nome 
a)  Signor  Ercole  Tasso ,  e  agli  altri ,  eh'  io  lascio  per 
brevità.  E  vivete  felice.  Di  Ferrara. 

CD  VI.  Al  medesimo . 

Ho  avuto  il  Dialogo  della  Dignità  \  ma  non  quel 
della  Nobiltà,  che  dovrebbe  essere  insieme  stampa- 
to, e  mi  sarebbe  stato  più  caro,  o  non  meno; perchè 
neir  uno  e  nelF  altro ,  doveva  aggiungere  alcune  co- 
se :  gli  altri  Dialoghi  ancora ,  e  Y  altre  composizioni 
avean  bisogno  dell'  ultima  mano  \  però  tutti  dovevate 
mandarli ,  o  almeno  procurare  che  il  Signor  Cristo- 
foro scrivesse  al  Serenissimo  Signor  Priucipe ,  chie- 
dendogli grazia,  eh' io  potessi  venire  a  Bergamo, 
dove  avrei  finite  di  riveder  l'opere  mie,  e  poi  l'avre- 
ste potute  dare  alla  stampa .  Ora  mostrate  soverchia 
fretta:  nondimeno  io  ve  ne  manderò  alcune,  le  qua- 
li ho  riviste  con  mia  grandissima  soddisfazione.  INon 
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ho  pou&to  anche  ricuperare  la  tragedia^  ma  credo, 
che  mi  «ara  data  questa  settimana^  e  la  manderò  scn- 
za  fallo.  Della  mia  libertà  non  posso  scrivervi  altro 
di  quel  che  sapete.  Io  posso  andar  per  tutu  Manton, 
ma  non  posso  venire  a  Bergamo^  che  sarei  venato t 
goder  la  conversazione  degli  amici  e  dei  parentiiper 
molti  giorni .  Ma  questa  licenza^  benché  possa  esser 
dimandata  da  me  senza  timore,  tanta  è  l'umanità  dd 
Serenissimo  Sigi  Principe, dagli  altri  sarebbe  dinun* 
data  con  molto  piacere^  perchè  parrebbe  ch'io  venisti 
per  compiacimento  degli  amici ,  non  per  alcuna  rìn- 
crescevol  noja ,  cV  io  abbia  in  questa  città,  la  qoal  è 
in  vero   bellissima  e  gentilissima  ^  Io  mandai  quel 
sonetto,  che  mi  dimandaste:  manderò  quest'altro  in 
questo  altro  soggetto .  Non  so ,  s' io  debbo  lodarlo  di 
nuovo ,  o  lamentarmi  eh'  egli  m' abbia  voluto  ritrar* 
re ,  non  essendo  io  ancor  risanato .  Farò  ancora  un 
altro  sonetto  in  morte  della  figliuola  del  Signor  Gio. 
Paolo  Callepio ,  se    questo  non  li  piace  :  ma  io  non 
stimo  di   poterlo  far  migliore  di  leggieri  :  fra  tanto 
sappiate,  che  la  costruzione  è  questa:  Ora  le  virtù 
sarebbonofra  noi  ombre  oscure  ,  e  mute  larve  \  che 
son  due  nominativi  col  verbo,  5ono^  che  li  richie- 
de :  ma  chiara  luce  l^  informa  il  cuore  dei  tuoi  ce* 
lesti  j  cioè  informa   il  cuore  alla   figliuola  dei  lumi 
celesti.  À  me  non  par,  che  ci    sia  alcuna   durezza*, 
oscurità   potrebbe  essere,  ma  non  di  quella  sorte, 
che  nasce  per  mala  espressione ,  la  qual  merita  bia- 
aimo.  Ho  voluto   dire, che  le    virtù  morali,  se  non 
fossero  illustrate  dal  lume  soprannaturale,  sarebbo- 
no  come  ombre,  o  come  larve .  Basti  ciò  per  esposi- 
zione .  Le  scatole  non  eran  necessarie ,  ed  io  ne  rin- 
grazio il  Signor  Conte ,  e  Y.  Signoria  similmente.  £ 
vi  bacio  le  mani ,  aspettando  risposta .  Di  Mantova  • 
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CDVII.  Al  medesimo . 


Io  mi  vo  immaginando^  che  subito,  die  la  fama 
diyolgatrice  delle  buone ,  e  delle  cattive  novelle ,  vi 
avrà  apportata  agli  orecchi  la  partita  del  Serenissimo 
Si^or  Principe ,  voi  ne  verrete  qui  colla  carrozza 
del  Signor  Cavaliero  Enea  *,  o  manderete  qualche  . . . 
acciocch'  io  possa  venire  per  altra  strada .  Che  vole- 
te^ cbe  io  faccia  qui  ^poiché  sarà  sparito  il  lume  de- 
gli occhi  miei  ?  Tantum  si  potai  sperare  dolorem, 
et  perferre  poterò  ;  ma  lasciamo  le  burle .  Io  penso 
di  trattenermi  questo  tempo  in  qualche  parte  colla 
minor  noja  ^  che  potrò;  ma  non  tralascerò  la  revisio- 
ne dell'opere  mie.  E  per  questo  mese  seguente  avrò 
forse  corrette  tutte  V  opere ,  eccettuata  la  Gerusalem- 
me. Raccomandatemi  a' Signori  Tassile  amatemi.  Di 
Mantova . 

CDVIIL  Al  medesimo. 

Sono  in  Mantova  per  favor  ricevuto  dal  Serenissi- 
mo Signor  Principe.  E  mi  ci  potrei  fermare  colla  sua 
grazia;  perchè  a  niuno  avrei  più  volentieri  questo 
obbligo^  che  a  Sua  Altezza^  la  quale  avendo  comin^ 
ciato y  potrebbe  fornire,  e  non  lasciar  ch'altri  ediG- 
casse  sa' fondamenti ^  eh'  egli  ha  fatti.  Ma  in  tutti  i 
modi  ho  volato  salutar  Vostra  Signoria ,  parendomi 
ch'ora,  ch'io  son  mezzo  libero ,  la  sua  buona  volon- 
tà non  possa  aver  alcuno  impedimento .  Se  le  pare , 
può  supplicare  il  Serenissimo  Signor  Duca  di  Ferra- 
ra, che  si  contenti  ch'io  viva  in  libertà:  perchè  vi- 
vo meno  infelice, benché  non  sia  più  sano.  11  Signor 
Principe  ha  fatto  molto  :  m' ha  liberato ,  m' ha  allog- 
giato, m'ha  fatto  vestire,  mi  fa  servire, e  potrdsbe 
fare  il  resto .  Ma  %  egli  urdasse  a  farlo ,  prego  Yo- 
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itra  S.  che  'I  feccia  subito .  E  stia  sana  in  questi  cal- 
di. Di  Mantova. 

GDIX.  Al  medesimo . 

Io  sono  in  Mantova  alloggiato  dal  Sereniasimo  Si- 
gnor Principe^  e    servito  da' suoi  servitori  >  com'i«/ 
medesimo   avrei    saputo  eleggere ,  e  nel  rimanente 
accarezzato ,  come  a  Sua  À.  è  piaciuto .  Qui  ci  sono 
buone  carni,  buoni  frutti,  ottimo  pane, vini  piccan- 
ti,  e  raspanti ,  come  piacevano  a  mio  padre,  e  buo- 
ni pesci  ancora,  e  salvatici  ne;  e  sopra  tutto  buon'aria: 
ma   forse  in    Bergamo  é  migliore.  Però  fate   ch'io 
v'abbia  qualche  obbligo  ..  Sapete  quel  che  desidero, 
e  che  m' avete   promesso  di   fare  •  E  benché  io  doni 
Agli  amici  molte  delle  prome/sse  fattemi ,  nondimeno 
alcune  cerco  di  riscuotere .  Sì  fatta  è  quella  de'  libri , 
che   vorrei  che  ricuperaste,  e  quell'altra  de' panni 
lini .  Della  stampa  non  so  quel  che  si  faccia,  e  1  sa- 
prei  volentieri .  E  particolarmente    vorrei  che   mi 
mandaste  il  Dialogo  della  Dignità,  e  quell'altro  del- 
la Nobiltà,  non  dovendo  voi  passar  tosto  per  Manto- 
va .  Ho  gran  volontà  d' aver  qualche  rinfrescMnento; 
laonde  non  vi  ricordo  in  questi  tempi  le  scatole  di 
confetti .  Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor  Er- 
cole Tasso ,  e  alla  Signora   Lelia ,  sua   sposa  \  e  dite 
loro ,  che  sono   in  parte,  dove  s'usa  gran  cortesia. 
Però  ci  sto  volentieri  :  ma  non  vorrei  perder  la  spe- 
ranza di  riveder  la  patria.  Al  Signor  Cristoforo  Tas- 
so date  r  inclusa  ;  e  fate  qualche  cosa  per  mio  giova- 
mento, ora  che  la  mia  prigionia  non  v'impedisce.  E 
state  sano.  Di  Mantova. 
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CDX.  Al  medesimo. 

Non  posso  rispondere  a  V.  S.  cosa  alcuna  della  ri- 
soluzione del  Serenissimo  Signor  PriDcipe  di  Manto- 
va; perch'io  non  gliela  chiederei^  sinché  non  fossi 
andato  a  visitar  la  Madonna  delle  Grazie^  dove  feci 
voto  d'andar  quel  giorno^  che  fui  liberatole  mi  riu- 
cresee,  che  la  tardanza  mi  potrà  forse  far  perdere 
quella  occasione^  che  V.  S.  mi  scrive:  ma  quest'al- 
tra non  si  dee  tralasciare .  Avrei  volentieri  aggiunte 
alcune  cose  a' Dialoghi  della  Nobiltà  ^  e  a  quei  della 
Dignità  ^  e  a  quel  della  Poesia  Toscana  ^  e  ve  ne  die* 
di  avviso  sin  da  Ferrara  ^  e  sono  passati  molti  mesi^ 
ne'  quali  facilissimamente  avrei  potuto  rivedere  tut- 
te le  mie  composizioni:  ma  se  n'è  stampata  la  mag- 
gior parte.  Non  veggo  altro  rimedio^  che  il  ristam- 
parle ,  e  vorrei  che  voi  prendeste  questo  carico ,  e 
particolarmente  de'  due  primis  che  m'importano^  do- 
ve vorrei  aggiunger  alcune  ragioni  di  S.  Tommaso 
deir  autorità  del  Papa  ^  e  l' etimologia  del  Cognome 
Catano^  e  qualche  parola  in  lode  del  Signor  Mauri- 
zio nostro;  perchè  mi  pare  d'esser  obbligato  all'an- 
tica amorevolezza^  eh' è  stata  fra  noi.  Né  questa  ram- 
memorazione v'impedisce  la  dedicazione ^  la  quale 
non  potrebbe  esser  meglio  collocata ,  che  in  quel- 
r Illustrissimo ^  e  Reverendissimo  Signore.  Nel  Dia- 
logo della  Poesia  Toscana  non  importano  tante  mu- 
tazioni :  ma  se  lo  stampatore  volesse  questo  ancora 
ristampar  per  amor  mio^  mi  farebbe  piacere  ^  e  sa- 
rebbe picciolissimo  incomodo.  Del  negozio  Dama- 
sceno non  voglio  dare  alcuna  noja  a  V.  S.,  essendo 
ella  in  Bergamo  ;  ma  se  fosse  stata  in  Ferrara,  l'avrei 
astretta  y  come  io  avessi  potuto .  La  contentezza  ,  e 
l'onore^  che  mi  promette, è  quasi  disperato  da  me; 
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e  se  Nostro  Signore  per  sua  Divina  misericordia  non 
m' ajuta  y  vivrò  in  questa  disperazione 
Lunga  station  di  tenebre  vestito  • 
V.  S.  non  mandi   lo  scatole  ;  perchè  in  questi  gran 
caldi  ho  bisogno  di  cose ,  che  rinfreschino  :  né  pren- 
da incomodo  di  viaggio  senza  mio  prò.  Volesse  Iddio 
ch'io  potessi;  quanto  io  vorrei,  e  dovrei  potere:  pe^ 
che  Vostra  Signoria  non  sarebbe  dubbia,  ch'io  non 
facessi  gli  effetti  conformi  a  miei  pensieri .  Ho  pre- 
gato  Iddio  continovamente  per  gli  amici  miei ,  come 
è  V.  S.  e  benché  mi  potessero  mancare  tutte  l' altre 
perfezioni ,  questa  son  certo  che  non  mi  manca .  E  !• 
bacio  le  mani  •  Di  Mantova  • 

GDXI.  Al  ìnedestmo* 

Oggi  al  ritorno  di  M.  Bartolommeo  ho  avuto  due 
lettere,  una  di  V.  S.,  l'altra  del  Signor  Conte  Giovan 
Paolo:  a  quella  di  V.S.  rispondo  inconti nente, ch'io 
verrò  volentieri  a  Bergamo,  se'l  Serenissimo  Signor 
Principe  mi  darà  licenza  \  ma  avendo  io  obbligo  a 
Sua  A.  della  libertà,  non  posso  deliberare  di  partir- 
mi senza  licenza.  AH'  altra  del  Signor  Conte  Giovan 
Paolo  risponderò  poi,  come  io  sia  certo  della  volon- 
tà di  Sua  A.  perchè  ora  non  saprei  che  risponderli . 
Mi  spiace  molto  di  non  aver  lettere  dal  Signor  Cri- 
stoforo, perchè  questi  miei  negozj  sono  avviluppfiti, 
come  sapete-,  e  s'egli  ritornerà  di  villa,  baciateli  in 
mio  nome  le  mani,  e  salutate  gli  altri  amici  e  parenti, 
e  particolarmente  il  gentilissimo  Si g.  Maurizio  Cata- 
neo ,  dal  quale  desidero  risposta^  perché  la  vista  del- 
la patria  desiderata  tanto ,  non  mi  sarebbe  cara  sen- 
za la  sua  amicizia,  e  la  pratica  in  quel  modo,  che 
si  può  aver  per  lettere .  £  vi  bacio  le  mani.  Di  Man- 
tova. 
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CDXII.  Al  medesimo. 

Mi  rallegro  >  che  V.  Signoria  abbia  trorato  così 
buono  appoggio ,  come  io  avrei  saputo  desiderar  in- 
contro .  E  se  delibera  d' andare  a  Roma  potrebbe  es- 
sere >^ch'  io  venissi  di  compagnia. E  l'avviserò  a  tem- 
po della  mia  deliberazione^  o  di  quella  del  Serenis- 
simo Signor  Principe  ^  dalla  quale  dipende  la  mia. 
Ria  in  questo  mese  cosi  caldo  non  è  tempo  di  parlar 
di  lungo  viaggio  ad  uomo^  che  sia  poco  sano,  come 
io  sono.  Mi  piace, che  mi  diate  avviso  di  Monsignor 
Papio^  e  del  Signor  Maurizio,  al  quale  io  scrissi  in- 
nanzi la  mia  partita  di  Ferrara ,  e  ora  continuo  nel 
proponimento  medesimo.  Mi  giova  di  credere,  ch'i 
due  Dialoghi  stampati,  e  dedicati  a  Monsignor  Ulu- 
atrissimo   Gonzaga  ,  m'  apporteranno   giovamento  \ 
però  non  lodo  T  indugio .  Non  mi  par  difficile  qtìel , 
ch'io  proposi.  B^cio  le  mani  apparenti,  e  agli  amici 
lontani,  e  vicini;  così  a  quelli ,  a' quali  siete  uso  di 
parlare,  come  agli  altri,  a  cui  potete  scrivere.  State 
•ano.  Pi  Mantova. 

GDXIII.  Al  medesimo* 

Non  so,  qual cagione  v'abbia  tanto  ritenuto,  e  pos- 
sa ritenervi;  perchè,  s'io  vo  numerando  i  giorni  ad 
uno,  ad  uno,  passa  il  tempo,  che  dovevate  passar  per 
Ma^tova,  dove  io  sperava,  che  doveste  esser  ritenu- 
to alcun  giorno  dall'amor,  che  mi  portale:  ed  io  vo- 
leva onorarvi,  giusta  mia  possa.  Pazienza;  ma  o  ven- 
ghiate,  o  non  venghiate  per  questi  qaldi ,  scrivetemi 
quel,  che  si  faccia  de' miei  Dialogl^i,  e  particolar- 
mente di  que'due,  de' quali  tante  volte  v  no  scritto, 
né'  quali  pensava  di  farmi  grato  a  qualche  altro  ami- 
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ricopiati  quel  Canti  del  poema  eroieo>  e  i  Dialoghi, 
se  vi  pare  :  e  vi  pregherei ,  che  gli  mandaste^  se  noi 
credessi  di  venire  io  medesimo:  e  sarei  veontoio  om- 
desimo^  se  il  corriero  mi  volesse  spedire;  ma  nonko 
danari  da  contentarlo.  Raccomandatemi  wi  Signor 
Corbelli^  a' Signori  Tassi >  e  al  Signor  GavalierSol* 
sa .  Di  Mantova . 

CDXVII.  Jl  medesimo. 

Mando  a  V.  S.  le  risposte  delle  lettere   inriaieMi 
.  da  Genova:  e  potrà  mandar  V  una^  e  Y  altra  al  P.  Don 
Angelo  Grillo:  e  scusarmi  della  tardanza  per  V im- 
pedimento^ che  le  scrissi .  V.  S.  non  doveva  mai  en- 
trare in  <juesta   pratica ,  senza    speranza  di  qualdie 
ntile  suo;  perchè  avete  fatte  molte  spese  ,  e  Catiche. 
Abbiate  pazienza;  ma  non  doveano  darvi  manco  d'nn 
centinajo  di  scudi  •  Ho  aggiunto  la  scena  al  «plinto 
Atto:  e  se  avessi  gli  altri ,  che  fa  ricopiare  il  Sereni»- 
i  Simo  Signor  Principe ,  gliele  manderei  oggi  :  e  oggi 
comincerò  a  vedere  i  Discorsi  del   poema   eroico,  i 
quali  accrescerò  molto .  Mentre  S.  A.  è  lontana ,  io 
non  so  di  quale  speranza  nudrirmi ,  che  me  ne  son 
date  molte.  Avvisatemi,  quel  che  fate  de' Dialoghi  : 
e  ricordatevi  le  camice.  Bacio  le  mani  al  Signor  Con- 
te Giovan   Domenico,  a' Signori  Tassile  al  Signor 
M.  Antonio  Spino.  Di  Mantova. 

GDX  Vili.  Jl  medesimo . 

w 

Se  ninna  cosa  fu  mai  fatta  ragionevolmente;  è  sU- 

'    to  il  mio   venire  a  Roma;  però  non  è  maravigliti 

ch'egli  non  abbia 'avuto  altra  sicurezza ;'0  altro  aja- 

to,che  quel  della  ragione,  senza  la  quale  »  o  non  ci 

A   sarei  arrivato^  o  per  ieivventura  più  tardi.  Or  che  per 
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grazia  d'Iddio,  coli' aspetto  sacro  di  questa  città-, ho 
adempita  una  parte  d'un  mio  antico  desiderio, yorret 
che  tutti  gli  amici,  e  tutti  i  parenti  e  Ticini,  e  lon- 
tani m'  ajutassero  in  guisa,  che  io  potessi  traltcner- 
mici,  ed  elegger  padrone  senza  alcuna  necessità.  Per- 
chè relezione  dee  esser  libera,  massimamente  in 
questa  patria ,  la  quble  è  comune  e  libera, oltre  tutte 
laltre:  e  s' in  tanta  libertà  di  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do io  solo  fossi  servo  contro '1  mio  volere,  non  avrei 
di  che  rallegrarmi  della  venuta.  Ringrazio  molto  il 
Signor  Cavalier  Solza  delle  lettere  scritte  in  mio  fa- 
vore ,  per  lo  quale  io  posso  fermarmi  in  casa  del  Si- 
gnor Patriarca  Gonzaga ,  il  quale  si  crede  che  tosto 
debba  esser  Cardinale.  Ho  questo  obbligo  adunque 
al  Signor  Solza:  el  conosco,  e '1  confesso  sì  volentie- 
ri ,  come  sogliono  far  coloro  ,  che  non  sono  ingrati . 
Altrettanto  ne  vorrei  avere  al  Sig.  ...  il  quale  per 
l' antica  amistà ,  e  per  lo  parentado  poteva  scriver  in 
mia  raccomandazione  al  Signor  Cardinale  Àlbauo; 
perch'  in  me  non  fu  mai  alcuna  più  costante  volontà^ 
che  quella  della  sua  esaltazione.  Laonde  gli  errori 
miei  non  sono  stati  volontarj,  ma  quasi  violenti:  e 
la  violenza  è  tutta  di  coloro,  che  m' hanno  costretto 
a  vanteggiare.  Io  non  ho  parlato  intorno  a  ciò  con 
Sua  Signoria  Illustrissima  ,  per  non  dir  le  cose,  che 
non  sappia ,  o  che  non  voglia  sapere;  ma  non  volen- 
do far  questo  ufficio  il  Signor. ..., lo  potrebbe  fare  il 
Sig.  suo  fratello  ,  il  quale  ha  voluto  lasciar  T  ultima 
parte  agli  altri,  cioè  quella,  che  apparteneva  alla 
mia  salute:  e  non  parlo  della  riputazione,  perchè 
tutta  la  Corte  prenderà  esempio  da  voi  altri .  Scrivo 
al  Signor  Cristoforo,  e  non  ricuso  il  favor  del  Signor 
Solza  \  perchè  in  niun  altro  modo  mi  consente  la 
fortuna  ^il  potervi  dimostrare  quanto  sempre  desi- 
derassi la  benevolenza  di  cotesta  città ,  Le  mie  ro- 
be ^  oltre  i  libri,  soh  poche,  e  di  poco  momento,  né 
Lttt»  2\  II.  5 
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SO  se  bastino  a  pagare  i  debiti  e  la  condotta  ^  volen* 
do  il  servitore  esser  pagato^  ma  i  libri  stimo  quasi 
quanto  la  vita.  Ne  ho  due  casse  piene:  nella  terxa 
^e  ne  sono  alcuni  pochi ,  àe  quali  si  potrebbe  fare 
un  fardello^  e  porlo  per  sovrasoma^  ma  avendone 
io  bisogno  grandissimo ,  vorrei  che  fossero  mandati 
innanzi  Natale  in  tutti  i  modi.  Se  la  Signora  N.  aves- 
se voluto  usarmi  qualche  cortesia ,  acciocch'  io  potes- 
si fermarmi  in  Roma  più  allegramente ,  farebbe  co- 
sa insolita  a  me^  ma  pur  usata  dalle  gran  Signore 
sue  pari .  Io  non  ho  perduta  V  occasione  di  baciarle 
la  mano  per  mia  colpa,  ma  bisogna  far  quel, che 
gli  altri  vDgliono,  quando  non  si  può  fare  a  suo  mo- 
do. State  sano,  e  raccomandatemi  a  tutti  gli  amici, 
e  a  i  parenti ,  e  particolarmente  al  Signor  Cavalier 
Solza  •  Di  Roma , 
j  ■ 
.  »  CDXIX.  Al  medesimo  • 

Io  non  ho  avuto  né  la  Teologia  di  Gregorio  Nls- 
seno,  né  i  sette  sctLdi».  Se  il  Signor  Cristoforo  gli  ha 
mandati,  come  io  credo,  non  vorrei,  che  :  la   sUa 
cortesia  fosse  impedita  dalla  mia  fortuna  ^  mn  ogni 
altro  impedimento  mi  spiacerebbe  mena  della  sua . 
infermità.    Aspettava   ancora   le    mie  scritture,   e* 
r Epitome  di  S.  Agostino:  né  so  la  cagione,  perchè 
non  mi  siano  o  mandate,  o  portate.  Forse  volete , 
che  io  venga  questo  Carnovale  a  vedervi  ^  perchè  ^  . 
non  avendo  io    rifiutato  l'invito    del  Signor  Coate 
Gio.  Domenico,  ma  prolungato  il  tempo,  questo  pO« 
trebbe  essere  opportuno  per  godere  della  sna  con- . 
versazione,    V.  S.   gli  baci  in    mio  nome  le  mani. 
Raccomandatemi  al  Signor  Cristoforo,  al  Signor  Er- 
cole, e   a  tutti. gli. altri.    Dal  Signor  Maurizio  ho 
avuto  lettere  ^  ma  non  con  quella  buona  nuova,  che 
io   aspetUva,  perchè  il  Signor  Patriarca   Gonzaga 
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non  è  fra  i  Cardinali .  E  con  queito  fine  vi  bacio  le 
mani  •  Di  Roma . 

CDXX.  Al  medesimo . 

Ho  ricevuta  una  di  Y.  S.  de' tre  settembre,  a  me 
gratissima  oltre  tutte  V  altre ,  eh'  io  ricevessi  mai . 
Son  deliberato  a  questo  viaggio,  e  afifezionatissimo 
alla  patria  ;  però  non  penso  a  ninna  cosa  più ,  che  a 
rivederla.  Piaccia  a  Dio,  che  mi  si  presenti  occa- 
sione, per  la  quale  io  possa  mostrare,  ch'io  spende- 
rei il  sangue  proprio  per  onore  e  salute  della  pa- 
tria ;  perchè  fra  tutti  i  preghi ,  i  quali  porgo  a  S.  D. 
M*  questo  è  il  maggiore.  Ho  fatta  una  canzoncina 
per  la  Clariss.,ed  un  sonetto.  Non  gli  mando  an- 
cora ,  perch'  io  son  tardissimo  nella  coltura  :  e  non 
T0prei,che  n'avvenisse,  come  di  molte  altre  mi«- 
opere.  Vi  avrò  obbligo  infinito,  se  la  tragedia  si  ri- 
atamperà  in  forma  grande  :  e  vi  mando  alcuni  ver- 
si,  i  quali  ho  aggiunto  nel  secondo  Atto .  Fatela 
ora  ristampare,  e  fate  ch'io  possa  rivedere  i  Dialo^ 
ghi*  Penso  di  far  la  giunta  a  quel  della  Poesia  To- 
scana ,  perchè  ho  vista  la  Poetica  del  Trissino ,  la 
qnal  prima  non  aveva  vista  ;  ma  mi  manca  la  quin- 
ta, o  la  sesta  parte,  la  qual  peravventura  si  dee  tro- 
vare: quella  dico,  nella  qual  tratta  delle  figure. 
Arane  è  Regia,  non  città  Regia  di  Gotia*,  perché 
Regia  non  vuol  dir  città, ma  abitazione  reale,  come 
si  raccoglie  da  quel  verso:  Regia  solis  eratj  ec;  ma 
questo  importa  poco.  Fate  l' affettuosissime  racco- 
mandazioni in  mio  nome  al  Signor  Silvano  Licino  : 
e  salutatemi  ancora  tutti  gli  amici,  e  i  parenti  ,« 
particolarmente  Monsignor  Tasso  ,  e  i  Signori  suoi 
fratelli .  Penso  di  mandar  per  questo  ordinario  il 
sonetto  del  Conte  Giovan  Paolo  \  ma  non  è  ancora 
eulto*  Vivete  lieti.  Di  Roina. 
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GDXXI.  Al  medesimo  • 


La  cortesia  del  Signor  Conte  Gio.  Domenico ,  e 
del  Signor....  mi  obbligherà  tanto  più,  quanto  più 
sacà  fatta  a  tempo.  Io  aveva  dimandati  danari  all'a- 
no solamente^  ma  poiché  me  ne   sono  mandali  dil- 
r  uno  e  dall'altro,  avrò  cagione  di  rallegrarmi,  che 
ove  é  tanta  congiunzione  di  sangue,  sia  ancora  con- 
cordia   nell' aju tarmi .  Signor   Gio.   Battista,  Iddio 
ducei  mihi  petitiones  cordismei.  Ninna  grazia  mi 
concederebbe  prima ,  che  Y  amicizia   di   cotesti    Si- 
gnori, della  quale  io  avrei  fatta  in  ogni  mio  stato 
grande  stima;  ma  in  questo  conviene  ch'io  la  pre- 
ponga   a  tutte  l'altre,  o  almeho   l'agguagli.  S'ag- 
giunge poi  il  rispetto  dell'  Illustrissimo  Signor  Car- 
dinale Albano,  l'amorevolezza  del  Sig.  Abate,  l'in- 
trìnsichezza^  la  quale  ho  col  Signor . . . .,  laonde  mo- 
na miglior  niiova  potrei  avere,  che  l'esser  favorito 
da  cotesti  Signori ,  e  vederne  questi  segni .  Il  Sere- 
nissimo  Signor   Principe  m'ha   quasi    liberato   in 
quel ,  che  appartiene  a  S.  A.,  perchè  io  posso  andar 
p^r  tutta  Mantova  con  un  servitore ,  eh'  egli  m'  ha 
d<^tOì  ma  non  è  la  prima  libertà,  perch'io  non  pos« 
so  partirmi ,  e  mutar  paese ,  la  qual  deliberazione  é 
quasi  necessaria ,  perqhè  sotto  questo  cielo  non  pò»- 
so    risanare.   Sono  ancor  frenetico,   com' io  era  in 
Ferrara  :  e  ho  tutti  gli  altri  mali ,  o  sia  difetto  deU 
raria,o  dei  vini,  o  d'altro.  Vorrei  risanare  affat- 
to: e  .non   essendo  in  poter  del  Serenissimo  Signor 
Principe  rendermi  la  prima. sanità >  dovrebbe  almen 
liberarmi;  acciocché  io.  tentassi  qaeL,ch^  può  fare 
M.  Alessandro  da  Civita ,  il  quale  altro  volte  mi  co- 
minciò a  medicare  in  corte  dell'  Illustrissimo  Signor 
Cardinale  Albano.  Non  conobbi  mai  il  più  .di«erelQ 
medico,  né  il  più  amorevole.  Voleva  £ir  \xk\ip  quel^ 


lo  che  io  volerà^  e  medicarmi  co'  medicamenti  pia- 
cevolissimi. Io  ho  bisogno  di  sì  fatte  medicine,  e 
non  d'altre:  e  serbo  ancora  in  memoria  quegli  sci- 
roppi dolci  e  acetosi ,  eh'  arrebbono  risuscitato  un 
morto,  e  quelle  pillole  coli' oro;  quantunque,  com'e- 
gli diceva,  fossero  gravette  allo  stomaco,  anzi  che 
no.  Comunque  sia,  la  raccomandazione  del  Signor 
Cristoforo  dovrebbe  esser  cosi  efficace,  che  il  Signor 
Prìncipe  Serenissimo  deliberasse  di  farmi  l'una,  ò 
altra  grazia,  o  ambedue.  Rispondo  al  Signor  Ghe- 
rardo Borgogni,  e  rimando  i  sonetti  al  Signor  Ora- 
zio Lupi  ;  ma  non  ^  phi  sia  quel  gentiluomo  Spa- 
gnuolo,  del  quale  mi  slrive.  Bisogna  che  me  '1  ri- 
duciate a  memoria.  Mandate,  vi  prego,  i  Dialoghi^ 
perch'  io  ve  li  rimanderò  subito.  E  vivete  lieto.  Di 
Mantova  • 

CDXXII.  jil  medesimo . 

Molto  Reverendo  Signor  mio  osservandissimo  • 
Mandai  a  Vostra  Signoria  una  mia  Canzone  questi 
mesi  passati ,  insieme  con  una  lettera  in  risposta  del- 
la sua ,  colla  quale  mi  esortava  a  non  fuggire:  uè  sti- 
mo ch'ella  sia  andata  a  male,  perché  la  mandai  per 
la  via  del  Signor  Ambasciatore  ;  ma  pur  :in  questa 
occasione  avrei  avuto  obbligo  a  Vostra  Signoria,  che 
m' avvisasse  del  ricapito  ;  acciocché  potessi  lodar  il 
consiglio  datomi,  e  la  cortesia  ancora,  la  quale  io  de- 
sidero indarno  con  mio  danno,  ma  con  vergogna 
universale;  perciocché  non  avendo  io  mai  fatto  né 
villania,  né  torto  ad  alcuno,  quantunque  avessi  avu- 
ti tutti  gli  altri  difetti,  non  sarei  stato  indegao  sog- 
getto, in  cui  si  mostrasse  la  cortesia:  e  se  '1  ricordo 
non  é  soverchio ,  io  gliele  do  volentieri  ;  pregandola 
che  faccia  qualche  buono  ufficio  per  me,  ora  che 
n'  avrà  occasione  per  la  venuta  costà  del  Sig.  .  .  .;  e 
le- bacio  le  mani.  Di  Mantova. 
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CDXXIII.  Al  medesimo . 

Ebbi  i  sette  seudi^  e  n'avvisai  V.  Signoria  sobitOi 
e  feei  ancora  la  ricevuta.  Non  ho  ancora  ringraxialo 
il  Signor  Cristoforo;  ma  non  mancherò  renderli  git« 
zie  con  più  lunga  lettera.  Intanto   aspetto  i  Dialo- 
ghi^ se  y.  Signoria  non  pensasse  di  passar  per  Man- 
tova, andando  a  Roma,  come  già  mi  scrisse  il  Signor 
Maurizio .  Da  S.  Signoria  non  ho  lettere ,  e  me  ae 
maraviglio.  Mi  scrisse  ancora  che  Y. Signoria  aven 
alcuni  miei  Discorsi  intorno  aLpoema  eroico  :  e  mi 
piacque  assai,  perchè  mi  sai^fte  stato  caro,  che  V. 
S.  sottentrasse  a  tutto  questo  fastidio ,  e  quasi  carico 
di  raccogliere  le  mie  scritture  •  La  ringrazio  dell'  of- 
ferta ,  che  m' ha  fatu .  Qui  si  fa  un  bellissimo  Gar« 
ne  vale ,  e  vi  sono  bellissime  gentildonne ,  e  leggia- 
drissime.  Mai  più  non  mi  spiacque  di  non  esser  fe- 
licissimo poeta  ,  che  in  questa  occasione.  E  s' io  non 
fussi  riputato  o  leggiero  neir  amar  troppo ,  o  inco- 
stante in  far  nuova  elezione,  avrei   già   deliberato 
dove  collocare   i  miei  pensieri;   ma  peravventura 
troppo  confido  a  questa  lettera.   Uscirò  oggi   fuori 
per  vedere  M.  Bartolommeo  •   La  lettera  del  Signor 
Cristoforo  non  sarà  mai  soverchia.  E  a  Y.  Signorìa 
bacio  le  mani  .  Di  Mantova. 

CDXXI Y.  Al  medesimo . 

Ancora  aspetto  il  libro  delle  mie  Rime ,  che  dove* 
va  essere  stampato  avanti  Pasqua ,  e  i  miei  Dialoghi 
tante  volte  promessi .  Se  volete ,  eh'  ogni  mia  aspetta- 
zione sia  vana,  perchè  io  ritorni  a  Bergamo,  non  mi 
lascerò  ingannare  così  di  leggieri .  Yoi  perdeste  l'oc- 
casione di  questo  Autunno  passato, eh'  era  la  vostra 
ventura,  e  la  mia  consolazione.  Ora  non  è  possibile, 
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che  n'abbiate  un'altra  simile,  perchè  è  necessario 
ch'io  aspetti:  e  se  la  fede  può  muovere  i  monti,  muo- 
vasi quel  di  Bergamo,  e  vi  conduca  in  cima  la  Cap- 
pella a  vedermi.  Frattanto  mi  sarà  passata  la  collera, 
perchè  ora  sono  oltre  misura  sdegnato  colla  malizia 
di  molti  di  cotesta  città  ;  per  non  usare  alcuna  paro- 
la più  grave,  e  più  atta  a  significare  la  natura  d'al- 
cuni, e  di  colui  particolarmente,  che  voi  potete  mol- 
to bene  immaginare.  Ma  per  amor  di  Monsignor 
Maffetto  perdono  agli  altri  :  ma  del  Signor  Cavalier 
Lucilio  suo  figliuolo  desidero  la  grazia ,  quanto  pos- 
80,  non  sol  quanto  debbo .  Mandate  la  seconda  par*^ 
te  delle  Rime ,  e  i  Dialoghi  similmente,  senza  nuovo 
indugio ,  e  per  la  più  sicura  strada;  acciocché  io  non 
cominci  a  lamentarmi  di  voi ,  più  che  di  qualsivo- 
glia altro,  che  m'abbia  maltrattato:  e  ricordatevi 
che  l'aspettar  m' incresce  più  d'ogni  altra  cosa.  Di 
Roma,  il  6  di  Giugno  del  1 592 . 

CDXXV.  yil  medesimo . 

Io  YO  ogni  giorno  a  Messa,  e  passo  alcuna  volta 
per  casa  dell'Illustrissimo  Albano*,  ma  veggio  il 
Signor  Maurizio  poche  volte ,  tanto  m'  è  scarso  del- 
la sua  dolcissima  presenza  \  però  mi  raccomando  a 
V.  Reverenza,  e  la  prego  che  mi  mandi  quelle  co- 
pie .  Ho  raccolte  le  mie  Rime  in  tre  volumi ,  e  fat- 
tovi il  Comento,  e  penso  di  stamparle;  ma  non  ho 
danari  da  far  la  spesa .  Per  altro  mi  piacerebbe  assai 
la  stampa  di  Bergamo.  Mandatemi,  vi  prego,  una 
delle  mie  Tragedie  co'concieri.  Aspetto  il  libro  del 
Sig.  Cristoforo.  E  mi  raccomando  a  tutti.  Di  Roma. 

CDXXVI.  Jl  medesimo. 
Poiché  io  non  ho  occasione  di  rispondere  alle  vo- 
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atre  lettere,  le  quali  io  credeva  di  trovare  in  Ronu, 
che  m' aspettassero ,  rispondete  voi  alle  mie.  Mandar 
temi  la  Tragedia  ristampato^ e  i  tre  Dialoghi ,  e  isei 
libri  del  poema  eroico >  non  stampati,  acciocché  io 
possa  rivederli.  Mi  spiace,  che  questo  negozio  delle 
stampe  ,  e  gli  altri  siano  passati  in  modo,  ch'io  ab- 
bia bisogno  di  molte  cose  ^  ma  spero ,  che  se  Koma 
non  sarà  liberale  in  sovvenirmi ,  sarà  almen  giusU; 
E  questo  mi  basta,  e  per  consolazione  delle  cose  pas- 
sate, o  per  isperanza  delle  future.  Racco  ma  ndjatemi 
al  Signor  Cristoforo  Tasso,  e  agli  altri  amici,  e  pa- 
renti. E  vivete  lieto  .  Di  Roma. 

CDXXVII.  Jl  P.  F.  Gio.  Battista  da  Lago. 

Io  non  ho  perduto  ancora  la  memoria  dell'  antica 
amicizia  ,  la  quale  ho  con  Y.  Paternità,  invecchiata 
nondimeno  nelle  mie  avversità;  perchè  la  conobbi 
nel  principio  di  esse,  e  fui  spesso  da  lei  consolata 
amichevolmente  :  dipòi ,  quali  siano  stati  i  miei  in- 
fortuni ,  quante  le  sciagure,  quanta  lunga  la  mise- 
ria, è  noto  a  ciascuno.  Piacque  a  Dio,  e  al  Signor 
Duca,  ch'io  uscissi  di  prigione  :e  se  quella  fu  gra- 
zia, io  n'ebbi  obbligo  a  Sua  Altezza  che  permettes-  ^ 
se ,  eh'  io  fossi  liberato  :  se  impedimento  di  maggior 
grazia ,  molto  mi  debbo  dolere  ,  eh'  io  non  potessi 
baciarle  la  mano .  Io  sempre  desiderai  di  farle  rive* 
renza  avanti  la  mia  partita ,  ma  ninna  cosa  dipende- 
va dalla  mia  deliberazione*  Chi  m'  ha  privato  del 
potere  eleggere,  e  deliberare,  m'ha  privo  per  conse- 
guente di  tutte  l'occasioni,  eh'  io  avrei  cercato  di 
mostrarmi  a  S.  A.  devotissimo  servitore.  L'ho  servi- 
to tanti  anni^  quanti  p'eravventura  non  m'avanzano 
di  vita;  tutta  l'avrei  spesa  ne' suoi  servigj  avanti 
molti  impedimenti  alla  mia  buona  volontà .  Il  mag- 
giore fu  quello  della  mia  primiera  malinconia,  ch'io 
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fton  ardisco  d'affermare 9  che  fosse  ancora  infermi- 
tà >  ma  tosto  divenne.  L'altre  cose  dipoi  succedute  si 
deono   imputare  alla    fortunale  all'altrui  volontà, 
più  che  alla  mia,  che  fu  sempre  di  servirla^  d'ono- 
rarla, e  di  lodarla  in  ogni  componimento.  Ma  ora, 
stanco  di  comporre,  e  quasi  di  vivere,  supplico  S. 
A.  eh' abbia  compassione  della  mia  infermità:  e  non 
avendo    voluto   opporsi   alla  mia  liberazione,  non 
s'opponga  alla  salute.  Ma  se  i  preghi  d'un  gentiluo- 
mo sincerissimi  son  degni  d'essere  esauditi,  sì  con- 
tenti, ch'io  possa  risanare  colla  sua  grazia  in  qual- 
che parte ,  ove  senta  minore  offesa  della  mia  solita 
malinconia  ;  perchè  non  essendo  volontaria  ,  alcuno 
giusto  stimatore  della  mia  infelicità  non  se  la  dovreb- 
be recare  ad  ingiuria.  I  preghi  di  Y.  P.  potrebbono 
impetrarmi  questa  grazia:  e  io  non  scrivo  a  S.  À. 
per  umiltà, «temendo  che  le  mie  lettere  non  le  siano 
nojose,  com'era  la  presenza.  V.    Paternità  e  per  la 
professione  sua  di  Religioso  ,  e  per  ufficio ,  il  quale 
Ila  con  S.  A.,  di  Confessore ,  e  per  l'antica  amicizia^ 
e  per  l' affezione  già  mostratami,  non  dee  ricusare  di 
aapplicare  S.  A.  in  mio   nome ,  ed  io  non   posso  di 
eiò  pregarla  con  maggiore  affetto .  Del  mio  stato  po- 
trà y.  Paternità  avere  informazione  dal  portatore  di 
questa,  che   sarà  il  Signor  Antonio  Costantini,  il 
quale  mi  cavò  dì  prigione  :  e  le  bacio  le  mani . 

CDXXVIII.  jil  Sig.  Cavaliere  Gio. 
Galeazzo  Hossi. 

Io  sono  stato  questa  sera  salutato  in  nome  di  V. 
S.  da  Vittorio  Baldini ,  il  quale  con  questo  piacere 
ha  ricompensati  molti  fastidj ,  che  per  V  addietro 
m'aveva  dato  la  mia  fortuna.  E  poiché  V.  S.  ha  co* 
ininciato  a  ricordarsi  di  me, benché  non  glien' ab- 
bia date  occasioni,  la  prego,  che  ne  conservi  conti- 
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nuamente  la  memoria.  Io  son  prigione  >  ed  infermo; 
e  da  quella  parte  ^  da  cai  sperava  la  libertà  ,  è  deri- 
Tata  la  cagione  di  nuova  prigionia;  però  mi  racco- 
mando a  y.  S.^  e  la  prego  ^  che  mi  favorisca  ad  uscir- 
ne .  Monsignor  Papio  me  V  avea  promesso  -,  ma  aveiH 
doli  io  scritto  più  volte ^ non  n'ho  avuta  risposta.  E 
perchè  egli  in  Vaticano  è  assai  in  grazia  di  Sua  Bea- 
titudine ,  mi  farà  favore  a  scriverli  ^  che  della  mia 
vita  non  ho  sicurezza:  nò  stimo  di  poter  ricuperar 
la  prima  sanità^  se  non  uscendo  di  prigione ,  e  ma- 
tando  aria .  Voglia  Iddio  y  che  io  abbia  quest'  obbli- 
go a'  Bolognesi  y  i  quali^  potendo  giovarmi  in  molte 
cose,  non  dovrebbono  nuocermi  in  alcuna.  Sono  ob- 
bligato ,  e  molto  affezionato  alla  buona  memoria  del 
Signor  Paolo  Casale.  Della  cortesia  del  Signor  Co- 
stanzo .  •  .  non  parlo  :  laonde  V.  S.  insieme  con  al- 
cuni di  questi^  o  con  quelli^  che  sono  vivi,  dovrà 
farmi  questo  favore,  o  da  per  se  sola  ,  se  non  vuole, 
che  10  ne  abbia  obbligo  ad  alcun  altro.  E  le  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara,  il  1 5  di  Giugno  del  1 586. 

Poscritta .  Io  non  ho  servitù  alcuna  coli'  illustris- 
simo Signor  Cardinale  Paleotto*,  ma  se  il  suo  favore 
può  facilitare  questa  grazia ,  che  io  dimando ,  V.  Si- 
gnoria si  degni  di  pregarlo  in  mio  nome . 

CDXXIX.  Al  medesimo . 

L'anno  passato  io  non  intesi  l'ultime  lettere  di  V. 
S.,  perchè  io  non  aveva  avute  le  prime.  Ora  dagli  ef- 
fetti ho  compreso  parte  dell'  intenzione,  la  quale  m'è 
stata  meglio  dichiarata  da  quest'altre  cortesissime 
lettere.  Laonde  ora  ne  ringrazio  V.  Signoria  in  par- 
te, ed  aspetto  di  ringraziarla  più  compiutamente,  e 
dì  averle  taut' obbligo,  quanto  vorrà  ella  medesima, 
la  quale  conoscendo  le  deboli  forze  del  mio  ingegno, 
non  le  vorrà  gravare  di  soverchio ,  almeno  sinché  io 
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non  abbia  qoaldie  riposo  di  mente.  Le  mando  frat- 
tanto un  «onetto  ^  e  mi  rincresce^  che  Vittorio  Bal- 
dini non  mi  facesse  parte  della  sua  deliberazione^ 
com'  egli  m' avera  promesso ,  acciocché  io  avessi 
potato  lodar  Y.  S.  con  più  lunga  poesia^  ma  essen- 
do cosi  le  lunghe^  come  le  brevi >  minori  del  suo 
merito^  solamente  la  sua  cortesia  è  quella^  che  può 
agguagliar  queste  disuguaglianze.  Il  Signor  Patriar- 
ca di  Gerusalemme^  e  '1  Signor  Papio  sono  miei  Si- 
gnori ,  com'  é  Y.  S.  :  e  le  bacio  le  mani .  Di  Manto- 
va ,  U  9  Giugno  1 587. 

CDXXX.  jil  medesimo. 

Spesso  io  sono  offeso  dagli  uomini  neli'  istesso 
moda^  e  spesso  colla  pubblicazione  dell'opere  mie. 
Prego  Y.  S.  che  provvegga ,  se  può^  che  io  non  rice- 
va in  Bologna  questa  ingiuria^  perché  da  molti  miei 
amici ,  e  dal  Signor  Costantino  particolarmente  so- 
no avvisato^  che  TÀlbertazzo  vuol  farmi  questo 
diafavore .  E  bacio  a  Y.  S.  la  mano.  Da  Roma^  il  4 
di  Giugno  del  1 589. 

CDXXXL  Al  medesimo  • 

Dogliomi  del  vostro  dolore  ;  benché  io  non  sap- 
pia per  esperienza^  che  cosa  sia  T amore  di  moglie, 
O  r  affanno  d' averla  perduta .  E  se  io  potessi  con- 
solarvi colla  vostra  eloquenza ,  crederei  ^  che  di  leg- 
gieri  mi  sarebbe  creduto  di  dare  qualche  allevia- 
mento alla  vostra  miseria  :  colla  mia ,  se  pur  n'  ho 
parte  alcuna ,  aggraverei  i  vostri  affanni,  e  i  miei 
medesimi.  Consolatevi  dunque.  Signor  mio,  non 
aolamente  colla  prudenza  ,  ma  coir  eloquenza,  per 
le  quali  siete  più  degno  d'invidia,  che  di  conforto. 
E  se  questo  colpo  della  nemica  fortuna  non  pertur* 
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bara  la  vostra  felicità  >  era  soverdua  fra  le  oow 
mondane^  ma  se  la  diminuzione  di  cpiesta  beatitii» 
dine  è  per  accrescimento  dell*  altra^  contentatevi  £ 
quella  del  Cielo,  alla  quale  v'aspetta^  e  tì  Ghiami 
queir  anima  beata .  Di  Mantova ,  il  20  di  Ma|[gi« 
del  1591. 

GDXXXII.  Al  M.  III.  Sig.  Conte  Già. 
Domenico  Albano. 

La  lettera  di  V.  S.  m'è  stau  porUU  in  baona  oe- 
casione  da  rallegrarmi  *,  perchè  m' ha  trovato  la 
Mantova,  libero  dalla  prigione.  Ho  letu  l'Orazio- 
ne, che  mi  manda  ,  ricca  d'alcuni  ornamenti,  che 
y.  S.  chiama  gemme  :  ma  piena  di  molte  macchie 
d' imperfezioni ,  le  quali  ho  cercato  di  nettare,  come 
Y.  S.  vedrà  in  altri  fogli ,  che  le  mando .  E  a'  io  fos- 
si stato  abbondante  delle  ricchezze  del  parlare,  e 
de' tesori  dell'ingegno,  l'avrei  arricchita,  e  illustrata 
maggiormente .  Ma  io  ne  son  cosi  povero ,  die  mi 
conviene  andar  ricercando  queste  gemme  preziose. 
Però  V.  S.  mi  perdoni ,  se  in  questa  occasione  non 
ho  potuto  far  altro.  E  se  avesse  desiderato  un  so- 
netto  in  lode  dell'  oratore ,  bisognava  che  mi  scri- 
vesse il  nome;  perchè,  essendole  io  stato  servitore 
cosi  affezionato  tanti  anni ,  non  posso  mutarmi  per 
avversità  di  fortuna .  E  nelle  felicità  sarò  tenace  del 
mio  proponimento,  se  pur  la  misericordia  di  N. 
Signor  Iddio  mi  concedrà,  ch'io  possa  chiamarmi 
felice  giammai.  E  a  V.  Signoria  bacio  le  mani.  Ui 
Mantova . 

CDXXXUI.  Air  Illusi.  Signor  Gio. 
f^incenzo  P incili. 

Dopo  tanti  mesi  ed  anni ,  che  io   non    ho  avviso 
alcuno  di  V.  S.,  voglio  che  mi  giovi  di  salutarla,  a 
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li  pregarla  di  molte  cose  in  nn  tempo.  La  prima , 
she  mi  mandi  un  libro  dell'  immagini  della  Gasa 
l'Austria,  stampato  dal  Signor  Manuccio,  il  quale 
la  me  le  sarà  restituito  fra  pochi  giorni .  L'  altra , 
ihe  mandi  l' inchiuso  sonetto  ad  un  Frate  Cremone- 
se de'  Canonici  Regolari ,  il  quale  a  quest'  ora  dee 
òsaer  giunto  a  S.  Giovanni  in  Verdara ,  e  colla  soli- 
». cortesia  le  raccomandi  il  ricapito.  La  terza,  che 
ireghi  il  Signor  Mercuri:ale  a  mandarmi  la  ricetta 
leììsL  conservativa ,  la  quale  vorrei ,  che  fosse  giove- 
rolissima ,  e  buona  per  la  memoria ,  e  a  rimediare 
l'funii  della  testa  •  E  tutte  queste  cose  aspetto  con- 
brme  alla  nostra  antica  amicizia ,  la  quale  dal  mìo 
iato  crescerà  sempre  con  più  illustri  testimonj .  E 
le  bacio  le  mani,  ed  insieme  a'Clarissimi  Signori 
llocenigo  e  Gradenigo.  Oi  Ferrara  ^ 

CDXXXIV.  jél  medesimo. 

Illustre  Signore,  e  Padrone  mio  Osservandissimo. 
Prego  y.  S.  per  l'amor  di  Cristo  ,  che  voglia  rispon- 
lere  alle  mie  lettere ,  acciocché  io  possa  col  suo  fa- 
rore  pensare  di  uscire  in  alcun  modo  da  questa  pri- 
ponia  dello  spedale,  dove  io  sono,  e  dell'estrema 
iresente  miseria,  ed  infelicità:  ed  a  V.  &  bacio  le 
nani .  Dalle  prigioni  di  S.  A.nna  di  Ferrara  • 

CDXXXV.  Jl  Signor  Gio.  Giolito . 

Senta  proemio  ,  come    nelle  cause  oneste ,  vorrei 
:bè  la  Repubblica ,  o  '1  Principe  di  Venezia  mi  do- 
tasse mille  scudi  :  ma  diranno ,  che  questa  è    ma-  ■ 
inconia .  Vegnamo  al  proposito .  Desidero ,  che  tut- 
e  l'opere: mie  siano  ristampate,  e  più  volentieri  in  ' 
^esta,  ohe  un  alcun' altra'  città;   ma  niolte  cause - 
14' impodiicono  il- venirvi >  fra  le  qoati  è  principalis- 
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Sto  pensiero  interrompe  le  mie  derosioni .  Iddio  st 
ch'io  gli  desidero  questa  grazia  per  mia  somma  con- 
tentezza \  ma  basti  quél  ^  ck'  ho  detto  in  questo  pro- 
posito. A.  M.  Luca  nostro  diedi  un  Dialogo  della 
Nobiltà  f  perch'  il  mandasse  al  Signore^  e  l' originalo 
delle  rime:  né  io  so  quel  che  egli  n'abbia  £ittO| 
perchè  dapoi  non  m'ha  voluto  consolar  colla  ioa 
presenza^  ma  quel  che  non  ha  fatto  per  mio  rìspd* 
to ,  doveva  almen  farlo  per  quel  del  Signore  •  Péto 
vi  prego  che  m'ajntiate  colla  sua  autorità,  e  colla 
vostra  grazia  •  All'  Illustrissimo  Signor  Giulio  Gela- 
re bacio  le  mani:  ed  all'  Illustrissimo  Signor  Pirro 
mi  raccomando  con  tutto  il  cuore .  E  questa  voglio 
che  sia  la  conclusione  della  mia  lettera.  Non  aspetto 
la  vostra  risposta,  ma  la  vostra  venuta.  Di  S.  Anna. 

CDXXXY II.  j^l  medesimo  • 

Molto  Magn.  come  fratello  onoratisi.  Ho  scritto 
molte  volte  all'  Illustrìssimo  Signor  nostro  padrone, 
e  sempre  indarno:  or  voglio  provare,  se  Y.  S.  sarà 
più  cortese  in  rispondermi,  ch'egli  non  è  stato 9  seb- 
ben  so  che  in  lui  non  può  esser  difetto  di  cortesia, 
se  non  per  difetto  di  mia  fortuna.  Rispondetemi  voi 
di  grazia:  e  baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor 
Conte  Antonio  Bevilacqua  ,  ed  al  Signor  Conte  Elr- 
cole  Tassone:  all'uno,  ed  all'altro  de' quali  scrìve- 
rei ,  se  da  voi  in  lor  nome  fossi  salutato  ;  o  a  quello 
almeno ,  che  prima  si  degnasse  di  mostrarsi  ricorde- 
vole di  me.  So  che  l'uno,  e  l'altro  è  valoroso,  e 
cortese  Signore .  Di  grazia  rispondetemi  :  ed  aprìte- 
mi  la  strada;  per  la  quale  io,  scrivendo,  possa  ri- 
cever lettere  da  alcuno.  E  vi  bacio  le  mani  •  Di  Fer- 
rara. 
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CDXXXVIII.  Al  Sig.  Giorgio  Corno  . 


Mollo  Magnifico  Sig.  mio  osservandissimo  .  Il  dub- 
bio di  V.  S.  a  me  pare  assai  facile  da  risolvere:  per- 
ciocché essendo^  Suo,  pronome  relativo^  necessaria- 
mente dee  riferirsi  ad  alcuno  antecedente.  Laonde 
non  si  dee  dire  Sua  Santità  j  Sua  Maestà  ^  o  Sua 
jiliezzaj  se  prima  non  è  stato  nominato  il  Papa, 
r Ijnperadore ,  o  '1  Principe.  L'uso  nondimeno  è  in 
ccnUario^dal  quale  mi  sono  anch'  io  lasciato  alcuna 
▼olu  trasportare^  sicché  io  posso  dire  con  Monsi- 
gnor della  Gasa: 

Ma  quasi  onda  di  mar  ^  cui  nulla  affrene  ^ 
Uuso  del  volgo  trasse  anco  me  seco  . 
£  può  questo    uso   esser  confermato   coli'  autori- 
tà   de' poeti ^  ne' quali   si    trova   qualche   relativo, 
che   non  si   riferisce  all'  antecedente .   E  le  bacio 
le  mani . 

CDXXXIX.  Al  Sig.  Giulio  Cesare  Gualengo . 

Il  Signor  Sebastian  Cannella ,  nipote,  com'  io  da 
V.  S.  intesi,  del  Signor  Giulio  Cesare  Caracciolo ,  mi 
disse,  questi  mesi  passati,  che  l' Illustrissimo ,  ed 
Eccellentissimo  Signor  Principe  di  Bisignano  dove- 
va andare  quest'Autunno  a  Loreto,  e  fermarsi  al- 
cuni giorni  in  Fossombrone.  Non  ho  poi  veduto  lui, 
né  udito  alcuna  novella  del  Signor  Principe:  e  l'udi- 
rei volentieri ,  non  solo  per  Y  affezione ,  eh'  io  porto 
a  Sua  EU^cellenza  Illustrissima,  ma  anco  per  qualche 
mio  interesse^  essendomi  dall' istesso  Signor  CanneUa 
stato  detto ,  e  confermato  più  volte  che  ISig.  Principe 
aveva  scritto  al  Sig.  Duca  di  Feirrara  in  raccomanda- 
zion  mia  assai  caldamente.  V.  S.  mi  faccia  favore  di 
drizzar  questa  lettera  a  S.  E.,  e  d'intendere  dal  Signor 
Leu.  1\  II.  6 
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Sebastiano  quel^che  coir  autorità  sua  sì  sarà  fatto.  Il 
Signor  Sebastiano  suol  ripararsi  in  casa  del  Signor 
Don  Alfonso.  E  le  bacìo  le  mani .  Di  S.  Anna,  il  16 
di  Settembre  del  1 582. 

CDXL.  Al  Magnifico  ,  ed  Ecc. 
Sig.  Giulio  GuastavirU. 

Ebbi  un'  altra  lettera  di  V.  S.  col  suo    sonetto  -,  e 
non   risposi,  non    potendo  rispondere   all'uno,  ed 
air  altro.  Sono  occupatissimo,  e  stanchissimo  di  com- 
posizioni ,  e  desiderosissimo  di  piacere .  Però   V.  S. 
mi  perdoni,  s'io   nego  la  risposta,  o   se  la  rilardo. 
La  ringrazio  che  si  rallegri  della  mìa  libertà ,  per- 
chè ninna  cosa  può  esser  più  cara  agli  auimi  genti- 
li )  e  tutte  r  altre  ,  che  sogliono  essere  grate  in  que- 
sto mondo,  non  possono  recare  intiera  soddisfazione 
senza  la  libertà  .  Gli  altri  sin' ora  non  hanno  voluto 
particìparne   potendo,  per  non  diminuirlo,  uè   si 
sono  curati  d'accrescerlo  in  altro  modo:  Nec  quetn- 
quam  incurso.  Ringrazio  ancor  V.  S.  che  mi  dia  oc- 
casione di  conoscere   il  Signor  Leonardo   Spinola, 
perchè  in  altra  occasione  spero  di  poterli  mostrare 
quanto  io  gli  sia  affezionato^  ma  ora  mi  rincrescedi 
non  poterlo  raccorre,  ed  accarezzare,  come  avrei  vo- 
luto .  Il  P.Don  Angelo  se  n'è  ito  a  Genova .  Di  là  si 
aspettano  buone  nuove  in  questi  paesi,  da  me  parti- 
colarmente ,  che  son  vago  del  buon  tempo.  E  questo 
replico  volentieri, acciocché  V.  S.  più  facilmente  mi 
perdoni  1* indugio  ael  sonetto.  Rispondo  a  M.  Ber- 
nardo Castello,  il  qua!  mi  visitò  cortesemente  in  pri- 
gione .  Exi  a   Y.  S.  bacio    le  mani ,  e  me  le  racco- 
mando . 

CDXLI.  Al  medesimo. 
Sarebbe  meglio ,  eh'  io  non  rispondessi  alla  lette^ 
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n  di  V.  Signorìa^  poiché  non  ho  ancora  risposto  al 
sonetto;  ma  non  avendo  occasione  di  maravigliarsi, 
non  r  ha  ancora  di  schernirmi  in  così  dolce  modo . 
Burlimi  quanto  vuole, e  dileggimi,  ch'io  son  riso- 
hito  di  lasciarmi  burlare',  con  accettar  tutti  gli  ono- 
ri ,  che  mi  saran  fatti,  e  tutte  le  lodi ,  che  mi  saranno 
date  senza  rifiutarne  pur  una.  Questo  é  '1  più  dolce 
inganno ,  eh'  io  sappia  fare  a  me  stesso .  E  potrebbe 
avvenire  che  siccome  altri ,  fingendo  d' amare,  s'in- 
namora da  dovero  ;  cosi  voi ,  o  alcuno  ,  infingendosi 
di  portarmi  riverenza,  sarà  costretto  d' onorarmi  ve- 
ramente •  Dal  P.  Don  Angelo  non  ho  riìsposu ,  che 
mi  liberi  dal  sospetto,  che  io  ho,  cVegli  non  m'ami; 
e  pur  r  aspetto.  Cercherò  in  un  fascio  di  mie  confu- 
se scritture  il  sonetto  di  V.  S.,  e  le  risponderò ,  e 
manderò  la  risposta  a  Genova  senza  fallo .  Frattanto 
y.  S.  vada  felicissima:  e  baci  nel  partir  la  mano  al 
Signor  Giovan  Vincenzo  Pinello.  Di  Mantova. 

I 
CDXLII.  j4l  medesimo . 

Non  è  questa  la  prima  volta ,  eh'  io  ho  conosciuta 
l'affezione,  che  V.  S.  mi  porta  in  queste  cose-,  le 
quali  appena  mi  si  fanno  sentire ,  tanto  sono  mag- 
giori quelle,  che  mi  danno  molestia,  e  quasi  mi  tra- 
figgono l'animo.  Già  rispose  all'* Accademia  della 
Crusca  :  ora  risponde  al  Talentone;  Laonde  conosco 
d'averle  doppio  obbligo  dell'  una,  e  dell'altra  rispo- 
sta, perch'io  sono  occupatissimo,  e  dubbio  della  vita, 
dellalibertà,  dell'onore,  della  roba, e  di  tutte  l'altre 
cose ,  che  possono  fare  un  uomo  incerto',  ed  irreso- 
luto .  Iddio  perdoni  a  chi  è  cagione  di  tanta  Incerti- 
tudine;  ed  a  me,  se  mai  gli  ho  prestato  soverchia 
credenza.  Mon  si  maravigli  dunque  s'io  non  posso 
scriver,  né  pur  legger  sì  fatti  componimenti.  Spero 
colla  grazia  di  N.  S.  d'  avere   maggior  ozio ,  e  tran- 
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quillltà  d'animo  per  iscrivere  talora  qualcht  sonet- 
to, o  qualche  madrigale   all'ombra  d'un  faggio, o 
d'un  alloro.  E  ^  mai  mi  ritirerò  nello  studio,  (arò 
qualche  brevissimo  dialogo.  Non  posso  più  ;  se  non 
m'è  lecito  di  vivere  in  questo  modo,  venga  la  mor* 
te ,  quando  piace  a  Dio ,  eh'  io  non  la  fuggo ,  se  non 
a  lenti  passi,  benché  non  voglia  andarle  incontra. 
Ho  pregato  con  molte  mie  lettere  il  Signor  Filippo 
Adorno,  che  voglia  mandarmi  quella  tragedia ,  eh'  io 
gli  diedi  corretta  di  mia  mano:  mi  spiace  che  tardi 
tanto  a  rispondermi  •  V.  S.  gli  baci  le  mani  in  mio 
nome.  In  quanto  al  Talentone,  voglio  aggiunger  que- 
aio  :  che  se  voleva  scriver  centra  me ,  non  si  doveva 
attribuir  molte  cose,  dette  da  me.  Così  va  il  mondo* 
V.  S.  viva  felice.  Di  Roma» 

GDXLIII.  Al  medesimo . 

Io  merito  scusa,  poiché  non  sono  giudicato  degno 
di  grazia.  Gl'impedimenti,  T occupazioni,  i  viaggi, 
i  travagli  dell'  animo ,  e  i  dolori  del  corpo  m' hanno 
fatto  men  ricordevole  de'  miei  debiti ,  che  non  sarei 
stato.  Io  debbo  rispondere  a' sonetti  di  V.  S.,  non  so- 
lo alle  sue  lettere;  ma  a  quello,  che  mi  scrisse  ulti- 
mamente, non  posso;  perch'egli  rimase  in  Mantova 
con  un  fascio  d' altre  mie  scritture ,  o  piuttosto  con 
molti  fasci  :  e  Dio  sa ,  s' io  potrò  mai  ritrovarlo  cosi 
facilmente.  Prego  dunque  V.  S.  che  mi  perdoni  que- 
st' errore.  A  Genova  sono  invitato;  e  m'erano  stati 
promessi  dal  P.  Don  Angelo  Grillo  i  danari  per  lo 
viaggio,  i  quali  non  sono  stati  mandati.  Io  confesso 
a  V.  S.  il  vero ,  che  sarei  andato  più  volentieri  a 
Roma ,  eh'  in  altra  parte  ;  ma  non  ho  voluto  man-- 
care  né  al  mio  debito ,  né  al  desiderio  :  e  le  bacio  le 
mani ,  Di  Bergamo , 
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CDXLIV.  Al  Signor  Giulio  Mosti. 

Ieri  v'  aspettai  invano  ;  oggi  non  voM'ei  pregarvi 
indamo ,  perchè  ninna  cosa  vana  mi  dispiace  più 
delle  preghiere  ,  le  quali  forse  vi  parrebbono  vanis- 
sime^  %  io  vi  pregassi  per  amor  mio:  vi  prego  dun- 
que per  amor  della  vostra  Signora.  Voi  V  avete  cosi 
bella ,  cosi  gentile ,  e  così  valorosa ,  che  dovete  fare 
ogni  cosa  per  compiacerla  ^  e  negare  a  me  di  venire^ 
se  non  le  piacesse  ;  ma  non  è  possibile^  che  alla  cor* 
tese  dispiaccia  la  cortesia  ;  laonde  pregandovi  per  la 
sua  vita ,  mi  pare  di  stringervi  con  nodi  troppo  for- 
ti :  e  ve  n'  astringo^  perchè  venghiate  senza  indugio^ 
perché  cosi  m'assicuro  che^l  mio  aspettare  non  sa* 
rà  vano  .  Ed  intanto  vi  bacio  la  mano.  Di  Sant'Anna, 
il  primo  di  Marzo  del  1 S8S . 

CDXL V.  Al  Signor  Giulio  Segni .  Bologna  • 

Vostra  Signoria  mi  dimanda  perdono  di  cosa,  del- 
la quale  merita  piuttosto  di  essere  ringraziata ,  cioè 
di  aver  fatti  stampare  i  due  sonetti^  che  io  scrissi  al 
Signor  Papio ,  in  compagnia  di  quelli  di  tanti  altri 
eccellenti  ingegni^  colla  quale  sono  più  onorati^che 
non  sarebbono  per  se  stessi.  Poiché  dunque  Y.  Si- 
gnoria^ come  credo ,  per  modestia  chiede  quel^  che 
non  dee;  io,  per  non  insuperbire  di  soverchio,  le 
renderò  quelle  grazie^  le  quali  le  sono  dovute  per  si 
cortese  giudicio ,  com'  ella  ha  fatto  di  me .  Ben'  è  ve- 
ro che  mi  sarebbe  stato  più  caro  di  vedere  stampa- 
to il  secondo  sonetto ,  con  una  mutazione  nel  setti- 
mo verso,  la  qual'  è  questa  : 

jE  Roma' sol  può  darti  i  premj  degni 
acciocché  a  coloro^  i  quali  severamente  sogliono  giu- 
dicare dell' altrui    composizioui,  e    particolarmente 
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del  nnmero  de' versi,  non  paresse  di  camminare  per 
alcuna  strada  ineguale,  come  si  trova  spesso  in  co- 
teste  montagne:  e  pregandola,  eh'  ella  racconti  il  suo 
testo  in  questo  modo, le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il19Lugliodel1583. 

Al  Signor  Gio.  Angelo  Papio . 

Luce  all'oscure  leggi,  e  leggi  al  mondo 
Puoi  dar  tu,  Pi^io,  a  cui  sì  larga  parte 
Di  felice  eloquenza  il  Ciel  comparte  , 
E  sì  alto  sapere,  e  sì  profondo  : 

E  7  secol  nostro  far  lieto,  e  giocondo, 
E  via  più  bella  ogni  sua  nobil  arte  • 
Deh  perchè  tardi' a  illuminar  le  carte. 
In  cui  si  cela  il  ver,  cK  io  non  ascondo? 

Ben  io  lo  scopro,  ma  ne  temo  oltraggio, 
E  vergogna  talor,  perchè  r  adombra 
O  mia  colpa,  o  mio  fato,  o  mia  fortuna. 

Tu,  questa  fosca  nebbia,  ed  importuna. 
Siccome  chiaro  Sole,  intorno  sgombra, 
E  secondi  gran  lume  il  picciol  raggio . 

Al  medesimo. 

I 

Papio,  nel f  alta  sede,  ove  traesti 
Con  eloquenza  dagli  estrani  regni 
Gli  animi  illustri,  e  i  peregrini  ingegni. 
Già  pregio  eguale  al  tuo  gran  merto  a%^esti . 
.  Poi  crebbe  sìj  che  par  ch'addietro  resti 
Qual  è  pili  chiaro,  né  però  si  sdegni, 
E  jRoma  sol  può  darti  i  premj  degni f 
Che  de'  terreni  abbonda,  e  de'  celesti  • 
E  Roma  a  te  non  sarà ,  credo,  ayara  , 
Ch*  air  universo  die  r  antiche  leggi 
Coli'  armi,  e  colla  pace  or  le  conserva ^ 
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Stimando  più  V  esser  di  Cristo  serva. 
Che  Reina  del  mondo  :  ed  altri  seggi, 
jiltra  maggior  mercede  a  te  prepara  . 

GDXLYI.  Al  medesimo. 

Vostra  Signoria  di  nuovo  chiede  quel^  clie  Tio  da- 
to; non  sOy  se  perché  non  l'abbia  avuto ^  o  se  perchè 
voglia  ricever  doppiamente:  ma  pur  nell'un  modo, 
e  nell'altro  voglio  darle  soddisfazione.  E  prima  le 
dico  che  il  difetto  è  negli  apportatori,  non  in  me, 
che  ho  sempre  risposto  alle  sue  lettere^  e  corrisposto 
alla  sua  intenzione.  Dapoi  le  mando  un'altra  rispo- 
sta; acciocché,  se  la  prima  fosse  smarrita,  questa 
serva  in  quel  cambio,  sinché  si  ritrovi,  co' due  so- 
netti, i  quali  vorrei,  che  fossero  etemi  testimonj 
deiraiTezione,  che  mi  porta  Monsig.  Rev.  Papio,  de- 
gnandosi di  visitarmi  co' suoi  com^indameuti,  come 
N.  S.  fa  colle  tribolazioni^  perciocché  dell'  osservan- 
za, eh'  io  ho  sempre  mostrata  verso  la  sua  Rev*  Sig. 
non  possono  rendere  due  sonetti  intiera  testimonian- 
za, ma  converrebbe  farne  i  volumi  intieri:  e  beati 
coloro,  a' quali  è  conceduto  di  farlo,  lo  frattanto 
bacio  le  mani  a  V.  S.,  e  la  prego  che  non  voglia  che 
manchino  i  suoi  ufficj ,  dove  potessero  mancare  le 
mie  lettere.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  27  di  No- 
vembre 1585. 

CDXLVIT.  Al  medesimo . 

A  due  lettere  di  Y.  S.  rispoiiderò  con  una. sola,  e 
più  tardi,  che  io  non  credeva ,  perché  le  mie  occu- 
pazioni sono  soverchie  per  uomo  infermo:  ma  quan- 
to meno  pago  del  mio  debito,  tanto  più  conoscerò 
della  sua  cortesia.  Le  sono  in  due  modi  obbligatissi- 
mo;  prima  per  l'epigramma,  che  mi  manda  :  poi  per 
*a  lettera  dell' Eccellen.  Sig.  Papio,  la  quale  luuj^o 
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tempo  <ho  aspettata.  E  picciol  pagamento  sarà  quel 
del  mio  sonetto  sopra  il  zaffiro^  donatole  da  cosi  cor- 
tese^ e  cosi  giudicioso  donatore.  Mi   farà    favore  a 
mandargliene  copia .  E  per  l'avvenire  non  mi   stimi 
virtuoso  in  quel  modo^  che  dice^  perchè  mi  stime- 
rebbe non  sol  raro^  ma  unico  al  mondo.  Mi    basta 
che  io  sia  uno  degli  altri ^  a' quali  dispiace  il   vizio, 
e  cerca  la  virtù.  Ma  ora  non  è  tempo,  che  io  cerclii 
la  giustizia,  la  quale  altre  volte  non  trovai,  bendiè 
quasi  ignudo  fuggissi  da  tutte  le  comodità  per  ritro. 
varia.  Or  vorrei  trovar  la  clemenza  in  Bologoa,  ed 
in  ogni  altra  parte ,  ov'  io  stia ,  o  dove   io  vada  :  né 
prima  confesserò  di  conoscer  l'uomo  virtuoso.  E 
non  volendo  stimare  me  stesso  più  di  tutti  gli  altri , 
mi  parrebbe  d'esser  superbo,  s'accettassi  questo  no- 
me, ed  insieme  i  titoli,  che  gli  sono  convenienti.  Ed 
a  y .  S.  bacio  le  mani .  Di  Mantova ,  il  1 2  di  Febbri^ 
jo  del  1 587 . 

Al  medesimo . 

Sopra  il  zaffiro  donatogli  dal  Signor  Gio. 

Angelo  Papio. 

La  castità  della  beW  alma  umile  , 

Ch'ogni  basso  pensier  disprezza  e  sdegna^ 
Di  cara  gemma  e  preziosa  è  degna. 
Che  par  celeste ,  e  tutta  è  al  del  simile. 

Talché  ogni  don  vi  fa  negletto  e  vile 
Il  Papio  donatorj  che  adorna^  e  segna 
La  vostra  alta  umiltà .  Materia  indegna 
Fia  ciascuna  altra  a  cosi  dotto  stile. 

Se  non  se  il  suo  valor .  Dunque  volgete, 
A  lui,  casto  poeta,  i  colti  versi, 
Ond^  i  campi  di  gloria  etema  or  miete. 

Che  i  miei  son  quasi  d^atro  oblio  cospersi, 
E  pur  temono  ancor  r  acque  di  Lete, 
£  il  Cielo,  e  ifati  a* miei  desiri  avversi^ 
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CDXLV IH.  Al  medesimo . 

Io  sono  stato  dubbio^  s' io  doveva  ringraziar  V.  S., 
o  lamentarmi  di  lei^  o  negar  la  risposta.  Il  libro 
meritava^  che  io  molto  la  ringraziassi:  e  perchè  è 
scritto  da  elegantissimo  ^  e  dottissimo  gentiluomo  ;  e 
perch'è  dedicato  al  Signor  Gio.  Angelo  Papio^  nel 
quale  ho  tanta  fede^  e  tanta  speranza.  Ma  i  ringra- 
ziamenti saranno  maggiori^  quando  io  avrò  involato 
tanto  di  tempo  agli  altri  miei  studj ,  che  io  potrò  leg- 
gerlo tutto  insieme  coli' altro  volume^  che  mi  fu  man- 
dato dal  Signor  Conte  Scipione  Sacrato,  suo  parente. 
Pensava  poi  di  dolermi  che  V.  Signoria  mi  onorasse 
in  modo,  che  a  me  paresse  di  esser  burlato,  0  piut- 
tosto di  non  rispondere .  Ài  fine  ho  deliberato  di  ri- 
sponderle, e  di   pregarla  che  onorandomi  di  sover- 
cliio ,  non  mi  faccia  parer  discortese.  Vorrei  scrive- 
re a   Monsignor  Papio,  e  ne  desidero  risposta*,  ma 
questa  sera  è  cosi  tardi ,  che  io  aspetterò  sino  a  que- 
at'  altra  settimana.  Frattanto  Y.  S.  li   baci   in  mio 
nome  le  mani*,  e  viva  felice.  Di  Mantova,  il  12  di 
Gennajo  del  1 587 . 

CDXLIX.  Al  medesimo . 

Ringrazio  V.  S.  ch'abbia  mandate  le  mie  lettere  a 
Monsignor  Papio  ^  e  poiché  non  ha  ricusata  questa 
cura,  non  voglia  anche  rifiutar  l'altra  di  mandarmi 
le  risposte.  Egli  può  molto  favorirmi^  e  se  vorrà 
quanto  può ,  mi  rallegrerò  d'  ogni  sua  esaltazione , 
come  mi  rallegro  d'essere  egualmente  lodato  dal  Si- 
gnor Costantino,  e  da  V.  S.  Air  uno,  e  all'altro  ho 
grand' obbligo,  che  mi  facciano  maggiore  onore  ,  che 
io  non  merito;  ma  nel  Costantino  vorrei  che  la  dili- 
genza fosse  pari  ali' atfezione .  Gli  scrivo  una  lettera, 
e  la  raccomando  a  V .  S.    pregandola  che  talora  mi 
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desideri  a  cotesti  conviti  di  letterati  ;  perchè  niun  al- 
tra sorte  di  conviti  merita  questo  nome^  non  essendo 
un  vivere  insieme ,  ma  piuttosto  un  morire  :  ed  a  V. 
S.  bacio  le  mani .   Di   Mantova^  il  7   di  Marzo  del 
1587. 

CDL.  Al  medesimo . 

Io  ringrazio  V.JS.  che  dal  suo  lato  ancora  voglia 
favorirmi;  ma   più  la  ringrazio  che  mi  onori  cosi 
spesso  co'  suoi  versi .  Quando  potrò  mai  pagar  tanto 
obbligo ,  poiché  i  miei  non  piacciono  a  me  stesso , 
che  ne  sono  l'autore^  il  più  delle  volte?  coqie  V.  Si- 
gnoria potrà  conoscere  dal  sonettaccio,  che  io  le 
mando.  Se  il  Signor  Costantino  ha  bisogno  d'esser 
sollecitato^  pi^go  ^^  S.  che  II  solleciti:  e  per  tutte  le 
vie  mi  saran  care  le  lettere  del  Sig.  Papio.  Ed  a  V. 
S.  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  12  d'Aprile  1587. 

CDLI.  Al  medesimo . 

Io  non  posso  rallegrarmi  delle  lodi  date  al  mio 
sonetto ,  tanto  quanto  farei ,  se  io  le  stimassi  conve- 
nienti.  Mi  rallegrerò  almeno  dell'altrui  cortesia , 
benché  mi  doglia  della  mia  imperfezione^  ed  in  par- 
te di  V.  S.^  che  a  stanca  penna  dà  troppo  grande ,  e 
troppo  alto  soggetto.  Rispondo  al  Signor  Trajano 
Gallo:  e  mi  maraviglio  di  non  avere  lettere  dal  Si- 
gnor Costantino^  dal  quale  contra  ogni  suo  C(>stuine 
non  ho  potuto  aver  con  mille  prieghi  un  piacere. 
Prego  y»  S.  che  il  solleciti ,  se  crede  di  poter  fare  co- 
sa alcuna:  e  gli  dia  quasta  lettera.  E  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Mantova,  il  5  di  Maggio  del  1 587 . 
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Al  medesimo  • 

Sopra  la  Cappella  del  Torrone  di  Bologna, 
dedicata  alla  Santissima  Trinità . 

Al  Padre j  al  Figlio  eterno,  al  Santo  Atnore^ 
Che  spira  d'ambedue  con  spirto  ardente. 
Come  da  luce,  luce  alma  e  lucente, 
E  da  raggio  indiviso  il  puro  ardore; 

Un  picciol  tempio,  ove  tre  Santi  adore. 
Sacra  il  buon  Gallo  y  e  con  devota  mente 
Preghiere,  e  lodi  ivi  cantò  sovente 
Il  Segno ,  arso  agli  altari  Arabo  odore . 

O  Dio,  che  tutto  puoi,  che  tutto  intendi, 
E  rami,  e  vedi  l*  alma,  e  *t  cor  profondo, 
Ov'è  rimago  tua.  Signor  eterno  ; 

Benché  sia  tempio  alla  tua  gloria  il  mondo. 
Ove  segnati  i  tuoi  vestigj  io  scerno. 
Questo  basso  ed  umile  in  grado  or  prendi . 

CDLII.  Al  medesimo . 

Vostra  Signoria  mi  fa  vergognare  in  due  modi  : 
nell'  uno ,  invitandomi  a  comporre  sopra  così  piccio- 
la  cosa  di  così, gran  Signore^  com'è  il  Cardinal  Gae- 
tano, e  facendomi  insieme  conoscere  la  mìa  negli- 
genza: nell'altro,  mostrandomi  l'imperfezione  delle 
mie  composizioni  Toscane  col  paragone  delle  sue  La- 
tine, il  quale  io  dovrei  fuggire  5  e  V.  S.  mi  costringe 
a  fare,  quel  che  non  avrei  pensato.  Ma  che  posso  al- 
tro, se  non.'obbedire  nelle  cosepiociole,  poiché  non 
posso  compiacere  nelle  grandi?  Mando  dunque  il 
Biadrigale  per  la  Cistoma,  protestando,  che  io  son 
lanto  obbligato'  a  lodar  quest'  Illustrissimo  Signor* 
in  più  lunghe- composizioni >  quanto  egli  ad  aoaarm'i^ 
come  solea,  ed  a  mostraorlo,  come 'mostra  va.  iEdiff 
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comincerò  a  pagar 'questo  debito  assai  tardi .  Ma  par 
non  é  passato  il  tempo  ^  sinché  vi  rimane  qualche 
speranza  della  sua  grazia .  Qui  si  aspetta  di  giorno  ia 
giorno^  forse  verrà  con  Sua  Signoria  Illustrìss.  il 
Costantino,  o  manderà  almeno  il  Floridante^  del 
quale  mi  paté  impossibile  che  non  sia  mandato  qui 
qualche  volume.  Comunque  sia^  prego  V.  S.  che 
lo  solleciti  in  mio  nome  :  e  gli  ricordi ,  che  io  pendo 
tutto  dalla  sua  cortesia  ^  e  da  vostri  uflScj .  Vivete  Ue- 
to,  e  baciate  le  mani  al  Signor  Cavaliere  de' Rossi. 
Di  Mantova,  il  23  di  Giugno  1587. 

Sopra  la  Cisterna  fatta  dall'  lUustriss.  Sig.  Caidinale 

Gaetano,  nel  giardino  del  Palazzo  di  Bologna, 

nel  tempo  della  sua  Legazione . 

Qui  doi^efan  le  piante 

Verdi  e  frondose  e  fosche^  e  l'erbe^  e  ijiori. 

Seggio  j  e  difesa  dagli  estiui  ardori. 

Ritrova  il  grande  Enrico 

V  ombre,  V  aure,  e  gli  odori, 

E  soggetta  la  terra,  e  'l  cielo  amico. 

Né  già  negar  dolci  acque 

I  vaghi  rivi,  e  i  fonti, 

E  per  scerete  vie  gli  alpestri  monti$ 

Ma  raccorle  dal  Ciel  viepiù  gli  piactfoe  z 

Koi,  che  prima  torreste 

Tributo  della  terra,  o  don  celeste  ? 

CDLIII.  Al  medesimo .  < 

Se  le  mie  raccomandazioni  potessero  tanto  giovar- 
vi ,  quanto  a  me  le  vostre,  non  avrei  tardato  a  fiurk 
sino  a  quest'  ora  \  ma  io  non  ho  alcuna  servitù ,  o  al- 
cun merito ,  o  alcuna  autorità  con  simile  personag* 
gio;  però  mi  vergogno  di  scriverli  in  altrui  racco* 
mandazione,  parendomi  che  questa  sia  uiuà  sotte  di 
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presunzione ,  e  di  soyercliio  ardire .  Par  non  ricuso 
di  farlo ^  se  V.  S.  roe'l  comanda.  Frattanto  mi  pur* 
go:  e  vi  prego ^  che  facciate  ufficio,  acciocché  il  Si» 
gnor  Antonio  Costantino  mi  mandi  il  Fiondante^  il 
^ale  io  aspetto  invano  già  molti  mesi ,  non  che 
gioìni;  e  pure  ormai  dovrebbe  esser  mandato.  N'a- 
Trò  a  V.  S.  molt'  obbligo ,  ed  a  lui  quanto  vuole  ^  al 
quale  V.  S.  si  contenti  di  dar  V  inchiusa .  Di  Manto- 
Ya^  il  giorno  del  Corpo  di  Cristo  del  1 587 . 

CDLIV.  jil  medesimo. 

L'ultima  lettera  di  Y.  S.  mi  conferma  la  speranza 
della  venuta  del  Sig.  Antonio  Costantino^  benché 
oggi  sia  il  termine  prescritto.  Io  l'aspetto  per  rice- 
vere da  lui  quella  consolazione^  che  non  so  di  poter 
darli.  Il  Sig.  Cavaliere  de' Rossi  non  é  obbligato  a 
cosa  alcuna;  perché  le  promesse  degli  altri  hanno 
minor  forza  di  astringerlo ,  che  non  ha  la  sua  corte- 
sia. Al  Sig.  Papio  io  non  posso  compiutamente  sod« 
disfare,  perché  i  suoi  meriti  son  grandine  le  mie 
forze  picciole,  e  minori  l'occasioni.  Io  rimarrò  sod- 
disfatto di  quel,  che  gli  pare;  ma  le  belle  parole  non 
dovrebbono  mancare  a' vecchi,  perché  quella  età 
n'é  abbondevole  oltre  tutte  l'altre.  E  se  egli  m'é 
scarso  di  quello ,  che  gli  avanza  *,  come  potrà  essermi 
liberale  delle  cose ,  che  gli  mancano  ?  AI  Sig.  Anto- 
nio Gaetano  rispondo,  parendomi  che  una  lettera 
possa  bastare  a  due  fratelli ,  come  una  casa .  Gran 
Gregorio ,  non  é  alcuno  errore,  se  il  suono  vi  piace., 
Vi  ringrazio  che  abbiate  fatto  tanto  onore  al  mio 
madrigale,  nel  quale  l'acume  non  é  soverchio,  poi- 
ché non  punge  in  ^uisa,  ch'egli  offenda .  Mi  ralle- 
gro, che  la  Città,  e  la  Corte  abbia  così  buon  animo 
verso  me .  Eld  a  y.  S.  bacio  le  mani.  Di  Mantova,  il  3 
di  Luglio  del  1587. 
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CDLV .  Al  medesimo  • 


Io  aspetto  il  Costantino ,  e  non  posso  immagtiurè 
la  cagione  del  suo  indugio.  Mi  parea  che   potesse 
venir  coli' Illustrissimo  Calanco ,  o   almeno  prima 
oh' egli  partisse.  Aspetto  ancora  il  libro  con  grandis- 
simo desiderio .  Oh  quanto  spero  di  esser  consolato 
colla  sua  presenza  !  Mando  a  V.  S.  un  sonetto  scrìtto 
al  Sig.  Cardinal  Gaetano.  Farò  qualche  composisio- 
ne  più  lunga  dopo  la  sua  partita.  Al  Signor  Papio 
son  servidore  afiezionatìssimo  in  quel  modo ,  che  e- 
gli  può  saper  meglio  di  ciascuno;  ma  non  ho  potuto 
ancora  mandarli    l'operetta  promessa,  nella  quale 
penso  di  riprovar  l'opinione  di  Plutarco  della  virtà, 
e  fortuna  di  Alessandro^  e  di  quella  de' Romani:  è 
consecrata  all'  immortai   memoria  del   Signor  Fabio 
Orsino.  V.  S.  solleciti  il  Costantino,  e   ringrazi  il 
Signor  Cavalier  de' Rossi  •  Del  tributo  non   so  quel, 
che  io  debba  risolvermi  \  perchè  non  so  quel ,  che 
sia.  E  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova,  il  9  di  Luglio 
1587. 

CDLVL  Al  medesimo. 

Agli  sfortunati ,  come  io  sono ,  è  necessario  di 
scriver  lettere  doppie ,  altrimente  non  hanno  ricapi- 
to. Scrissi  la  settimana  passata  a  V.  S.  per  la  posta, 
e  questa  per  la  via  del  Signor  Pendasio  .  Ora  le  re- 
plico che  io  aspetto  il  Fiondante;  e  la  prego  a 
mandarne  tre ,  o  quattro  libri  senza  indugio .  U  Co- 
stantino dee  esser  forse  ammalato;  ma  o  infermo,  o 
sano,  salutatelo  in  mio  nome,  e  baciate  le  mani  da 
mi^  parte  a' Signori  Gaetani.  E  vivete  felice.  Di 
Mantova ,  il  1 3  di  Luglio  del  1 587. 
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CDLVIl.  Al  medesimo. 

Ringrazio  V.  S.  dell'  avviso ,  che  mi  dà  del  Sig.  An- 
tonio (jostantiniy  e^  s'è  consiglio^  del  consiglio^  il 
quale  ho  seguito  ^  perchè  io  risposi  subito ,  e  mandai 
ancora  la  risposta  al  Signor  Gavalier  de'  Rossi ,  come 
egli  aveva  consigliato.  Voglia  Iddio  che  l'effetto  sia 
conforme  alla  promessa^  ed  alla  mia  aspettazione. 
Ma  io  non  ho  tanto  bisogno ,  Signor  mio ,  di  consi- 
glio >  quanto  d'ajuto;  perchè  son  povero  gentiluomo 
oppresso  dalla  fortunale  dall'infermità*,  e  ninna  cosa 
ora  poteva  più  sollevarmi  di  questo  benedetto  libro. 
Son  passate  cento  occasioni  d' appresentarlo ,  e  se  ne 
passa  alcun' altra  ^  potrebbe  esser  mandato  troppo 
tardi.  Il  Signor  Costantino  può  venir  quando  gli  pa- 
re^ ed  egli  stesso  molto  ben  sa^  quanto  si  può  pro- 
mettere della  mia  benevolenza;  alla  quale  dee  ag- 
giungersi la  gratitudine^  che  al  sicuro  troverà  in  me 
per  lo  piacere ,  che  aspetto  dalla  sua  cortesia .  Dal 
Signor  Papio  io  aspettava  maggior  favore  •,  e  benché 
io  non  abbia  ancora  cominciata  un'  operetta  ^  eh'  egli 
mi  chiede^  penso  tosto  darle  principio.  Ed  a  V.  S. 
bacio  le  mani^  pregandola  che  solleciti  questo  ne- 
gozio quanto  può.  Di  Mantova^  il  1 5  di ...  1 587 . 

CDLVIII.  Al  medesimo . 

Io  non  sono  piùobbligatoaV.S.  per  lo  gentilissimo 
dono,  che  per  l'onore  della  leggiadrissima  poesia; 
perchè  l'uno  può  supplire  a  questo  bisogno  presen- 
te, l'altro  darmi  riputazione  per  molti  anni;  ma  la 
discortesia  di  chi  poteva  usar  questa  liberalità  più 
prontamente,  ha  voluto  che  io  ne  ringrazi  prima 
\.  S.y  ed  io  1  ho  fatto  volentieri.  La  prego,  nondime-< 
no    che   ai  contenti    che    io  resti  obbligato    della 
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gito  y  Teloquensa^  la  dottrina,  e   quel   che  pia  mi 
obbliga,  l'affezione,  che  mi  porta  .  Io  non  le  ho  da* 
IO  mai  nessuna  occasione  d' amarmi ,  e  Y.  Signoria 
mi  dà  spesso  molte  occasioni  di  onorarla.  L'onoro, 
come  buon  cortigiano,  come  eccellentissimo  poeta, 
come  libéralissimo  gentiluomo,  il  quale  non  conten- 
to d'avermi    lodato,  ha  voluto  mostrar  condoni  la 
grande  stima,  che  fa  del  mio  picciol  merito*.  E  sic- 
come nel  lodarmi  di  gran  lunga  ha  superato  la  mia 
virtnvcosi  nel  donarmi  avanza  la  liberalità  di  molti 
più   ricchi ,  e  più  agiati .  Io   le   posso  agevolmente 
render  lode  per  lode  \  perché  nella   ricchezza   delle 
parole ,  come  ne'  doni  ancor  le  cedo  molto .   Il  Si- 
gnor Costantino  potea  irritare  la  cortesia  di  alcuni , 
che  avevan  tenute  verso  di  me  le  mani  troppo  stret- 
te ^  e  non  ha  voluto  \  benché  egli    conoscesse  che 
questo  fosse  ufficio  di  vero  amico.  Il  far  nuovi  dise- 
gni, è  cosa  impossibile  a  me,  che  sono  quasi  fiume, 
che  suole  spesso  seccarsi;  o  come  terra,  a  cui  dall'ava- 
TO  agricoltore  non  sia  conceduto  alcun  riposo:  laon- 
de è  necessario  che  spesso  pensi   di  colorire  i  vec- 
chi disegni.  Oltreciò  sono  occupatissimo  ne'miei  stu* 
dj ,  e  con  qualche  obbligo ,  per  la  servitù ,  che  io  ho 
con  questo  Serenissimo  Principe.  Ed  avendo  trova- 
to il  passo  di  Lombardia  più  spedito ,  bisogna  che 
io  pensi  di  non  serrarlomi,  col  negare  qualche  com- 
posizione a  chi  la  chiede.  Voi  altri  Signori  non  ave- 
te voluto  aprirmi  questo  di  Bologna,  com' io  deside- 
rava, per  la  mia  peregrinazione,  e  per  alcuni  miei 
negozj  \  benché  fosse    agevol  cosa .  Né  il  Signor  An- 
ton io   Gaetano  si  ricorda   di  quel,  che  mi  promise 
nel  partire  :  e  darli  questo  ricordo,  sarebbe  stato  an- 
cora ufficio  del  Costantino-,  ma  tutto  attribuisco  alla 
maligna  mia  fortuna,  la   quale  avvelena  gli    animi 
gentili^  e  gli  ingegni  nobili.  Ma  ringrazio  Iddio,  e 
la  sua  provvidenza,  che  mi    conservi  l'amicizia  di 
Uu.  T.  li,  7 


gnor  Come  Girolamo  Pt-ppc 
le  similmetiti-  ricordo  la  prt 
Sif-nor  CoHtc  Ulisse  B<;ntiv« 
Cornelio  Lamberliiii,  beni 
non  per  l'inrormazione,  ci 
dato.  Ma  sapendo  quanto 
leggersi  gli  amici,  conviei 
dissima  stima  de*  ineriti  di  i 
megli  oflera  fiervilore.  E  e 
tatti  la  mano,  ed  al  Signor  i 
ticolarroente .  Di  Mantova, 
15tì7. 

CDLXI.  Al  I 

Io  sono  ammalato  colla    fé 


I  V.  S.  la  r 


a  ne^ 


il  pensiero  di  venire  a  Bolo, 
strissimo  Gaetano,  perchè  mi 
la  promessa ,  Bacio  le  mani  a 
al  Signor  Conte  Cornelio  Lan 
j„  „i  e: — «-  4.,.„-f-  f 
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MantOTa  :  ma  in  tutti  i  luoghi  mi  sono  care,  percKè 
in  tutt4  egualmente  riconosco  la  cortesia  della  Si'* 
gnoria  Vostra,  bettchè  mi  defraudi  di  un  gran  pia- 
cere ,  e  di  una  gran  consolazione ,  chi  me  ne  priva 
tanto  tempo .  Io  sono  obbligato  a  V.  S.  quanto  ha 
voluto  ella  medesima  e  la  mia  fortuna  •  £  se  non  mi 
mancheranno  In  Roma  le  occasioni,  conoscerà  ch'io 
son  ricordevole  de' favori,  e  delle  cortesie,  e  di  tut- 
te le  cose ,  che  possono  obbligare  gli  amici .  In  c[ue« 
sto  principio  non  ho  potuto  scrivere  alcuna  cosa  a 
V.  S.,  ma  io  ci  pensava.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al 
Signor  Conte  Cornelio  Lambertini ,  ed  al  Signor 
Evangelista  Canobio ,  e  mi  tenga  in  sua  grazia  ,  del- 
la quale  son  desiderosissimo  oltremodo .  Di  Roma,  il 
3  di  Novembre  del  1 587  • 

CDLXIII.  Jll  medesimo  • 

A' versi  di  V*S.  rispondo  in  prosa  ,  non  perchè  il 
parlare  sciolto  mi  possa  sciogliere  dall' obbligo;  ma 
perché  la  sua  cortesia  mi  concede  tempo ,  e  comodi- 
tà al  pagarlo.  Risponderò  in  versi  ancora,  poiché  la 
mia  fortuna  non  ha  voluto  che  io  possa  provocarla. 
In  Roma  molti  mi  danno  speranza;  ma  quella  quasi 
conceputa  per  lettere  di  V.  S.  mi  riesce  vana  in  tut- 
to; perché  Monsignor  Papio  non  farebbe  più  per  me 
di  quello,  che  farebbono  molti ,  che  mai  non  m'han- 
no conosciuto  .  E  se  per  intercessione  di  V.  S.  non 
si  muoverlo  crederei  di  pregarlo  invano.  E  con 
questo  fine  a  V.  S.  bacio  la  mano .  Roma,  il  19  di 
Dicembre  1587. 

CDLXIV.  jél  medesimo . 

Quanto  io  confesso  più  il  debito,  il  quale  ho  con 
y.S.,  tanto  meno  sono  atto  a  pagarlo;  laonde  son  di- 
speratissimo.  Scrivo  alcuna  Stanze  in  lode  di  suii 
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Beatitndiiìe ,  e  non  posso  in  questo  mezso  attendere 
ad  altra  cosa ,  né  rispondere  ad  alcun  altro.  I  versi 
di  V.  S.  saranno  i  primi, a' quali  dirò  risposta.  Frat- 
tanto mi  scusi ,  e  dia  V  inchinsa  al  Signor  Costanti* 
no.  Bacio  a  V.  S.  le  mani, ed  al  Signor  Cavaliere 
de' Rossi  parimente  .  Di  Roma,  il  12  di  Gennajo  del 
1588. 

CDLXV.  j4l  medesimo , 

» 

To  scrivo  a  V.  S.  colla  medesima  vergogna  di  non 
averle  mandato  un  centinajo  di  versi ,  non  potendo 
in  altro  modo  riconoscere  la  sua  cortesia.  Ma  sono 
occupato  in  alcune  altre  Stanze,  che  ie  scrivo  al  Pa- 
pa. Tutti  mi  danno  speranza  che  N.  S.  mi  sarà  li- 
berale della  sua  grazia^  ma  n'eccettuo  Monsignor 
Papio,  il  quale  è  scarsissimo  nelle  promesse  :  non  so 
quel,  che  sarà  negli  effetti,  e  negli  uflScj .  Al  Signor 
Costantino  nasce  occasione  di  nuova  tardanza,  ed  ib 
son  mezzo  disperato  dell'indugio.  Se  é  andato  a 
Mantova ,  potrebbe  ricordare  al  Signor  Duca ,  quan- 
to a'  Principi  convenga  usar  liberalità  con  un  mio 
pari  ;  perchè  se  Sua  Altezza  non  paga  la  condotta 
delle  casse ,  io  non  so  come  pagarla .  Potrà,  se  li  pa- 
re, dire  una  parola  di  ciò  alla  Signora  Duchessa. 
Bacio  le  mani  a  V.  S.,  al  Signor  Conte  Cornelio  Lam- 
bertini ,  al  Signor  Cavalier  de'  Rossi ,  ed  al  Signor 
Evangelista  Canobio.  E  vivano  felici .  Di  Roma,  il 
22  di  Gennajo  1 588  . 

CDLXVI.  Al  medesimo . 

Comincio  a  respirare,  perchè  ho  finite  le  Stanze 
del  Papa ,  le  quali ,  come  io  credo ,  saranno  stampa- 
te: le  manderò  a  V.  S.  Il  carnovale  non  mi  concede 
molto  ozio, e  non  mi  dà  molto  diletto.  Aspettava 
qnesta  settimana  la  mia  valigia,  ma  non  è  ancor  ea-* 


àtei 
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piuu:.iiè  to  a  chi  l'abbia  raccomandau  il  Sippnor 
Costantino I  né  per  chi  l'abbia  inviata*,  però  mi 
raccomando  a'buoni  uiBcj  di  V.  S.^  e  son  tutto  suo . 
Di  Roma^  il  25  di  Gennajo  1588. 

CDLXVII.  j4[l  med^sùno  • 

Quanto  mi  rallegro  che  Monsignor  Reverendissi» 
mo  Papio  colla  sua  autorità ,  e  col  favore  abbia  ac* 
cresciuti  i  comodi^  e  la  soddisfazione  di  Y.  S.,  tanto 
mi  doglio  di  non  trovare  in  lui ,  in  questa  mia  av* 
versa  fortuna,  simile  benignità.  Ed  appena  avrei 
creduto  ch'essendo  io  vicino  a  Monsignore,  avessi 
bisogno  che  altri  più  lontano  supplicasse  in  mio 
nome. L'esperienza  nondimeno  m'ha  insegnato  che 
Tamicicia  non  è  come  il  vino,  il  quale  é<  migliore^ 
qoando  è  più  vecchio^  perciocché  a  molti  più  nuovi 
amici,  e  meno  affezionati  senza  dubbio  è  più  libera- 
le del  suo  favore.  E  due  possono  essere  di  ciò  le  ca-* 
gioni:  l'una  la  mia  avvc;rsa  fortuna,  per  la  quale  io 
non  lo  scuso  molto  \  V  altra  la  mia  insufficienza,,  per 
cai  agevolmente  io  consento  che  Y.  S.  di  gran. lunga 
mi  aia  preposto  nell' amicizia ,  e  .nella  servitù:  e  co- 
nosco che  dove  la  mia  sarebbe  inutile,  la  vostra  non 
è  stata,  né  sarà  infruttuosa.  Prego  vi  nondimeno^ 
Signor  mio,  che  non  vogliate  lasciarmi  ingannato 
di  tai|te  speranze,  delle  quali  voi  fomite  tra'  primi  a 
nudrirmi.  Lascio  da  parte  la  pensione,  e  i  doni ,  e 
gli  ufficj ,  che  in  questo  Pontificato  di  un  Pontefice 
magnanimo,  e  liberaci ssinio  si  potevano  aspettare 
per  suo  mezzo  ^  perché  mi  vo  avvedendo  che  tra  il 
cercar  queste  cose,  e  i^  voler  che  mi  sia  negata 
l'udienza,  e. quasi  la  libertà^  non  è  molta  differen-^ 
za;  ma  chiedo  almeno  4' essere  ascoltato  da  Sua  San- 
tità. Ed  in.  questo  proposito  vorrei  che  V.  S.  faces- 
se vergognare  Monsignor   Papio,  se  uomu  di  tanta^ 
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di  farne  nuova  esperienza.  Torno  povero  ed  infer- 
mo alle  speranze  di  Lombardia.  Però  ringrazio  V. 
S.  delle  sue  proferte,  e  la  prego  che  m'apparecchi 
un  comodo  letto,  dov'io  possa  riposare  alcun  gior- 
no. Di  £oma. 

CDLXXV.  Al  medesinU). 

11  mio  stato  è  più  degno  di  compassione ,  che  di 
riso;  e  voi  mi  burlate ,  quando  più  dovreste  aver 
pietà  di  me  :  dico  voi  tutti ,  e  '1  Signor  Antonio  Co- 
stantini fra  gli  altri ,  ed  oltre  gli  altri .  Tante  lodi , 
tante  promesse,  tante  speranze  datemi,  tutte  si  risol- 
vono in  nulla  :  almeno  aveste  mandato  quel  bene- 
detto Floridante,  che  m'ha  tenuto  dieci  mesi  sospe- 
so ,  benché  il  negozio  potesse  spedirsi  in  venti  gior- 
ni. Mandatelo,  Signor  mio,  se  é  stapipato,  com'egli, 
e  TViì «scrivete :  e,  se  non  è  stampato,  mandatelo  an- 
cora. Voi  l'avete  vedutole  lodato  la  stampa,  laonde, 
non  può  esser 9  che  non  sia  in  rerum  natura.  Qui 
potrebbe  farmi  qualche  giovamento;  e  voi  non  dove- 
te invidiarmi  alcun  favore,  ch'io  avessi  in  queste 
parti 9  com'io  mi  rallegrerei  in  coteste  d'ogni  vostra 
buona  fortuna .  È  possibile  che  non  vogliate  eh'  io 
sia  compreso  in  questa  grande  unione  d'animi^  se 
pur  non  è  unità  quella^  la  quale  io  ho  x^onosciujlfo 
nella  venuta  di  Monsignor  Illustrissimo  Legato  fra 
questa,  e  la  vostra  città?  Ma  non  voglio  dir  molte 
parole  in  questo  soggetto:  basta  ch'io  accenni  a  V. 
&  il  mio  desiderio,  e'I  bisogno.  Del  Signor  Costan- 
tino saprei  volentieri  quel,  ch'avvenisse,  e  perchè 
si  pentì  di  venire  in  tempo,  ch'era  da  me  desidera- 
tissimo.  Mandate  i  libri  in  tutti  i  modi,  e  baciale  le 
mani  al  Signor  Bonifazio,  ed  al  Signor  Antonio  Gae- 
tani  in  mio  nome:  e  conservatemi  nella  ypstra  gra- 
zia •  Di  Ferrara . 
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MgQO  di  pentimeato ,  acciocch'io  poésk  viver  pia 
lieumente,  che  non  ho -fatto  moki  anni.  Il  Tasto 
vuol  che  gli  sia  donato  da  tuui:  da' grandi,  per  ti- 
more^ che  non  ne  dica  male;  da'  pioooli^  per  tema  che 
non  ne  faccia  loro.  Voi  mi  vedrete  un  giorso  eoa 
un  archìbugietto  al  fianéo  ,  e  con  un  altro  neUa  bi- 
saccia^ e  colla  sp^da^  o  con  uno  spiedo  in. spalla, 
come  vanno  gli  scherani,' ed  avrete  occasione  di  goir- 
darvi,  se  non  cercate  di  placare  il  mio  sdegno.  Ma  in 
conclusione  vi  pregò  che  mandiate  queste  vostre  leir 
tere,  acciocch'io  le  riveda,  che  ve  ne  darò  dell  altre: 
e  mi  vi  raocomaado.  Di  Mantova ,  il  27  di  Novemlife 
del  1586. 

CDLXXVni;  yéirillunre  Sig.  Cavmlier  Goudi. 

Mi  spiacque  di  partirmi  di  Mantova -in  .tempo, 
ch'io  perdei  l'occasione  di  baciar  le  mani  all' Illu- 
strissimo Sig.  Obu  Giovanni;  ma  forse  farò. questo 
ufficio  quanto  più  tardi ,  tanto  più  volentieri .  io 
credo  che  '1  suo  valore  mi  darà  sempre  nuove  oc- 
casioni di  lodarlo;  ma  tante  sono  quelle ,  ohe  me  ne 
porge  la  gloria  e  la  virtù  degli  avoli ,  oh'  io  mi  con- 
fondo nella  copia .  Scusi  dunque  la  poverèà  del  mit 
ingegno,  quanto  *  io  ammiro  la  grandézza  della  saa 
fortuna,  e  mi  tenga  nella  grazia  della  Serenissimi 
Granducheasa  ;  senta  la  qualt  io  non  ,pq«so  né  pia- 
cere agli  altri ,  né  compiacere  a  me  stesso .  E  a  V.  S. 
bacio  le  mani.  Di  Bergamo. 

r  -, 

CDLXXIX.  AUa  Granduchessa  di  Toscana . 

Se  l'Altezza  Vostra* non  avesse  fatta  esperienii 
dell'una  e  dell' altza fortuna,  non  avrebbe  tanta  cor 
gnizione  dell'altrui  miseria,  quanta:  dee  avere.  E 
benché  la.  mia  infdioità.aia  senza  auiicu  esejoàpìo,  f 
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lenza  nuovo  paragone^  grande^  inaudita^  insolita, 
niaerabile  e  maravigliosa;  laonde  ninna  cosa  pro- 
rata, letta  f  0  ascoltata  può  fare  eh'  altri  la  conosca 
ibbastanza,  o  la  creda  intieramente;  nondimeno 
auto  ne  può  sapere,  che  dovrebbe  esser  mossa  a 
pi  alche  pietà.  E  non  volendomi  «ver  quella  com- 
passione, che  meriterebbe  la  novità  degli  accidenti , 
e  la  lunghesea  del  tempo,  e  la  qualità  della  persona; 
m'abbia  quella  almeno,  che  suol  avere  degli  altri 
per  minore  avversità,  per  non  mostrarsi  indegna 
della  sua  fortuna  e  della  sua  grandezza ,  nella  quale 
può  usare  clemenza  e  cortesia,  ed  ogni  operazione 
virtuosa,  senza  eh'  altri  l'impedisca.  Ed  avendole  usa- 
te per  r  addietro  con  molta  sua  lode ,  non  dee  nelle 
mie  sciagure  prender  esempio  dagli  altri ,  ma  darlo 
piuttosto;  perchè  l'Altezza  Sua  è  cos)  grande,  che 
ovunque  riguardi  per  l'Italia,  e  per  buona  parte 
d'Europa,  e  del  mondo,  non  vede  cosa,  che  le  sia 
superiore.  Ma  essendo  rimirata  da  ciascuno,  e  con- 
siderata da  tutti;  se  delibererà  di  farmi  quella  gra- 
zia ,  che  io  le  dimando ,  di  leggieri  sarà  seguita  da 
molti  Principi,  e  Principesse.  Io  ho  scritto  al  Signor 
Ippolito  Campana  ne'miei  bisogni  ,e  neiroccasioni 
posso  alcuna  volta  parlare  all'  Illustrissimo ,  ed  Ec- 
cellentissimo Signor  Don  Cesare  d'Este,ed  al  Si- 
gnor Àmbasciator  di  Toscana  ;  e  spesse  volte  il  Si- 
gnor Antonio  Costantini,  suo  Secretano,  viene  a  visi- 
tarmi; talché  r  Altezza  Vostra  può  facilmente  avvi- 
sare, come  possa  giovarmi,  e  consolarmi:  ed  ia  ne 
la  supplico,  e  rinnuovo  tutte  quelle  preghiere,  ch*io 
le  porsi  molti  anni  sono,  quando  ella  poteva  meno 
esaudirle  ;  perchè  i  primi  rimedj  sarebbono  miglio- 
ri, bench'il  male  sia  molto  invecchiato:  e  gli  altri , 
pensati  da  poi,  non  sono  appropriati  alla  natura  del- 
l'infermo  .  Supplico  dunque  S.  A.  che  non  mi  repu- 
ti indegno  della  sua  grazia;  e  si  degni  di  leggere  il 


Per  voi  si  rasscrt/ 
Par  chi:  luce,  e  cat 
£  l'^nch-  Atene,  Spa 
E  Jioma  dian  gli  e 
Il  Uà  co' vostri  mer 
Perchè  nel  premio  us, 
^on  usata  virtù,  ci. 
Quel,  che  segata,  gi 

CDLXXX. 

Ringrazio  V.  A. del. 
lua  ultima  lettera,  pere 
io  bo  presa  piuttosto  qi 
la  qual  non  sareLbe  torj 
giorni  «arò  in  Mantova 
Serenissima  Signora  Pr 
desiderio,  cb' io  ebbi  • 
^ua]  «timo  che  non  debb 
Però.  la  supplico  che    i 
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CDLXXXI.  Jtt  Molto  Illustre  Sig.  Guido  Baldo 

Marchese  del  Monte . 

L'antica  servitù,  ch^io  ho  con  V.  S.,  cominciata 
[juasi  col  cominciar  della  nostra  età,  sebben  non 
h  stata  molto  né  coltivata  da  officj ,  né  frequentata  da 
familiarità,  é  tale  nondimeno,  che  m'assicura  che 
sarà  in  lei  quella  prontezza  nel  favorirmi ,  che  sareb-* 
be  in  me  nel  servirla.  Però  non  spenderò  molte  pa- 
role in  pregarla.  M'allungherò  piuttosto  in  signifi- 
carle il  mio  bisogno.  Sappia  adunque  Y.  S.  che  da 
otto  mesi  in  qua  ho  avuto  molti  travagli  *,  ma  fra  tut- 
ti i  miei  danni  il  maggiore  è  quello,  ch'io  ricevo 
da' miei  servitori,  i  quali  essendomi  stati  un  pezzo 
in  casa  per  vie  occulte,  al  fine  mi  si  sono  scoperti 
manifesti  nemici ,  e  da  loro  mi  sono  state  rubale  al- 
cune delle  mie  scritture  più  care,  e  fatti  altri  danni 
notabili  \  perocché  la  loro  scelleraggine,  che  é  notis- 
sima a  me ,  ed  a  molti ,  é  piuttosto  ammantellata ,  che 
convinta  da' giudici  ;  né  s'essi  vanno  impuniti,  posso 
sperare  di  avre  in  questo  stato  servitore,  che  non  sia 
per  imitarli  \  onde  ho  deliberato  di  ricorrere  a  V.  S., 
e  di  pregarla  per  la  nostra  antichissima  conoscen- 
za ,  per  r  osservanza ,  che  sempre  le  ho  portata ,  per 
la  sua  virtù  ,  per  l'umanità,  ed  insomma  per  Io  de- 
bito di  cavaliero,e  perla  carità  Cristiana,  che  mi 
mandi  da  cotesto  stato,  o  pur  da' suoi  proprj  castel- 
li un  servitore,  sulla  fede  del  quale  io  possa  riposa- 
re. E  tanto  é  il  timore,  ch'io  ho,  che  mi  sia  corrot- 
to, che  riceverò  per  grazia  singolarissima,  se  opere- 
rà eh'  alla  sua  autorità  s'  aggiunga  quella  del  Sig. 
Duca  d'  Urbino,  il  quale  lo  minacci  di  castigo  gra- 
vissimo, ogni  volta  che  egli  commetta  verso  me  alcun 
mancamento  :  ed  in  questo  dica  di  volersene  stare 
alla  mia  relazione,  perchè  piove  giuridiche  di  qui 


,  e  non  verrà  mai 
1  faccia  viagfjio. 


prò  della  persona  ,  noi 

di  violenza:  se  fosse, 

che  manchi  quesu  cor 

darlo,  se  per  altro  è  b 

da  me,  sarà  uno  scudo 

«>i  ed,  olirà  il  salario, 

che  poco  avrà  da  «per 

quale  io  spero,  avrà  da 

to.  Signor  Guido  Baldo 

domando ,  se  si  misura  » 

farlo,  non  è  peravventi 

bisogno,  cb'io  n'ho,  è 

V.  S.  non  mi  dà  servitoi 

mente  a  muiar  padrone 

o  almeno  a  muure  stao 

Io  manderà,  più  mi  sarà 

la  brevità  del  tempo  noi 

lio  della  elezione ,  V.  S. 


in  mio  nome  al  Signor  suo  padre,  ed  al  Signor  Aba- 
te, quando  li  scriYcrà.  Di  Ferrara. 

GDLXXXII.  Al  medesimo . 

Scrissi  otto  giorni  faaV.  S.una  lunga  lettera,  nella 
quale  io  le  dava  ragguaglio  delle  mie  gravissime  per- 
secuzioni, ed  iusieme  deirestremo  bisogno  eh'  io  ave- 
va  di  un  servitore  di    cotesto  parti ,  fidato ,  e  tale , 
che  io  potessi   promettermi   che   non   potesse  essere 
agevolmente  corrottole   la  pregai  non  solo  a  man- 
darmene  uno ,  ma  a  mandarmelo  quanto  prima  *,  ed 
a  procurare  che   all'autorità  di  V.  S.  s'aggiungesse 
quella  del  Signor  Duca  d'Urbino ,  il  quale  il  minac* 
ciasse  di  gravissimo  castigo  ,  ogni  volta  che  commet- 
tesse alcun  mancamento  contra  me.  Scrissi  parimente 
al  Sig.  Duca  una  lettera  in  questa  stessa  materia.  Ora, 
aebben  non  passa  il  tempo  della  risposta ,  nondime- 
no parte  per  dubbio,  che  ho,  che  le  prime  lettere 
non  siano  state  ben  dirizzate;  parte  anche    spinto 
dalla  necessità ,  replico  e  le  dimando  ,  e  le  preghie- 
re :  e  la  sollecito,  e  l'importuno  a  farmi  questo  fa- 
vore, nel  quale  consiste  la  mia  quiete,  la  mia  pace  , 
e  posso  quasi  dir,  la  mia  vita.  Signor  Guido  Baldo , 
«e  la  mia  antica  servitù,  se  la  molta  affezione,  ed  os- 
servanza  ,  eh'  io  le  ho  sempre  portato  sono  appresso 
lei  di  alcuna  considerazione,  me'l  mostri  in  questo 
mio  urgentissimo  bisogno;  e  quando  per  alcuna  dì 
queste  cagioni  non  si  movesse,  si  muova,  perch' è 
cavai iero,  e  perchè    Cristiano  a  favorirmi  con  favore 
così  giusto,  e  cosi  pio,  ed  a  me  cosi  caro,  ed  a  lei 
cosi  facile.  Il  servitore  (replicherò  quel,  che  le  scri- 
veva, per  dubbio   dello  smarrimento    delle  lettere) 
vorrei   che  fosse  d  età  giovine,  di  condi/ion  tale, 
che  non  si  sdegnasse  far  di  tutto.  Il   salario,  eh'  io 
gli  darei,  sarebbe  uno  scudo  d  oro   e  mezxo  il  me- 
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eh  e  riposto  m  suo  potere  lo 
te  .  Di  Ferrara . 

CDLXXXIII.  Al  P.  Inqu 

Io  non  conosco  V.  P.  se  no 
d' esser  conosciuto  da  lei  in  al 
rerei  d' essere  agevolmente  co 
co  9  e  dimando  molto ,  ma  coi 
mia  infelicità  ebbe  principio  { 
la  stampa^  nella  quale  io  soi 
cerato ,  ed  in  tanti  modi .  P< 
che  avesse  fine .  V .  P.  può  di 
stampar  T  opere  mie^  ma  a  vi 
go^  e  le  raccomando  insiem< 
L'  una  per  cortesia^  1'  altra  pe 
che  non  consenta  che  siano 
compiacimento.  Ài  Signor  A 
data  più  piena  informazione; 
Roma,  il  2  di  Febbrajo  del  1^ 
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prima  rileggerle ^  e  se  n'avessero  bisogno ,  ricorreg- 
gerle^ e  poi  ristamparle*,  nella  qual  grazia  stimo 
che  sia  contenuta  'Iquella  àncora  di  più  lunga  YÌta« 
Non  so^  s'appartenga  al  medesimo  ufficio  di  pror« 
vedere  alla  salute,  ed  alla  {ama^  e  se  in  ciò  sono 
troppo  molesto  y  prego  almeno  V.  P.  che  voglia  fare 
in  guisa  y  che  queste  escano  fuori  con  qualche  mia 
soddisfazione^  e  sarebbe  impossibile  ch'io  non  ri* 
vedendole  y  me  ne  soddisfacessi  ;  e  le  bacio  la  mano  • 
Di  Roma,  il  10  d'Aprile  del  1589. 

CDLXXXV.  jilf  Illustr,  Sig.  Ippolito  Bentwoglio* 

Mandai  a  Y.  S.  una  canzone,  la  quale  ho  fatta  al- 
la Signora  Vittoria  sua  moglie  :  ma  prego  che  non 
gliela  mostri ,  perchè  non  vorrei  che  si  divolgasse 
ancora,  e  gliela  manderò  per  altra  strada.  Mi  farà 
similmente  favore  d'interpor  la  sua  autorità  con 
que' gentiluomini ,  a' quali  fu  data  la  lettera  dell'Il- 
lustrissimo Albatìo,  e  col  Serenissimo  Signor  Duca, 
perch'io  ne  veggia  qualche  effetto.  E  particolarmen- 
te perchè  mi  sia  conceduta  licenza  d' uscire  ;  e  le 
bacio  le  mani  •  Di  S.  Anna  • 

CDLXXXYI.  jil  medesimo  • 

Arac  pare  che  l'Illustrissimo  Signor  Cornelio, 
padre  di  V.  S.  dovesse  esser  più  ricordevole  dell'an- 
tica mia  affezione ,  e  del  desiderio ,  eh'  io  aveva  di 
servirlo ,  che  d' alcuna  nuova  ingiuria,  ch'io  T ab- 
bia fatta;  perciocché  questa  non  è  stata  affatto  volon- 
taria, ove  quella  fu  sempre  in  me,  non  tanto  per  in- 
clinazion  naturale ,  eh'  io  ho  agli  uomini  di  valore , 
quanto  anco  per  elezione,  e  per  fermo  proponimen- 
to. Ma  se  sua  Signoria  vuol  pure  con  animo  inacer- 
bito ricordarsene,  non  dee  almen  dimenticarsi ,  co» 
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i  BOnù,  a  Ferrara ,  coli'  occasione  delle  nozze  del-» 
igliuola  di  Sua  Eccellenza^  e  per  alcuni  errori 
i  di  pazzia^  cagionati  in  gran  parte  da  mala  in- 
nazione del  clementissìmoSignor  Duca  di  Ferra- 
per  la  quale  fui  quasi  astretto  dalla  necessità  a 
imctterli,  fui  imprigionato:  nò  ho  avuta  alcuna 
ranza  di  libertà ,  o  di  miglior  fortuna,  se  non  da 
!,  o  tre  mesi  sono,  che  ricevei  una  lettera  dell' U- 
trissimo  Signor  Scipione .  E  bendi'  io  sappia  che 
À  Signor  per  difetto  di  volontà  non  rimarrà  mai 
jutarmi;  prego  nondimeno  V.  S.  R.  che  voglia 
tentrare,  ove  per  impedimenti  mancasse  riun- 
issimo Signor  Scipione, adoprandosi  noumeno  col 
nor  Duca  di  Ferrara,  che  con  quel  di  Mantova; 
uno,  ed  all'altro  de' quali  so  eh' è  grato  egual- 
nte,  che  mi  sia  renduta  la  libertà,  della  quale 
e  già  stata  data  intenzione.  E  perch'anche  so 
anta  sia  l'autorità  sua  con  gl'Ulustrissimi  JVIon- 
nori  d' Este ,  e  de' Medici ,  niun  ajuto  mi  pare  di 
ter  aspettar  dall'uno,  o  dall'altro,  più  certo  del 
3.  Ed  a  V.  S.  R.  bacio  le  mani . 

CDLXXXVIII.  Supplica  air  Imperatrice . 

Torquato  Tasso  umilissimo ,  e  devotissimo  servi- 
*e  di  Vostra  Maestà,  e  soggetto  del  Cattolico,  e 
tentissimo  Re,  suo  fratello,  avendo,  già  molt'an- 
sono  passati ,  molte  speranze ,  e  quasi  promesse 
Ila  grazia  dell' una  ,  e  dell'altro;  supplica  V.  M. 
e  si  degni  d'averlo  in  qualche  modo  sotto  la  sua 
Dtezioue ,  acciocch' egli  possa  passare  sicuramente 
r  tutti  gli  Stati  mediatamente  sottoposti  alla  C  M. 
irimperadore  suo  figliuolo,  per  andarsene  verso 
>ma,  e  verso  Napoli:  nelle  quali  parti  ha  molti  ne- 
zj,  e  particolarmente  è  avvisato  da' parenti,  e  da- 
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gli  amici ,  che  per  ragione  se  gli  aspettano  della  do- 
te materna  due  mila  e  cinquecento  scudi ,  senza  i 
quali  il  supplichevole  difficilmente  stimerebbe  di 
poter  vivere  V  avanzo  della  sua  vita,  essendo  egli  in- 
fermo^ e  frenetico^  e  maleficiato^  ed  innocente  d'o- 
gni colpa ^  e  d'ogni  sospetto  d'eresia,  che  si  poteste 
aver  di  luì,  prima  ch'avesse  fatto  ricorso  alla  Sacn 
e  Cesarea  Maestà  dell' Imperador  suo  figliuolo.  E 
perch'egli  è  costantissimo  nella  Fede  Cattolica,  e 
tanto  sicuro  della  sua  antica  innocenza^  quanto  cer- 
to della  nuova,  e  vecchia  perfidia,  e  malignità  dei 
suoi  nemici;  crede  ^  che  V.  IVI.  di  leggieri  esaudirà 
le  sue  umilissime  preghiere,  massimamente  dopo 
tante  calamità,  e  tanti  travagli,  che  da  lui  sono  stati 
patiti, e  tanti  torti ^  ch'egli  ha  sostenuti  in  tutte  le 
parti  d' Italia ,  e  particolarmente  nel  Regno  di  Na- 
poli ,  e  negli  Stati  de'  Principi  sottoposti  all'  Impera- 
dorè  \  nell'  uno  de'  quali  pub  far  sommo  favore ,  e 
negli  altri  somma  grazia .  Di  Mantova . 

CDLXXXIX.  Jd  Incerto. 

Io  non  pensai  ad  alcuna  cosa  più,  quando  mi  fu 
conceduto  di  veder  V.  S.  che  a  parlar  seco  di  grazia, 
stimando  ch'alia  sua  nobiltà  non  si  convenga  me- 
no il  far  grazia,  che  giustizia.  Laonde  non  mi  do- 
glio che  sia  in  parte ,  ove  non  sia  obbligata  ad  usa- 
re il  rigore;  perciocché  avrei  molte  occasioni  da  pre- 
garla ch'ella  l'usasse.  Usi,  se  le  pare,  in  vece  del 
rigore  la  clemenza,  e  la  cortesia,  la  qual  suole  al- 
cuna volta  anche  albergare  nelle  corti  de^ giudici  : 
ed  ora  sarà  forse  venuta  seco  in  barca.  E  benché  V. 
S.  sappia,  quando,  e  come  possa  usarsi,  io  nondi- 
meno ardirò  di  pregarla  che  mi  favorisca  in  altra 
occasione  forse  di  quella,  ch'aveva  pensato.  Rispo- 
si alla  lettera  del  Signor  Cavalier  Pignata,  che  mi  fu 
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mdata  da  Y.  S.  ed  a  quella  ancora^  che  mi  scriTe» 
il  Signor  Don  Cesare  :  e  diedi  le  mie  risposte  ad 
servitore  di  V.  S.  dopo  la  sua  partita.  Dapoi  lio 
-itto  un'  altra  volta  al  Signor  Gavalier  Pignata  :  e 
rrei  saper  quel^  eh'' egli  può  fare  per  favorirmi, 
ide  n'  aspetto  cortese  risposta  :  e  prego  V.  S.  che, 
n  potendo  portarlami ,  la  mandi.  Intanto  le  bacio 
mani.  Di  Mantova,  il  16  di  Marzo  del  1587 . 

CDXC.  j4d  Incerto . 

Io  sono  più  ardito  a  dimandare  a  Y .  S.  i  piccioli 
ori,  che  i  grandi^  perchè  non  solo  ho  riguardo 
a  sua  cortesia ,  ma  alla  mia  fortuna.  Il  Signor  Ga- 
[ier  Pignata  mi  scrisse,  molti  mesi  sono  ,  eh'  oltre 

ritratto  di  mio  padre,  gli  erano  stati  consegnati 
;uni  miei  peltri,  alcune  sedie,  ed  alcuni  scauni  . 
ir  occasione  del  ritorno  di  Y.  S.  potrebbe  man- 
rlired  io  avrei  quest' obbligo  all'uno,  ed  all'al- 
»,  benché  ora  ne  preghi  Y.  S.  solamente-,  ma  Tob- 
go  sarebbe  maggiore,  s'a  questa  cortesia  aggiun- 
sse  quella  di  mandarmi  le  scritture,  e  i  libri,  del* 
quale  altre  volte  la  pregai  ;  perch'  il  Signor  Borso 
denti  non  sarà,  se  dritto  stimo,  molto  pertinace 
negar  questo  piacere*,  oltreché  al  Signor  Doci  Ce- 
re agevolmente  saranno  conceduti^  come  furono 
scritture.  Ora  non  bisogna  Informare  un  giudi- 
;  ma  pregare  un  cortese  gentiluomo  ;  però  di  nuo- 

la  prego  che  mi  faccia  questo  favore  col  Signor 
valiere.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Mantova,  il  19  di 
arzo  del  1 587 . 

CDXCI.  j41  Reverendiss.  P.  D.  Lattanzio^ 
Abate  di  5.  Benedetto. 

Reverendissimo  Padre,  e  Signor  mio  osservandii- 
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Simo.  Io  TOmi  aver  piuttosto  occasione  di  Tisitar  V. 
S.  Reverendissima  presenzialmente ,  che  di  salutark 
colle  mie  lettere; nondimeno ,  mentre  desidero  quel- 
la^ non  rifiuto  quest'altra:  e  la  prego  che  all'ora- 
zioni^ che  si  fanno  per  la  salate  de'  morti  ,  voglii 
aggiunger  l'altre  per  la  sanità  degli  infermi^  perchè 
da  mente  cosi  devota,  com'è  quella  di  V.  S.  Rev^ 
rcndissima,  non  saranno  porte  preghiere,  che  non 
sien  degne  di  salire  al  cospetto  d'Iddio  .  All'altre 
cose  potrà  supplire  il  Padre  Don  Angelo  Grillo,  ap- 
portatore della  presente*,  acciocché  V.  Paternità  Re- 
verendissima sia  tanto  certa  dell'affezione,  e  dell'os- 
servanza, ch'io  le  porto,  quanto  io  son  rimase  con- 
solato della  sua  venuta.  E  le  bacio  le  mani.  Di  S. 
Anna. 

GDXCII.  jél  medesimo . 

La  tarda  risposta  di  V.  Paternità  Reverendissima 
non  ha  diminuita  la  speranza ,  ch'io  aveva  di  farle 
riverenza,  ma  accresciuta  la  volontà;  perch'è  venu- 
ta in  questi  giorni  Santi,  ne' quali  si  fanno  più  vo- 
lentieri le  visite  degli  uomini  religiosi:  laonde  stimo 
quella  negligenza;  per  la  quale  la  severità  della  vi- 
ta, e  de' costumi  sogliono  esser  non  solo  riveriti,  ma 
amati  da  coloro ,  che  vivono  nel  secolo ,  e  sono  ama- 
tori de'  piaceri.  La  ringrazio  dunque  oltremisura  del 
cortese  ufficio,  che  l'è  piaciuto  di  far  meco:  e  la 
prego  che  voglia  sollecitare  il  Padre  Don  Angelo, 
acciocché  il  negozio  abbia  quel  fine,  ch'egli ,  ed  io 
desideriamo.  Eie  bacio  le  mani.  Di  S.  Anna. 

CDIXGII  jil  medesimo. 

La  dignità  di  V.  P.  Reverendissima  mi  può  far 
così  certo  de'  suoi  meriti ,  come  il  testimonio  del  P. 
D.  Angelo  GrìUo  dell'  affezione,  che  mi  porta.  Laon- 
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de  non  mi  rimane  altro  dubbio,  che  quel  delle  cose^ 
che  non  aono  in  lor  potere ,  fra  le  quali  è  la  mia  li- 
bertà; nondimeno,  se  vorranno  non  solo  accettarmi, 
ma  pregare ,  perch'  io  sia  lor  conceduto ,  facilmente 
impetreranno  questa  grazia.  Ed  io  supplico  V.  P. 
Reverendissima  particolarmente,  che  si  degni  di 
pregar  chi  può  esaudirci;  acciocché  non  m'incresca 
l'aspettar  più  lungamente  la  venuta  del  Padre  Gril- 
lo: perciocché  é  più  di  male  nel  l'aspettare,  che  nel 
patire,  come  scrive  Euripide.  Ed  io,  ch'ho  molto 
aspettato,  vorrei  por  Une  all'una  di  queste  cose  al- 
meno, se  nou  si  può  cosi  tosto  all'  uua,  ed  alT  altra. 
Ma  piaccia  a  Dio  che  finiscano  tutti  i  miei  mali  in 
bene  :  e  le  bacio  le  mani ,  pregandola  che  voglia 
obbligar  perpetuamente  un  suo  devoto  servitore:  e 
le  raccomando  l'inclusa.  Di  Ferrara. 

CDXGIV.  jélla  Sig-  Laura  Bojardi  Tiene . 

Ho  scrìtto  molte  fiate  ad  Urbino  ,  ed  a  Pesaro;  so 
che  y.  S.  molto  Illustre  ha  parentado ,  ed  amicizia 
in  quello  Stato;  se  mi  favorirà  eh'  io  n'abbia  risposta, 
gliene  rimarrò  con  obbligo.  Ho  supplicato  molle  fia- 
te il  clementissimo  Signor  Duca,  che  mi  faccia  gra- 
Kia  di  trarmi  di  questa  prigione  co' modi  ordinar],  e 
di  pormi  in  una  casa,  perciocché  io  sono  assai  in- 
fermo .  So  eh'  ella  il  carnevale  ha  molte  volte  occa- 
sione di  parlarli  :  e  so  che  il  Signor  Duca  si  suol 
ìKmostrare  assai  pieghevole  ai  desiderj  di  V.  S.  S'el- 
la impetrerà  per  me  alcuna  grazia ,  gliene  rimarrò 
con  tanto  obbligo,  quanto  è  stato  sempre  il  dcside* 
rio,  ch'io  ho  avuto  di  servirla;  il  quale  ,  perch' io 
possa  veramente  aifcrmare  che  non  sia  stato  medio- 
cre ,  creda  anco  che  non  sia  mediocre  l' obbligo .  E 
parmi  che  non  debba  sdegnarsi  ch'io  parli  con 
parole  moderate  ;  perciocché  molto  più  riserbo    nel 


tao  LE  T  T>  R  1? 

cuore  elle  non  esprimo  «olle  parole:  ed  a  V.  S.  mol- 
t' Illustre  bacio  con  ogni  affetto  le  mani .  Dalle  mie 
stanze  di  S.  Anna ,  il  25  di  Marzo  del  1 581 . 

CDXCV.  AlV  Illustre  Sig.  Lelia  Augusta  Tassi. 

Vostra  Signoria  è  maritata  in  una  casa  piena  di 
magnificenza  ;  e  d'onore:  dove  ha  ritrovati  molti  pa- 
renti ,  ed  amici ,  e  servitori ,  fra'  quali   non  ha  forse 
numerato  me  y  che  non  sono  conosciuto  da  lei  pre- 
senzialmente ,  né  le  sto  d' appresso  :  ma  perchè  ci  so- 
no cosi  gli  ufficj  convenienti  ai  lontani ,  come  gli  al- 
tri, ch'appartengono  a' presenti,  non  ho  voluto  che 
questa  mia  lontananza  sia  meno  ufficiosa  dell' altrui 
presenza  \  né  che  la  fortuna  mi  tolga  quella  parte  di 
soddifazione ,  e  di  piacere,  che  mi  concede  la  ragio- 
ne .  Me  le  fo  dunque  conoscer ,  come  posso  :  e  mi 
rallegro  con  Vostra  Signoria  delle  sue  nozze,  nelle 
quali  d'Augusta  é  divenuta  Tassa,  né  lascia  di  es- 
sere Augusta.  Laonde  é  obbligata  alla  virtù  dell' a- 
na ,  e  dell' altra  casa ,  ed  all'affezione,  ch'io  porto, 
all'una  per  natura,  ed  all'altra  per  elezione.  Ma  io 
credo  senza   dubbio    che  non  debba  mancare  né  a 
questa ,  né  a  quella .  Essendoci  venuta  con  tutte  le 
belle  qualità ,  di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza  del- 
la Sig.  sua  madre ,  accrescerà  questi  ornamenti ,  che 
sono  i  veri  ornamenti ,  coli'  imitazione  della  Sig.  Ca- 
valiera  sua  suocera;  e  potrà  comprarli  con   minore 
spesa,  e  con  maggior  lode,  che  non  si  comprano  i 
monili ,  gli  anelli,  e  le  gemme  preziose  .  E  benché  il 
Signor  Ercole,  suo  marito,  potesse  raccorle  da  Gre- 
che, e  da  Latine  istorie,  nelle  quali  é  dottissimo,  e 
narrarle  l'onestà  di  Gleobula ,  e  di  Teano  ,  e  di  Gor- 
gone, moglie  di  Leonida,  e  di  Timoclia,  sorella   di 
Teagene,  e  di  Gornelia,  e  di  Claudia,  e  dell* altre, 
che  negli  antichi  secoli  furono  chiare,  e  maraviglio- 
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se  ;  nondimeno  avendo  ancora  dinanzi  agli  occhi  co* 
testo  vivo  specchio  di  bontà ^  e  di  pudicizia^  in  nin- 
na altra  parte  voi  dovete  rivolgergli  più  volentieri  ; 
perchè  prendendone  Y  esempio  da  lei ,  sarà  fra  voi 
non  solo  emulazione  di  benevolenza^  ma  concordia 
neir  amore ^  che  Tuna  dee  portare  al  figliuolo^  l'al- 
tra al  marito^  col  quale  tutte  le  cose  vi  deono  esser 
comuni ,  e  ni  una  propria:  non  le  facoltà^  non  gli  a- 
mici,  non  le  prosperità^  non  T avversità,  non  i  pia- 
ceri, non  i  pensieri ,  non  i  desiderj  dell'animo  VO' 
stro.  Laonde  io,  che  a  lui  son  parente,  e  servitore, 
a  voi  debbo  esser  nell'  istesso  modo  :  e  vi  prego  che 
mi  accettiate ,  e  mi  reputiate  tanto  vostro ,  quanto 
alcuno,  ch'abbia  prodottola  nostra  città,  o  la  vo- 
stra famiglia .  £  vi  bacio  le  mani  •  Di  Ferrara. 

CDXCVI.  jilla  medesima. 

Se  mai  le  preghiere  di  V.  S.  dovranno  essere  esau- 
dite con  suo  piacere ,  e  con  mia  salute ,  ora  n'  è  tenw 
po  ;  perchè  più  indugiandosi ,  non  so  bene ,  s' egli  ci 
fosse.  La  prego  dunque  che  non  voglia  tardare,  ac- 
ciocché non  passi  questa  stagione ,  come  tante  altre. 
E  benché  tutti  i  viaggi  mi  sarebbono  cari ,  e  da  tutti 
speri  di  ricever  giovamento  ;  nondimeno  verro  a  ba- 
ciarle la  mano ,  se  le  piacerà,  ed  a  fermarmi  in  Ber- 
gamo, quanto  ella  stimerà  che  sia  meglio.  Non 
scrivo  al  Sig.  Ercole,  suo  consorte,  parendomi  che 
questa  lettera  possa  bastare  all'uno,  ed  all'altro,  ben- 
ché ella  sia  breve;  perchè  dove  è  molta  unione  di  a- 
more,  non  dee  esser  alcuna  divisione.  Viva  felice. 
Di  Ferrara. 

CDXCVIL  Jir  rilus.  ed  Eccellentiss. 
Madama  Leonora  d'  Este . 

Fu  già  tempo  ,  lUustriss.  ed  Eccellentiss.  Madama, 
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eVìo  osai  di  celebrare  la  bellezza,  ed  il  Talore  della 
Signora  Lucrezia  Bendidio  ;  ma,  conoscendo  poi  per 
lunga  esperienza  che  mal  poteva  esser  espresso  dal- 
la lingua  ciò,  che  non  era  compreso  dall' intelletto; 
di  temerario  y  non  pur  cauto ,  ma  timido  divenato, 
posi  freno  non  solo  alle  rime ,  ma  a' pensieri  ancora, 
i  quali  per  lungo  riposo  fatti  altrettanto  pigri ,  quan- 
to paurosi,  sarebbono  giaciuti  in  un  ozio  perpetuo, 
se  analmente  i  comandamenti ,  ed  i  conforti  dell'  Ec- 
cellenza Vostra  non  gli  avessero  eccitati ,  ed  inani- 
miti. Gontuttociò,  essendo  io  consapevole  a  me  stes- 
so della  debolezza  del  mio  ingegno,  al  quale  l'eccel- 
lenze della  Signora  Lucrezia    sono  oggetto   troppo 
•proporzionato-,  non  ardirei  mai  d'impiegarlo  Imme- 
diatamente nelle  lodi  di  lei ,  e  nelle  contemplazioni 
delle   sue  virtù.  Ma  siccome  i  mortali    considerano 
Iddio,  non  nella  sua  pura,  e  semplice  divinità  «  che 
a  questo  non  sariano  essi  bastanti ,  ma  nel  magistero 
dell'opere  sue;  o  pur  come  sogliamo  rimirare  il  So- 
le ,  non  in  se  stesso,  ma  nella  sua  immagine,  che  é 
ripercossa  dall'  acqua ,  cosi  io  parimente  sono  delibe- 
rato di  fare,  cioè  di   contemplare,  e  di  celebrare, 
per  quanto  in  me  sarà  ,  questa  gloriosa  Signora  negli 
effetti  suoi.  De' quali  tuttoché  molti,  e  molto  grandi, 
e  notabili  ve  ne  siano,   nessuno  però  ve    n'ha,  che 
superi ,  o  che  pareggi  di  dignità  le  rime  amorose, 
non  so,  se  io  debba  chiamarle  del  Secretano  Pigna, 
o  della   Signora   Lucrezia,   perciocché  dalla  mente 
dell'uno  furono  partorite,  e  dall'altra  discese  quel 
valore,  che  le  informò.  Ma  perdonimi  il  Signor  Pi- 
gna, se  io  defraudo  lui  di  questa  gloria.  Le  dirò  pur 
rime  della  Signora  Lucrezia;  perciocché  tante,  e  sì 
diverse  poesie ,   in  brevissimo  spazio  composte  ,  in 
tante,  e  sì   diverse  materie , con  tanto ,  e  sì  diverso 
artificio,  fralle  occupazioni  di  negozj  importi ntissi- 
mi ,  e  fralle  speculazioni   di   una    lettura  continua. 
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non  si  debbono  g!ndicape  semplicemente  fatture  di 
arte  ^  o  dì  dottrina ,  che  ciascuno  conosce  nel  Pigna  , 
ma  (^perCy  e  creature  d'Amore  piuttosto.  Intrapren- 
derò dunque  per  soggetto  delle  mie  considerazioni 
tre  canzoni,  che  sono  piccìola,  ma  uobil  parte  però 
delle  molte  rime,  che  si  leggono  in  deificazione  della 
Signora  Lucrezia  :  nelle  quali  tre  Sorelle  si  tratta  del- 
l'amor  divino  in  paragone  del  lascivo  :  e  peravven- 
tura  da  queste  canzoni  si  trasfonderà  in  me  tanto  di 
quello  spirito,  di  che  esse  son  piene,  che  io,  in  vir- 
tu  della  Signora  Lucrezia ,  scriverò  dell*  artificio  del- 
l'immagine  sua  ,  non  indegnamente.  Ma  qualunque 
sia  per  essere  questa  mia  scrittura ,  piaccia  all'  Excel- 
lenza  Vostra  di  riguardarla  con  quella  benignità, 
colla  quale  in  ogni  occasione  è  solita  così  pronta- 
mente di  favorirmi. 

CDXCVIU.  jéila  Signora  Leonora  Sancitale . 

Perchè  io  non  meno  in  questa  mia  prigionia  sono 
stato  rapito  da  divino  furore ,  che  commosso  da  fu- 
ror di  malinconia,  poiché  gli  effetti  dell'uno  si  son 
divolgati ,  desidero ,  che  l' opere  dell'  altro  eziandio 
si  manifestino  :  il  quale  ragionevolmente  più  mi  do- 
▼ea  acquistar  di  grazia,  che  l'altro  d'odio  non  m'ha 
concitato;  perciocché  io  dall'uno  volontariamente 
mi  son  lasciato  rapire;  e  dall'altro  centra  mia  voglia 
sono  stato  sforzato,  avendo  giusu  mia  possa  fatu  di- 
fesa .  Mando  dunque  a  V.  S.  questo  picciol  volume 
di  rime,  opera  anzi  di  Febo,  e  d'Amore,  che  d'al- 
cun'arte:  e  la  prego,  che  voglia  con  ogni  suo  studio 
procurare,  che  l'emenda  degli  errori  sia  non  men 
cara,  di  quel  che  gli  errori  siano  stati  spiacevoli ,  a- 
coloro  massimamente,  i  quali  ella  pnò  sapere  che 
più  m' incresce  di  avere  offesi .  E  se  pur  lodati  sono 
alcuni,  che  mai  da  me  biasimati  non  furono,  questi 
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bro  della  Città  d' Iddio  di  S.  Agostino  ,  e  molte  deU 
l'Apocalissi  di  S.  Giovanni  :  e\  trovato  della  lancia  di 
Cristo:  e  le  pitture  d'un  padiglione,  nel  quale  do- 
veva essere  istoriato  tutto  quello ,  eh'  era  succeduto 
innanzi  al  sesto  anno  della  guerra  :  e  '1  ragionamen- 
to deir  Arcivescovo  di  Gerusalemme^  scacciato  col 
Duca  Gottifredo,  e  con  gli  altri  Principi  \  dal  quale 
ai  raccoglierà  particolarmente,  qual  fosse   in   quei 
tempi  lo  stato  dell'Asia,  come  la  descrivono  Gugliel- 
mo Arcivescovo  di  Tiro ,  e  Paolo  Emilio  nelle  sue  1- 
storie  :  e  forse  prima  giungerò  una  minuta  descrizio- 
ne della  Palestina  :  e  toccherò  tutte  le  vecchie  Isto- 
rie 9  e  miracoli  scritti  nel  vecchio,  e  nel  nuovo  Testa' 
mento,  e  nei  libri  di  Giuseppe  Ebreo:  dapoi  molle 
profezie,  appartenenti  a' Re  di  Cipri,  e  di   Gerusa- 
lemme ,  ed  air  Imperio  de'  Macomettani  :  e  mi  sarelr 
be  stato  gratissimo  molto  di  poter  accrescere  l' impre- 
se fatte  in  quello  assedio;  laonde  io  desiderava  on 
libro  Francese,  che  tratta  maravigliosamente  di  qae- 
ata   materia,   come   già   mi  disse  il  Sig.   Benedetto 
Manzuolo;  ma  egli  non  disse  il  titolo,  o  io  non  mei 
ricordo.  Desidero  questo,  o  altro  simigliante,  per 
favor  degli  amici ,  i  quali  mi  dovrebbono  far  vedere 
quel ,  che  io  non  ho  potuto   anche  vedere  per  unti 
impedimenti  attraversatimi  dalla  fortuna  .  Ma    per 
questo  effetto  desiderava   ancora    quella  opera,  che 
scrive  S.  Gregorio  Papa  delle  Gerarchie  degli  Ange- 
li ,  la  quale  io  non  ho  letta  ancora  :  e  Filone  Ebreo  • 
ed  un  Comento  sovra  V  Apocalissi  :  ed  un  altro  sovra 
l'Epistole  dì  S.  Paolo,  per  armar  un  misterioso  Ca- 
valiero  d'arme,  di  luce,o  piuttosto  un  de' molti  mi- 
steriosi; perciocché  io  penso  di  far  tutta  la  favola 
più  reverenda,  e  più  venerabile  coli* allegoria.  Ma 
io  scrivo  a  V.  S.  queste  cose  con  molta  fede;  onde  la 
prego ,  die  non  voglia  che  siano  divolgate  ;  perchè 
sarebbe  quasi  un  rimuovei*e  il  velo  dalla  scena,  ed 
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tuì  far  cadere  le  cortine  molto  prima,  ch'esca  il  Pro- 
logo: il  che  soleva  far  il  Duca  Guido  Baldo,  di  felice 
memoria,  acciocché  la  maraviglia  dell'improvviso 
spettacolo  non  impedisse  V  attenzione,  che  si  dee  ai 
recitatori.  Ma  V.  S.  tacendo  quel,  ch'io  le  scrivo^ 
piuttosto  accrescerà  1*  espettazione .  Laonde  ricopria-* 
mo  questo  Poema  con  questo  velo  di  fede  sino  al  suo 
tempo;  perciocch'io  penso  di  cominciare  a  compor* 
re,  quando  i  guerrieri  cominciano  a  guerreggiare; 
sperando  nella  felicità  della  stagione,  che  m' invite- 
rà col  dolce  canto  di  ben  mille  rusignuoli ,  e  col 
mormorar  di  mille  rivi ,  e  di  mille  fonti  *,  e  mi  ralle- 
grerà colla  vista  degli  arbori  rivestiti  di  nuove  fron- 
de •  Frattanto  procuro  di  spedire  alcuni  miei  negozj, 
che  forse  non  saranno  impediti  dalla  Tragedia,  né 
da  alcuni  altri  miei  piccioli  componimentr;  fra' qua- 
li avrete  la  vostra  parte ,  se  non  isdegnerete  che  '1 
▼ostro  nome  sìa  scritto  con  gli  altri .  Del  negozio 
delle  casse  io  scrivo  al  Sig.  vostro  padre  medesimo  : 
de'  libri,  che  mi  bisognano,  avrei  parlato  a  M.  Yit* 
torio ,  s' egli  fosse  venuto  a  vedermi  :  e  sono ,  oltre 
quelli ,  che  ho  già  scritti  a  V.  S. ,  Pausania ,  le  Filip* 
piche  di  Demostene ,  la  Metafisica  d' Alessandro  •  fi 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

DI.  jél  medesimo . 

Se  a  V.  S.  non  dispiace  che  si  stampi  quel  Dialo- 
go ,  che  io  feci ,  del  fuggir  la  moltitudine ,  sia  con- 
tento di  darlo  al  Sig.  Antonio  Costantini .  A  me  sa- 
rebbe piaciuto  più ,  che  si  fosse  stampato  in  altra 
occasione  -,  ma  in  questa  ancora  son  costretto  di  chie- 
derle questo  piacere  dopo  tanti  altri ,  sicuro  che  non 
mi  debba  esser  negato .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Man- 
tova, il  20  di  Novembre  del  1586. 
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DII.  Al  Sig.  Lorenzo  Pitti . 

Io  supplico  la  Signora  Principessa  dì   Manto?» 
che  mi  faccia  favore  di  comandare  a' suoi  ministri , 
che  quanto  prima  mi  mandino  i  miei  libri  :  e  yorrei 
che  S.  A.  intendesse,  a  sue  spese^  almeno  sino  a  Fio- 
renza. E  perch'  io  non  ho  voluto  per  modestia  speci- 
ficarglielo^ s'a  sorte  ella  non  intendesse^  o  non  vo- 
lesse intendere  il  gergo,  prego  V.  S.  che    mi  serva 
per  interprete,  e  per  intercessore  coli' Altezza  Sna. 
Io  non  potrei  ricever  maggior  grazia  di  questa ,  ol- 
tre quella  della  libertà.  Sono  in  Roma,  dove  con  in- 
credibil   mio  dispiacere   veggio  riuscir  yane   molte 
speranze  già  concepute.  Laonde  sono  in  gran   pen- 
siero di  me  stesso ,  per  non  dir  disperazione  ;  e  tan- 
to maggiore,  quanto  che  sono  necessitato  a  tornar  ad 
esser  cortigiano  ora,  che  n'  abborrisco  il  nome,  non 
pur  gli  effetti.  Ma  piuttosto  voglio  ritirarmi  in  qual- 
che Eremo ,  tanto  sono  stanco  delle  Corti ,  del  mon- 
do,  e  di  me  stesso.  Piaccia  a  Dio  di  chiamarmi  a  sé: 
e  sinché  vorrà  che  io  viva  in  queste  parti ,  mi  faccia 
degno  delle  grazie,  ch'io    dimando;  perché   l'altre 
tutte  sono  disgrazie.  Di  Roma,  i\  22  di  Novembre 
del  1587. 

DUI.  Al  Sig.  Luca  Scalahrino . 

Non  rispondo  al  Sig.  Scipione,  né  a  voi  piena- 
mente,  perché  sono  occupato  nella  trascrizione  di 
due  canti,  i  quali  diseguo  di  fornire  oggi ,  e  darli 
alla  Posta ,  convenendomi  dimane  seguire  il  Signor 
Dura  a  Belriguardo,e  forse  più  oltre.  Per  questo  or- 
dinario seguente  in  ogni  modo  saranno  inviati  l'un- 
decimo ,  e'I  duodecimo:  se  non  vi  si  frappone  alcu- 
na sventura  delle  solite,  da  me  certo  non  mancherà. 
Siatene  avvisato  dunque,  ed  anticipate  il  tempo  di 
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rlame  con  cotesto  maestro  delle  Poste  :  ed  abbiate 
r  certissimo  chMo  gli  abbia  mandati^  s'io  non 
rivessi  espressamente  in  contrario .  Se  ci  fermere- 
ì  a  Belriguardo,  manderò  di  là  a  tempo ,  che  po- 

venir  corcanti  y  V  argomento  della  favola  :  né  ora 
posso  mandare^  perchè  non  è  scritto  in  lettera  leg- 
gile .  Lo  Strozza  tandem  capitò ,  ma  non  già  i  can- 

Dice  che  sono  in  una  valigia  ,  che  è  indirizzata 
Venezia  ^  e  di  là  sarà  mandata  a  Ferrara .  Vedete 
e  girandola!  Ributta  la  colpa  nel  Conte  Ercole , 
1  quale  non  gli  fu  detto  ch'io  n'avessi  fretta;  pur 
i  giura  per  tutte  le  Gerarchie  del  Cielo,  eh'  io  gli 
rò  sicuramente  fra  otto  di,  non  visti  da  alcuno  : 
»n  so,  se  me  li  creda.  Il  Conte  Ferrante,  in  vero 
ntilìssimo,è  poco  soddisfatto  di  suo  fratello  in 
testo  negozio ,  ed  io  pochissimo .  Col  Signor  Duca 
m  so  più ,  che  scusa  prendermi,  e  son  disperato. 
i  Ferrara . 

DIV.  j4l  medesimo. 

Ho  bisogno  di  parlarvi  di  molte  cose-)  ma  partico- 
rmente,  perchè  vorrei  che  mi  faceste  un  sonetto 
i  lode  d' uno  Avvocato  Milanese,  il  quale  ha  nome 
Sig.  Bartolommeo  Brugnoli ,  bello  quanto  più  po- 
ete.  Io  n'ho  fatto  un  altro,  ed  al  secondo  non  mi 
ovo  disposto:  e  fa  mestiere  ch'io  compiaccia  un 
ovane,  servitore  del  Signor  Ambasciatore,  che '1 
cerca  .  Signor,  non  mi  mancate  per  vita  vostra .  E 
i  voi  non  potrete ,  fatelo  far  dal  Signor  Orazio ,  che 
ì  n^  avrò  molto  obbligo  .  Consolatemi  della  vostra 
resenza:  e  fate  che  io  gusti  qualche  frutto,  prima 
le  passi  la  stagione  .  E  vivete  felice .  Di  S.  Anna. 

DV.  j4l  medesimo . 
Molto  Magnifico  mio  Signor  Osservandissimo.  Io 
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osservo  molto  più  y  che  non  prometto ,  col  mandar?! 
un'  altra  difesa  \  però  vi  prego  che  non  vogliate  con 
gli  effetti  diminuir  le  vostre  promesse;  perch'  io  ho 
bisogno  di  molte  cose  nell'Apologia,  eh' è  in  foglio, 
la  quale  vorrei  che  si  ristampasse ,  perchè  tocco  una 
opinione  di  mio  padre ....  E  vi  bacio  le  mani .  Di  S. 
Anna. 

DVL  Alla  Sig.  Maddalena  Campiglia. 

Io  non  poteva  credere^  che  alcuno  sentisse  piacere 
d' esser  vinto  ;  ma  leggendo  la  Favola  Pastorale  di 
V.  S.  con  tanto  diletto^  ho  conosciuto  d'esser  supe- 
rato,  e  che  niun  vincitore  si  rallegrò  più  della  pro- 
pria vittoria;  ma  T esser  superato  con  tutti  gli* altri 
accresce  il  mio  piacere,  e  la  gloria  di  V.  Signoria.  La 
ringrazio  dunque  che  m'  abbia  voluto  far  degno  del 
suo  dono  9  quasi  di  consolazione  al  vinto .  E  le  bacio 
la  mano ,  Di  Roma ,  il  1 2  d'  Agosto  del  1 589 . 

DVII.  Al  Sìg.  Malatesta  Porta, 

Ringrazio  V.  S.  che  m'onori  colle  sue  lettere,  e 
colle  Rime,  alle  quali  debbo  rispondere  in  tutti  i 
modi ,  come  corrisponderò  sempre  all' affezione,  che 
mi  porta.  In  quanto  all^  mie  Rime,  in  compagnia 
degli  altri  si  può  stampare  qualche  mio  Sonetto, 
perchè  l'opere  intiere  non  rivedute,  deono  esser  ri- 
serbate per  soddisfazione  dell'  autore,  E  prego  V,  S. 
che  di  ciò  rimanga  soddisfatto,  com'io  sarei  d'ogni 
altra  cosa,  che  tornasse  a  suo  comodo.  Rispondo  al 
suo  leggiadrivssimo  sonetto  :  e  le  bacio  le  mani.  Di 
Roma,  il  10  di  Gennajo  del  1589. 
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Al  Sic.  Tasso. 


Tuy  eh*  al  tempo,  e  aW oblio  r  opime  spoglie 
Rapisci  ,e  a  tuo  voler  et*  eterni  fregi 
Orni,  e  fai  eh*  immortai  viva,  e  si  pregi. 
Chi  già  miir  anni  angusto  marmo  accoglie; 

Cangia  la  lira  in  tromba  or,  che  si  scioglie 
Ogni  lingua  a  cantar  di  Sisto  i  pregi . 
Non  miri  Vopre,  onde  a* gran  duci,  a*  regi. 
Cui  vanta  il  mondo,  ei  solo  il  grido  toglie? 

Di*  che  si  rechi  a  Lui,  se  Roma ,  innante 

D*  orrore  ingombra,  or  d*  armi  suona,  e  freme, 
E  guerra,  e  morte  a  Barbari  minaccia . 

/)r  che  vii  voglia  il  cor  non  gliange,  e  preme. 
Ma  desio  di  spiegar  V  insegne  sante 
Dai  lidi  rubri,  ov  il  mar  l*  onde  agghiaccia . 

Risposta  del  Sig.  Tasso. 

Così  morte  di  me  t*  ultime  spoglie 

Non  abbia,  e  di  gran  fama  illustri  fregi 
Tempo  non  copra;  anzi  si  stimi,  e  pregi 
Virtìi,  che  i  rei  discaccia,  e  i  buoni  accoglie: 

Come  la  lingua,  che  talor  si  scioglie 

Per  cantar  del  gran  Sisto  il  nome,  e  i  pregi, 
A  lui  canora  solo,  e  nmta  a*  regi, 
A  se  stessa  cantando  il  pregio  toglie . 

Ma  parlo  invan  da  tergo  :  altro  damante 

S*ode  nel  suon,  che  fuor  rimbomba,  e  freme 
Di  tuono  in  guisa,  che  dal  del  minaccia. 

E  mentre  il  peso  usato  ancor  mi  preme. 
Chi  porta  il  grido  a  quell*  orecchie  sante. 
Se  r  alma  trema,  e  di  timor  s*  agghiaccia? 
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DVIII.  Al  Molto  Eccellentissimo 
Sig.  Marcello  Donati. 

Mando  a  mio  nipote  an  Dialogo  in  morte  della 
Sig.  Duchessa  Barbara,  intitolato  V  Epitaffio ,  al  qua- 
le vorrei  aggiungere  alcune  cose,  dovendosi  stampa- 
re con  alcune  altre:  però  prego  V.  S.  che  mei  ri- 
mandi \  e  dovendo  venire  il  Serenissimo  Sig.  Princi- 
pe a  Ferrara ,  mi  farà  grazia  di  consolarmi  della  sua 
presenza .  Io  aspettava  mio  nipote  \  ma  poiché  \  in^ 
fermità  Tha  ritenuto  questa  State,  stimo  che  debba 
venire  a  vedermi  innanzi  il  Verno  \  se  pur  non  sarò 
liberato,  come  spero.  Mi  raccomando  a  V.  S.  e  ti 
Sig.  Marcello:  e  la  prego  che  voglia  facilitar  questo 
negozio ,  per  comune  soddisfazione .  Di  S.  Anna. 

DIX.  Al  medesimo. 

Vostra  Signoria  si  stancherà  prima  di  leggere, 
eh'  io  di  scrivere,  massimamente  leggendo  le  miserie 
mie ,  le  quali  comecché  sian  da  me  con  molta  mole- 
stia sostenute ,  ne  scrivo  però,  e  ne  ragiono  alcuna 
volta  piuttosto  con  consolazione,  che  con  affanno. 
Mi  spiace  nondimeno  che  questa  sola  consolazione 
m' abbia  lasciata  la  fortuna  ,  di  lamentarmi ,  dico  ; 
ma  d' altri  non  voglio  lamentarmi  che  di  lei ,  e  di 
me  stesso ,  il  quale  a  tempo  non  seppi  conoscere  il 
suo  favore  \  che  ove  ora  languisco  nello  Spedale,  go- 
derei nelle  Corti .  Vivo ,  o  Sig.  Marcello ,  nello  Spe- 
dale: e  ci  fui  posto  nella  venuta  (che  non  voglio 
chiamar  nozze  )  della  Serenissima  Sig.  Margarita  Gon- 
zaga a  Ferrara,  quando  io  credeva  che  le  mie  mise- 
rie dovessero  aver  fine.  Ricordate  al  Serenissimo  Sig. 
Principe  le  mie  passate,  e  presenti  infelicità:  e  pre- 
gatelo che  si  degni  di  chieder  la  mia  libertà  in  gra- 
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zia  y  a  cbi  può  darlami .  Baciate  in  mio  nome  le  ma- 
ni con  ogni  affetto  al  Sig.  Guido  Gonzaga  ^  e  al  Sìg. 
Cav.  Capilupo^  al  Sig.  Gio.  Battista  da  Fermo ,  e  al 
Nero:  e  vivete  felice.  Dalle  prigioni  di  S.  Anna.  Di 
Ferrara . 

DX.  Al  medesimo. 

L'occasione  d'un  Bergamasco ,  che  se  ne  viene 
costà ^  vorrei  che  mi  facesse  parer  diligente^  e  non 
importuno^  ricordando  a  V.  S.  la  spcdizioii  de' Pri- 
vilegi d^  '^-  ^'  Cesarea^  e  anco  di  quelli  del  Signor 
Duca  suo,  se  a  S.  A.  parrà  di  farmi  questo  favore. 
Del  rimanente  mi  rimetto  alla  relazione  dell'  appor- 
tatore di  questa  mia,  al  quale  dirò  alcune  cose  a 
bocca,  le  quali  non  ho  giudicato  bene  scriverle.  Ba- 
ci in  mio  nome  le  mani  air  Illustrissimo  Sig.  Carlo, 
e  al  Sig.  Guido  Gonzaga:  e  viva  felice.  Di  Ferrara 
il  5  d'Aprile  del  1581. 

DXL  Al  P.  Fra  Marco  da  Ferrara  Cappuccino. 

Io  non  dubito  punto,  che  il  Sig.  Iddio  sia  cono- 
scitore del  cuore  degli  uomini  \  ma  che  i  secreti  del 
cuore  d'un   uomo  siano  ad   un  altro   rivelati  senza 
miracolo,  non  ne  sono  così  certo  che  volentieri  non 
intendessi  sovra  ciò  il  parer  di  V.  R.,  alla  quale  se 
dal  Sig.  Iddio  alcun  mio  secreto  pensiero  è  stato  ma- 
nifestato, ne  lodo  sua  infinita  bontà,  che  si   sia  de- 
gnata di  conformare  la  sua  divina  alla  mia  umana 
volontà^  perciocché,  s'io  comodo  n'aviessi  avuto, 
molto  volentieri  molti  miei  secreti  a  V.  R.  avrei  det- 
ti, i  quali  ora  io  non  le  scrivo,  non  essendo  sicuro 
della  costanza  dell'animo    mio,  della  quale  nuova- 
mente non  bo  fatta  prova  alcuna, e  per  l'esperienze 
passate  non  debbo  tanto  confidarmene,  ch'io  ardi- 
sca di  promettere  altrui  di  me  alcune  di  quelle  cose 
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cV  Io  vo  rivolgendo  fra  ine  stesso .  E  se  questa  difli- 
denza^ch'io  ho  di  mestesso,  non  mi  avesse  ritenuto, 
avrei  già  più  fiate  dato  avviso  a' Principi,  eia' Cava- 
lieri Napoletani,  e  particolarmente  al  Sig.  Vespasia- 
no Gonzaga,  non  solo  dello  stato  mio  esteriore,  il  qua- 
le da  molti  può  esser  saputo^  ma  anco  deirintrinsect 
disposizion  della  volontà ,  la  quale  non  può  esser 
conosciuta,  se  non  da  Iddio,  o  da  coloro,  a' quali 
egli  la  manifesta.  Onde  se  V.  R.  per  rivelazione  n'è 
in  alcun  modo  consapevole, di  due  cose  la  prego: 
prima ,  che  nelle  sue  sante  orazioni  preghi  il  Signor 
Dio,  che  mi  confermi  in  modo,  ch'io  non  diffidi  di 
me  stesso  in  quel,  che  appartiene  al  servigio,  e  al- 
l'onor  di  S.  D.  M.  poi  che  non  voglia  quel,  ch'ella 
sa,  o  crede  de' miei  secreti,  altrui  manifestare;  per- 
ciocché il  Sig.  Dio  ha  data  agli  uomini  la  volontà  li- 
bera d'operar  bene,  e  male;  onde  molti  potrebbono 
essere ,  i  quali ,  se  fossero  certi  d' alcuna  mia  buona 
deliberazione,  tenterebbono  d' impedirla  tanto,  ch'io 
secondo  essa  non  potessi  operare .  E  quantunque  li 
bontà  d'Iddio  soglia  con  modi  maravigliosi  rimuo- 
vere molte  volte  quelli ,  che  sono  impedimenti  delle 
buone  azioni;  nondimeno,  avendo  egli  data  all'uo- 
mo la  ragione,  perchè  bene,  e  in  suo  prò  l'adope- 
ri, non  dee  l' uomo  in  guisa  adoperarla  ,  ehe  l'ester- 
ne azioni  possano  esserle  impedite,  se  dall'onnipo- 
tenza d'Iddio  non  sono  rimossi  gl'impedimenti.  E 
questo  mi  basti  per  ora  in  risposta  della  sua  :  forse 
un'altra  volta  con  più  comodo  ne  le  scriverò  più  lun- 
gamente;  e  alle  sUe  sante  orazioni  mi  raccomando. 
Di  Ferrara ,  li  7  d'Ottobre  del  1 581 . 

DXII.  Al  medesimo . 

Quelle  paròle,  che  V.  Rev.  scrive  nella  lettera  sua, 
che  non  é  maraviglia  che  Iddio  V  abbia  fatta  consa- 
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pevole  del  mio  cuore  ^  sono  state  da  me  interpetrate, 
che  non  sia  miracolo  ;  perciocché  maraviglia  (  pro- 
priamente ragionando)  è  per  opinion  mia ^  una  pas- 
sion  dell'anima  nostra:  e  miracolo  è  anzi  il  mirabi- 
le^ che  la  maraviglia^  ed  è  quello^ che  suol  muove- 
re la  maraviglia  ;  onde  miracoli  sono  state  chiamate 
quelle  opere  degli  uomini ,  che  per  la  grandezza  lo- 
ro movevano  maraviglia;  quali  furono  le   Piramidi 
de' Re  dell'Egitto,  ed '1  Colosso  del  Sole, ch^ era  in 
Rodi  ;  e  '1  Sepolcro ,  che  a  Mausolo  drizzò  Artemisia 
sua  moglie:  e  gli  altri  quattro,  che  per  antica  fama 
sono  celebri .  L^  opere  ancora  d' Iddio ,  e  della  Natu- 
ra, le  quali  ci  muovono  a  maraviglia,  sono  state  det- 
te miracoli .  Perchè  de' Giganti  e  de' Nani,  e  de'  Mo- 
stri tutti,  che  sono  generati   per  difètto,  o  per  ab- 
bondanza di  materia  ,ci  maravigliamo,  convenevol- 
mente miracoli  possono  esser  addomandati .  Ma  se 
miracoli  son  quelli ,  de'  quali  ci  maravigliamo,  e  noi 
di  quelle  cose  prendiamo  maggior  maraviglia ,  delle 
quali  non  sappiamo  la  cagionerà  quelle  più,  che  al- 
l' altre  questo  nome  di  miracolo  par  conveniente.  E 
così  giudicò  alcuno ,  il  qual  non  solo  d' intendere , 
ma  di  parlare  fu  eccellentissimo  maestro .  S' io  dun- 
que non  so  la  cagione ,  la  quale  que'  secreti  del  mio 
cuore,  che  ad  alcuno  non  ho  rivelati ,  abbia  a  V.  R. 
fatti  manifesti  ;  ragionevolmente  posso  dire  ch'ella 
gli    sappia   per  miracolo,  e   maravigliosa  chiamar 
quella  cognizione, ch'ella  n'ha .  Dunque , dirà  la R. 
y.,  non  sai  tu  chi  sia  Iddio,  o  non  hai  di  lui  cono- 
scenza? Ma  se  l'hai,  come  puoi  negar  di  conoscere 
la  cagione,  che  i  tuoi  secreti  mi  fa  manifesti?  A  que- 
sto poss'io  rispondere,  che  allora   alcuno,  degli  ef- 
fetti ,  o  nuovi ,  o  insoliti ,  o  grandi ,  o  riguardevoli  si 
maraviglia  ,  quando  perfettamente  non    ne  conosce 
la    cagione.  Onde,  quantunque    io  conosca  Iddio, 
perchè  la  cognizione ,  eh'  io  ho  di  lui ,  è  molto  im- 


I 


F" 


■  ■1  «   ■  ■■ 


l36  L  F  T  T  K  H  1? 

perfetta;  di  questa ,  e  di  moli' altre  opere  ,  e  open* 
zioni  sue  soglio  maravigliarmi  :  e  allora   cesserà  k 
maraviglia  y  quando  perfettamente  conoscerò  la  ca- 
gione,  che  la  muove.  Posso  rispondere  ancora  che, 
conoscendo  Iddio  ^  conosco  la  cagione  universale  di 
quello^  che  mi  muove  a  maraviglia:  la  quale  perché 
può  operare  per  mezzo  d' altre   cagioni  particoliri , 
allora  cesserà  la  maraviglia  y  eh'  io  conoscerò  le  ca- 
gioni particolari  d' essa  y  e  i  modi  delle    operazioni 
'  loro .  Ma  se  quando  saranno  conosciute  ,  cesserà  in 
me  la  maraviglia  (così  piaccia  al  Signore  Dio  ch'io 
possa  tosto  conoscerle  )  dirò  allora  che  sia  miracolo 
che  y.  R.  sappia  i  secreti  dell'  animo  mio ,  o  piutto- 
sto^ che  non  sia?  Siccome  ora  non  chiamo  miracolo 
r  Arco  celeste  y  uè  quel  cader  de'  vapori ,  che  par  ca- 
der di  stelle  y  né  molte  altre  cose,  delle  quali»  quali- 
do  io  era  fanciullo,  soleva  quasi  di  miracoli  maravi- 
gliarmi ^  dunque  una  stessa  cosa  più  in  un  tempo, 
che  in  un  altro  non  parrà  miracolo?  E  ad  alcuno 
parrà  miracolo, ad  alcun  altro  non  parrà  tale?  Né  co- 
sa alcuna  è ,  che  sia  sempre  per  se  miracolosa,  ma  ta- 
le è  solamente  forse  per  Y  ignoranza  degli  uomim?  0 
pur  anco  sono  alcune  cose,  che  in  ogni  tempo  sono 
per  se  maraviglìose,  o  nota,  o  ignota  che  ne  sia  la  ca- 
gione ?  E  se  ciò  è  vero ,  non  interamente  parlarono 
quei  filosofi,  che  dissero  che  miracoli  sono  quelli, 
de'  quali  le  cagioni  non  sono  conosciute.  Ma  quali  so- 
no quelle  cose,che  mirabili  potranno  esser  giudicale 
da  coloro,  chela  cagione  ne  sapranno?  le  impossibili 
forse,  delle  quali, o  si  sappia, o  non  si  sappia  la  ca- 
gione, sempre  muovono  la  maraviglia?  E  se  fatte  sa- 
ranno,  saranno  miracoli?  E  fralle  impossibili  sono 
quelle  forse  più  miracolose,  la  cagione  delle  quali  è 
men  conoscibile  dal  nostro  intelletto?  o  piuttosto, 
se  queste  non  sono  tutte  egualmente  impossibili ,  i 
miracoli  saranno  maggiori,  o  minori,  secondo  ch'el- 
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le  più 9  0  meno  saranno  impossibili?  Ma  come  di- 
stingueremo noii  gradi  deir  impossibile? Come  quel- 
li del  necessario  forse,  perchè  l'impossibile  segue  con 
ordine  converso  il  necessario?  o  basterà  forse  in  que- 
sto proposito  di  dire  che  delle  cose  alcune  sono  im- 
possibili per  impedimento,  altre  per  natura  impos- 
sibili^ com'è  quella, che  fece  Giosuè, il  qual  fermò  il 
Sole  con  semplici  parole,  non  altrimenti  che  destriero 
nel  corso  soglia  esser  fermato?  Mai  Demonj,  quantun- 
que possano  rimuoyere  V  impedimento ,  non  possono 
far  le  cose,  che  per  natura  sono  impossibili  -,  laonde 
non  si  può  dubitare,  se  in  virtù  d' Iddio,  o  de' De- 
monj quel  miracolo  fosse  fatto  ;  perciocché  le  cose , 
che  per  natura  sono  impossibili ,  a'  Demonj  ancora 
sono  impossibili ,  e  possibili  solo  a  Dio ,  o  a  coloro , 
che  operano  colla  grazia  sua.  Ma  la  cognizione,  che 
la  R.  y.  ha  del  mio  cuore ,  sarà  da  me  come  impossi- 
bile ammirata?  o  crederò  che  alcuna  scienza  di  co- 
se naturali ,  o  soprannaturali  ci  possa  dar  cognizio- 
ne de' pensieri  altrui?  Non  crederò  io  giammai  che 
per  alcuna  naturai  scienza  possa  un  uomo  conosce- 
re i  secreti  dell'  altro ,  uè  per  quelle ,  che  nelle  scuo- 
le de'filosofi  sono  chiamate  soprannaturali;  delle  qua- 
li peravventura  il  Demonio  è  miglior  maestro,  che 
noi  non  siamo:  né  crederò  ch'egli  per  alcun'  altra, 
che  nelle  scuole  non  s'insegni,  sia  degli  umani  se- 
creti conoscitore  \  nondimeno ,  perchè  per  molte  con- 
getture possono  i  Demonj  argomentare  quello,  che 
gli  uomini  rivolgono  fra  se  stessi,  se  ne  può  avere 
alcuna  cognizione,  la  qual  certa  non  è.  Ma  certo  non 
è  men  miracolosa  della  generazion  de' tuoni,  e  delle 
piogge,  benché  per  arte  d'alcun  Mago  fosse  ella  fat- 
ta ^  ma  mollo  meno ,  che  non  é  l' operazione  di  quel- 
le cose,  che  per  natura  sono  impossibili.  Ma  se  quel- 
le siano  egualmente  impossibili ,  o  no  :  e  se  d' esse 
alcune  possa  Iddio  far  più  facilmente,  altre  meno- 
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non  ardisco  determinare,  quantunque  mi  paja  cht 
all'infinita  sua  possanza  tutte  le   cose   dovrebbono 
esser  facili ,  non  che  possibili  egualmente  :  nondime- 
no perchè  quelle,  che  sono  per  sua   natura  più  im- 
possibili (s' alcune  ve  ne  sono)  non   vuole,  o  non 
suole  Iddio  far  cosi  spesso  ',  quelle ,  che  più  di  rado 
sono  fatte,  pajono  più  mirabili.  E  perchè  di  quelle ^ 
che  mentii  rado  son  fatte,  o  dell'  immagini  loro  soa 
piene  tutte  quelle  Chiese ,  che  da'  peregrini ,  e  da  al- 
tre divote  persone  sogliono  essere  visitate  ;  prego  Vo- 
stra Rever.  che  preghi  per  me  la  sua  bontà  infinita,  che 
si  degni  di  darmi  grazia  eh'  io  possa  visitare  la  Chie- 
sa, consacrata  in  Loreto  alla  sua  Madre  gloriosa,  e 
quella ,  che  in  Assisi  fu  edificata  in  onore  di  S.  Fran- 
cesco. Frattanto  se  colla  dottrina  sua,  o  con   quelli 
d'alcun  suo  Padre,  può  trarmi  d'alcuno  errore,  ne 
le  rimarrò  con  molt' obbligo:  e  sappia  ch'io  ho  vo- 
luto scrivere  a  lei  de' miracoli,  non  per  insegnarle 
alcuna  cosa  ^  ma  acciocché  ella ,  sapendo  il  poco ,  che 
io  ne  so,  possa  procurare   che  mi  sia  insegnato  il 
molto,  che  non  so  :  e  a  V.  R.  mi  raccomando  sempre 
nelle  sue  di  vote  orazioni.  Di  Ferrara,  li  11  di  Otto- 
bre 1581. 

DXIII.  Al  Sig.  Marc*  Antonio  Spino  ^ 

Le  lodi,  datemi  da  V.  S.  assai  cortesemente,  sono 
state  da  me  ricevute,  non  come  dimostrazioni  del 
suo  giudizio,  ma  come  segni  dell'affezione,  della 
quale  io  la  lodo  sommamente, e  vorrei  poter  imitarla, 
che  lo  farei  di  buon  cuore^  ma  so  quel, che  mi  é  con- 
ceduto dal  tempo,  e  dall'occasione,  nella  quale  mi 
dee  perdonare  s'io  ho  scritto  un  solo  sonetto  ia 
morte  del  Sig.  suo  padre,  che  meritava  d'esser  loda- 
to con  molti.  Ma  perchè  da  quella  parte,  dalla  qua- 
le aspettava  il  perdono,  sono  venute  le  commenda- 
zioni ,  r  accetto  volentieri ,  parendomi  che  il  perdo- 
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no  ancora  ci  sia  contenuto  :  ed  in  questa  lettera  non 
sarò  più  lungo;  perchè  aspetto  chi  venga  a  trarmi  di 
prigione .  D^U'  altre  cose  avrà  risposta  con  maggior 
comodità .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  . 

DXIV.  Al  medesimo. 

Scrivo  di  nuovo  alla  città  dì  Bergamo^  e  di  nuovo 
la  prego  che  faccia  quel  cortese  ufficio  col  Serenis- 
simo Signor  Duca^  nella  mia  lunga  prigionia^  del 
quale  altre  volte  ha  pregato  non  solo  il  pubblico  Con- 
siglio^ ma  i  privati  gentiluomini  y  e  i  parenti^  e  gli 
amici  :  e  perchè  fra  questi  Y*  Signoria  si  mostra  co- 
si pronta^  come  intendo  dal  R.  Licino^  ne  prego  lei 
particolarmente.  Niun  segno  d'amore  può  mostrar- 
mi che  mi  sia  più  caro  :  e  niun  effetto  farà  ,  che 
mi  sia  più  giovevole^  che  il  cercare  cVio  sia  libe- 
rato. Mi  giovi  dunque  in  questo  modo^  poiché  non 
può  in  altro^  o  non  Tè  tosi  facile-,  acciocché  io  abbia 
tanto  obbligo  d'onorar  la  bontà  del  figliuolo^  quan- 
to la  dottrina  del  padre:  e  se  la  città  scriverà  in  mio 
favore^  com'io  credo ^  solleciti  la  spedizione.  E  le 
bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

DXV.  Al  Sig>  Marc^  Antonio  Zuccoli . 

Io  potrei  negar  tutte  le  cose ,  a  chi  me  le  diman- 
da,  coli' esempio  di  coloro,  che  non  compiacciono 
ad  alcuna  delle  mie  preghiere;  ma  voglio  piuttosto 
che  sia  biasimata  la  mia  fortuna ,  che  la  natura . 
Laonde^  quando  io  non  compiaccio  agli  amici,  è  di- 
fetto dell'una,  più  che  dell'altra:  e  fra  quelli,  che 
non  saran  compiaciuti,  è  V.  Signoria, avendone  pre- 
giito  di  cosa ,  la  quale  schivo  per  elezione,  e  fuggo  per 
inclinazione;  perciocché  ninna  è  più  contraria  alla 
malinconia,  della  quale  io  patisco,  che'l  trattar  dei 
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morti ^  massimamente  in  composizion  lunga,  cornee 
la  canzone.  E  se  in  quelle,  che  son  liete,  io  non  so- 
glio passare  il  sonetto ,  nelle  meste  non  dovrei  arri« 
varci.  Prego  dunque   V.  S.  che  non  voglia    co' suoi 
preghi  costringermi  a  far  poesia,  colla  quale  possa 
più  accrescere  il  mio  dolore,  che  diminuire  T altrui: 
e  avendo  io  di  ciò  pregato,  molti  anni  sono,  gli  amici 
miei,  voglia  esser  fra    quelli ,  che  sono  cortesi,  in- 
tantochè  non  me  n'hanno  dato  noja;  perchè  la  cor- 
tesia si  conviene  usare  verso  tutti,  e  principalmente 
verso  coloro ,  a  cui    fa  più  di  mestiere.  E  perchè  io 
nego  cosa  ,  la  quale  ragionevolmente  non  posso ,  né 
dehbo  concedere,  non  voglio  con  più  lunghe  parole 
far  torto  alla   mìa  ragione,  e  alla  sua  cortesia,  per 
la  quale  io  stimo,  che  non  debba   meno  amarmi  di 
quello ,  ohe  abbia  fatto  per  V  addietro .  E  le  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara,  il  14  di  Dicembre  del  1 575. 

DXVI.  Air  Illustriss.  5.  Marco  Pio . 

Io  non  so  s' alcuna  cosa  mi  potesse  piacere  senza 
la  grazia  di  V.  S.  Però,  quantunque  io  potessi  rice- 
vere da  alcuno  altro  il  favore,  che  mi  fu  da  lei  pri- 
ma promesso,  ho  voluto  pregarla,  che  se  ne  ricordi; 
perchè ,  se  non  mi  inganno,  il  tempo  è  venuto  :  e  non 
venendo  il  R.  Licino,  come  aveva  detto,  potrà  do- 
mani mandare  alcuno  altro  a  cavarmi .  E  le  bacio  le 
mani:  e  saluto  la  sua  compagnia  .  Di  S.  Anna  . 

DXVII.  Al  medesimo . 

Vostra  Signoria  sa  far  i  favori  a  tempo;  ma  la  mia 
fortuna  non  consente  che  io  li  possa  ricevere,  se 
dalla  sua  virtù  non  fie  superata;  perchè  per  mìa 
sciagura,  io  cominciai  a  star  male  subito,  che  ginn- 
se  il  Signor  Livio  Roveja,  suo  gentiluomo;  e  subito 
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dopo  la  sua  partita  a  risanare .  Ora  sono  senza  feb- 
bre^ della  quale  ho  avuto  tre  termini  soli  ordina- 
riamente ,  oltre  alcuni  altri  giorni ,  ch^ella  èra  stata 
errante:  e  posso  montar  a  cavallo,  non  solo  in  carroz- 
za. Aspetto  dunque  il  Sig.  Livio,  che  mi  conduca  a 
soddisfare  ad  un  mio  desiderio  di  molti  mesi,  il  qual 
nondimeno  par  di  mille  anni.  Ma  s*egli  non  venis- 
se,  verrò  io ,  potendo ,  come  già  le  ho  scritto  più 
d'una  voltale  come  V.  S.  può  immaginare;  non 
portando  altr'  arme  da  superar  le  difficoltà  del  viag- 
gio, che'l  nome  d'esser  suo  servitore:  col  quale  sti- 
mo d'esser  lasciato  passare  per  lo  Ducato  di  Modena, 
e  per  questo  \  perciocché  il  Sereniss.  Sig.  Duca  mi 
disse  egli  medesimo  che  si  contentava  ch'io  venis- 
si a  trovarla.  Replicherò  quel ,  eh'  io  l' ho  detto:  ogni 
giorno  mi  par  più  di  mill'anni:  né  fu  mai  febbre, 
della  qual  più  desiderassi  d' esser  liberato ,  di  que- 
sta; né  indugio,  che  mi  spiacesse  tanto  ;  né  impedi- 
menti ,  che  tanto  mi  molestassero  ;  né  occasioni,  che 
più  mi  rincrescesse  di  perdere  ;  né  grazia ,  che  a  V. 
S.  lUustriss.  dimandassi  con  maggior  affetto.  E  viva 
felice .  Di  Mantova . 

DXVIII.  j41  medesimo. 

Nel  mio  passar  per  Modena  io  aveva  pensato  di 
venire  a  Sassuolo  per  far  riverenza  a  V.  S.  e  alla  Sig. 
Clelia:  e  se  chi  doveva  servirmi,  avesse  voluto  com- 
piacermi, Y.  S.  sarebbe  almeno  soddisfatta  della  mia 
presenza  ;  perchè  altra  soddisfazione  io  non  posso 
prometterle ,  né  la  sua  bontà  dovrebbe  ricercarla  ;  se 
pur  fralle  sue  soddisfazioni  non  volesse  numerar 
F impotenza  dell'animo,  e  la  debolezza  del  corpo, 
lo  stupore,  l'oblivione,  la  malinconia,  e'I  rincre- 
scimento di  tutte  le  cose.  Solo  non  mi  rincresce' 
d'  averla  amata ,  e  non  mi  sono  dimenticato  di  quel 
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favore,  che  l'è  piaciuto  di  farmi;  ma  qaesta  debo- 
lissima memoria ,  benché  non  costringa  V.  S.  a  far- 
mene degli  altri ,  potrebbe  nondimeno   sforzar  me 
stesso  a  sperarli .  Io  non  voglio  sperar  cosa^  che  non 
le  piaccia ,  almeno  da  lei  :  e  vorrei  esser  tutto  dispo* 
sto  al  suo  piacere.  Ma  non   posso  yincer  né  la  sai 
fortuna  ;  né  la  mia  natura^  né  T  animo  suo.  Vincalo 
dunque  V.  S. ,  che  può  tanto ,  e  aspetti  maggior  glo- 
ria da  questa  azione^  che  da  tutte  le  vittorie,  che  po- 
tesse avere  in  Fiandra,  nelle  quali,  com'io  spero, 
fie  illustrissimo  con  pochi,  ma  non  il  principale  :  in 
questa  sarà  il  primo  senza  fallo ,  o  solo ,  e  unico,  co- 
m'io  lo  delibero.  Però  non  ricuso  di  darle  questa 
occasione  di  vincer  se  medesima;  perchè  già  Io  sono 
il  vinto ,  non  solo  dalla  mia  fortuna ,  ma  dalla  soa 
cortesia .  Verrei  dunque  a  star  seco  due  sere  in  Sas- 
suolo ,  per  ragionar  con  esso  lei  quattro  ore  secreta- 
mente  :  e  poi  delibererei  della  mia  vita,  o  della  mor- 
te, secondo  il  suo  parere.  Questo  dico,  perchè  l'in- 
fermità non  cessa  ;  laonde  io  non  credo  di  poter  vi- 
vere ozioso,  e  molto  meno  affaticato.  È  necessaria  la 
licenza  di  S.  A.  con  speranza  di  tornare  a  baciarle  la 
mano  :  e  per  ora  la  bacio  a  V.  S.  Illustriss.  con  mol- 
to affetto  .  Di  Mantova ,  il  1 5  di  Maggio  del  1 591 . 

DXIX.  j41  medesimo . 

La  cortesia,  eia  liberalità  di  V.  S.  Illustriss.  s'è 
dimostrata  tanto  opportunamente  nell'occasione,  che 
molto  ha  accresciuti  gli  obblighi  miei ,  benché  non 
abbia  in  parte  alcuna  fatta  maggiore  l'opinione, 
eh'  io  n'  aveva.  La  ringrazio  del  dono  fattomi,  e  del- 
la tardanza  usata  nel  donare ,  e  delle  parole  cortesi , 
colle  quali  ha  accompagnato  il  dono:  del  dono ,  per- 
ch' è  di  tanti  danari,  quanti  mi  bastano  a  Gnire  il 
viaggio  lieta^pnte;  della  tardanza,  perché,  se  prima 
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gli  avesae  mandati ,  prima  gli  avrei  spesi  ^  laon- 
de mi  sarebbe  stato  necessario  il  pregare  alcun  altro, 
e  forse  in  yano.  Le  rendo  grazie  ancora  delle  parole 
scrittemi  nella  sua  lettera ,  perchè  m' insegna  coma 
io  debba  soddisfarla ,  e  che  V.  Sig.  lUustriss.  è  nobi- 
lissima di  sangue  e  d'animo,  di  costumi ,  di  manie- 
re, e  d'aspetto  y  ornatissima  delle  doti  della  natura , 
abbondevolissìma  di  quelle  della  fortuna:  io  all' in- 
contro privo  di  tutte  quelle  cose,  che  possono  far 
•uperbi  gli  uomini,  e  quasi  d'intelletto  medesimo. 
Laonde  tanto  a  me  si  conviene  d' onorarla  ,  quanto  a 
lei  d'aver  compassione  del  mio  infortunio.  Io  Y  ono- 
rerò sempre  colla  volontà,  co'  pensieri ,  colla  lingua, 
colla  penna,  coli' opere ^  ma  la  supplico  che,  essen- 
dosi degnata  d' usar  meco  alcuna  amorevol  dimostra- 
zione della  sua  bontà,  e  della  virtù  ereditaria,  non 
se  ne  penta:  né  le  incresca  d'avermi  compiaciuto;  ma 
cerchi  di  giovarmi  colle  raccomandazioni ,  poiché  mi 
ha  ajutato  co' danari  «  Io,  come  le  ho  scritto,  andrò 
a  Napoli,  perché  dell'andare  son  risoluto,  ma  irre- 
soluto del  ritorno,  non  avendo  in  Roma  quell'ap- 
poggio,  dhe  sarebbe  convenevole  alla  mia  età,  già 
matura,  e  all'  ingegno  stanco ,  e  fatto  canuto  già  mol- 
ti anni  sono.  Di  là  scriverò  spesso  a  V.  lUustriss., 
pregando  Iddio  che  le  dia  prosperità ,  e  felicità  per- 
petua . 

DXX.  j4l  medesimo. 

Io  posso  consolare  il  Sig.  Marco?  Io,  privo  di  tut- 
te le  consolazioni ,  posso  darla  a  chi  abbonda  di  tut- 
ti i  beni  ?  E  di  qual  danno,  o  di  qual  dolore  aspetta 
V.  S.  consolazion  dame,  posto  ch'io  potessi  pur 
consolar  gli  altri  in  modo  alcuno  ?  Forse  di  quel,  che 
si  sente  per  l'infelicità  d'un  amico,  o  per  non  l'a- 
ver creduto  a  tempo,  nel  quale  meglio  ci  potea  prov- 
vedere? Se  questo  é  vero,  non  è  ingiusta  la  sua  di. 
Leu.  1,11.  IO 
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manda:  e  dimandando  consolazione  in  vece  di  lode, 
potrebbe  aver  V  nna ,  e  l' altra  da  tutti  gli  uomini ,  i 
quali  sanno  quel,  che  si  convenga .  Frattanto  si  con- 
soli colla  propria  liberalità ,  e  benché  ella  fosse  oc- 
culta ,  e  nascosa  a   tutti ,  la  sua  coscienza  è  in  vecf 
di  grandissimo  teatro  .  Io  di  me  stesso    non  posso 
scriverle  cosa ,  che  faccia  questo  effetto ,  che  deside- 
ra. I  medici  dicono  ch'io  sto  meglio:  gli   avvocati 
m'assicurano  che  io   vincerò  la  lite:   gli    amici  mi 
nudriscono  di   molte  speranze^   ma  niuna    di   tante 
parole  tanto  mi  piace ,  quanto  la  vista  di  questa  bel- 
lissima città  ^  la  quale  è  quasi  una  medicina  del  mio 
dolore  y  una  sentenza  data  in  mio  favore ,  un  effetto 
delle  promesse  ;  perchè  è  lecito  dissimulare   tutte  le 
eose,  purché  si  viva  in  libertà:  e  bench'io  sia  anco- 
ra insano  ,  e  infermo ,  e  tra  libero  e  servo ,  e  tra  po- 
vero e  agiato  ^  nondimeno  ,  pensando  alle  cose  pas- 
sate^ assai  meno  mi  muove  la  speranza  di  ricuperare 
il  perduto,  o  d'acquistare  quel  di  più ,  ch'io  stima- 
va conveniente,  che  non  mi  spaventa  il  timor  di  non 
ricader  nella   medesima    infelicità .  Laonde  non   fo 
nuova  deliberazione,  ma   continuo  nel   mio    antico 
proponimento,  e  penso  di  continuargli  studj  sino 
alla  morte:  e  ninno   pensiero  più    mi  perturba,  che 
quel  de' libri   trattenutimi    tanto  tempo:  e  mi  pare 
ad    un    Filosofo  non  sia  molto  disdicevole  essere  al- 
quanto infermo.  In  una  cosa  solamente  non  seguito 
l'opinione  di  Platone,  eh'  io  vorrei  V  Accademia  in 
luogo  di  buon'aria,  laddove  egli  l'elesse  insalubre. 
Questa  di   Napoli  è  ottima  in  molte  parti,  e  buona 
per  tutto^  o  veramente  mi  giova  ,  perchè  è  nativa,  o 
quasi   nativa.  Altro    ora  non  saprei,  che  scriverle. 
Piaccia  a  Dio  di  non  concedermi  libertà  minore  nel- 
lo scrivere  di  quella,  che  m'ha  dato  nell'amare,  ac- 
ciocché V.  S.   possa  conoscere  ch'io  son  ricordevo- 
le de' suoi  meriti  e  degli  obblighi  miei,  e  eh'  io  pen- 
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SO  a  pagarli  in  modo^  che  non  sia  inutile  a' padro- 
ni ;  ma  in  questo  mezzo ,  se  non  dubita  della  sua  vir- 
tù ,  o  della  sua  fortuna  y  non  dubiti  della  mia  grati* 
tudine:  e  mi  tenga  almeno  per  quel  servitore,  eh'  io 
le  fui  prima  che  mi  conoscesse  :  e  pensi  y  quanto  ac- 
crescimento abbia  avuto  la  mia  servitù  dalla  sua  co- 
gnizione ^  e  colla  sua  cortesia^  le  quali  in  lei  sono 
andate  crescendo  coli' età.  Viva  felice. 

DXXI.  AU^  Illustriss.  Sig.  Marchese    Bentivoglio  , 

Io  credo  che  le  mie  preghiere  non  possano  ag. 
giungere  alcuna  cosa  alle  raccomandazioni  del  S'rg. 
Conte  Gio.  Domenico  Albano .  Ma  prego  volentieri 
V.  E.  y  acciocché  ella  sia  certa  di  far  non  solamente 
piacere  a  quel  Cavaliere ,  ma  d' obbligar  me  perpe- 
tuamente,  o  ritornandomi  nella  servitù,  ch'io  aveva 
<x>l  Sig.  Duca,  o  procurando  ch'io  sia  liberato;  il 
che  se  pur  dee  essere ,  vorrei  che  fosse  senza  indu- 
gio y  perchè  V  infermità  mi  fa  la  vita  quasi  intollera- 
bile :  e  deliberando  di  far  un  atto  cosi  degno  di  ca- 
valiere y  la  supplico  che  voglia  farlo  con  quelle  con- 
dizioni y  che  possono  accrescer  gli  obblighi  miei  y  e 
la  opinione, che  si  ha  della  sua  cortesia.  E  perché 
Io  non  son  mal  conoscitore  del  suo  merito  y  né  poco 
pentito  d'aver  vaneggiato  in  questa  nuova  sorte  di 
malizia;  cercherò  che  l'emende  sian  tanto  maggiori 
del  fallo ,  quanto  debbono  esser  più  stimate  le  cose 
fatte  consideratamente,  che  quelle  ,  che  son  manda- 
te fuori  dall'  impeto ,  e  dalla  frenesia ,  per  la  quale 
ion  degno  di  scusa ,  e  di  perdono .  Ma  ninna  scusa 
desidero  che  mi  vaglia  più  della  sua  clemenza ,  col- 
la quale  può  vincere  gli  animi  più  facilmente,  che 
colle  sue  forze  non  ha  vinto  i  nemici  per  l' addietro. 
£  le  bacio  le  mani .  Di  S.  Anna  . 
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DXXII.  AWIllmtriss.  Sig.  Marchese  da  Esie. 

Tutti  i  segai  ^  e  tutte  le  dimostrazioni  di  serritù, 
0  d'affezione ,  o  di  riverenza ,  tanto  deono  essere  sti- 
mati^ quanto  son  fatti  in  maggior  libertà^  e  in  più 
felice  fortuna.  Però  mi  persuado  che  V.  S,  Illust 
non  si  sdegnerà  eh'  io  le  ricordi  l'antica  mia  servi- 
tù da  Bergamo^  patria  di  mio  padre,  e  mia,  dove 
sono  quasi  libero;  ma  se  mi  manca  alcuna  cosa  alla 
prima  libertà,  ninna  mi  dovrebbe  mancare  alla  gra- 
zia di  V.  S.  lUust.,  perchè  io  la  desidero  sommamen- 
te, e  insieme  quella  del  Seren.  Signor  Principe  suo. 
E  all'uno,  e  all'altro  bacio  la  mano.  Di  Bergamo. 

DXXIII.  Al  Signor  Marchese  di  Jeraci  ,  Principe 
Siciliano  y  D.  Giovanni  Terzo  de''  Kintinùglia . 

Io   vaglio    poco ,  e  merito  meno  \   ma   posto  pure 
ch'io  meritassi  alcuna  cosa,  non  meritando  con  V. 
Eccell.  Illustriss.  né  per  servizio  fattole ,  né  per  alcu- 
na mia  opera,  o  operazione,  che  possa  esserle  piaciuta; 
la  sua  cortesia  mi  sembra  soverchia  ,  e  la  mia  volontà 
difettosa:  non  posso  vedere,  dico,  che  ella  mi  favori- 
sca tanto ,  che  me  ne  vergogni  :  e  vorrei  poterla  ser- 
vire in  guisa,  ch'ella  ne  fosse  contenta;  e  ovunque 
mi  volgo,  trovo  in  me  qualche  difetto,  o  del  potere, 
o  di  natura  ,  o  di  fortuna ,  o  d'arte  :  e  intanto  mi  pia- 
ce che  la  distanza  le  possa  tenere  occulte  le  mie  im- 
perfezioni ,  benché  mi  dolga  che  1'  istessa   mi  levi 
ogni  occasione  di   servirla.  Ringrazio  nondimeno  il 
P.  Don  Niccolò  degli  Oddi,  che  l'abbia  dato  di  me 
tale  informazione,  ch'ella  si   sia    degnata  di   farmi 
questo  favore;   ma  molto  più  Roma,   che  fralle  sue 
antiche  mine  possa  tenerle  celate  molte  mie  imper- 
fezioni .  Io  dall'  altra  parte  ho  molta  occasione  di  lo- 
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dar  la  nobiltà^  il  yalore ,  e  la  liberalità  di  Y.  Eccell. 
la  quale  essendosi  mostrata  così  largamente  col  P, 
Don  Niccolò^  obbliga  tutti  gli  amici  suoi,  e  tutti  co- 
loro^ cbe  sono  conoscitori  del  suo  merito,  a  restar- 
ne obbligati  a  V.  Eccell.  Ulustriss.  Ma  non  posso  o« 
ra  colla  mano  tremante  scrivere  più  lungamente.  E 
le  bacio  le  mani .  Di  S.  Maria  Nuova  di  Roma . 

DXXIV.  Al  medesimo . 

Io  non  vorrei  esser  men   certo  della  grazia  di  V. 
Eccell.  Illustriss.,  che  della  salute  medesima,  della 
quale  sono  stato  alcuni  mesi  quasi  disperato,  e  ora 
30no  molto  dubbioso,   non  potendo  sperare   alcun 
beneficio  dal   tempo,  e  dalla   stagione  contraria,  e 
niuna  consolazione  dalla  mia  fortuna;  voglio  nondi- 
meno eccettuarne  quella ,  eh'  io  ricevo  dalle  lettere  di 
V.  Eccell.,  nelle  quali  mi  dà  tanto  ardire  di  pregarla, 
quanto  non  consente  eh'  io  abbia  la  mia  nuova  ser* 
vitù .  A  me  basta  eh'  ella  sia  così  informata  del  mio 
stato ,  com'  io  sono  della  sua  cortesia ,  e  della  nobil- 
tà: e  aggiungerò  per  mia  scusa,  che  mi  pareva  d'a- 
ver cosi  grand' obbligo  al  merito  di  V.  Eiccell.  per  la 
benevolenza  dimostratami,  che  non    mi  sarebbono 
bastate  l'ordinarie   dimostrazioni  dell'affezione,  e 
dell'osservanza,  come  son  quelle  delle  lettere  fami- 
gliari ,  Con  maggiore  argomento  doveva  farla  sicura 
della  mia  servitù;  ma  l'infermità  è  impediment;o  di 
tutte  le  cose,  e  delle  poesie,  come  di  tutte  l'altre:  e 
alla  mia  fortuna  non  è  paruto  assai  questo  impedi- 
mento solo.  Degli  altri  io  non  ardisco  di  parlare,  pa- 
rendomi eh'  il  P.  Don  Niccolò  degli  Oddi  possa  ser- 
vire al  difetto  del  mio  scrivere,  perch'io  dopo  tre  me- 
si di  febbre  quasi  continua,  mi  trattengo  a ncorn  in 
questo  Monastero  seco,  dal  quale  io  credeva  partir- 
mi in  pochi  giorni  :  in  questa  parte  almeno  spero  che 
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non  debba  mancare  alle  sue  promesse ,  e  alla  mia 
affezione,  colla  quale  cercherò  che  V.  Ea^ccIL  mi 
conosca  fra  coloro ,  che  sono  amici  della  sua  gloria , 
e  di  quella  de'  suoi  antecessori .  E  con  questo  fine  le 
bacio  le  mani .  Di  S.  Maria  Nuora  di  Roma  • 

DXX V.  jil  medesimo  • 

Io  poteva  parer  presontuoso  a  Y.  EU^cell.  Ulustriss., 
e  più  agli  altri,  se  colle  mie  importune  dimande  aves- 
si voluto  affrettare  la  sua  liberalità,  la  quale  non  hi 
bisogno  né  di  stimolo ,  né  di  sproni  -,  ma  dopo  le  sue 
cortesi  proferte,  e  quelle  fattemi  dal  P.  D.  Niccolò 
degli  Oddi  in  suo  nome,  parrei  timido  in  ricusare  la 
sua  cortesia ,  o  in  tenere  occulto  il  mio  desiderio  :  4i- 
co  piuttosto  il  desiderio ,  eh'  il  bisogno,  perchè  que- 
sto é  più  noto*,  ed  essendo  maggiore,  e  di  cose  mag- 
giori, meno  si  conviene  a  me  di  manifestarle:  ma  il 
desiderio  si  stende  a  quelle  cose  solamente ,  alle  qua- 
li la  modestia  d' un  povero  gentiluomo  può  arrivare 
senza  biasimo.  Non  chiedo  dunque  cavallo,  o  mulo, 
per  non  affaticare  chi  gli  faccia  le  spese;  non  ischia- 
vo,  nel  quale  io  ritrovi  maggior  fede,  che  ne' liberi 
non  si  ritrova  :  non  spada ,  non  altr'  arma  da  difesa  ; 
non  libri ,  i  quali  sogliono  più  agevolmente ,  e  con 
minor  dispendio  comprarsi  in  altra  parte:  non  vez- 
zi, o  corami,  ch'alia  spesa  del  comprarli,  aggiungo- 
no quella  della  condotta  \  ma  un  boccale  d' argento , 
e  un  baciuo  assai  piccolo,  e  concavo,  anzi  che  no, 
acciocché  il  servitore  portandolo  sovra  un  treppiede, 
possa  andarsene,  quando  gli  pare,o  aspettare  la  mia 
comodità.  Grande  obbligo  avrò  a  V.  Eccell.  perdo- 
no così  caro  ^  il  quale  se  potessi  ben  pagare  con  qual- 
che centi naja  di  versi,  o  con  qualche  illustre  testimo- 
nio di  prosa,  sarà  senz'aleno  fallo  pagato;  ma  la  sua 
cortesia,  e  nobiltà  non  ricercano  pagaàienlo  :  e  io,  ol- 
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tre  le  dimostrazioni  esteriori,  le  offerisco  tnimo 
gratissimo,  e  amicissimo  della  sua  salda  gloria,  e 
della  sna  ver^  riputazione.  Il  P.  Don  Niccolò  potrà 
supplire  neir  altre  cose  non  meno  dalla  parte  di  Y. 
Eccell.  che  dalla  mia:  e  dee  farlo,  perchè  la  fede 
non  dovrebbe  essere  mai  ingannata  d'alcuna  aspet« 
Uzione.  Bacio  a  V.  Eccell.  le  mani.  Da  S.  Maria 
Nuova  di  Roma . 

DXXVI.  Al  medesimo . 

Io  in  Roma  mostrai  soverchia  confidenza  nella  cor- 
tesia di  V.  Elccell.  Ulustriss.,  assai  più  assicurato  dal* 
la  sua  bontà,  che  dalla  distanza  de' paesi  :  né   me  ne 
sono  ingannato  punto;  perché  ella  ha  voluto  eh'  io 
goda  r  usura  del  tempo , eh'  io  ho  aspettato,  mandaU'* 
domi  assai  più,  ch'io  non  credeva.  Laonde  mi  dor- 
rei ,  che  semplice  dimanda  fosse  stata  doppiamente 
soddisfatta,  s'io  potessi  dolermi  della  cortchia ,  o  s'io 
credessi  ch'alcun  obbligo  potesse  esser  meglio  pa- 
gato ,  che  coir  affezione ,  colla  quale  posso  disobbli- 
garmi ;  e  mi  piace  d'averle  quest' obbligo ,  eh'  io  mi 
contento   che   sia    perpetuo,  come  la  benevolenza. 
Vorrei  anche  eh'  il  suo  nome  fosse  eterno  nelle  mie 
carte;  ma  non  posso  promettermi  tanto  o  della  mia 
fortuna ,  o  del  mio  sapere.  Aveva  cominciato  in  sua 
lode  una  canzone ,  ad  imitazione  di  Pindaro ,  il  qual 
assai  spesso  parla  della  Sicilia;  ma  io  non  posso  esse^ 
re  tanto  lungo  in   ragionar  di  lei ,  e  della  Real  sua 
Casa ,  per  difetto  d' informazione  :  e  in  ciò  confesso 
la  mia  ignoranza,  tanto  meno  oscura,  quanto  è  più 
illustre  il  nome  della  sua  stirpe ,  e  de'  suoi  progeni- 
tori .  11  P.  Don  Niccolò  non  mi  doveva  far  questa 
vergogna.  Nell'altre  mie  composizioni  cercherò  si- 
milmente di  manifestarle  quanto  io  stimo  d'  esser 
obbligato  .  E  perchè  questo  debito  è    anteriore  di 
tempo  alla  mia  nuova  servitù,  non  ancora  stabilita f 
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non  stimo  che  da  cosa  5  che  poi  succeda  y  poss'  esse- 
re annullato )  o  fatto  minore.  Se  fralle  mìe  composi- 
zioni, o  fatte,  o  da  fare,  n'avessi  avuta  alcuna  ri- 
copiau,  o  tale  almeno,  che  le  potesse  essere  cara,  0- 
ra  comincierei  a  significarle  quello ,  eh'  io  spero  di 
far  noto ,  e  divulgare  a  ciascuno  \  ma  io  m' immagi- 
nerò, non  avendo  altra  informazione,  in  quante,  0 
in  quali  materie  le  sarà  più  caro  d'esser  nominato: 
e  direi  onorato,  se  i  miei  scritti  potessero  promette- 
re alcuna  sorte  d'onore,  e  di  gloria  ad  un  onoratis- 
simo,e  nobilissimo  Signore.  Frattanto,  oltre  i  cen- 
to ducati,  si  contenti  donarmi  lo  spazio  di  quattro, 
o  cinque  giorni  :  e  creda  che  ad  un  povero  gentil- 
uomo, molto  Infermo,  e  lontano  dalla  patria,  assai 
opportuna  é  stata  la  sua  liberalità .  E  le  bacio  la  ma- 
no, raccomandandole  me  stesso.  Viva  felice.  Da 
Monte  Olivete  di  Fiorenza. 

DXXVII.  j4t  medesimo . 

A  ninno  sono  più  obbligato,  chea  V.  Eccell.,  e  a 
ninno  vorrei  esser  maggiormente*,  perchè  è  cosa  da 
animo  grato  Tesser  capace  delle  grazie,  e  degli  ob- 
blighi. Laonde  non  ho  voluto  più  lungamente  ricu- 
sare il  secondo  suo  dono  di  cento  scudi ,  bench'  io 
non  abbia  mostrato  ancora  alcuna  gratitudine  del 
primo  ^  ma  la  conservo  nell'animo,  e  nelle  scritture  : 
e  neir  uno  sarà  forse  eterna ,  e  nelT  altre  durerà  tan- 
to quanto  la  memoria  delle  mie  fatiche.  Kiuno  dei 
presenti,  o  de' posteri  saprà  chi  io  mi  sia,  che  non 
sappia  insieme,  quant'io  sia  debitore  alla  cortesia 
di  V.  Eccell.,  e  alla  sua  liberalità,  colla  quale  su- 
pera tutti  coloro,  che  possono  superar  la  fortuna. 
Farò  quella  menzione,  che  debbo  di  lei,  e  de' suoi 
antecessori  nel  mio  poema  maggiore,  e  nell'  altre 
mie  composizioni  :  uè  lascerò  alcuna  delle  cose,  che 
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mi  scrive^  la  quale  non  mi  sforzi  di  celebcure  coi 
miei  versi.  Frattanto  scusi  la  mia  infermità ^ik  s'as- 
sicuri che  perderò  prima  tutte  V  occasioni ,  che 
questa  di  lodarla^  alla  quale  mi  conosco  infinitamen- 
te obbligato.  Comincerò  coir  esempio  di  Pindaro^  e 
seguirò  con  quello  degli  altri  più  famosi  scrittori  ^ 
né  farò  alcuna  cosa  più  volentieri  in  questa  ^  o  in  al- 
tra città  ]  ma  supplico  Y •  Eccell.  che  voglia  mostra- 
re quel  medesimo  animo  nella  mia  salute ,  e  nella 
riputazione^  che  ha  dimostrato  nell'altre  cose^  per-* 
che  io  sono  molto  infermo ,  e  di  lunga ,  e  fastidiosa 
infermità.  Laonde  appena  questa  mattina  mi  son 
levato  da  letto  ^  come  intenderà  dal  Sig.  Giulio  Ghe- 
rardi ,  in  casa  del  quale  sono  alloggiato  in  Fiorenza  .- 
Penso  d'andare  a  Roma^  quanto  prima  petróse  se 
le  sue  raccomandazioni  mi  gioveranno  col  Sig.  Card, 
suo  Cognato,  aggiungerà  quest'opera  piena  di  cari-* 
tà  alle  altre  della  sua  cortesia .  Non  le  mando  la  mia 
Gerusalemme,  perchè  non  ha  ancor  avuto  l'ultimo 
fine ,  al  quale  manca  assai  poco  :  e  bisognerebbe 
ch'io  potessi  farla  ricopiare^  ma  sia  certa  che  non 
sarà  veduta  né  da  lei ,  né  dagli  altri  senza  molta  lo- 
de della  sua  nobiltà,  e  della  mia  gratitudine .  Già 
nel  mio  poema  ho  scritto  molte  cose  de' suoi  mag- 
giori, e  di  lei  medesima;  ma  farò  menzione  partico- 
lare eh'  ella  discenda  da  Tancredi  Normando .  E  le 
bacio  la  mano.  Da  Fiorenza. 

DXXVIII.  jil  medesimo. 

Mando  a  V.  Eccell.  una  Canzone ,  quasi  un  pegno 
della  mia  affezione,  e  dell'obbligo,  del  quale  con- 
serverò perpetua  memoria  :  e  la  prego  di  scrivere  al 
Sig.  Card,  di  Terranova  in  modo  ,  ch'io  veggia  quaji- 
che  effetto  delle  sue  raccomandazioni .  Credq  4'  ^^^ 
dare  a  Roma  fra  pochi  giorni,  ov'io  avrò  maggiore 
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occasione  di  servirla,  ella  di  comandarmi  •  Frattan- 
to di  Hferenza  le  bacio  le  mani ,  poco  consolato  deU 
la  mia  lunga,  e  grave  infermità. 

DXXIX.  jéi  medesimo . 

Non  ho  subito  risposto  a  V.  Eccell.,  perchè  io  pen- 
sava d'andarmene  a  Roma^  e  sono  stato  trattenuto 
molte  settimane:  e  non  le  ho  mandato  alcuna  nuova 
poesia,  perchè  al  suo  merito, e  al  suo  giudizio  si 
convengono  solamente  le  nobilissime ,  e  le  perfetti^ 
sime,  le  quali  io  o  non  posso  fare,  o  non  senza  mol- 
to ozio,  e  molta  quiete  d'animo.  In   tutto  questo 
tempo  sono  vissuto  a  gusto  d'altri.  Se  piacerà  a  Dio 
eh'  io  possa  vivere  a  me  stesso ,  ed  a'  miei  studj,  non 
sarò  stimato  ingrato  alla  cortesia  del  Sig«  Marchese 
di  Jeraci.  Presenterò  la  sua  lettera  al  Sig.  Cardinal 
suo  cognato  con  quell'animo,  ch'io  ebbi  aempredi 
servirla:  e  farò  subito  ricopiare  quella  parte,  che  mi 
•ricerca  del  mio  poema.  La  pretensione,  che  ho  di 
ricuperare  la  dote  materna,  mi  fa  irresoluto  in  mol- 
te occasioni  ;  ma  non  ho  fatta  alcuna  più  certa  deli- 
berazione che  d'onorarla,  e  di  servirla  in  ogni  luo- 
go, e  in  ogni  tempo .  E  le  bacio  la  mano.  Di  Na- 
poli. 

DXXX.  Air  EccelL  Sig.  Marfisa  da  Este . 

Monsignor  Licino,  il  qual  procaccia  la  mia  libe- 
razione, presenterà  a  V.  Eccellenza  un  picciol  Dialo- 
go d'  Amore,  nel  quale  io  ho  voluto  rinnovar  la  me- 
moria di  quel  favore ,  che  le  piacque  di  farmi ,  già 
due  anni  sonore  supplicarla  che  non  solamente  mi 
conceda  l' istessa  grazia ,  ma  voglia  darmi  favore 
neir espedizione  di  questo  negozio, acciocch' io  pos- 
sa continuare  nella  mia  devota  servitù,  più  lontano 
che  vicino.  Frattanto  si  degnerà  di  dare  al  Sig.  (ìian- 


L  B  T  T  E  R  F.  J  53 

luca  ,  ed  al  Sig.  Pocaterra  quelle  cortesi  commisaio- 
ni  j  eh'  io  aspetto  dalla  sua  pietosa  liberalità  •  E  le 
bacio  le  mani .  Di  S.  Anna  • 

DXXXI.  Al  Molto  Rever.  Sig.  Maurizio  Cutaneo. 

Se  Monsig.   Papio  si   rasserenò ,  leggendo  la  mia 
lettera y  io  mi  turbai  nella  fronte^  nel  leggere  quella 
di  y.  S.y  perchè  non  sono  meno  affezionato  d'alcuno 
altro  airillustr.  Sig.  Cardinale  suo  padrone;  né  fa- 
rei meno  degli  altri  per  la  vita ,  e  per  la  grandezza 
sua.  Ma  rendo  grazie  a  Dio  della  sua  ricuperata  sa- 
nità :  e  me  ne  vorrei  poter  rallegrar  con  Y.  S. ,  come 
si  conviene  alla  nostra  amicizia^  per  la  quale  accet- 
to il  consiglio  y  che  mi  dà  eh'  io  mi  conservi  V  anti- 
ca servitù^  eh'  io  aveva  coli' Illustriss.  Sig.  Cardinale 
del  Mondevì^  come  accetterò  sempre  volentieri  tut* 
te  r  altre  cose .  Ma  oltre  il  consiglio  ci  sarebbe  biso- 
gno dell' ajuto  di  Monsignor  Papio^  acciocché  la  be- 
nevolenza di   Sua   Signoria  Illustrissima  verso  me 
non  fosse  minore  di  quella  ^  che  già  mostrava  a  mio 
padre  :  e  mi  potrebbe  ajutare  nell'  istesso  modo  age- 
volmente*, ed  io  non  potendo  rassomigliarlo  in  tutte 
le  cose,  come  dovrei,  me'l  proporrò  nondimeno  per 
esempio  nell'  onorare,  e  nel  riverire  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima: e  questo  basti  in  questo  proposito.  La 
risoluzione  del  Signor  Antonio  mi  par  la  men  rea , 
che  pensi  di  fare  \  perchè  sarà  con  minor  dispiacere 
del  Sig.  Principe  di  Mantova ,  il  qual  potrà  dire,  ve- 
dendolo a'  servigi  del ....  Perchè  molto  da'  miei  non 
ti  diparto»  Ma,  come  io  ho  conosciuto  per  esperien- 
za ,  i  Principi  soglion  dare  mal  volentieri  licenza  a 
molti,  che  mal  voloutieri  hanno  ricevuti  a'ior  ser- 
vigi; perciocché  non  pare  che  si  convenga  alla  gran- 
dezza loro,  che  alcuno  disperi  della  loro  liberalità. 
Laonde  perchè  mio  nipote  non   lasciasse  cosi  tosto 
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quello  ^  cV  egli  era  venuto  cercando  tante  centina)! 
di  miglta ,  io  aveva  pensato  di  supplicare  al  Signor 
Duca  di  Mantova  che  il  facesse  vestire,  e  se  ne  ser- 
visse come  gli  pare .  E  se  il  Sig.  Principe  di  Molfel- 
ta  vorrà  Alessandro  y  mi  farà  grazia  :  ma   io   non  ho 
potuto  parlarli,  come    avrei  voluto;  ma   spero  che 
mi  sarà  conceduto  di  farlo  in  bieve.  Le  mie  lettere, 
se  gli  amici  le  raccoglieranno,  si  potranno  leggere, 
come  cosa,  nella  quale  non  ho  posto  alcuno  studio-, 
perchè  le  scrissi  non  per  acquistar  gloria,  nia  per 
ischivar  vergogna:  e  forse  perderebbono  quella  bel- 
lezza ,  eh*  è  propria   delle  lettere ,    s  io  cercassi  di 
farle  più  belle ,  in  quella  guisa ,  eh*  alcune  donne  la 
sogliono  perdere,  per  troppo  lisciarsi .  L'esaltazione 
del  Signore  Scipione  mi  piace  in  tutti  i  modi  ;  ma  più 
mi  sarebbe  piaciuta  s*  avesse  abbreviata  quella  stra- 
da degli  onori,  che  voi  stimate  certissima:  non  per- 
ché a  lui  manchi  tempo  d'aspettare  ,  ma  perchè  non 
so  quanto  ne  avanzi  a  me,  che  vorrei  esser  conso- 
lato colla  grandezza  de*  padroni.  E  a  V.  S.  bacio  le 
mani,  pregandola  che  questo  sonetto  mostri  a  Mon- 
signor Illustrissimo  suo.  Di  Ferrara. 

DXXXII.  Al  medesihio . 

Le  raccomandazioni  di  Monsig.  Illustrisi.  Albano 
fecero  qualche  effetto  ;  ma  non  quello,  ch'avrei  vo- 
luto; perchè  non  potei  aver  udienza,  senza  In  qual 
non  potrei  aver  la  grazia-,  perchè  non  c'è  chi  la  di- 
mandi. Né  cercherei  men  volentieri  fralle  prediche 
quel, che  non  potrei  ritrovar  fralle  maschere;  per- 
chè non  sono  tanto  desideroso  di  piacere,  quanto  di 
quiete,  la  quale,  essendo  infermo,  non  trovo  nella 
solitudine;  onde  mi  piace  la  compagnia,  o  per  sani- 
tà, o  per  consolazione  del  male:  e  questo  piacere  si 
dovrebbe  conceder  alla  Quaresima  più  facilmente . 
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Ed  io  n'  avrei  pregato  il  Sig.  Conte  Ercole  Tassone , 
se  fosse  venuto  a  ritrovarmi;  e  non  conviene  che 
io  mandi  a  chiamarlo ,  avendogli  parlato  in  Giudec- 
ca ,  e  promessomi  di  fare   questo  favore  :  ma  non 
venendo  ,  ne  pregherò  questi   della  Sig.  Duchessa 
d'Urbino,  i  quali  vedo  più  spesso,  e  mi  compiac- 
ciono talora;  ma  io  vorrei  esser  compiaciuto  sempre, 
perchè  sempre  è  iniinita  la  malinconia,  che  mi  tor- 
menta.  E  tutto  quel,  ch'io  ne  dicessi,  avanzerebbe 
ogni    credenza ,  ma  non   agguaglierebbe    la  verità. 
Però  non  so  come  possano  questi  Signori  pensare  al 
mio  bene,  se  non  pensano  almeno  alla  prima  liber* 
tà,e  a' primi  comodi,  senza  i  quali  io  mi  morrò, e 
non  avrò  da   loro   avuta  una  piccola  soddisfazione 
dell'animo.  Dunque  ricordo  a  V.  S.  le  sue  promes- 
se,  e  la  mia  lunga  miseria,  la  quale  è  senza  parago- 
ne alcuno,  e  senza  esempio;  laonde  non  posso  con- 
solarmi ne' casi  altrui:  e  in  me  stesso  non    trovo  al- 
tro conforto ,  che  '1  saper  certo  d' aver  molta  ragione 
con  gli  amici,  e  con  tutto  il  mondo.  Ma  voglio  tron- 
car questo  principio  di  tragedia .  Ho  letto  volentie- 
ri la  canzone  del  Sig.  Guarnello  :  e  farò  il  sonetto  ,  e 
qualche  altra  composizione,  perchè  Alessandro  non 
si  dolga  di  me;  che  voglio  torre  a  ciascuno  tutte  le 
materie ,  e  tutte  V  occasioni  di   lamentarsene  :  e  con 
questa   intenzione   spero   eh'  Iddio   m' ajuterà  per 
sua  divina  misericordia .  Quel  che  mi  proponete  di 
Antonino,  mi  piace,  e  me  ne  ricorderò,  quando  sa-* 
rà  conveniente.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara. 

DXXXIII.  j4l  medesimo . 

Sempre  giungono  aspettate  le  lettere  di  V.  S. ,  e  mi 
sono  in  vece  di  ristoro  nella  lunga  espettazione ,  per 
la  quale  io  sono  molto  stanco;  ma  particolarmente 
quest*  ultima  mi  ha  data  infinita  consolazione  ,  per-* 
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elle  al  piacere ,  eh'  io  ebbi  della  eonvalescenza  di 
Monsig.  Illuitriss. ,  ha  giunto  quello ,  ch'io  prendo 
delle  Iodi  date  al  mio  sonetto ,  nel  quale  nondimeno 
mi  par  che  si  debba  mutar  una  parola  in  questo 
modo  : 

Ma  se  del  mondo  sazia  è  nobile  alma  ; 
e  prego  V.  S.  ch'in  questa  guisa  il  racconci. In  quan- 
to a' particolari  de' miei  nipoti  ^  io  ringrazierò  l'Il- 
lustriss.  Sig.  Patriarca  dell'ufficio^  che  ha  fatto  col- 
r  Eccellentiss.  Sig.  Principe  di  Molfetta  y  al  quale  io 
scriverò  colla  prima  occasione^  e  pregherò  della  me- 
desima grazia:  ma  prima  è  necessario  ch'io  paghi 
l'obbligo  al  Sig.  Scipione  y  il  quale  nell' amarmi  non 
cede  ad  alcuno  ;  laonde  io  credo  che  tutti    gli  altri 
di  cotesta  Corte  vorranno  prendere  esempio  nel  fa- 
vorirmi da  Sua  Sig.  lUustriss.;  e  ora  le  mando  dne 
Dialoghi  ;  e  vorrei    che    si    stampassero^  perchè   il 
mondo  non  rimanesse  lungamente  sospeso  della  vo- 
lontà, ch'ho  sempre  avuto  di  servirlo.  Non  dispero 
nondimeno  in  N.  S.  di  poterlo  mostrare  più  compiu- 
tamente, come  altre  volte  poteva:  e  perchè  la  speranza 
è  un  attender  certo,  non  ne  debbo  aver  dubbio •  Or 
passiamo  a  Monsignor  Papio,  e  all'altre  cose  contenu* 
te  nella  vostra  lettera.  Io  gli  scriverò  così  efficacemen- 
te, che  sarà  quasi  costretto  di  favorirmi ,  e  d'aiutarmi 
in  questo  mio  desiderio:  e , s' io  potessi  tessere  perfet- 
tamente la  tela,  che  ho  cominciata  ad  ordire,  in  questa 
parte  ancora  non  avrei  che  dubitare  :  ma  piaccia  a 
Dio  che  riesca  almeno  da  uno   de' lati  quello  ,  che 
si  può  tentare  dall'uno,  e  dall'altro.  Cosi  il  mondo 
va  :  pazienza .  Le  cose  potrebbono  anche  mutarsi  ;  ma 
sin  che  durano  in  questo  essere,  scriverò,  come  V. 
S.  mi  consiglia,  all'Illustrissimo  Mont'Alto,-o  piut- 
tosto com'  io  posso ,  perch'ella  é  miglior  consigliero, 
eh'  io  non  sono  esecutore.  Ma  per  le  solite  cagioni , 
colla  solita  tardanza  ho  ricevute  le  lettere:  e  la  rin- 
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grazio  che  abbia  fatto  cosi  buona  conserva  di  cose, 
che  YaglioDO  cosi  poco;  ma  della  scelta  io  lascerò  la 
cura  a  Monsig.  Licino  ;  perciocché ,  ponendoci  mag- 
gior diligenza^  torrei  alle  mie  lettere  quella  parte, 
per  la  quale  possono  esser  vedute  senza  mia  vergo- 
gna: e'I  pregherò  ancora  ch'abbia  riguardo  alla 
soddisfazione  degli  altri,  acciocché  si  veda  ch'io  da 
loro  sono  stato  compiaciuto.  Fo  riverenza  a  Monsig. 
Illustriss.  E  bacio  le  mani  al  Sig.  Abate,  ed  a  Y.  S. ; 
e  mi  raccomando  a  tutta  la  Gasa.  Di  Ferrara. 

DXXXIV.  Al  medesimo . 

Questa  mattina  ho  ritrovata  la  lettera  smarrita:  e 
in  leggendola  ho  sentito  gran  dolore  che  l' Illustriss. 
Signor  Scipione  Gonzaga  non  sia  fra  i  nuovi  Gardi- 
nalì  \  ma  piaccia  a  M.  S.  Iddio ,  che  nella  prima  pro- 
mozione egli  abbia  questa  contentezza,  ed  io  questo 
piacere  ,  e  Roma  questo  nuovo  ornamento  \  perché , 
quantunque  molto  V  adorni  la  sua  virtù,  nondimeno 
questa  dignità  lo  farà  più  risguardevole .  E  mi  par 
che  questa  grazia  non  si  possa  negare  alla  Gorte ,  né 
si  debba  a' suoi  meriti.  Ma  se  piacesse  a  Sua  Divina 
Maestà  che  V  Illustrissimo  Sig.  Gardinal  nostro  fus- 
se  Papa  ,  spererei  di  veder  il  Gardinalato  nel  Signor 
Cristoforo  Tasso,  mio  cosi  amorevol  parente,  come 
V.  S.  può  sapere.  Ma  un'altra  volta  parleremo  dei 
Cardinali.  Ho  fatto  questa  notte  il  sonetto  al  Sig.  Gav. 
Guarnello,  e  glielo  mando:  mi  farà  favore  di  mo- 
strarlo air  Eccell.  Sig.  Don  Duarte,  e  di  baciargli  in 
mio  nome  le  mani  :  né  lo  prego  che  faccia  riverenza 
da  mia  parte  al . . .  ,  perché  le  mie  raccomandazioni 
non  son  degne  di  salir  si  alto.  Scrivo  al  Sig.  Abate, 
sì  per  lo  negozio  della  procura ,  si  per  questo  altro 
della  libertà;  ma  tutta  questa  macchina  di  faccende, 
mi  par  che  si  volga  sovra  due  poli  :  1'  uno  é  V  Eccel- 
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leni.  Scalabrino^  T  altro  è  il  Rer.  Licino,  fra' (piali 
sono  compartite  anco  le  Rime,  e  T altre  opere  mie. 
La  risposta  dell'  Illustrissimo  Patriarca  mi  sarebbe 
grata  sopra  modo  ;  perchè  dalla  sua  cortesia  non  si 
può  aspettar  altro ,  che  ufficj  di  gratitudine ,  e  di  bt- 
nevolenza .  Credo  che  V.  S.  al  Sig.  Àlario  mi  racco- 
mandi molto .  E  viva  felice .  Di  Ferrara . 

DXXXV.  Al  medesimo. 

Oggi,  eh' è  il  penultimo  dell'anno ,  il  fratello  del 
Reverendo  Licino  m' ha  portato  due  lettere  di  V.  S., 
ma  r  una  è  sparita  dapoi ,  che  io  Y  ho  letta ,  e  cre- 
do che  se  T  abbia  porUta  il  folletto ,  perchè  è  quel- 
la ,  nella  quale  si  parlava  di  lui  :  e  questo  è  un  di 
quei  miracoli,  ch'io  ho  veduto  assai  spesso  nello 
Spedale;  laonde  son  certo  che  sian  fatti  da  qualche 
mago  :  e  n'  ho  molti  altri  argomenti  ;  ma  particolar- 
mente d'un  pane  toltomi  dinanzi  visibilmente  a  ven- 
titré ore:  d'un  piatto  di  frutti ,  toltomi  dinanzi  l'al- 
tro giorno ,  che  venne  a  vedermi  quel  gentil  giova- 
ne Pollacco  y  degno  di  tanta  maraviglia  ;  e  di  alcune 
altre  vivande ,  delle  quali  altre  volte  è  avvenuto  il 
medesimo 9  in  tempo,  che  alcuno  non  entrava  nella 
mia  prigione:  d'un  pajo  di  guanti ,  di  lettere,  e  di 
libri  cavati  dalle  casse  serrate ,  e  trovatili  la  mattina 
per  terra:  ed  altri  non  ho  ritrovati,  né  so  che  ne 
sia  avvenuto  ;  ma  quelli  che  mancano  in  quel  tem- 
po, che  io  sono  uscito,  possono  essere  stati  tolti  da- 
gli uomini;  i  quali,  come  io  credo,  hanno  le  chia- 
vi di  tutte  le  mie  casse.  Laonde  io  non  posso  difen- 
dere cosa  alcuna  dai  nemici ,  o  dal  diavolo ,  se  non 
la  volontà,  colla  quale  non  consentirei  d'imparar 
cosa  da  lui ,  o  da'  suoi  seguaci ,  né  d' aver  seco  alcu- 
na famigliarità,  o  co'  suoi  maghi,  i  quali  ,€ome  di- 
ce il  Ficino ,  possono  muover  l' immaginazione  \  ma 
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senza  V  intelletto  non  hanno  alcuna  autorità ,  o  al- 
cuna forza;  perchè  egli  dipende  da  Iddio  immedia- 
tamente :  e  lo  stesso  si  può  raccogliere  da  molti  al- 
tri filosofi y  non  solamente  Platonici  ^  ma  Peripateti- 
ci: e  particolarmente  Alessandro  Àfrodiseo  non  vuo- 
le che  r  immaginazione  sia  nell'  uomo  imperatrice 
del  consiglio ,  ma  che  sia  riposto  in  lui  il  consulta- 
re^ e  il  non  consultare,  perchè  è  signore  dell'imma- 
ginazione: e  conchiude  che  tutto  quello^  che  si  fa 
con  provvidenza^  è  in  noi.  Ma  forse  parrà  ad  alcu- 
no eh'  io  contradica  a  me  stesso ,  il  quale  nel  Dia- 
logo del  IVfessaggiero  mostro  di  favellare   con  uno 
Spirito^  quel  che  non  avrei  voluto  fare,  quantunque 
avessi  potuto.  Ma  sappiate  che  quel  Dialogo  fu  da 
me  fatto  molti  anni  sono  per  ubbidire  al  cenno  di 
un  Principe;  il  quale  forse  non  avea  cattiva  inten- 
zione ,  né  lo  stimava  gran  fallo  ,^o  gran  pericolo  trat* 
tare  di  questa  materia  quasi  poeticamente  •  Ma  da- 
poi  i  miei  nemici  hanno  voluto  prendersi  giuoco  di 
me,  e  m'hanno  fatto  esempio  d'infelicità,  facendo 
riuscir  in  parte  vero  quel ,  che  io  aveva  finto  :  e  chi 
volesse  esaminar  diligentemente  quei  gentiluomini, 
nella  casa  de'  quali  era  albergato ,  potrà  ritrovar  fa<* 
cilmente  eh'  io  non  era  allora  sottoposto  a  così  feit- 
ta  miseria.  Ed  oltreciò  avrei  molte  prove,  se  non  mi 
mancassero  più  i  testimonj,  che  le  ragioni  :  né  man- 
cano le  testimonianze ,  perchè  non  ci  sia  chi  possa 
farle;  ma  perchè  la  verità  è  oppressa  da' miei  nemi- 
ci, che  son  molti,  e  di  molto  potere,  ed  implacabi- 
li; ed  io  non  mi  curo  di  placarli,  se  non  in  quel 
modo,  che  si  conviene  a  Cristiano.  Ma  Iddio  sa  che 
io  non  fui  uè  mago,  né  Luterano  giammai:  né  les^ 
si  libri  eretici,  o  di  Negromanzia >  né  d'altra  arte 
proibita  :  né  mi  piacque  la  conversazione  di  Ugonot^- 
ti,  né  di  lodare  la  lor  dottrina ,  anzi  li  biasimai  col- 
le  parole,  e  eoa  gli  scritti  :  uè  ebbi  opinione  contra 
Leti.  1\1I.  11 
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la  Sanu  Chiesa  Cattolica  ;  quantunque  io  non  neghi 
di  aver  alcuna  volta  prestata  troppa  credenza  alla 
ragione  de' Filosofi;  ma  non  in  guisa,  che  io  non 
umiliassi  l' intelletto  sempre  a' Teologi,  e  che  io  noa 
fossi  più  vago  d'imparare,  che  di  contradire.  Mi 
ora  la  mia  infelicità  ha  stabilita  la  mia  fede ,  e  fra 
tante  sciagure  ho  questa  sola  consolazione ,  che  io 
non  ho  dubbio  alcuno  ;  ma  confesso  aver  molti  dc- 
siderj  :  e  se  mai  fui  costretto  di  fare  alcun  torto  a  me 
stesso,  ed  alla  verità,  ora  il  timore  della  morte  non 
mi  potrebbe  costringere;  perché  non  amo  la  vita,  se 
non  con  tutte  quelle  cose ,  che  possono  esser  conce- 
dute da  grazioso  Principe,  il  quale  voglia  che  si 
annulli  la  memoria  del  falso,  e  rimanga  quella  del 
vero  ;  non  per  biasimo  d'altri,  ma  per  mia  soddisfa- 
zione,  e  per  suo  compiacimento .  Frattanto  io  non  so- 
no felice ,  né  voglio  tacere  le  mie  infelicità ,  perchè  V. 
S.  ci  rimedj  con  tutto  il  suo  sforzo,  con  tutta  la  dili- 
genza, con  tutta  la  fede.  Sappia  dunque  che,  oltre 
quei  miracoli  del  folletto,  i  quali  si  potrebbono  na- 
merare  per  trattenimenti  in  altra  occasione,  vi  sono 
molti   spaventi  notturni  ;  perchè ,  essendo  io  desto, 
mi  è  paruto  vedere  alcune  fiammette  nell'aria:  ed  al- 
cuna volu  gli  occhi  mi  sono  scintillanti  in   modo, 
che  io  ho  temuto  di  perder  la  vista ,  e  me  ne  sono 
uscite  faville  visibilmente  .   Ho  veduto  ancora  nel 
mezzo  dello  sparviero  ombre  de'  topi ,  che  per  ragio- 
ne naturale  non  potevano  farsi  in  quel  luogo:  ho  u- 
dito  strepiti  spaventosi  ;  e  spesso  negli  orecchi  sen- 
tito fischi,  tintinni,  campanelle,  e  romore ,  quasi  di 
orologi  da  corda:  spesso  è  battuta  un'ora:  e  dor- 
mendo m'è  paruto  che  mi  si  butti  un  cavallo  addos- 
so: e  mi  son  poi  sentito  alquanto  dirotto:  ho  dubi- 
tato del  mal  caduco,  della  gocciola,  della  vista:  ho 
avuto  dolori  di  testa ,  ma  non  eccessivi  :  d' intestino, 
di  fianco,  di  cosce, di  gambe ,  ma  piccioli  :  sono  sta- 
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to  indebolito  da  Torniti ,  da  flusso  di  sangue  ^  da  feb- 
bre. E  fra  tanti  terrori^  e  tanti  dolori ^  m' apparve 
in  aria  T immagine  della  Gloriosa  Vergine,  col  Fi- 
glio in  braccio  y  in  un  mezzo  cerchio  di  colori ,  e  di 
▼apori  y  taonde  io  non  debbo  disperar  della  sua  gra- 
zia. E  benché  potesse  facilmente  essere  una  fanta- 
sia, perch'io  sono  frenetico, e  quasi  sempre  pertur- 
bato da  varj  fantasmi ,  e  pieno  di  malinconia  infini- 
ta; nondimeno  per  la  grazia  d' Iddio  posso  cohibere 
assensum  alcuna  volta:  la  qual  operazione  è  del  sa- 
vio ,  come  piace  a  Cicerone  \  laonde  piuttosto  dovrei 
credere  che  quello  fosse  un  miracolo  della  Vergi- 
ne. Ma,  s'io  non  m'inganno,  della  frenesia  furono 
cagioni  alcune  confezioni,  ch'io  mangiai  tre  anni 
sono;  dalle  quali  cominciò  questa  nuova  infermità, 
che  s'aggiunse  alla  prima  nata  per  simil  cagione, 
ma  non  cosi  lunga ,  né  cosi  difficile  da  risanare  :  se 
l'infermità  non  é  incurabile,  é  molto  somigliante  a 
quelle ,  che  non  si  posson  curare.  Dapoi  la  malìa  fu 
rinnovata  un'  altra  volta  :  né  v'  hanno  fatto  alcuna 
provvisione,  come  non  fecero  la  prima.  E  benché 
mi  venga  fame,  abbia  gusto  delle  vivande,  che  son 
delicate,  mi  paja  di  poter  digerire,  dorma  spesse 
volte  quietamente ,  e  faccia  lunghi  sonni  ;  nondime- 
no non  mi  pare  d' aver  alcuna  sicurezza  della  vita  : 
e  la  qualità  del  male  é  così  maravigliosa ,  che  po- 
trebbe facilmente  ingannare  i  medici  più  diligenti  ; 
onde  io  la  stimo  operazione  di  mago  :  e  sarebbe  ope- 
ra di  pietà  cavarmi  di  questo  luogo ,  dove  agi'  incan- 
tatori é  conceduto  di  far  tanto  centra  me  senza  ti- 
mor di  castigo,  o  perché  abbiano  molto  favor  dai 
principali ,  o  perché  il  Signor  Duca  non  creda  ad  al- 
cuna mia  parola ,  quantunque  io  non  abbia  mai 
detta  alcuna  bugia  a  Sua  Altezza ,  o  parlatole  con 
intenzione  d' ingannarla ,  o  con  altra  di  quella,  che 
si  convenga  a  gentiluomo  •  E  se  io  non  potessi  par- 
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tirmi  con  qualche  dono  ,  ricevuto  dalla  sua  liberali- 
tà ,  come  vorrei ,  ansi  come  sarebbe  necessario ,  mi 
partirei  in  tutti  i  modi .  Signor  Maurizio ,  V.  S.  si 
ricordi  che  io  ho  quaranta  anni,  e  più;  venti  dei 
quali  ho  spesi  tra  la  servitù  della  casa  d'  Este ,  e  nel- 
la prigione ....  Onde  sarebbe  tempo  di  por  fine  al- 
le speranze,  o  colla  disperazione,  o  colla  grazia,  co- 
me più  converrebbe  alla  grandezza  loro,  ed  alla  qua- 
lità mia,  e  de' miei  falli;  de' quali  attribuisco  una 
parte  alla  fortuna,  un'altra  alla  natura,  e  v'ha  par- 
te ancora  la  violenza ,  e  T  inganno  de'  nemici  ;  dima- 
nierachè  la  mia  propria  è  la  minore,  e  la  più  leg- 
giera.  E  se  quelli  errori ,  i  quali  si  fanno  pereti, 
son  degni  di  scusa  ,  il  mio  n'è  degnissimo  :  se  quel- 
li ,  a'  quali  seguita  subito  il  pentimento ,   meritan 
perdono,  il  mio  il  meritò  già  molti  anni;  dunque 
non  dee  esser  di  nuovo  considerato  dopo  la  mia  pe- 
nitenza, e  le  promesse  loro,  e  la  vostra  intercessio- 
ne :  e  se  pur  dee  considerarsi ,  dee  esser  posto  non 
fra'  pensati ,  ma  fra  gì'  inopinati ,  non  fra'  volontarj , 
ma  fra  gì' in  volontarj.  Laonde  io  non  dovrei  pensa- 
re al  perdono  solamente ,  ma  al  dono ,  ed  alla  mer- 
cede insieme.  Se  Monsignor  Illustrissimo   m'avesse 
fatto  grazia   che    io  potessi  parlare  al  Serenissimo 
Signor  Duca,  io  l'avrei  supplicato  che  mi  conce- 
desse la  vita ,  restituisse  la  sanità ,  rendesse  la  liber- 
tà, e  mi  ristorasse  colla  sua  liberalità  de'  danni  ,  che 
ho  ricevuti  in  molti  anni  di  prigionia,  e  mi  conso- 
lasse co^  suoi  favori ,  de'  torti  che  mi  sono  stati  fat- 
ti .  E  qual  favore  più  onesto  mi  può  fare  il  Signor 
Csùrdinale  vostro^,  qual  più  facile,  qual  più  doman- 
dato, qual  più  promesso?  E  non  so  la  cagione,  per 
cui  non  abbia  più  veduto  quel  gentil  noma,  a  cui  fn 
data  la  sua  lettera ,  nò  s'  ella  fosse  appresentata ,  ne 
se  avesse  risposta;  ma  se  la  prima  non  fece  effetto,  il 
farebbe  la  seconda  •  E  Vostra  Signoria ,  che  è  il  se- 
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cretarìo  ,  potrebbe  y  come  sì  dice  y  serrirmi  di  buo^ 
no  inchiostro  :  ed  io  ve  ne  prego  senza  alcun  rispet- 
to \  perchè  si  debbono  lasciare  i  rispetti  ^  dove  rima-* 
ne  r  amicizia  ,  e  la  confidenza  .  E  perché  io  spero 
coir  udienza  la  libertà^  risolverò  poi  la  pubblicazio- 
ne dell'opere  y  e  della  dedicazione  più  liberamente. 
Dovendole  stampare,  io  avrò  quella  considerazione, 
che  Vostra  Signoria  mi  dice  ^  ma  dovrebbe  essere 
eseguita  la  mia  volontà,  imperocché  la  malattia  non 
m'ha  tolto  tanto  del  senno,  che  io  non  possa  far 
buona  deliberazione .  Ho  ricevuto  la  dedicazione ,  e 
la  canzone  ,  che  m' ha  mandata  ;  ed  aspetto  che  nel 
ritorno  del  Rever.  Licino ,  la  città  di  Bergamo  faccia 
con  sua  Altezza  queir  officio ,  del  quale  io  Tho  pre- 
gata, ovvero  quello ,  del  quale  altri  doveva  pregarla, 
perchè  la  mia  infermità  è  cosi  lunga ,  la  prigionia 
cosi  nojosa ,  V  età  cosi  invecchiata ,  le  fatiche  così 
infruttuose,  che  omai  dovrebbono  muovere  a  pietà, 
non  solo  Bergamo,  ma  tutta  Italia.  Baciate  le  mani 
in  mio  nome  all'  Illustrissimo  Signor  Patriarca  Gon- 
zaga ,  ed  air  Eccellentissimo  Signor  Don  Odoardo  :  « 
date  il  Sonetto  al  Signor  Cavalier  Guamello,  se  pu- 
re il  manderò  *,  perchè  non  V  ho  fatto  ancora ,  ma  mi 
sforzerò  di  farlo  questa  notte,  o  domani:  e  non  po- 
tendo, non  tratterrò  le  lettere,  ma  il  manderò  per 
queir  altro  ordinario  :  e  mi  scuserei  della  tardanza 
colla  Vostra  Signoria ,  e  colla  sua ,  se  non  mi  scu- 
sassero la  frenesia ,  gl'impedimenti,  l'occupazioni , 
ed  in  qualche  parte  gli  studj ,  i  quali  non  posso  con- 
tinuare, ma  non  tralascio  affatto.  V.  S.  viva  felice  . 

DXXXVI.  Al  medesimo. 

Oggi  ho  finito  di  leggere  il  Discorso  del  Lombar- 
dello:  e  risponderei  quel,  che  me  ne  pare, se  non 
fosse  deliberata  la  partenza;  ma  partiremo  ccrtamen- 
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te  questa  settimana,  come  afferma  Don  Gioran  Bat- 
tista ^  laonde  risponderò  per  viaggio .  Frattanto  sap- 
piate che'l  vostro  amico  potrebbe  ingannarsi^  per- 
ciocché s' io  non  avessi  misurate  le  mie  forze ,  non 
avrei  detto  di  portar  il  cesto ,  ma  la  soma  •  E  colorOi 
che  per  esser  più  valenti  di  me,  possono  portarla, 
non  mi  dovrebbono  negare  qualche  Cavore  \  ma  for- 
se in  qualche  parte  saremo  d' accordo  :  e  le  bacio  le 
mani  •  Partiremo  certo .  Di  S.  Anna . 

DXXXYII.  Al  medesimo. 

Ieri ,  che  fu  il  sesto  di  maggio,  il  Sig.  Giulio  Mo- 
sti mi  mandò  una  lettera  di  Y .  S. ,  nella  quale  mi  dà 
le  solite  speranze  al  modo  usato  \  ma  io  non  vorrei 
disperare:  né  debbo  sperare  se  non  quelle  medesi- 
me cose,  che  prima  soleva ,  fra  le  quali  sono  la  li- 
bertà ,  e  la  sanità  .E  s' io  potessi  ricuperare  Y  una 
senza  l'altra ,  farei  minor  istanza  per  averle  ambe- 
due; ma  sono  assai  certo  che  i  medici  non  vogliooo 
far  cosa  alcuna  per  risanarmi ,  né  io  per  ammalar 
più  di  quel  eh'  io  sia;  e  son  più  di  quel,  che  voi  cre- 
diate. Per  guarire,  avrei  fatto  forza  alla  mia  natura, 
e  ingannato  me  stesso,  e'I  mio  gusto,  e'I  palato, 
cercando  di  persuaderli  che  le  cose  spiacevoli,  fos- 
sero piacevoli,  l'amare,  dolci ,  le  sciocche,  saporite; 
ma  non  posso  senza  ajuto  alcuno  di  medico,  o  di 
medicine,  senza  larghezza  del  vivere,  e  senza  gli 
altri  rimedj ,  i  quali  avrei  forse  potuti  usare ,  s  io 
fossi  stato  libero.  Non  so  dunque  ciò,  che  si  dicano 
i  medici ,  o  almeno  questi ,  i  quali  io  vedo  poche 
volte,  forse  perché  io  non  ho  danari  da  pagarh'; 
sicché  non  accetto  niun  consiglio  più  volentieri  di 
quello  d'arricchire,  se  fosse  approvato  da' Teologi. 
Ma  sapete  quanto  sia  difficile  al  ricco  l' entrare  nel 
regno  del  Cielo  :  a'  liberi  credo  senza  fallo  che  sia 
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più  facile  r  entrarvi;  perchè  possono  far  molte  buo- 
ne operazioni ,  che  sono  impedite  dalla   servitù  ,  o 
dalla  prigionia .  E  per  fermo,  s' io  fossi  stato  signo- 
re di  me  stesso  questo  tempo ,  ch'io  sono  stato  pri* 
gione  f  avrei    visitate  molte  Chiese ,  e  molti  luoghi 
pii  y  soddisfatti  molti  voti ,  udite  molte  messe ,  molte 
prediche ,  e  molti  vespri,  che  non  ho  potuto  udire  ;  e 
forse  non  avrei   fatti  molti  peccati ,  né  offeso  Iddio 
in  tanti  modi,  in  quanti  ho  fatto.  Laonde  io  vorrei 
che  que' Teologi,  i  quali  han  messo  il  lor  parere  in 
carta,  considerassero  questa  materia   più  diligente* 
inente ^  e  avessero  riguardo,  non  solo  alla  salute  del- 
l'anima  mia,  ma  a  quella  degli  altri,  e  de' Principi 
particolarmente,  i  quali  non  volendo  far  grazia,  non 
debbono  negar  giustizia  :  ed  io  dimando  1'  una ,  ma 
non  fuggo  dall'  altra  ,  né  son  mai  fuggito  ;  ma  corso* 
le  incontro  per  ritrovarla,  e  forse  ella  se  n'  era  vola- 
ta in  Cielo.  Ora  io  vorrei  venire  incontra  alla  gra- 
zia, o  alle  grazie;  perchè  essendo  io  stato  ingiusto 
centra  me  stesso,  debbo  temere  la  pena;  se  pur  non 
volessi  accusar  me  medesimo  in  quel  modo,  che  al- 
cuni consigliavano   che  s' accusassero  gli  amici ,  e 
i  parenti.  Ma  s'io  fossi  costretto,  o   persuaso  a  ciò 
fare ,  vedete  quanto  obbligo  avrei  alla  Corte ,  o  alle 
Corti ,  perchè  io  scrivo  a  tutte ,  o  a  molte ,  e  da  mol- 
te ho  qualche  risposta .  Passiamo  di  grazia  a  materie 
più  piacevoli .  Desidero  di  correggere,  e  d'accresce- 
re il  mio  Poema ,  e  di  mutarlo    in    molte  parti  ;  ma 
crederei  di  poetar  con  minore  infelicità,  s'io  fossi 
più  sano  ;  e  aspettava  di  conoscere  qualche  miglio- 
ramento ;  pur  comincerò ,  come   io    posso  :  forse  il 
sentirò  componendo .  Lo  Scalabrino  vien  rade  volte 
a  vedermi ,  ed  io  ho  molto  bisogno  di  parlargli .  Il 
Licino  è  ancora  in  Bergamo;  né  so  quel  si  conchiu- 
da del  negozio  colla  citta.  Ne' particolari  del  Signor 
Antonio,  mio  nipote,  non  credo  d'ingannarmi^  se 
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pur  mi  fu  detto  il  vero  ^  che  gli  fossero  dati  <{uaranU 
zecchini  da  una  vedoya  \  perchè  le  donne  in  questo 
paese  non  sono  così  larghe .  Manderò  il  sonetto  del 
Sig.  Patriarca  rostro  quest'  altra  settimana  ,  perchè 
prima  non  ho  potuto  •  Frattanto  Y.  S.  gli  baci  le 
mani  in  mio  nome,  e  all'IUustr.  Sig.  Cardinale; aa- 
Cora  al  Sig.  Scipiòn  Gonzaga  ,  a  Monsig.  Papio,  al 
Padre  Panigarola ,  al  Sig.  Flaminio  ^  al  Sig.  SiWio, 
al  Sig.  Cipriano  ^  e  al  Sig.  Bargeo  :  e  s' alcun  di  loro 
fosse  stato  servitor  di  Dama ,  io  V  avrei  pregato  che 
mi  facesse  qualche  fervore  colla  Sig.  Donna  Virginia 
de' Medici,  alla  quale  non  ho  anco  baciate  le  mani, 
né  ricevuta  alcuna  grazia  nel  suo  venire,  com' io  cre- 
deva: e  stimo  che  S.  A.  non  l'avrebbe  negata,  né  la 
negherebbe ,  se  ne  fosse  pregata  da  lei .  A.  Y.  S.  mi 
raccomando  di  buon  cuore.  E  viva  felice.  Di  Fer- 
rara. 

DXXXVIII.  Al  medesimo . 

La  speranza,  che  Y.  S.  mi  dà,  è  cosi  picciola ,  che 
mi  parrebbe  meglio  di  perderla  aSÌEitto ,  che  di  nu- 
trirla lungamente  in  vano,  ed  ingannar  me  stesso 
molti  anni  in  questa  pratica .  Ma  perchè  le  ra^oni , 
le  quali  m' indurrebbono  a  disperazione,  possono 
aver  molte  repliche,  e  sono  piuttosto  apparenti ,  che 
vere;  non  dispererò  in  tutto,  se  le  migliori  dovran- 
no rimaner  superiori  :  e  se  la  difficoltà  non  è  dalla 
parte  del  Principe ,  come  Y.  S.  scrive ,  ma  da  quella 
de'  ministri ,  e  dalla  mia ,  potendosi  trattar  col  Sig. 
Duca  questo  negozio,  non  conviene  accrescerla:  e 
ove  la  ragione ,  addotta  da  loro ,  avesse  fatta  qualche 
impressione ,  si  può  facilmente  rimuovere  in  questi 
prìncipj  da  un  animo  generoso;  perchè  V  infermità 
mia  non  può  esser  guarita ,  s' io  non  son  medicato 
con  rimedj  contrarj  a  quelli,  che  mi  hanno  tenuto 
lungo  tempo  infermo  il  corpo  ,  e  l'animo:  fra' quali 
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è  Stata  ]a  sorerchia  severità  di  tenermi  prigione ,  e 
la  solitudine.  Laonde  ornai  si  potrebbe  Osare  qual- 
che piacevolezza  ^  né  già  tutte  le  cose  in  tutti  i  tem- 
pi^ e  in  tutti  i  modi  deono  esser  negate  agi'  infermi^ 
o  concedute  in  maniera^  ch'egli  sia  meno  offeso^  se 
gli  son  negate  :  perchè  ^  siccome  non  può  esser  sano 
un  corpo ^ che  sia  nutrito  sempre  di  cose,  che  non 
gli  piacciano  y  né  sieno  giovevoli  alla  sua  natura  \ 
cosi  l'animo 9  al  quale  si  nieghi  ogni  piacere,  ricusa 
ogni  medicina.  E  se  i  ministri  di  S.  À.  non  mi  vole- 
vano jannoverare  uè  tra' servitori  del  Sereniss.  Sig. 
Duca,  né  tra'  virtuosi,  a' quali  non  si  restringe  la  sua 
liberalità,  non  mi  dovevano  almeno  escludere  dal 
numero  degli  uomini;  perchè, s'io  dicessi  de' genti- 
luomini, gli  offenderei  più  colla  verità,  eh'  altri  non 
farebbe  colla  bugia  :  e  a  tutti  gli  uomini  è  lecito  il 
comprar  co'  danari  propr j  la  Imona  roba  ;  e  rade 
volte  è  venduta  cattiva  a  chi  voglia  ben  pagarla  *,  ed 
io  ho  bisogno  di  molte  cose,  che  non  mi  sono  date 
dalla  Corte;  e  la  statemi  piacerebbe  piùl'ormisino, 
che'l  ciambellotto,  e'I  vin  fresco,  che'l  caldo;  e'I 
verno  non  posso  star  senza  fuoco  :  e  nell'un  tempo , 
e  nell'altro  ho  bisogno  d' un  servitore  ;  perchè  io  fui 
servito  in  casa  di  mio  padre,  non  solo  in  Corte,  do- 
ve sono  poi  vissuto  molti  anni ,  come  sa  il  Sereniss. 
Sig.  Duca  medesimo ,  col  quale  tutte  le  cose  saranno 
più  facili  da  trattare  .  Riman  dunque  la  difficoltà 
dalla  mia  parte  sola  ;  la  quale  io  voglio  piuttosto  ac- 
crescere, che  diminuire:  non  perch'io  non  conosca 
quanto  tutte  le  mie  imperfezioni  naturali  siano  sta- 
te accresciute  dall* infermità;  ma  perchè  stimo  che 
appartenga  ad  un  Principe  medesimo  il  castigar  le 
e(rfpe,  e  l'emendare  i  torti.  E  perchè  la  mia  ignoran- 
za non  è  mio  difetto,  non  dovrebbe  esser  mio  dan- 
no ,  ma  di  chi  n'è  cagione;  né  mia  vergogna,  ma  di 
chi  me  la  rimprovera;  non  essendo  alcuna  maggior 
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ignoranza^  clie'l  rimproverar  altmi  in  alcuna  ma- 
niera qudRo ,  che  non  è  in  ano  potere ,  ma  della  for- 
tuna ,  la  qnaìe  ha  avuto   maggior   imperio  in  me  » 
che  negli  altri  5  perchè  non  solo  m' ha  tolto  Y  avere , 
e  la  sanità ,  come  suol  fare  a  molti ,  ma  la  memoria 
delle  cose  lette  ^  e  quasi  il  senno  ,  il  che  suole  avve- 
nire de'  pochi .  E  qual  lode  può  meritare  la  benigni- 
tà di  quel  Principe ,  che  non  s' oppone  alla  maligni- 
tà della  sorte ,  o  che  niega  il  premio  alla  buona  in- 
tenzione ?  Dove  r  opere  sono  impedite  ,  il  premiare 
r  operazioni ,  e  le  fatiche  suole  esser  cosa  da  tiran- 
no ancora^  non  sol  da  principe  magnanimo^  ma'l 
guiderdonar  la  volontà^  è  proprio   d'Iddio, e  di 
que' Signori,  che  più  se   gli  assomigliano.  Dovrei 
dunque  esser  pagato   come  letterato  grande,  e  di 
gran  fama;  poiché  sempre  ho  cercato  di  essere;  mal- 
grado dell'  infermità  d' otto ,  o  di   nove  anni ,  e  dei 
viaggi  prima  fatti ,  e  degli  errori ,  e  dell'  altre  scia- 
gure, eh'  avrebbono  spaventato  ciascuno  dall'impre- 
sa ;  e  di  saper  tutte  le  cose  umane ,  e  divine  ,  che  sono 
credute  per  fede ,  o  sapute  per  rivelazione .  E  s' al- 
tri ne  sa  più,  è  stato  peravventura  ingiusto,  e  se  gli 
dee  torre  quel ,  che  è  soverchio  per  ingiuria ,  e  ren- 
dere a  me  quel,  che  manca  a'miei  desiderj  moderati. 
Né  si  dee  dar  la  colpa  di  tanto  male  alle  prime  ca- 
gioni ;  perché  nelle  prime  non  é  colpa,  né  imperfe- 
zione; ma  nelle  seconde,  o  nella  materia.  E  s' in  que- 
sta sfera,  ove  par  che  regni  la  fortuna,  il  Papa  é  qua- 
si una  prima  cagione,  e  un  motor  primo;  non  può 
essere  colpa  in  Sua  Santità,  né  difetto  in  sua  Beati- 
tudine ,  in  cui  é  abbondanza  di  tutti  i  beni ,  e  ripie- 
nezza di  tutti  i  tesori.  E  s'egli  é  un  sole  di  giustizis 
a  simiglianza  d' Iddio ,  che  fa  nascere   questo  ,  che 
si  vede,sovra  i  giusti, e  sovra  gl'ingiusti;  può  acac- 
ciar le  mie  tenebre,  e  piovere  in  me  le  sue  grazie.  Né 
si  domandano  più  favori ,  ma  grazie  ;  non  di  alcu- 
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n'  errore ,  che  non  sia  fatto ,  ma  de'  commessi  \  per- 
chè la  pazienza  di  questi  dee  esser  cagione  ch^  per 
r  avvenire  non  se  ne  commetta  alcun  altro .  E  fra  le 
grazie  dovrei  numerare  l' esaltazione  del  Sig.  Abate 
al  Patriarcato  j  a' di  cui  meriti  si  convenivano  i  pri- 
mi onori  ^  non  solo  i  secondi^  ma  contentandosi 
de'  secondi  ,  si  mostra  più  meritevole  de'  primi  • 
Laonde  Sua  Beatitudine  coli' onorare  la  sua  virtù^ha 
data  occasione  di  mostrarla  maggiore .  Me  ne  ralle- 
gro dunque  con  Monsig.  Illustrissimo  Cardinale^ 
cella  sua  Reverendissima  Signoria ,  colla  Vostra  ^  e 
con  tutta  la  patria  y  cV  in  questa  guisa  acquista  ri- 
putazione y  e  autorità .  E  s' io  fossi  così  pronto  alle 
rime  y  come  bisognerebbe ,  avrei  subito  cominciato 
a  poetare  \  ma  spesse  volte  non  mi  sovviene  che  di- 
re: spasso  non  trovo  da  ornare  i  concetti:  e  sempre 
dispiacciono  a  me  stesso;  benché  talora  possa  com- 
piacermi dell'  invenzione^  e  de' versi .  La  sua  digni- 
tà è  così  alta ,  la  sua  virtù  così  illustre ,  che  le  mie 
composizioni  non  possono  darle  alcun  ornamento,  o 
splendore  :  e  colle  mie  lodi  non  potrei  illustrare  al- 
tro,  che  me  stesso  y  facendomi  conoscere  per  servito- 
re della  sua  Casa,  e  per  conoscitore  della  sua  dottri* 
na  y  dell'  ingegno ,  del  giudicio ,  della  prudenza,  del- 
la cortesia ,  della  liberalità .  Quel  tempo  dunque , 
eh'  io  tarderò  a  pagar  questo  debito ,  non  farà  men 
chiara  la  sua  gloria ,  che  la  mia  affezione  ;  la  quale^ 
perch'io  non  son  troppo  ambizioso,  ora  si  contenta 
del  testimonio  di  V.  S.:  e  vi  aggiungerò ,  quando  che 
sia ,  quel  de' miei  componimenti ,  e  forse  quest'  altra 
settimana  manderò  qualche  cosa .  Ma  non  vogliamo, 
o  Sig.  Maurizio,  dare  alla  stampa  quelle  che  son 
fatte  ?  E  quando  sarà  questo ,  o  come  ?  con  tanta  in- 
quietudine, in. tanta  infelicità,  e  con  sì  poco  utile, 
e  con  sì  poca  riputazione?  Non  è  possibile,  o  none 
conveniente.  Che  fa  il  Licino?  che  dice?  che  pensa? 
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Vorrei  cavargli  i  pensieri  dall'anima,  e  trovar  nel 
cent^  de'  suoi  secreti  ciò,  che  pensa .  Perchè  ha  fat- 
ti dare  cinquanta  zecchini  d' oro  al  Sig ?  o  per- 
chè ha  consentito  che  gli  sien  dati,  e  lasciato  me 
con  molti  bisogni ,  e  con  molte  sconvenevolczrc?  Po- 
teva parlare  al  Sig.  Duca:  e,  se  non  gli  era  concedu- 
to di  parlargli ,  gridare  : 

O  Coelunij  o  terras,  o  maria  Neptuni* 
Vuol  forse  che  questa  parte  sia  riservata  a  me  solo  ? 
La  scena  si  fa:  né  so  bene  s'ella  si  faccia  per  la  tra- 
gedia, o  per  la   commedia:  se   per  la   commedia, 
dirò: 

O  populares,  ferie  opem  misero . 
Comunque  sia ,  il  Liciuo  non  dee  consentire  eh  io 
rimanga  in  danno ,  poiché  io  mi  son  confidato  della 
sua  fede .  Deh ,  Signor  Cataneo ,  cosi  Iddio  ci  faccia 
ambedue  contenti,  fate  eh'  io  possa  riformare  il  mio 
poema  in  libertà,  se  non  in  Roma,  o  in  Napoli, o  in 
questa  città ,  eh'  è  una  delle  prime  d'Italia,  e  delle 
più  nobili,  e  delle  più  belle,  almeno  in  qualche  col- 
le ,  che  signoreggi  il  mare  : 

0''n  riua  d*un  corrente,  e  chiaro  fiume; 
o  sotto  r  ombra  di  qualche  felice  pianta ,  che  mi  ri- 
copra in  modo  dalla  fortuna,  che  ella  non  sappia 
trovarmi ,  o  non  possa  offendermi .  Dal  Sig.  Papio 
avrei  creduto  di  ricever  grazia  ,  eh'  io  potessi  atten- 
dere ai  miei  studj  in  Vaticano ,  non  che  altrove;  ma 
fra  tante  reliquie,  e  tante  sacre  immagini ,  ogni  al- 
tra   Musa ,  che    la  sacra ,  sarebbe    ammutita  ,  come 
ammutirono  gì'  Idoli .  E  quel  giudiciosissimo  Signo- 
re non  vorrà  forse  che  la  sua  autorità  mi  giovi  me- 
no in  questa    parte,  che    in  alcun' altra.   Avete   il 
Sig.  Cato  in  Roma  presente:  e  col  Sig.  Cato,  M.  Fe- 
bo... che  fece  stampare  il  mio   Libro.  E   Monsig. 
Masetto  v'  è  sempre,  se  non  colla  presenza ,  coU'ani- 
mo:  onde  potrete  parlare,  e  scrivere,  se  vi  pare,  tut- 
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ti  e  tre  ^  perchè  il  Sig.  Duca  non  ristrìnge  più  le  ma- 
ni della  sua  liberalità  di  quel^  che  soleya  meco^  o 
di  quel ,  che  faccia  con  gli  altri .  Egli  è  Principe  di 
grande  animo  ^  di  grande  ardire,  valorosissimo,  giù- 
diciosissimo,  prudentissimo,  amator  de' letterati ,  e 
degno  di  essere  celebrato  in  tutti  i  poemi ,  e  in  tut- 
te le  storie:  e  se  a  tante  sue  virtù  si  aggiungerà  la 
clemenza ,  non  si  può  dubitare  che  manchi  la  sua 
liberalità  .  V.  S.  renda  i  saluti  al  Sig.  Flaminio 
de'iVobili^ed  al  Sig.  Silvio  Antonino,  ed  all'elo- 
quentissimo  Padre  Panigarola,  il  quale  non  dovreb- 
be lodarmi  senza  difendermi,  né  esser  men  buono 
oratore  neir  un  genere  ,  che  nell'altro^  onde  il  pre- 
go che  non  voglia  mostrare  minor  benevolenza 
nella  salute,  che  nell'onore.  A  Monsignore  Illustris- 
simo bacio  le  mani,  ed  al  Sig.  Patriarca  Gonzaga  si«> 
milmente.  Di  Ferrara, 

DXXXIX.  j^l  medesimo . 

Oggi,  eh' è  il  giorno  di  Natale,  m'è  stata  portaU 
una  lettera  di  V.  S. ,  ma  npn  in  risposta  di  quella , 
che  io  diedi  allo  Scalabrino,  il  quale  è  migliore  d'o^ 
gni  altro  per  darle  ricapito  ;  ma  non  basta  senza  il 
Rev.  Licino:  laonde  è  ragionevole  che  si  congiun- 
gano insieme  per  questo  negozio ,  il  quale  s' è  conti- 
nuato a  trattare  per  la  via  di  Bergamo,  e  di  Roma. 
£  se  pare  al  Sig.  Papio  d'  ajutarmi  colla  sua  autori- 
tà, può  esser  sicuro  di  non  aver  migliore  amico ,  e 
servitore  di  me ,  perchè  in  ninna  cosa  più  mi  soddi- 
sfaccio, che  nelle  opere  di  gratitudine.  Il  consiglio, 
che  V.  S.  mi  dà  nella  stampa  delle  mie  cose ,  è  buo* 
no,  ma  tardo.  Né  posso  eseguirlo  senza  T ajuto  del 
Rev.  Licino  ',  perciocché  tutte  Y  opere  mie  sono  in 
poter  suo ,  e  di  M.  Luca ,  a'  quali  ho  dato  autorità  di 
^ stamparle^  per  ischivar  sconvenevolezza  maggiore^ 
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80110  quindici  scudi  il  mese ,  dopo  tanti  anni  di  sten- 
to?  E  qùal  grazia  impetrerò  mai^  se  noo  impetro 
questa?  Di  grazia  contentatevi  di  far  quanto  si  può, 
percV  io  sia  soddisfatto  y  che  nella  giunta  dell*  opere 
avremo  miglior  considerazione  al  tutto  •  Nella  canzo- 
ne deir  Ulustriss.  Signor  Scipione  Gonzaga ,  non 
muterei  né  giungerei  cosa  alcuna  :  e  quantunque  io 
lodi  la  scelta  y  questa  è  quella  j  che  io  ho  eletta  senza 
dubbio .  Del  folletto  voglio  scrivere  alcuna  cosa  an- 
cora .  Il  ladroncello  m' ha  rubati  molti  scudi  di  mo- 
neta ,  né  so  quanti  siano  y  perchè  non  ne  tengo  il 
conto  y  come  gli  avari  \  ma  forse  arrivano  a  venti  :  mi 
mette  tutti  i  libri  sottosopra  :  apre  le  casse  :  roba  le 
chiavi,  ch'io  non  me  ne  posso  guardare.  Sono  infe- 
lice d' ogni  tempo,  ma  più  la  notte:  né  so  se  il  mio 
male  sia  di  frenesia,  o  d'altro^  né  ci  ritrovo  miglior 
rimedio  che'l  mangiar  molto,  e  compiacere  all'ap- 
petito, per  dormir  profondamente.  Digiuno  spesso; 
e  spesso  senza  digiuno,  fatto  per  divozione,  digiuno 
perchè  sento  lo  stomaco  pieno  \  ma  quelle  volte  non 
dormo  •  Abbiatemi  compassione,  e  sappiate  eh'  io  aon 

misero ,  perch'  il  mondo  è  ingiusto  :  e  vi  bacio  le 
mani .  Di  Ferrara . 

DXL.  Al  medesimo  • 

Risponderò  brevemente  alla  lettera  di  V  •  S.  delti 
24  di  Maggio .  I  miei  travagli ,  e  lanfermità  le  ri- 
conosco non  da  alcun  pianeta,  ma  dalla  giustizia  del 
Signore  Iddio ,  eh'  abbia  voluto  punire  i  miei  pecca- 
ti: e  spero  che  la  sua  pietà ,  eguale  alla  giustizia , 
mi  concederà  il  perdono.  Del  Sig.  Duca  di  Ferrara 
debbo  sempre  scrivere,  e  parlare  come  Principe  va- 
loroso, ed  onorato  molto,  né  farò  altramente.  Che 
non  ci  sia  alcun  Principe,  che  m'odj,  assai  mi  pia- 
ce: e  verso  me,  che  facilmente  mi  sdegno,  né  so  o- 
diare,  non  dovrebbe  forse  alcuno  mostrare  segno  dì 


odio:  e  quelli ^  della  cui  buona  volontà  molto  già  mi 
promise  riUustriss.   Sig.  Cardinale  Albano,   alcun 
aegno  di  amore  dovrebbono  dimostrare .  Amo  parti* 
colarmente  il  Prìncipe  di  Mantova ,  con  molta  incli- 
nazione di  servire  S.  A.;  ed  avrei  cosi  volentieri  ad 
alcun  gran  Principe  obbligo  ^  che  mi  ponesse  a'  suoi 
servig'j ,  come  a  S.  A.  volentieri  l'avrò^  che  inter- 
ceda   per  la  mia  libertà  ;  la  quale  più  mi  sarebbe 
grata  per  suo  mezzo  conseguita ,  che  per  quel  di 
molti  altri;  perché  non  posso  pensare  di  essere  in- 
grato  a  chi   mi  fa  favore .  Né  mi  sarà  negata ,  per- 
chè  io  non  ubbidisca  a  quei  comandamenti    del- 
l' Illustriss.   Cardinale  Albano ,  i  quali  possono  ra- 
gionevolmente esser  fatti   ad  un  par  mio:  nò  per- 
chè io  non  procuri  di  dare  a  ciascuno  di  me  ogni 
convenevole  soddisfazione  ;  ma  conosco  me  stesso, 
e  gli  altri:  e  mi  ricordo,  con  quai  promesse  fui 
chiamato  dal  Sig.  Cardinale  Albano,  suo  Signore, 
alle  nozze  del  Sig.  Duca  di  Ferrara.  La  mia  Trage- 
dia né  ricuso  di  fornire,  né  desidero;  perchè  i  com- 
ponimenti mesti  sogliono  perturbar  Y  animo  :  ed  io, 
che  son  melanconico  per  natura,  e  per  accidente, 
debbo,  quanto  posso    più,  viver   lieto, come  V.  S« 
mi  esorta,  senza  far  nondimeno  cosa,  che  sia  contra 
Tonor  dell'età,  e  della  professione  mia  .  Che  il  mio 
poema  piaccia ,  mi  piace  :  e  sebbene  io  non  me  ne 
compiaccio ,  non   lo  giudico  dispiacevole  ;  e  vorrei 
potermene  compiacere  •  E  mi  dolgo  del  Sig.  Duca  di 
Mantova ,  che  prima  abbia   consentito  che   mi    sia 
fatto  quel  disfavore  dagli  uomini,  che  voi  chiamate 
favor  di  fortuna;  e  che  poi  non  mi  abbia  favorito  in 
modo  ,  che  non  rimanesse  alcun  luogo  alla  fortuna, 
ove  la  prudenza,  e  l'arte  dovevano    solamente  ope- 
rare ,  le  quali  cresciute  in   me  coir  età,  ed  affinate 
col  giudizio,  non  debbono  in  quel,  che  appartiene 
al  poema,  lasciar  luogo  alcuno  alla  fortuna:  né  pos- 
Leit.  1\IL  la 
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80  non  dolermi  del  Sereniss.  Sig.  Duca  di  Sayoja, 
the  se  ha  alcuna  buona   volontà  di  farmi  favore  in 
questo  particolare^  non  la  mi  faccia  manifesta: e  se 
non  rha^  mi  lasci  dubbio  dell'animo  suo*  Scriverò 
sempre  a.  V.  S.  molto  volentieri  per  lo  mezio  od 
Sig.  Conte  Ercole  Tassone ,  s' egli  me  ne  darà  comò* 
dita:  e  li  manderò  composizioni  mie,  e  gli  avrei  già 
dati  tre  sonetti ,  che  ho   fatti  per  lo  Sig.  Cardinale 
Albano,  s'egli  si  fosse  lasciato  vedere  men  di  rado. 
Oggi  m' è  stata  da  lui  portata  una  lettera  della  Sig. 
mia  sorella  :  questi  mesi  addietro  me  ne  fu  portati 
un^  altra  •  Amo  i  miei  nipoti ,  quanto   possa  amare 
alcun  zio ,  e  gli  vorrei  vedere  ben  allogati .  Già  pen- 
sai di  por  r  uno  a'  servigj  del  Sig.  Duca  di  Ferrara  : 
poi  aveva  disegnato  di  porne  un  altro  per  paggio  del 
Sig.   Principe   di  Savoja,  e  l'altro  del  Principe  di 
Mantova:  ora  ne  udirò  quel,  che  ne  parrà  airiUa- 
striss.  Card.  Albano  •  Ma  io  sono  inclinato   assai  a 
porlo  coir  lUustriss.  Sig.  Scipione  Gonzaga^  tuttoché 
povero  Principe  egli  sia,  perché  spererei  che  do- 
vesse esser  aUevato  non  sol  con  buoni  costumi, e  con 
belle  creanze,  che  non  mancano  nella  Corte  di  Man- 
tova; ma  con  molto  timor  d'Iddìo,  e  con  molta  os- 
servanza della  Religione,  che  malagevolmente  si 
posson  trovare  nelle   Corti  grandi .  11  Sig.  Scipione 
già  m' aveva  per  lettere  promessi  i  privilegi  di  S.  M. 
C.  per  lo  mio  poema ,  e  per  altre  opere    mie  :  poi , 
quando  questi  giorni  addietro  fu  a  vedermi ,  me  li 
confermò,  e  mi  promise  quelli  del  Sig.  Duca  di  Man- 
tova   ancora;  ma  non    tornando  a  vedermi^    come 
m'aveva  promesso,  son  rimase,  non  so  se  più  mal 
soddisfatto  ,  o  maravigliato  della  poca  amorevolezza, 
che  Sua  EA!celienza  ha  dimostrato  verso  me.  Io  pen- 
sava ch'ella  agevolmente  potesse  impetrar  dal  Sig. 
Duca  di  Ferrara  la  mìa  solita  provvisione,  acciocché 
io  potessi  trattenermi  seco  in  Roma;  stanza,  che  p«n: 
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^ni  altro  rispetto^  che  per  quel  dell'  aria^  mi  piace- 
bbe  molto.  Udirò  volentieri  quel^  che  mi  consi- 
ierà  il  Signor  Card.  Albano ,  non  solo  in  questo 
irticolare ,  ma  in  quel  de'privilegj  ancora.  lo^  oltre 
lelli  che  mi  sono  stati  promessi ,  non  ne  chiedo 
cun  altro  ^  né  ne  rifiuto .  Ora  ben  prego  Monsig. 
lustriss .  Albano  che  mi  sia  cortese ,  e  non  solo  di 
^nsiglio^  ma  d'ajuto  .  Ed  a  V.  S.  bacio  le  mani .  Di 
srrara,  li  11  di  Giugno  1581 . 

DXLI.  jil  medesimo . 

Ho  raccolto  da  una  lettera^  che  V.  S.  scrive  al  Sig. 
onte  Ottavio  Tassone,  che  n'ha  scritte  a  me  alcu- 
s  ^  le  quali  non  hanno  avuto  ricapito ,  e  che  ha  in- 
umazione del  mio  stato  assai  diversa  dal  vero  -,  e 
lolto  me  ne  son  doluto  fra  me  stesso .  Laonde  la 
rego  che  per  l'avvenire  voglia  drizzar  le  sue  al 
ig.  Giulio  Mosti  ^  nipote  del  Sig.  Agostino^  Priore 
silo  Spedale  di  S.  Anna;  e  da  lui  meglio  informar- 

della  verità.  E  se  stimerà  che  l'autorità  di  Mon- 
g.  lUustriss.  suo  possa  giovarmi  colla  Sig.  Duches- 
I  di  Ferrara ,  com'  io  credo  y  faccia  eh'  io  ne  veda 
Icun  effetto  conforme  alla  cortesia  delle  sue  parole^ 
1  all'amore^  che  mostra  di  portarmi*,  al  quale  io 
orrispondo  a  pieno ,  come  conoscerà  in  ogni  occa- 
ione.  Al  Sig.  Cardinal  suo  sono  divoto  servitore ,  e 
u  riputerò  assai  fortunato  ^  quando  mi  comanderà 
Icuna  cosa ,  nella  quale  possa  scoprirle  la  divozion 
lia  •  Ora  gli  mando  un  sonetto  ^  e  prego  V.  S.  che 
lie  le  presenti  in  mio  nome. Gliene  ho  mandati  ai- 
uni  altri ,  i  quali  forse  non  gli  sono  stati  dati  ;  ma 
mparerò  d'esser  più  cauto.  A  Sua  Signoria  lllustrìss.^ 
d  al  Sig.  Abate  suo  fo  riverenza:  e  bacio  le  mani  a 
f.  S.,  ed  agli  altri  gentiluomini  di  casa.  E  viva  feli- 
e.  Di  S.  Anna,  il  12  di  Giugno  1582. 
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DXLII.  Al  medesimo . 

'"  Rileggendo  questa  mattina  il  sonetto ,  il  qu^le 
scrissi  r  altro  giorno  a  V.  S. ,  mi  sono  accorto  che 
cominciando  T  ultimo  verso  quasi  dalle  medesime 
lettere ,  nelle  quali  fornisce  il  penultimo,  sarebbe 
stalo  meglio  in  luogo  della  parola  Onde,  porre  Da 
cui .  E  così  vi  prego  ohe  racconciate .  Ma  parendo- 
mi che  questa  fosse  troppo  picciola  occasione  di 
scrivervi ,  ho  deliberato  di  farvi  un  altro  sonetto,  e 
subito  dopo  desinare  Tho  fatto  ,  e  ve  Io  mando:  e  vi 
prego  che  facciate  in  modo  che  io  possa  scrivere 
più  spesso  non  solo  a  voi,  ma  di  voi  ;  perciocché  io 
sono  stato  tanto  avaro  della  vostra  grazia ,  quanto 
ambizioso  di  quella  di  Monsignor  Illustriss.  Albano, 
il  quale  spero  che  non  si  dimenticherà  di  me  in  al* 
cuna  occasione.  Fategli  riverenea  in  mio  nome  ,  ed 
alSig.  Abate  ancora:  e  se  scrivete  a  Monsig.  Arcive- 
scovo di  Sorrento ,  baciategli  le  mani  da  mia  parte . 
Vorrei  salutarlo  con  qualche  poesia  ;  ma  non  so  da 
qual  lato  cominciare,  se  da  voi  non  mi  è  mandato 
il  soggetto.  Vivete  lieto  ,  e  amatemi.  Di  Ferrara  ,  il 
29  Agosto  1 583 . 

DXLIII  Al  medesima). 

Quantunque  V.  S.  non  abbia  potuto  rispondere  a 
quella  parte  delle  mie  lettere,  eh' è  di  maggiore  im- 
portanza, nondimeno  tanto  la  ringrazio  di  quel,  che 
ha  fatto  per  mia  soddisfazione,  quanto  è  il  desiderio, 
che  ho ,  della  libertà ,  della  quale  la  sua  lettera  mi 
pare  quasi  un  principio ,  ed  una  promessa .  Cerche- 
rò dunque  d' aver  T  udienza  di  S.  A. ,  senza  la  quale 
sarebbe  meglio  il  partirsi,  che  il  fermarsi  ;  ma  io  non 
posso  partire,  se  non  v'è  alcuno,  che  ndi  conduca 
fino  a  S*  Benedetto^  o  a  S.  Domenico,  o  al  Convento 
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degli  Angeli^  e  mi  faccia  portare  una  Taligia^ed  una 
picctola  cassetta ,  oltre  la  quale  lascio  in  S.  Anna 
quattro  casse  di  libri ,  ed  altre  robe  :  ed  in  Corte  ri- 
mangono arazzi ,  e  corami  da  fornire  una  camera , 
ed  un  camerino  ,  ed  altri  fornimenti  ;  laonde  io  non 
dimando  se  non  picciolissima  parte  di  quelle  robe , 
che  sono  miserabilissimo  avanzo  della  fortuna  di  mio 
padre,  e  mia:  né  le  dimanderei ,  se  io  potessi  viver 
senza  esse^  in  quel  modo,  che  mi  par  convenevole; 
perchè  altramente  son  risoluto  di  morire:  e  piaccia 
a  Dio  che  la  mia  lunga   infelicità  non  sia  cagione 
eh'  io  m' affretti  la  morte .  Prego  dunque  V.  S.  che 
mi  favorisca ,  e  se  le  par  necessario ,  mi  raccomandi 
al  Sereniss.,  oairUlustriss.  Sig.  Card,  perchè  m' im- 
petrino questo  favore  tanto  ragionevole.  E  perchè 
Y.  S.  sappia  piccola  parte  delle  mie  necessità ,  ho 
pregato  D.  Giovan  Battista  Licino  che  le  mandi  la 
copia  d'un  Dialogo  della  Nobiltà,  ch'io  ho  fatto  in 
questa  prigione;  perchè  l'altro,  che  fu  stampato,  è 
pieno  di  molte  cose ,  che  non  son  proprie  di  questa 
materia .  Ma  in  questo  nan  ve  ne  è  alcuna  :  e  quel- 
le^ che  vi  sono,  non  possono  offender  la  S.  Chie- 
sa Apostolica  ;  comecché  ve  ne  sian  molte ,  che  sa- 
ran  poco  grate  a' Baroni  di  Roma^  e  del  Regno  di 
Napoli.  E  perchè  io  non  pensava  di  venire  in  co- 
teste  parti ,  aveva  deliberato  di  non  stamparlo  ;  ma 
da  poi  me  l'ha  dimandato  il  Sig.  Ippolito  Gianlu- 
ca, al  quale  non  si  può  negare  alcuna  cosa,  per- 
ch'egli  solo  mi  cava  alcuna  volta  di  prigione.  Ol- 
treciò  il  P.  D.  Angelo  Grillo  m'ha  fatto  promette- 
re da  cento  e  cinquanta  scudi  per  1'  impressione 
di  queste  opere,  senza  i  quali  non  so  come  veni- 
re, né  come  rimanere;  perchè  la  provvision  data- 
mi da  S.  A. ,  si  perde  coli'  altre  mie  cose  .  L'  altre 
provvisioni  del  vestire  sono  tarde  e  scarse,  e  piene 
di  molte  altre  incomodità,  e  di  molte  difficoltà,  e  di 
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gioiti  fastidj  \  laonde  non  vorrei  in  modo  alcuno  ec- 
ser  defraudato  di  questo  picciolo  fratto  delle  mie  fa- 
tiche ,  il  quale  perderei  con  gli  altri ,  a'  io  urdaasi  : 
quantunque  sia  certo  che ,  stampandosi  questa  ope- 
retta, non  avrò  in  Roma  dove  mettere  il  pie,  se  non 
in  casa   vostra*  Con  quella   dell' Illustriss.    Signor 
Scipion  Gonzaga,  e  coli' altra,  che  segue  appresso, 
nella  qual  tratto  della  Dignità,  potrò  forse  soddisfa- 
re a' Prelati  di  cotesta  Corte;  ma  non  a' Cavalieri, ed 
agli  altri  Signori  principali,  fra'  quali  è  principalis- 
simo  il  Signor  Don  Orlando  •  Ma  io  non  posso  altro 
che  accusar  la  mia  fortuna ,  che  m' abbia  condotto  im 
queste  necessita  inestricabili  ;  laonde  vi  prego  che 
mi  favoriate  al  partire,  o  m' ajutiate  allo  stare  :  ed  nm 
de' particolari  ajuti  è  la  comodità  d'alcuno,  che  ri- 
copi, perch'io  non  posso  scrivere,  come  vedere.  Il 
Dialogo  dato  a  Don  Giovan  Batista  Licino,  non  sari 
inteso  senza  grandissima  difficoltà:  e  non  la  troverà 
minore  nell'  altro ,  che  segue ,  nel  quale  farò  men- 
zione della  vostra  famiglia.  E, se  vi  pare,  mandatemi 
qualche  informazioQe  ;  quantunque  mi  sarebbe  pia 
grato  averla  altrove,  o  venire  io  medesimo  a  pigUar- 
la.  £  vi  bacio  le  mani .  Di  Ferrara  . 

DXLIY.  Al  medesimo  • 

Vostra  Signoria  ha  data  maggior  fatica  a  me  di 
leggere,  che  di  scrivere  al  Signor  Lombardelli;  per- 
ciocché le  cose  ancora ,  che  sono  più  facili  per  lor 
natura,  pajono  a  me  più  malagevoli  per  la  mia  in* 
fermità;  per  la  quale  mi  rincresce,  di  non  poter  co» 
si  compiacerla ,  come  è  stata  compiaciuta  dall'  amico 
suo.  Ma  non  ricuso  nondimeno  di  scriverle  quel, 
che  a  me  ne  paja,  se  non  copiosamente,  almen  libe- 
ramente :  e  mi  sarei  sforzato  di  scriverle  questa  set- 
timana isteasa^  se  non  m'avesse  trattenuto  la  speran- 
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DXLV.  Al  medesimo . 


Io  conservo  quella  memoria,  cVio  debbo,  del- 
l'obbligo,  cbe  io  ho  a  qaesti  Serenissimi  Prìncipi, 
per  la  libertà  ricuperata:  e  non  consentirò  mai  che 
la  presente  età, ola  futura, possa  riprendermi  d'ia- 
gratitudine,  perch'io  Unto  più  schiverò  questo  fi- 
zio,  quanto  è  men  punito  dalle  leggi  ;  acciocché  n 
conosca  che  non  il  timor  della  pena  ,  ma  V  amore 
della  virtù  m'è  guida  nell'  operazioni  :  e  in  quel  poo- 
ma  particolarmente ,  che  Vostra  S.  mi  consigh'a  a  fi- 
nire, debbo  esser  grato  all'uno,  e  all'  altro.  I  Prin- 
cipi sono  generosissimi ,  la  città  bellissima  ,  i  genti- 
luomini cortesissimi  ^  ma  non  mancano  però  l' occa- 
sioni da  spendere ,  né  io  il  posso  senza  l' ajuto  vo* 
stro,  e  della  città  di  Bergamo.  Pregovi  dunque,  Sig. 
mio ,  che  scriviate  il  vero.  Io  ancora  scriverò  parti* 
colarmente  al  Sig.  Gavalier  Enea,  ed  a  quegli  altri 
gentiluomini.  Mi  dolgo  che  la  mia  Tragedia  non 
sia  stata  mandata  a  Roma ,  come  io  aveva  commes- 
so ;  ma  la  manderò  io  medesimo .  All'  altre  parti  del- 
la lettera  di  Y.  S.  risponderò  un'  altra  volta .  Or  le 
bacio  le  mani .  Di  Mantova . 

DXLVI.  Al  medesimo . 

Tanto  è  il  dolor ,  eh'  io  sento  del  lungo  tempo , 
che  s' interpone  a  far  Cardinale  V  lUustriss.  Sig.  Pa- 
triarca di  Gerusalemme,  ch'io  non  posso  sentire  al- 
legrezza per  la  creazione  degli  altri  :  fra' quali  cono- 
sco solamente  l' Illustriss.  Sig.  Cardinale  della  Rove- 
re, ch'era  uno  de' padroni  di  mio  padre.  Ma  poiché 
Vostra  S.  non  mi  dispera  che  questa  dignità  debba 
esser  conceduta  ancora  al  Rev.'Sig.  Patriarca,  mi 
consolerò  frattanto  che  gli  sia  data  occasione  di  mo- 
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«trarne  in  quest'altro  modo  la  sua  Tirtù.  La  scusft^ 
che  y.  S.  fa  meco ,  è  soverchia  :  e  se  vi  fo%Kpt  alcuna 
errore,  ch'io  no'l  concedo ,  si  può  agevolmente  e- 
mendare  ;  perchè  tanto  vorrei  che  le  sue  lettere  fos- 
sero più  spesse,  quanto  il  tempq  sarà  migliore .  Desi- 
dero di  venire  a  Roma,  non  so  se  per  fermarmi ,  o 
per  passare  oltre.  Ma  se  V  aria  d'uno  di  cotesti  col- 
li non  mi  giovasse ,  penserei  d' andare  a  Napoli ,  e  a 
Sorrento ,  con  speranza  di  risanare  sotto  quel  cielo, 
aotto  il  quale  io  nacqui  •  Sono  ancora  infermo ,  come 
io  le  scrissi ,  e  la  frenesia  è  il  maggior  male ,  eh'  io 
ahbia,  dal  quale  io  sono  impedito  in  tutti  i  miei 
studj ,  e  particolarmente  nel  comporre.  Laonde  spes- 
so avrei  fatta  deliberazione  di  lasciargli  tutti  da  par- 
te, s'io  avessi  potuto.  Ma  posto  che  io  pur  volessi 
dar  perfezione  al  mio  poema,  e  all'altre  opere  mie, 
non  so  s'io  potessi  farlo ^  perchè  in  questa  Corte  io 
son  nuovo  :  e  de'  nuovi  servitori  son  ricercate  molte 
cose ,  alle  quali  io  non  son  atto  :  e  attendere  all'  u- 
ne,  e  all'altre  mi  parrebbe  impossibile,  o  almeno 
tanto  malagevole,  ch'io  non  crederei  di  soddisfare 
agli  altri ,  o  di  compiacere  a  me  stesso .  Io  sono  di- 
sperato d' ogni  altra  servitù ,  da  poi  che  ho  perduta 
quella ,  che  prima  cominciai ,  con  tanti  anni  della 
più  bella  età.  Ora  non  ricerco  occupazioni,  ma 
quiete:  non  obbligo, ma  trattenimento;  non  padro- 
ni, ma  amici.  E  prenderei  volentieri  licenza  dal 
servizio  di  questo  Sereniss»  Principe;  poiché  mi  pa- 
re d' esser  quasi  escluso  dall'  amicizia .  So  quel ,  che 
si  conviene  alla  sua  grandezza,  e  alla  modestia  d'un 
gentiluomo ,  che  abbia  sempre  fatto  profession  di 
lettere  :  conosco  l' occasioni ,  e  i  modi ,  e  i  tempi  del- 
l' onorare ,  e  del  portar  rispetto  :  e  vorrei  piuttosto 
esser  chiamato  fra  gli  ultimi,  che  pormi  fra' primi . 
Ma  dopo  sette  anni  di  prigionia,  nove  d'infermità, 
trentadue  d'esilio,  se  cosi  debbo  chiamarlo }  dopo 
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mille  inquietudini^  e  mille  dolori,  e  con  continuo 
affaana^  veder  lacerate  V opere  mie ,  ricuserei ,  s'io 
potessi,  tutte  T altre  fatiche^  le  quali  possono  impe« 
dirmi  di  correggerle,  d'accrescerle,  e  d'abbellirle. 
Ho  grande  obbligo  per  la  liberta,  quasi  ricuperati, 
al  Sereniss.  Sig.  Priucipe  di  Mantova  :  delle  altre  co- 
se non  posso  voler,  se  non  quel  che  piace  a  Sua  Al- 
tezza :  e  mi  spiacerebbe  di  perder  per  la  maligniti 
degli  altri,  quel  che  ho  acquistato  per  suo  favore. 
E  benché  io  volessi  domandar  licenza ,  non  saprei 
come  trattenermi,  o  come  partire,  o  dove  andare, 
se  V.  Signorìa  non  m'ajuta  colla  sua  Città,  ch'io 
y     vorrei  dimandar  patria  comune .  1/  ajuto  ,  che  io  di- 
mando,  è  di  compagnia,  di  servitore,  e  comodità 
di  poter  studiare ,  e  di  qualche  scudo .  Y.  Sig.  con- 
servi memoria  delle  sue  promesse,  e  delle  mie.  E 
s'assicuri  ch'io  la  conserverò  dell'obbligo,  né  sari 
ingrato  alla  Città,  o  a  V.  S.  in  tempo  aleuno.  Sei 
R.  Licino  verrà,  sarà  il  ben  venuto^  e  mi  parrà  che 
venga  dal  Cielo .  E  sarebbe  mio  contento ,  se  avessi 
il  modo  di  poterli  far  carezze  \  tanta  è  1'  affezione , 
ch'io  porto  alla  patria,  e  a  lui .  Ma  in  questa  Corte 
non  ho  alcuna  autorità ,  né  alcun  favore ,  né  alcun 
appoggio,  se  non  mi  fosse  dato  dal  Sig.  Patriarca. 
Venga  dunque  il  R.  Licino,  se  le  pare;  ma  con  que- 
sta speranza .  Ringrazio  Y.  S.  che  m' avvisi    spesso 
de''miei  nipoti,  e  degli  amici,  come  è  il  Sig.  Flam- 
minio,  e'I  P.  Don  Angelo,  e'I  Sig.  Cipriano  ;  e  la 
prego   eh'  in  tutti  i  modi  mi  faccia  questo  favore , 
perch'io  non  sarò  mai  stanco  di  ringraziarla,  e  di 
lodarla.  Potrà  poi  far  buono  ufficio  col  Serenissimo 
Sig.  Duca  di  Ferrara ,  quando  io  sarò  fuori  di  questo 
dubbio .  N.  S.  la  conservi  co'  suoi  padroni .  Di  Manr 
tova. 


LETTERE  \  1 85 

DXLVII.  Al  medesimo .  *  - 

Mi  rallegro  che  la  mia  Tragedia  sia  al  fine  stata 
mandata  a  Roma^  benché  tarda  allegrezza  paja  qua- 
si fuor  di  tempo.  Ha  corsa  la  mia  fortuna:  Vostra 
Signoria  non  si  dolga  della  sua^  dalla  quale  non  dee 
dipendere^  ma  da  se  stessa^  e  dalla  sua  virtù.  Dalla 
quale  io  accetto  volentieri  quello ,  che  non  mi  può 
darla  sorte;  e  particolarmente  l'onore^  che  mi  ha 
fatto,  e'\  cortese  giudizio  delle  mie  composizioni^ 
^^1  consiglio  similmente,  il  quale  è  buono;  perchè 
questo  Serenissimo  Principe  non  lascia  mancarmi 
cosa  alcuna,  benché  non  sia   da  me  servito:  e  s'io 
potessi  acquietarmi  ne' miei  studj,  non  preporrei  al 
suo  parere  alcun  altro .  Aspettava  che  1  Signor  Cri- 
stoforo facesse  quell'ufficio,  del  quale  io  l'aveva 
pregato .  La  deliberazione  del  R.  Licino  é  stata  tut* 
ta  sua ,  in  modo  eh'  io  non  ve  n'  ho  parte  alcuna  • 
Baciate  le  mani  in  mio  nome  a'  vostri  Illustriss.  pa- 
droni \  i  quali  vorrei  che  mi  riponessero  nel  nume- 
ro di  coloro,  che  più  lor  sono  affezionati,  e  più  de- 
siderano la  grandezza  loro.  M'é  stata  cara  oltre  mi- 
sura la  nuova,  che  mi  dà  del  Signor  Giulio  Cesare 
Gonzaga,  ed  aspetto  la  venuta  di  M.  Giorgio.  Baci 
in  mio  nome  le  mani  al  Sig.  Patriarca  di  Gerusalem- 
me, e  a  tutti  gli  amici.  Di  Mantova. 

DXLYIII.  Al  medesimo. 

Nell'ultima  lettera,  ch'io  scrissi  a  Y.  S.,  lasciai 
per  freddo  di  risponder  ad  alcune  cose  :  ora  io  ri- 
spondo. Ninna  cosa  più  desidero  che  d'accrescere 
il  mio  poema ,  e  di  far  molte  mutazioni  \  ma  a  que- 
sto mio  desiderio  trovo  molti  impedimenti,  e  parti- 
colarmente non  posso  fuggir  la  noja  di  molti  >  che 
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mi  dimandano  sempre  nuove  composizioni ,  s'io 
nofi^a  fuggo  neir  eremo ,  o  nel  deserto  ;  perchè  la 
Corte  non  è  assai  sicuro  rifugio;  e  non  è  stato  lo 
spedale,  né  sarebbono  i  monasteri:  e  a  questo  fasti- 
dio non  ci  sarebbe  il  miglior  rimedio  d'un  servito» 
re^  che  conoscesse  a  naso,  come  si  fanno  i  melloDÌ, 
gl'importuni  da' piacevoli:  e  quelli  escludesse ,  di- 
cendo ch'io  non  sono  in  casa,  ovvero,  oh'  io  sono 
occupato  ne'  servigj  di  S.  A.  ;  aprisse  ancor  tutte  le 
mie  lettere;  e  mi  facesse  solamente  veder  quelle, 
che  son  mandate  con  qualche  dono ,  o  con  qualche 
promessa ,  o  con  qualche  buona  nuova  :  l' altre  ab- 
bruciasse:  e  non  mi  lasciasse  pervenir  agli  orecchi 
mai  novella  di  morte ,  o  d' altra  sciagura  ;  perchè  già 
mi  hanno  ripieno  l' animo  di  malinconia ,  e  gli  orec- 
chi di  molte  querele.  Dell'altre  condizioni,  che  sa- 
rebbono necessarie  in  questo  servitore,  non  ne  par- 
lo ,  per  non  formarne  Y  idea .  Mi  rallegro  che  1  mio 
sonetto  sovra  l'Obelisco  sia  tanto  .  .  .  ma  non  ha 
fatto  quel  buono  effetto,  che  dovea  con  M.  Febo; 
colpa  forse  piuttosto  dell'  amico ,  che  del  poeta .  Non 
estimo  r  altro  meno ,  perché  il  luogo  è  preso  da  Lu« 
crezio,  nobilissimo  poeta ,  o  poetico  scrittor  di  versi; 
ma  in  guisa,  che  di  comune  l'ho  fatto  proprio  colla 
nuova  applicazione.  Il  Rev.  Licino  potrà  farmi  mol- 
ti piaceri,  e  particolarmente  in  questo  negozio  delle 
stampe:  ma  non  so  quel  che  voglia.  V*  S.  baci  le 
mani  all' lUustriss.  Sig.  Cardinale,  e  a  Monsig.  Re- 
verendiss.  Patriarca  .  Viva  felice  .  Di  Mantova , 
1587. 

DXLIX.  jil  medesimo» 

Nell'ultima  lettera  di  Y.  S.  ho  conosciuta  la  rara 
sua  virtù,  e  la  singolarissima  affezione, che  mi  ha 
sempre  portata ,  e  ora  mi  porta  in  quello  stesso  mo- 
do •  Della  quale  la  ringrazio ,  quanto  posso  ;  poichi 
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non  posso  lodarla^  quanto  vorrei.  E  particolarmen- 
te lodo  il  consiglio,  che  mi  dà  sincerissimamente^  di 
non  venire  a  Roma ,  se  io  non  ci  vengo  con  mia  ri- 
putazione. Ma  il  venirci  in  questo  modo  è  difficilis- 
simo: dovrei  forse  stimare  -che  dovesse  esser  mio 
onore  il  venirci,  come  altre  volte  ci  son  venuto,  e'I 
dimorarci ,  e  non  altrimenti  ]  ma  senza  V  ajuto  vo- 
stro ,  e  de'  vostri  Signori ,  ed  amici ,  non  n'  ho  molta 
speranza  -,  perchè,  rimanendo  a  Mantova  ,  e  confer- 
mando la  servitù  con  questo  Sereniss.  Principe,  non 
sarebbe  agevole ,  né  forse  onesto  prender  occasione 
di  chieder  licenza .  V.  S.  sa  in  gran  parte  le  cose 
passate ,  dalle  quali  può  argomentare  le  presenti ,  e 
le  future.  Io  non  potrei  sostener  di  vivere  in  Corte 
con  peggio  condizione  j  0  con  minor  favore  di  quel- 
lo, che  ho  avuto  nella  mia  gioventù.  E  questa  è  quel- 
la deliberazione ,  eh' io  non  posso,  né  voglio^ né 
debbo  mutare,  benché  mutassi  tutte  l'altre:  e  se  io 
voglio  misurare  insieme  le  mie  colpe,  e  le  pene«  que- 
ste mi  pajono  tanto  maggiori  di  quelle,  che  io  pre- 
tendo tutti  quelli  onori ,  e  quelle  grazie ,  che  possa 
pretendere  alcun  gentiluomo  d'Italia:  e  a  chi  non 
vuol  far  grazia,  dimando  giustizia.  Ho  passato  con 
V.  tutti  i  termini  del  parlar  liberamente  :  faccia 
ch'io  non  passi  quelli  della  modestia,  non  dico  con 
lei,  colla  quale  non  ho  occasione,  ma  con  gli  altri. 
E  poiché  ha  voluto  rinnovar  la  memoria  di  mio  pa- 
dre, non  consenta,  per  quanto  si  stenderà  la  sua 
autorità,  e  de' suoi  padroni,  ch'io  sia  costretto  a  far 
le  pazzie,  come  sono  sforzato  a  dirle.  Se  stimerà 
eh'  io  debba  fermarmi  in  Lombardia,  penso  di  stam- 
pare un  poema  di  mio  padre,  drizzato  al  già  Eccel- 
lentiss.,  or  Sereniss.  Duca  di  Mantova.  Ma  questo  sa- 
rebbe uno  stabilir  la  servitù  con  questo  Principe ,  al 
quale  avendo  l' obbligo  della  libertà ,  non  parrebbe 
eh'  io  glie  le  potessi  pagar ,  se  non  coUa  libertà  me- 
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DLL  Al  medesimo . 

Molti  giorni,  anzi  mesi  piuttosto,  le  cortesi  lette- 
re di  y ,  S.  m' hanno  lasciato  in  gran  desiderio ,  né 
so  immaginarmi  la  cagione ,  perchè  non  scriva .  In 
questo  tempo  il  Licino  ha  fatto  stampare  tutte  l'ope- 
re mie,  né  ha  soddisfatto  ad  alcun  debito ^  né  ossei^ 
Tata  alcuna  promessa:  bene  è  vero  che  per  suo  meir 
zo  ebbi  dal  Signor  Ginte  Gio.  Domenico  dieci  scudi, 
e  dal  Signor  Cristoforo  Tasso  sette .  Laonde  io  mi 
sondi  nuovo  lasciato  imbarcare,  col  disegno  d'alcu- 
ni panni  lini  ;  e  gli  ho  mandati  tre  Dialoghi  rifor- 
mati, i  quali  vorrei  che  si  stampassero  in  tatù  i 
modi  con  gli  altri  •  Alcuni  altri  sono  in  mano  del 
Sig.  Patriarca  Gonzaga ,  ed  io  ora  sono  intorno  aDi- 
scorsi  poetici ,  e  tosto  gli  avrò  finiti  \  ma  non  vorrei 
che  il  Licino  mi  facesse  un'  altra  volta  l' istessa  bar- 
la;  però  prego  V.  S.  che  v'interponga  l'autorità  di 
Monsig.  lUustriss.  suo ,  al  quale  io  scrivo  di  nuovo. 
A  Bergamo  m'  invitano  per  questa  Fiera  :  ed  io  ci 
anderei  volentieri;  ma  vorrei  almeno,  che  mi  gio- 
vassero tanto  l'acque,  che  io  imparassi  a  temperala 
il  vino;  altrimente  tutte  l'altre  cose  son  disperate, 
fuor  che  i  fonti  del  paese  nativo .  A  Genova  anoon 
sono  invitato  a  leggere  l'Etica,  e  la  Poetica  d'Ari- 
stotile ,  con  quattrocento  scudi  d' oro  di  provvisione 
ferma ,  e  con  speranza  d' altrettanti  straordinarj .  A 
me  dà  il  cuore  di  far  le  lezioni, e  di  scriverle;  mt 
della  memoria  non  so  quanto  debba  fidarmi ,  se  io 
non  fo  qualche  miglioramento  :  nondimeno  ho  ac- 
cettato il  carico  insieme  con  quello  della  censura, 
sperando  che  i  rimedj  in  Bergamo  prima ,  e  poi  in 
quella  città  debbano  molto  giovarmi  •  Tutte  T  al- 
tre prenderanno  esempio  dalla  patria;  però  mi  rac- 
comando a  V.  S..,  e  la  prego  che  dia  l' inclusa  al- 
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1'  Uloatriss .  Cardinal  suo .  E  baci  le  mani  al  Si* 
gnor  Abate  in  mio  nome.  Di  Mantova  ^  il  17  di 
Luglio  1 587 . 

DLII.  Al  medesimo . 

Coir  ultime  vostre  lettere ,  avete  voluto   tentarmi 
di  pazienza^  o  farmi  certo  del  mio  dubbio;  cioè,  che 
Toi  siate  più  ricordevole  dell' offese   fattemi,  ch'io 
delle  ricevute  ;  e  più  nemico  della  riputazione ,  ch'io 
non  sono  della  bugia,  o  della  calunnia.  Nondimeno 
io  non  voglio  dichiararmi  vostro  nemico  in  quel  mo*  ' 
do ,  eh'  io  potrei  \  ma  lascerò  tanto  luogo  ancora  alla 
nostra  amicizia,  quanto  basti  a  ricever  il  buon  con- 
siglio •  E  benché  tutti  quelli  de'  nemici  sian  perico- 
losi,  tuttavolta  accetterò  del  vostro  quella  parte,  in 
cui   non  .mostrate  meco  alcuna  nimicizia;  quella^ 
dico ,  nella  quale  con  tanta  amorevolezza  mi  consi- 
gliate la  pazienza:  neir  altre ,  benché   siate  fra  quei 
prudentisslmi,  che  possono  aspirar  a  tutte  le  digni- 
tà, né  io  debbo  mutar  proponimento,  né  voi  stimar 
più  le  false  opinioni  d'alcuno,  che  le  mie  vere  ra- 
gioni :  le  quali  non  deono  esser  meno  stimate ,  per- 
ché sian  dette  con  minor  prontezza;  perché  la  matu- 
rità non  suole  scemar  pregio  alle  cose .  Risponderò 
dunque  maturamente ,  e  partitamente ,  e ,  come  voi 
consigliate,  pazientemente.  Io  non  ho  maggiore  ob- 
bligo, in  questa  età  di  quarantadue  anni,  al  Serenis- 
simo Sig.  Principe  di  Mantova,  di  quello,  ch'aves- 
si quando  io  n'  aveva  appena  ventidue,  all'  Illustris- 
simo Signor  Cardinale  da  Este:  il  qual  non  mi  fece 
mai  mangiare  in  • ...  ;  ma  mi  dava  le  spese ,  accioc- 
ch'  io  mangiassi  in  camera  :  le  quali  non  mi  bastan- 
do, io  gli  feci  chieder  la  tavola  ordinaria,  e  non  mi 
fu  negata .  Or  sono  nel  medesimo  termine  con  que- 
sto libéralissimo  Principe.  Ma  desidererei  bene  che 
si  avesse  ancor  considerazione,  non  dico    a' meriti 
Leu.  T.  II.  i3 
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miei,  ma  alle  calamità,  ed  agli  infortunj",  i  qoali  e»- 
sendomi  avvenuti  per  le  cagioni  note  all'  uno  ed 
all'altro, mi  dovrebbo no  essere  in  luogo  di  merito, 
almeno  in  questa  parte,  dove  disegna  di  rilegarmi: 
più  bella ,  e  piacevol  certo  della  . . .  ma  non  più  con- 
forme alla  mia  fier»  malinconia  :  ama  questo  umore 
la  solitudine,  ed  i  luoghi  allegri,  e  di  bella  vista. E 
mi  pare  che  questo  negozio  si  potesse  trattar  meglio 
in  Roma  ;  perchè  tutti  gli  accordi  tanto  son  più  du- 
revoli,  quanto  son  più  volontari  :  oltrcciò  molte  co- 
se direi  air niustriss.  Sig.  Scipione,  le  quali  difficil- 
mente confido  alle  lettere:  né  potrei  meglio  dichiarar 
la  volontà  di  servir  Sua  Altezza,  che  col  tornar  vo- 
lentieri. E  perchè  in  questa  parte,  non  vi  bastando 
esser  gran  cortigiano,  volete  esser  filosofo  ancora  ; 
m' assicuro  che  non   stimate  la  filosofia    degna  di 
incomodi  e  disagj  :  e  ''1  filosofar  non  consiste  nella 
sottigliezza  dell'  argomentare ,  nella  quale    io  cedo 
perav ventura  a  molti;  ma  nella  saldezza  delle  ragio- 
ni, che  non  può  esser  abbattuta  dall'  autorità ,  e  nel- 
la bontà  della  vita.  Ed  io  ninna  cosa  più  desidero, 
che  di  ben  vivere ,  per  morir  bene^  perchè ,  siccome 
y.  S.  dee  avere  inteso ,  la  filosofia  è  un  pensar  alla 
morte,  alla  qual  pensando  ci  apparecchiamo  per  es- 
ser più  leggieri ,  e  pl^i  scarchi  nella   partita.  Lodo 
adunque  la  vostra  filosofia  in  quella  parte,  nella  qual 
diteche  la  volontà  vuole  il  bene:  e  che,  sempre  che 
non  s'inganni  nel  fine  e  ne' mezzi,  lo  conseguisce: 
siccome  prima  lodai  la  Teologia  nell'  amorevolissimo 
consiglio ,  che  mi   date  della  pazienza  ;  e  farò  ogni 
sforzo,  perchè  vi  rallegriate  d'avermi  persuaso.  Ma 
voi  non  dovete  riprendere  il  mio  giudizio  nel  mezzo, 
ch'eleggo  col  Serenissimo  Principe;  io  dico,  l' Illu- 
strissimo Signor  Scipione  Gonzaga ,  fra  il  quale ,   e 
me,  in  questo  negozio  con  S.  À.  non  si  dee  interpor- 
re ninno  altro,  o  piuttosto  niente  altro  :  non  servi- 
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tore,  non  amico,  non  parente,  non  persona,  noo 
luogo ,  non  tempo  «  Negli  altri ,  voi  sapete  quanto 
mi  siate  stato  favorevole  ;  però  è  necessario  eh'  io 
Tenga  a  Roma ,  la  qua)  io  vedrò  volentieri  più  bella^ 
che  mai  l'abbia  veduta,  e  più  cortese,  e  più  libera- 
le,  e  più  magnanima  :  pur  non  dee  trionfar  senza  la 
Chiesa.  E  voi  sapete  che  in  questo  modo  la  Chiesa 
non  trionfa  ;  ma  guerreggia  ;  perché  '1  trionfo  s' ap- 
parecchia nel  Cielo .  Non  vogliate  escludermi  affatto 
da  questa  milizia;  perchè  non  ebbi  mai  volontà  di 
portar  Tarme,  se  non  contra  i  nemici  della  Fede,  e 
della  verità .  E  non  essendo  voi  di  quelli ,  dovete  es- 
ser sicuro ,  che  la  mia  venuta  principalmente  sarà 
per  reintegrar  la  vostra  amicizia,  per  goder  della 
vostra  conversazione,  per  rallegrarmi  che  la  vostra 
virtù  sia  stimata  ,  e  le  vostre  fatiche  riconosciute. 
Nell'ultima  parte  ancora  mi  tentate  con  arme  più 
acute  :  pur  io  non  voglio  esservi  nemico  •  Bastiyi 
che  la  mia  riputazione  sia  stata  oppressa  per  mali- 
gnità: e  non  crediate  ch'abbia  maggior  forza  la  bu- 
gia della  verità  ;  della  quale  ninna  cosa  è  più  forte  • 
Né  pensate  eh'  in  tanta  copia  di  componimenti  ve 
ne  sian  cosi  pochi  de'  buoni ,  eh'  io  pensi  di*  fare 
picciolo  volume .  Non  credo  in  ciò  d'ingannarmi,  né 
d'ingannare:  e  molto  meno  del  giudizio,  che  ho  io 
fatto  della  mia  Tragedia ,  il  quale  sarebbe  peggiore 
di  ciascun  altro,  se  il  contrario,  ch'avete  attribuito 
al  Sig.  Scipione  Gonzaga ,  fosse  il  migliore  \  ma  pera  v- 
▼entura  egli  non  ha  voluto  essere  inteso,  o,  come 
accennate  nelT  ultima  vostra  lettera ,  s'  è  mutato 
d'opinione.  La  quale,  s'egli  pur  continovasse,  potrà 
risolversi  a  scriverla*,  perchè  in  questo  modo  si  di- 
chiarerà meglio ,  ed  io  pubblicherò  all'  incontro  le 
mie  ragioni,  con  quel  rispetto,  ch'io  debbo.  Spero 
che  r  Illustriss.  Sig.  Cardinale  Albano  mi  debba  far 
grazia  ch'io  faccia  stampar  le  mie  rime^e  le  prose ^ 
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come  stimo  meglio .  E  spero  di  risorgermi  malgrado 
di  tutti  i  maligni:  e,  perchè  mundus  est  positus  in 
maligno  j  dirò ,  quasi  a  dispetto  del  mondo .  Ma  non 
vorrei  che  V.  S.  mi  costringesse  a  parlar  cosi  libe- 
ramente centra  la  ^ua  opinione ,  se  pur  è  sua^  ma  io 
non  so  come  portarle  maggior  rispetto ,  e  soa  piò 
obbligato  alla  verità,  che  al  mio  onore.  Non  impedi- 
te dunque,  Sig.  Maurizio,  il  mio  viaggio,  per  con- 
fermar questa  nuova  servitù,  col  Sereniss.  Sig.  Prìn- 
cipe di  Mantova;  ma  acciocché  possa  conti novarla 
lungamente ,  siate  contento  eh'  io  venga .  Sarei  ve* 
nuto  volentieri  con  qualch'ajuto  della  patria, o  con 
qualche  onore.  Ma  non  potendo  venire  altrimenti, 
verrò,  come  si  conviene  alla  mia  povertà  ,  perchè 
questa  compagna  non  è  sdegnata  dalla  filosofia.  Se 
y.  S.  scriverà  a  ...,  farà  uno  di  quelli  officj ,  che  si 
convengono  all'  amicizia  ,  e  sarete  cosi  ricordevole 
delle  vostre  promesse  ,  com'  il . .  dovrebbe  esser  delle 
sue;  perchè  mancandomi  rune,e  l'altre,  io  non 
posso  né  venire,  né  stare.  Io  non  sono  disposto  al- 
l'indegnità in  modo  alcuno.  Al  disagio  andrò  appa- 
recchiando r animo  dopo  multi  anni  d'infermità, 
perch'io  non  posso  dire,  il  corpo;  se  così  vorrà  la 
provvidenza,  che  governa  tutte  le  cose.  La  qual,  se 
pur  lascia  alcun  luogo  alla  fortuna ,  non  ne  niegi 
alcuno  alla  virtù  .  Troppo  liberamente  ho  scritte 
queste  cose  a  V.  S.;  ma  alcune  eran  convenienti  alla 
nostra  amicizia,  alla  qual  non  conveniva  più  lunga 
dissimulazione:  altre  possono  esser  cosi  paziente- 
mente ascoltate  dalla  prudenza  cortigiana ,  come  li- 
beramente sono  scritte  dalla  filosofia  .  Io  conobbi 
negli  anni  addietro  V.  S.  amatissimo  fra  gli  amici,  e 
prudentissimo  fra' prudenti .  Ora  in  questi  ,  i  quali 
cominciano  a  gravarmi  innanzi  tempo,  desidero  che 
quanto  manca  all'esperienza,  tanto  s'aggiunga  alla 
benevolenza  di  V.  &  mollo  Reverenda,  Mi  racco- 


LETTERE  igS 

jnaodi  a  Monsignor  Reverendiss.  Panigarola^  e  TÌ« 
Ta  lieta.  Di  Mantova. 

DLIil.  At  medesimo . 

Molto  Rever.  Signor  mio  Osseryandiaainyo.  Il  con" 
•iglio  di  V.  S.  sarebbe  assai  buono ^  s'io  fossi  sanoj 
ma  essendo  infermo,  e  quasi  disperato  della  salute, 
debbo  cercarla  in  alcun'  altra  parte,  e  non  indugia- 
re sino  all'ultima  disperazione  ;  perchè  il  conoscer 
la  cagione  dell'  infermità,  mi  dà  ancora  qualche  spe- 
ranza di  sanità .  Non  temo  di  quel  ,  che  V.  S.  mi  va 
minacciando  »  perchè  in  ninna  mia  deliberazione  so- 
no tanto  precipitoso .  £  se  non  mancassero  gli  ami- 
ci,  e  la  fortuna ,  gli  effetti  mostrerebbono  cV  io 
non  m' inganno.  Temo  nondimeno  quel,  ch'io  scri^ 
si  a  V.  S. ,  se  la  cortesia  della  patria  non  è  pronta  a 
darmi  ajuto .  Nondimeno  prego  Y.  S.  che  faccia  dalla 
sua  parte  ogni  cortese  ofiQcio^  acciocché  la  sofferenza 
di  tanti  anni  non  sia  stata  vana,  ed  inutile  affatto. 
Pra  tanti  miei  pensieri  della  vita,  della  salute, e  del- 
l'onore  ,  non  vorrei ...  La  cortesia  di  Monsig.  Illu- 
striss.,  e  del  Sig.  Patriarca  d'Alessandria  in  ogni  luo- 
^0  può  sollevarmi .  Ma  non  ci  possiamo  fidar  del 
tempo  \  perchè  ninna  cosa  ci  lascia  più  ingannati . 
tkì  Sig.  Patriarca  Gonzaga,  vorrei  esser  raccomanda- 
to •  y.  S.  le  dica  che  questa  è  stata  la  quarta  notte , 
eh'  io  son  grandemente  travagliato  dalla  febbre.  La 
mattina  mi  levo  assai  tardi,  e  posso  ancora  farlo.  M. 
Giorgio  mi  tiene  ancor  sospeso .  Piacesse  a  Dio  che 
in  questa  quasi  scena ,  o  teatro  della  mia  infelicità, 
apparisse  un  cocchio,  o  una  carrosza,  come  per  mac- 
china, la  qual  mi  conducesse  a  salvamento.  £  vi  ba* 
^o  le  mani  •  Di  Mantova . 


^/ 
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DLIV.  Al  medesimo . 

Se  le  mie  dimande  y' hanno  apayenuto,  non  doYta 
porvi  spavento  la  fede,  colla  quale  io  le  feci  \  perché 
~ie  non  avessi  assicurato  il  pagamento ,  poteva  alme- 
iko  far  sicura  ramicirìa^  per  la  quale  è  a  yoi  altIe^ 
'tanto  lecito  il  negar  le  «ose^  che  non  vi  pajano  coa- 
yenevoli ,  quanto  a  me  il  chieder  quelle ,  che  stimo 
convenienti  ;  ma  forse  non  altro  ha  ritenuto  V.  S., 
'die  la  diiBòoltà  del  negozio  •  Ma  io  mi  contente  di 
^el  che  le  piace  in  questa  parte  »  senza  diminuir 
-panto  deir  affezione ,  eh'  io  le  porto .  Ma  la  mia  ve- 
iiata  sarà  quasi  necessaria^  alla  qual  Y.  S.  dee  dare 
ogni  ajuto  •  U  Licino  non  ha  mandato  le  mie  scrit- 
Ture^  né  è  venuto  a  vediermi^  come  Y.  S.  scriveva^ 
laonde  la  prego 'che  faccia  di  nuovo  officio ,  perchè 
^li  le  mandi ,  o  le  porti  ^' se  ha  deliberato  di  venire 
%  Roma ,  ov'  io  verrò  a  piedi*,  non  potendo  venire  a 
-cavallo.  Alessandro  mio  nipote  è  in  Fiorenza,  de- 
*8Ìderoso  di  servire  al  Cardinale,  e  vorebbe  easer  (a- 
Torito  dal  Cardinal  vostro.  Io  non  scrivo  a  Sua  Sig. 
Illustrissima ,  parendomi  che  basti  a  scriverne  a  Y. 
Sig.  per  sua  cagione,  e  per  mia;  acciocché  egli  sia 
consolato  di  servitù,  ed  io  di  libertà.  Non  vogliate, 
Signor  mio,  di  grazia,  che  io  venga  con  pericolo  di 
stare  sette  altri  anni  prigione  .  E  vi  bacio  le  mani. 
Di  Mantova. 

DLY.  Al  medesimo . 

Io  sono  stato  dubbio  ,  se  io  dovessi  rispondere 
alla  lettera  di  Y.  Signoria  portatami  in  Napoli ,  te* 
mendo  che  la  mia  risposta  non  facesse  altro ,  che  il 
conservarmi  l'apparenza  dell'amicizia  dafnnosa.  So- 
nodieci  anni ,  che  io  infermai,  de'quali  sette  ,  o  po- 
co meno,  ho  vissuto  in  prigione ,  se  pur  quella  si  pò- 
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tea  chiamar  vita  •  Ed  in  così  lungo  spazio  di  tempo 
né  per  impazienza ,  né  per  softbrenza ,  né  per  since- 
rità^ né  per  dissimulazione^  né  per  favore^  né  per 
mansuetudine^  né  per  abbassar  l'animo  più^  che  ai 
meriti  non  si  conveniva  ^  né  per  innalzarlo  sovra  la 
mia  fortuna ,  né  per  dubbio  di  morte ,  né  per  certez- 
za  di  scorno,  ho  potuto   muovervi  a  compassione 
delle  mie  lunghe  miserie  in   guisa,  che  supplicaste 
per  me  chi  poteva  esaudirvi .  La  mia  fortuna  è  quel- 
la medesima,  che  dà  tanto  animo  a' nemici  mìei  di 
offendermi  e  di  schernirmi,  o  sia  il  Diavolo,  0  te- 
merità, come  altri  stima,  0  cagione,  che  opera  oltre 
il  proponimento  degli  uomini,  e  spesso  rivolge  il 
mondo  sottosopra.  In  tutti  i  modi  ella  é  un  non  so 
che  di  maligno,  di  temerariOj  e  di  pazzo,  se  pure  é 
cosa  alcuna.  Né  la  Corte  dovrebbe  farsene  idolo,  né 
'i  miei  nemici  ricorrere  quasi  idolatri  alla  sua  pro- 
tezione .  In  somma  chi  vuol  commettere  alcuna  cosa 
alln  mia  fortuna,  é  mio  nemico,  benché  io  non  fos- 
si di  lui .  Io  air  incontro  vorrei  commettere  tutte  le 
cose  al  consiglio  non  corrotto ,  alla  prudenza,  alla 
provvidenza:  né  sono  così  ignobil  soggetto,  che  io 
dovessi  esser  abbandonato  alla  fortuna,  come  nave 
al  mare,  o  palla  al  vento:  almeno  son  creatura  d' Id- 
dio, dotata  di  libero  arbitrio, e  non  ostinato  in  cosa 
alcuna,  che  io  reputi  peccato;  e  non  disperato  del- 
la sua  misericordia,  la  qual  non  é  discompagnata 
dalla  sua  giustizia .  Non  voglia  che  il  parlar  dellk 
fortuna  mi  traporti  ad  altro,  che  a  questa  conchiu- 
sione:  vorrei  piuttosto  morire  infelice  colla  provvi- 
denza, che  viver  felice  colla  fortuna.  Ma,  come  sa- 
pete, la  felicità  é  della  virtù,  la  prosperità  della  for- 
tuna :  facciami  felice,  se  può ,  la  virtù ,  che  io  non  ri- 
cuso uscir  di  tanta  miseria  col  suo  ajuto.  Se  Monsig: 
Illustriss.  Albano  é   ricordevole ,  dee  ricordarsi  di 
me  povero  gentiluomo ,  vostro  amico ,  e  suo  servito- 
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re ,  e  ricordarsi  ancora  della  prima  grazia  ^  che  io 
gli  dimandai ,  quando  venni  a  Roma  fuggitivo  ,  It 
quale  almeno  dovrebbe  essere  conceduta  dopo  dieci 
anni^  non  potendo  in  altro  modo  trovare  alcun  rip<^ 
so  nelle  mie  sollecitudini^  o  quiete  nelle  inquietu- 
dini. Non  può  essere  ora  ingiusta  quella  dimanda, 
che  allora  fu  giusta  \  o  almeno  io  solo  non  dovrei 
per  tutto  il  mondo  esser  punito  delle  mie  colpe,  e 
dell'altrui,  e  tutti  gli  altri  condurre  impuniti.  Ri- 
cordisi Sua  Signoria  Illustriss.  che  la  fede  è  fonda- 
mento della  giustizia  :  ricordisi  che  la  fede  é  cosi 
detta ,  perchè  si  fanno  le  cose ,  le  quali  si  dicono . 
Ricordisi  che ,  abbandonandosi  la  protezione  di  co- 
loro^ i  qtiali  sono  offesi  a  torto,  s'abbandona  una 
parte  della  giustizia .  A  chi  siede  ìq  altissimo  luogo 
non  si  conviene  il  dire  :  non  me  ne  curo ,  o  non  me 
ne  impaccio;  però  non  mi  par  credibile  che  alcuno 
l'abbia  detto.  Qual  religione  è  così  barbara ,  o  qual 
parte  del  mondo  cosi  remota ,  dove  V  autorità  d' un 
Cardinale  non  avesse  potuto  giovarmi?  Ora  se  le 
mie  preghiere  non  gli  sono  moleste  soverchiamente, 
il  supplico  di  nuovo .  Della  dedicazione  delle  mie  0- 
pere  non  posso  risolvermi ,  se  prima  non  son  riso- 
luto di  volontà .  Però  il  Licino  dovrebbe  mandarmi 
le  mie  scritture  co'  danari  :  gli  uni ,  perché  io  potes- 
si rallegrarmi  della  liberalità  della  patria  :  T  altre, 
acciocché  io  non  avessi  cagione  di  accusare  la  sua 
ostinazione  :  almeno  mandasse  le  scritture  ,  e  si  ri- 
cordasse del  suo  debito .  Al  Sig.  Cardinale  Scipione 
ho  scritto  :  egli  sa  quel ,  che  può  fare  •  A  V.  S. ,  se 
non  ha  indurato  il  cuore  centra  me,  non  posso  por- 
gere altra  supplica ,  se  non  pregarla  che  muti  con* 
siglio,  e  presenti  rinchiusa  al  Signor  Cardinale  A- 
lessandrino.  Nostro  Signore  vi  guardi  da  male.  Di 
Monte  Oli  veto  • 
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DLYI.  Al  medesimo* 

Tutte  le  persuasioni  di  Y.  S.  dimostrano  la  sua 
prudenza  r  ed  io  ho  già  conosciuto  per  esperienza 
che  in  questa  mia  lunghissima^  ed  ingiustissima 
avversità  di  molti  anni,  non  ho  avuto  più  sicuro ,  o 
più  comodo ,  o  più  onorato  refugio ,  che  la  Casa  del 
Sereniss.  Sig.  Duca  di  Mantova .  Ma  io  non  posso 
mutar  fine,  quantunque  si  variassero  i  mezzi  :  e  non 
debbo  far  peggiore  elezione  nell'età  matura  di  quel- 
la, che  io  già  facessi  nella  fanciullezza  per  deside- 
rio di  lunga  vita; perchè  troppo  son  vissuto  alle  vo- 
glie ,  ed  a'  comodi  altrui ,  e  non  ho  potuto  ancora 
vivere  a  me  stesso  senza  sua  grazia.  L'allegrezza,  o 
il  piacere  della  giovanezza  non  si  conviene  a  questa 
età ,  più  che  gli  abiti  gialli ,  o  turchini ,  come  sole- 
va farmi  mia  madre.  Però  conviene  che  io  mi  vesta 
d' abito  conforme  agli  anni ,  non  solamente  alle  sta- 
gioni ;  e  che  mi  rallegri  di  quelle  cose ,  delle  quali 
un  mio  pari  può  consolarsi .  E  se  me  ne  sarà  negata 
altra  occasione,  prenderò  almeno  piacere  co' miei  li- 
bri, i  quali  non  mi  escludono  dal  ragionamento,  e 
quasi  dalla  conversazione  de'  migliori ,  e  de'  più  no- 
bili ed  onorati,  che  noi  siamo.  Ài  mio  poema  eroi- 
co attendo  quanto  posso,  e  sono  al  fine  del  penulti- 
mo libro:  e  nell'ultimo  mi  serviranno  molte  di 
quelle  stanze,  che  si  leggono  nello  stampato.  Desi- 
dero che  la  riputazione  di  questo  mio  accresciuto, 
ed  illustrato,  e  quasi  riformato  poema  toglia  il  cre- 
dito all'altro ,  datogli  dalla  pazzia  degli  uomini  piut- 
tosto, che  dal  mio  giudicio,  perchè  non  si  può  ve- 
der quello  e  questo  con  egual  favore  ^  senza  che  io 
sia  sentenziato  a  morte;  poiché  la  miglior  ragio- 
ne ,  che  io  possa  addurre  nell'  ultima  Apologia  del- 
la mia  vita,  è  la  certa  cognizione,  che  io  ho  di  me 
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posso  goderne  fra  me  stesso  senza  compagni  ^perchè 
così  i  piaceri,  come  i  dispiaceri  debbono  essere  coni* 
partiti  con  gli  amici ,  de' quali  son  povero  ia  queste 
parti»  piuttosto  per  difetto  di  fortuna ,  che  d'animo: 
neir  altre  non  so  quel ,  che  sia  ;  ma  voglio  che  mi 
giovi  di  credere  ciò ,  che  m' è  scritto .  Al  Signor  Ot- 
tavio Rinuccini  ho  l'obbligo  medesimo ,  che  a  Y.  Si- 
gnoria: e  mi  rincresce  di  non  essere  in  parte,  dove 
possa  mirare  le  sue  cavallerie:  e  all'uno,  e  all'altro 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  dì  8  di  Marzo  1586« 

DLIX.  ji  Monsignor  Catena . 

Quando  io  sperava  che  la  presenza  di  V.  S.  doves- 
se consolarmi,  e  di  poter  quasi  deporre  nelle  suebe- 
nignissime  orecchie  una  soma  di  molti  miei  antichi, 
e  nuovi  fastidj,  s'è  allontanata  da  Roma ,  e  lasciato 
me  in  questa  Corte  di   Roma  con  poca ,  o  nessana 
speranza  della  fortuna  Romana .  Ma  io  rifuggo  sem- 
^pre  alla  divina  Provvidenza^  però  avrei   voluto  om 
pajo  distanze  in  qualche  monastero.  Tratto  questo 
negozio  colSig.  Conte  Pomponio^  e  questi  giorni  ad- 
dietro lasciai  un  piego  di  mie  lettere  in  camera  di 
y.  S.,  del  quale  ormai  potrei  aver  la  risposta  ^  ed  ob- 
bligo a  ciò  V.  S.  quanto  la  sua  cortesia   medesima 
consente.  Senza  questa  grazia  non  posso  acquietar- 
.mi^  ma  così  inquieto,  come  sono,  bacio  la  mano  al 
Signor  Cardinale  Alessandrino ,  le  cui  raccomanda- 
zioni mi  potrebbono  giovare  col  Papa,  al  quale  fi- 
nalmente con  molta  mia  consolazione  ho  baciato  il 
piede:  e  son  tutto  di  V.  Signoria.  Di  Roma,  il  22 
di  Luglio  dense?. 

DLX.  Al  medesimo  • 

la  sono  più  infermo  t  che  mai  fossi,  e  più  poveroì 
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perchè  avendo  lasciata  certa  poca  somma  ^  che  io 
aveva ,  di  danari  a  M.  Tommaso  da  Gapova  ^  non 
posso  ricuperarli  :  e  temo  di  averli  perduti  insieme 
i^oir  amico  ^  se  Y.  S.  non  scrive  in  mia  raccomanda- 
zione ad  alcuno  di  questi  Cavalieri  di  autorità,  che 
s' interponga,  afl(inch<i  senza  soverchia  dilazione  que- 
sto galantuomo  mi  riporti  il  danaro,  e  non  mi  lasci 
in  questo  danno,  ed  in    questa   infermità ,  che  m'è 
pia  grave  .  La  cagione  del  deposito  fu  quella ,  che  io 
dissi  al  Sig.  Cardinale  Alessandrino  in  camera  sua  : 
e,  non  potendo  io  tenere  i  danari  presso  di  me  per 
qualche  ragionevole  sospetto,  mi  risolai  di  fare  espe- 
rienza della  fede  di  pers(>na ,  che  a  tutti  i  mìei  ami- 
ci predicava  d'essere  il  maggiore  amico  che  io  aves- 
si .  Ormai  ci  dovrebbe  esser  giustizia  per  me ,  non 
solamente  grazia.  Mi  spaventa  la  malignità  del  mon- 
do, ma  non  tanto,  che  la  verità  non  mi  dia  molto 
ardire.  Questi  giorni  passati  sono  stato  assai  male; 
ma  se  mi  dee  giovare  la  poesia  in  lode  del  Re  ,  non 
morrò  senza  aver  fatta  questa  esperienza .  Dal  P.  Fra 
Fabiano  non  ho  risposta.  Mi   racco^kiando  a  V.  S. 
nel  negozio  de'  danari  particolarmente .  E  bacio  la 
mano  a  Monsignor  lUustriss.  suo .  Viva  felice .  Di 
Monte  Oliveto ,  il  1 4  di  Settembre  1 588. 

DLXI.  jil  medesimo . 

Mi  erano  già  stati  restituiti  i  danari  ;  però  la  let- 
tera del  Signor  Cardinale  per  la  restituzione  del  de- 
posito non  era  necessaria  \  ma  non  sarebbe  soverchia 
per  la  conservazione,  e  per  ricuperare  la  sanità  : 
Atclius  est  habere  salutem  sine  pecunia  ^  quam  pe- 
cuniam  sine  salute.  Io  mi  feci  cavare  in  tre  volte 
molta  copia  di  sangue  putrido:  e  perchè  non  sono 
molto  debole,  ed  ho  fatto  miglior  colore,  vorrei  ca- 
varne dell'altro^  finché  si  rettificasse.  Temo  di  aver 
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qualche  offesa  nel  fegato  y  e  nelV  orina ,  e  per  seces* 
sumesce  una  spuma  quasi  d'argento  vivo .  La  malin- 
conia non  diminuisce  :  l' immaginazione  è  perturba* 
tissima^  e  sempre  collo  spavento  della  morte^  e  dell'in- 
felicità^ che  precede.  I  sogni  parimente  sono  presa- 
gio d' infelicità  ^  se  non  volessi  eccettuar  quello  di 
questa  notte  ^  nel  quale  mi  pareva  di  sedere  con  Car^ 
lo  Quinto;  perché^  siccome  dice  Ippocrate,  il  sognar 
i  morti  è  buon  segno  .  La  cura  della  mia  salute  è  dif> 
ficile  ;  ma  non  sarebbe  forse  disperata  ^  se  i  mefid 
usassero  gran  diligenza  nel  risanarmi  •  Io  mi  racco- 
mando a  y.  S.  9  ed  a  Monsignor  Illustriss. ,  al  qnale 
non  posso  scrivere  più  distesamente  le  cagioni  del 
mio  male^  o  1*  opinioni  eh'  io  ne  porto  •  Ora  mi  pur^ 
go  :  piaccia  a  Dio  eh'  io  ne  senta  giovamento  dopo 
tanto  tempo ,  che  vivo  con  questo  intollerabile  tra- 
vaglio. E  con  questo  flne  le  bacio  la  mano.  Di  Mon* 
te  Olivete 9  r  ultimo  di  Settembre  del  1 588 . 

DLXII.  jél  medesimo . 

Vostra  Signoria  m' ha  cosi  avvezzo  a  goder  bene 
spesso  degli  effetti  della  sua  cortesia^  che  non  dovrà 
maravigliarsi ,  se  io  non  ne  lascio  addietro  nessuna 
occasione.  Però  la  prego  che  voglia  farmi  piacere 
di  mandare  a  buon  recapito  questo  piego  di  lettere, 
che  io  le  raccomando^  e  procurarmene  la  risposti 
dal  Signor  Conte  Pomponio.  Al  Signor  Cardinale  noo 
ho  scritto;  ma  io  scrivendoli^  temerei  di  parerli  so- 
verchiamente importuno ,  supplicandolo  della  mede- 
sima grazia.  Almeno^  poiché  la  Corte  mi  scacciarmi 
dovrebbono  raccogliere  i  Monaci ,  ma  in  quest'abito: 
e  sarebbe  cortesia  di  Cortigiano  il  non  far  violenza 
non  potendo  ingannare  chi  molte  volte  è  stato  in- 
gannato. Bacio  a  Vostra  Signoria  la  mano.  Da  Roma 
il  1j  di  Luglio  1589. 
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DLXIII.  Al  medesimo. 

o  mi  ricordo  di  quella  sentenza  di  Pindaro: 

AXXorpcWf  /UH  irpo^òuvdv  (i) 

Tf (  (ptpiTCU  jUO^drOC  OLfJLfliV  , 

({uel  modo  però^  che  io  soglio  ricordarmi  deiral- 
cose  ]  ma  gli  amici  non  si  deono  avere  in  questo 
nero  *,  perchè  la  virtù  non  ne  congiunge  meno 
U  patria ^o  del  sangue;  anzi  quanto  T avversità 
jo  maggiori ,  tanto  più  liberamente  1'  uomo  dee 
nifestarle  all'amico .  Io ,  come  ho  scritto^  sono  in- 
no di  molte  infermità  del  corpo;  laonde  non  è 
ravìglia  se  alcuna  ancora  ne  passa  neir animo  •  Ger- 
ii rallegrarmene  in  tutti  i  modi^  ch'io  posso^e  di  ri- 
■e^se  fia  possibile;  ma  ninna  cosa  è  impossibile ^  o 
2  agevole  alla  grazia  di  N.  S.  Ho  pensato  d' anda- 
ft  Sorrento^  come  dissi  avanti  il  mio  partire^  e  di 
ttenermi  in  quella  città  molti  giorni .  Vorrei  che 
S.  facesse  sicurtà  a  quei  Padri  dell'  affezione^  ch'io 
^ueirOrdine  ^  ed  a  quella  Religione  porterò  sem- 
i;  perchè  mi  maraviglio  di  non  aver  avuta  rispo- 
•  E  mi  tenga  in  grazia  e  del  Sig.  Card,  e  del  Sig. 
Qte  9  e  nella  sua  medesima  .  E  viva  felice . 

DLXIV.  A  Monsig.  Matteucci ,  Nunzio 
di  N.  S.  in  Vinegia . 

ìc  l'esaltazione  di  V.  S.  R.  fosse  così  per  fortuna^ 
a' è  stata  la  mia  depressione  ^  io  temerei  che  si 
te  scordata  della  nostra  antica  amicizia^  o  avesse 
mo  diverso  da  quello^  che  soleva  mostrarmi.  Ma 
che  V.  S.  R.  da'  suoi  meriti ,  e  dalla  sua  virtù  è 

)  È  preso  dal  Sermone  CCLVI.  di  Stobeo,  ed  è  riportalo  nel 
laro  dell' Heyoei  fragm.  N.  CXlt. 
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innalzata  a  molte  dignitàrio  dall'altrui  malignità 
oppresso  in  molte  miserie;  non  debbo  dubitare  né 
della  sua  cortesia ,  né  della  mia  innocenza ,  s*  è  leci- 
to ad  alcun  uomo  di  chiamarsi  innocente.  Le  mie 
avversità  hanno  dato  ardimento  a  tutti  gli  uomini  di 
stampare  le  mie  composizioni  contro  mia  volontà  ^ 
anzi  di  lacerarle  :  ed  ora  di  nuovo ,  sicconie  scrive  il 
Sig.  Antonio  Costantino^  in  Yinegia  m' è  fatta  la  me- 
desima ingiuria  ;  laonde  prego  V.  S.  che  interponga 
la  suaautoritày  acciocché  non  si  proceda  avanti  nel- 
la stampa,  o  nella  pubblicazione:  e  dia  ajuto,  e  fa- 
vore al  Costantino,  che  in  questo  negozia  sarà  dili- 
gentissimo ,  ed  avrà  riguardo ,  non  solo  al  mio  dan- 
no ,  per  lo  quale  sono  in  estrema  povertà ,  ma  alla 
vergogna  ancora ,  che  mi  pare  riceverne .  L' obbligo, 
che  n'avrò  a  V.  S.  R. ,  sarà  grandissimo ,  e  conforme 
al  dispiacere  ,  eh'  io  ne  sento ,  eh'  è  quasi  senza  pari. 
E  le  bacio  la  mano.  Di  Roma,  il  7  di  Gennajo  1 589. 

DLXY.  j^  Monsig^  . . .  Maestro  di  Casa 

di  Sua  Santità . 

La  mia  quasi  improvvisa  partita  di  Roma  mi  fece 
tralasciare  di  far  molte  cose  necessarie,  e  dovute, 
con  non  poco  mio  dispiacere:  e  mi  doglio  particolar- 
mente che  mi  mancasse  il  tempo  per  far  di  nuoTO 
riverenza  à  Y.  S.  R.;  ma  non  essendomi  mancata  la 
buona  volontà,  ch'ebbi  di  servirla,  posso  consolar- 
mi di  questo  ,  come  degli  altri  mancamenti,  de'qua- 
li  è  cagione  la  mia  fortuna.  Io  ritorno  a  Mantova: ed 
ivi  r  autorità  del  Sig.  Card.  Scipione  Gonzaga  potrà 
tanto  giovarmi,  quanto  in  Napoli  avrebbe  potuto 
quella  di  Y.  S.  R.,  dove  non  m'avrebbe  conosciuto 
meno  affezionato ,  o  men  desideroso  della  sua  esalta- 
zione. Ma  poiché  questo  viaggio  fu  più  approvato, 
in  Mantova  ancora  mi  dovrà  numerare  fra' suoi  ser- 
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▼ìtori ,  m  fine  ch'io  riconosca  quanto  la  ana  optala 
ne ,  ed  Ìl  suo  favore  fosse  conforme  a  quello  del  Gai^ 
dìnale.  E  le  bacio  la  mano.  Di  Siena,  il  primo  di  Maiw 
m15ì»1. 

DhWl.^  Monsig....  Segretario  di  Sua  Santità. 

Non  posso  usar  l' insinuazione,  né  fare  altro  proo» 
mio,  scrivendo  a  V. S.  R.,  perchè  mi  manca  non  so- 
lamente il  tempo,  ma  l'artificio.  Scriverò  dunque 
brevemente,  confidandomi  nella  benignità  di  Sua 
Santità ,  nella  benevolenza  di  V.  S. ,  e  nella  mia  divo- 
zione. Desidero  che  Sua  Beatitudine  mi  raccolga  sou 
to  la  sua  protezione;  perchè  la  sua  autorità  è  cosi 
grande,  e  cosi  ampia,  che  si  distende  per  tutte  le 
parti  d'Italia,  e  d'Europa.  Laonde  la  distanza  de'pae- 
si  non  può  privarmi  di  questa  grazia  ;  ma  la  disginu- 
zione  degli  animi,  o  la  diversità  dell'opinioni.  Il 
mìo  fu  sempre  divotissimo  al  suo  nome,  e  con  que- 
«u  ferma  credenza  ardisco  di  pregar  V.  S.  che  m'im- 
petri dalla  sua  libéralissima  mano  una  croce  d'oro^ 
vacua,  smaltata,  piena  di  Reliquie,  o  di  orazioni 
conlra  i  maligni  spiriti,  e  licenza  (  se  la  licenza  è 
onore ,  o  dignità  )  di  portarla  nella  cappa ,  o  nel 
sajo.  Questa  grazia  dimando  al  Papa,  il  qual  pu6 
concederle  tutte  ;  ma  per  mezzo  dì  V.  S. ,  che  è  degù 
per  lunga  servirtù ,  e  per  fede  incorrotta  di  conse- 
guirne molte .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Bologna  ,  il  9 
dì  Marzo  1 591 . 

Se  V.  S.  vorrà  favorirmi,  potrà  mandar  la  risposu 
«  Mantova  perla  via  de'ftdri  del  Gesù,  co' quali 
alloggiava,  o  per  qual  altra  slimerà  migliore. 

DLXVII.  j4  Afonsig.  Fentura  Moffetta . 

Io  non  credeva  che  V.  S.  Revereodìaa.  dorcsN 
Lett.  T.  Il  i4 
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qnesu  state  far  così  lungo  viaggio  ;  ma  la  compagnia 
del  Sig.  Cardinale  poieva  persuaderla  ancora  a  mag- 
gior fatica.  Piaccia  a  Dio  cbe  l'uno,  e  1* altro  rilor- 
ni  sano.  Frattanto  prego  V.  S.  particolarmente,  che 
solleciti  Don  Gio.  Battista  Liclno  in  mandarmi  la  m* 
conda  parte  delle  mie  Rime,  che  già  dovrebbe  estere 
stampala,  ed  uscirà  fuori  sotto  il  nome  della  Signo- 
ra Duchessa  di  Mantova.  Oltrcciò  desidero  la  copia 
di  due  mìei  Dialoghi,  l'uno  della  Nobiltà,  l'altn 
del  Piacere.  Faccia  di  grazia  colla  sua  autorità  che 
io  non  sia  defraudato  dell'onore  delle  mie  fatiche: e 
questo  dico ,  perché  mi  vado  accorgendo  di  certi  an- 
damenti del  Licino,  che  non  mt  piacciono:  e  di  qne> 
sta  cortesia  le  avrò  grandissimo  obbligo.  SÌ  degni  di 
baciare  io  mio  nome  le  mani  al  Signor  Cardinale, ed 
a  S.  À.  E  viva  felice .  Di  Roma,  il  1 0  di  Luglio  1 592. 

DLXVIII.  Al  medesimo. 

Il  pregar  sempre  invano  è  mia  propria  sciagura; 
ma  il  fare  spesso  piacere  agli  amici ,  é  ulUcio  usit^ 
tissimo  della  cortesia  di  V.  S,  R.,  la  quale,  non  polen- 
do mancare  alle  sue  promesse ,  ed  al  suo  costane, 
spero  che  debba  essere  alcuna  eccezione  nella  mii 
sventura  ,  e  quasi  disgrazia.  Prego  V.  S.  die  in  tatti 
i  modi  voglia  mandarmi  la  seconda  parte  delle  mie 
Rime, che  io  lasciai  a  D.Gio.  Battista  Licioo,  se  pu- 
re é  stampata,  o  vicino  ad  essere  stampata,  com'e- 
gli scrisse:  e  può  mandarne  un  altro  libro  al  Costan- 
tino, che'l  presenterà  alla  Sig.  Duchessa  di  Mautovs 
in  mio  nome.  Ma  se  non  fu  mai  comincialo  »  stam- 
pare, almeno  "V.  S.  procuri  di  riaverne  la  copia,  chf 
io  mandai  a  Bergamo,  e  la  rimandi  al  Costantino 
insieme  colla  dedicazione  ,  eh'  io  ne  feci  ,  ch'eli 
n  eseguirà  lamia  volontà.  Em'avvisi  del  vero:  est 
può,  cerchi  con  ogni  sua  autorità  j  ed  amicizia,  ch'io 
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non  resti  defraudato  delle  mie  fatiche,  e  della  spe- 
ranza di  molli  anni.  Il  Liciuo  non  dovrebbe  manca- 
re tanto  alla  sua  fede,  ed  alla  verità^  benché  sempre 
abbia  voluto  mancare  alla  nostra  amicìzia.  Scrissi 
nella  medesima  materia  al  Sig.  Gavalier  Lucilio,  e 
non  ho  avuto  risposta:  e  molto  mi  dogKo  d'aver  la 
inedesima  fortuna  in  tutte  le  cose .  Oltreciò  il  Licino 
mi  promise  la  copia  di  due  mìei  Dialoghi,  V  uno  del- 
la Nobiltà, l'altro  del  Piacere, né  mai  ho  potuto  ricu- 
perarli; ora  avrò  grand' obbligo  ÀY.S.,  se  potrò  averli 
per  suo  mezzo .  Non  ricordo  a  V.  S.  R.  la  nostra  vec- 
chia amicizia ,  né  l'antica  servitù  col  Signor  Cardinal 
Scipione,  benché  l' una  e  l'altra  dovesse  esser  poten- 
tissima cagione, per  la  quale  meriterei  d'esser  compia- 
ciutoima  solamente  lo  stato,  nel  quale  mi  lasciò  con 
tanto  bisogno  di  consolazione,  quanto  n'avesse  giam- 
mai. Si  contenti  di  raccomandarmi  al  Signor  Gavalier 
Tassi,  ed  al  Signor  Ercole,  e  di  conservarmi  in  sua 
grazia.  E  piaccia  alla  Divina  Maestà  che  nel  suo  ritor- 
no io  possa  ringraziarla  cosi  affettuosamente  di  questo 
favore ,  come  ora  la  prego .  Di  Roma,  l' ultimo  di  Lu- 
glio del  1592. 

DLXIX.  ^l  Sig.  Muzio  Manfredi. 

Io  scrissi  a  V.  S.  quello ,  che  mi  fu  dettato  dalla 
collera  ;la  quale  diede  tosto  luogo  alla  malinconia, 
cbe  dura  ancora ,  e  durerà  sinché  ella  non  tomi  :  né 
«o  certo  quel ,  che  avverrà  nel  suo  ritorno;  ma  spero 
in  N.  S.  che  verrà  per  consolarmi .  Frattanto  le  man- 
do quattro  madrigali,  fatti  all'  Eccellentiss.  Sig.  Prin- 
cipe vostro,  lodando  la  sua e  lui  medesimo.  Egli 

bacio  la  valorosa  mano.  Di  Ferrara. 

DLXX.  M  Sig.  Muzio  Muzxoli. 

La  grazia,  che  mi   fa  la  Sercniss.  Gran  Duchesaf 
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di  Toscana ,  4  cori  grande ,  eh'  io  non  so  di  «s««r  at- 
to  ■  ricererla  ^  «e  di  là  >  donde  TÌen  la  grazia ,  non 
Yiene  ancora  l'auìtudìne;  P^^°  sono  stato  tattto  a  ri> 
spondere:  e  prego  V.  S.  che  non  prometta  cosa  alciK 
na  di  me,  se  non  animo  inclioato  a  serrirla  :  e  mì 
ristori  in  alcun  modo  della  perdiu,  che  s'è  fatu  txi- 
la  lettera  del  Sig.  Duca  di  Sora ,  la  qiiale  non  m'é 
stata  data .  E  stia  sana .  Di  Ferrara ,  il  9  d' Ottobre 
deM585. 

DLXXI.  jél  Sig.  Niccolò  Giustiniano  , 
del  fu  Sig.  Gio.  Paolo. 

I salati,  e  le  lettere  di  V.  S.  mi  sono  così  care, 
cV eceettnaUne  la  salute,  non  so  di  quale  altra  co* 
sa  mi  facessi  maggiore  stima:  e  molte  sono  le  cagio- 
ni, che  mi  astringono  ad  onorarla;  la  mia  depressi 
condisione,  e  la  mia  infelicità ,  quasi  ereditaria:  la 
sua  buona  fortuna,  e  quella  de' suoi  maggiori:  la  fa- 
tica durata  negli  studj ,  eh'  è  dalla  nostra  parte  ,  e  li 
cog»ÌEÌone  delta  virtù  ,  e  la  nobiltà,  ed  altezza  del- 
l'animo,ch'è  dal  suo  lato:  il  bisogno,  da  me  non 
dissimulato,  eia  liberalità, da  lei  non  tenuta  occulu. 
Ma  in  quesu  occasione  voglio  che  la  mia  modeslii 
ceda  alla  sua  magnanimità.  Dirò  solamente  che  V. 
S.  può  sapere  le  cose  trattate  da  me  prima  col  P.  D. 
Angelo  Grillo ,  e  col  Signor  Paolo  suo  fratello,  e  da- 
poi  col  Sig.  Pallavicino,  che  fu  l'ultimo  ad  inviurmi 
nell'Accademia.  Sarei  venuto,  se  cosi  avessero  deli- 
berato, o  se  le  mie  deliberazioni  fossero  approvate 
in  guisa ,  eh'  io  nell'  esecuzione  avessi  avuto  pronte 
ajuto  :  e  sperava  di  dover  essere  trattenuto,  come  po- 
vero gentiluomo,  amico  loro,  non  come  maestro; 
perch'io  non  feci  mai  professione  d'insegnare  :  e 
questo  sarebbe  stato  un  nuovo  ullicio-,  ma  il  tratteni- 
mento per  un  pajo  di  servitori ,  e  per  altre  cose  ne- 
cessarie' non  fu  mai  negato  a   mio  padre ,  uè  »  dm 
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dovrebbe  negarsi  ^  se  la  clemenza  avesse  luogo  nel 
mondo^  o  almeno  la  giustizia.  Ma  queste  cose  erano 
aenz'  alcun  obbligo  di  V.  S. ,  e  senza  alcuna  mia  ver- 
gogna. Ora  sono  infermo  più,  ch'io  non  era:  non 
sono  più  vicino  alla  morte ,  ma  più  lontano  dalla 
sanità,  e  quasi  disperato  di  risanare .  Sono  In  Roma , 
dove  si  dovrebbono  sperare  tutte  le  grazie  •  Sono  in 
città,  la  quale  è  comune;  laonde  qui  ciascuno  può- 
dimostrare  la  sua  virtù,  il  valore,  la  grazia, T  indu- 
stria, e  l'autorità:  e  V.  S. ,  che  nella  propria  ha  po- 
chi ,  che  se  le  agguaglino,  in  questa  non  avrà  molti, 
che  possano  superarla  di  cortesia .  Io  non  cedo  ad 
alcun  altro  nella  stima,  che  fo  del  suo  merito,  e  di 
quello  de'  suoi  antecessori ,  che  siano  in  gloria  •  Da 
Roma,  il  A  di  Febbrajo  del  1590. 

DLXXU.  Jl  P.  Abate  D.  Niccolò  degli 

Oddi  Padovano . 

Deir obbligo,  il  quale  ho  col  Signor  Marchese  di 
Jeraci ,  non  me  ne  son  mai  dimenticato,  e  ne  farò  di 
nuovo  memoria,  come  scrissi  a  Y.  P.;  ma  scusimi 
della  tardanza  la  mia  lunga  infermità ,  alla  quale  la 
aua  presenza  non  ha  potuto  giovare.  In  Padova  era, 
e  per  mia  opinione  é  ancora  l'Arcivescovo  di  Napoli, 
col  qual  Signore  ho  antica  e  domestica  servitù;  però 
vi  prego  che  in  tutti  i  modi  vogliate  presentarli  rin- 
chiusa, se  fosse  in  Venda ,  o  in  altra  villa  del  Pado- 
vano, e  procurarmene  subita  risposta.  Niuna  occa- 
sione poteva  a  Y.  P.  presentar  la  mia  fortuna,  per  la 
quale  io  dovessi  esserle  più  obbligato  ;  onde  la  ripre- 
go che  non  voglia  ricusar  questa. £  le  bacio  la  ma-^ 
no.  Di  Mantova. 

DLXXIII.  Al  medesimo. 
Scrivo  la  seconda  volu  a  Y.  P.  La  prima  lettera 
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tBocontndai  a  Don  Gregorio  Capilluto ,  vostro  mo* 
naco ,  Teologo  di  S.  A.  Deiidero  d'  essere  aTrisaU 
delkk  deliberazione  dell'  Arcivescovo  di  Napoli ,  che 
ritorna  di  Pollonia,  dov'è  suto  NuDxio  moh'anoi; 
cioè,  quando  pensa  d'andare  a  Roma, e  per  (piale 
strada .  Mi  sarebbe  pia  caro  in  vero  un  secreto  avvi- 
so dell'animo  suo,  cioè,  se  venendo  io  a  Veneiia, 
mi  darà  luogo  appresso  S.  S.  Severendiss.  in  qualche 
convito,  o  in  qualche  cerinoaia.  Danari  da  ritorna- 
re a  Napoli  non  ho,  né  io  dove  trovarli:  l'  andan, 
se  non  fosse  necessario ,  sarebbe  volontario  ;  però  in 
tutti  i  modi  ho  voluto  pregare  l' Arcivescovo,  che  mi 
oonduca  nella  sua  compagnia ,  o  mandi  alcuno  per 
Bie,col  quale  possa  assicurarmi  di  finire  questo  viag- 
gio .  Prego  V.  P.  che  non  manchi  né  al  mio  bisogno, 
né  alla  mìa  riputazione^  ma  gli  mandi  l'inclusa, 
non  polendo  presentarla  di  man  propria.  Al  Signor 
Marchese  d' Jeraci  sin  ora  debbo  esser  sospetto  d'in- 
gratitudine', ma  S.  Eccell.  fra  pochi  mesi  potrà  esser 
piuttosto  certo  detta  mia  morte,  che  dubbio  della 
mia  volontà:  e  mi  potrà  vedere  sconosciuto,  ma  ao* 
iscoQOscente .  Y.  P.  viva  felice,  e  mi  risponda  subi- 
to .  Di  Mantova . 

DLXXIV.  M  medesimo. 

to  sono  in  Roma ,  così  poco  pratico  di  Roma ,  co- 
m'io  fossi  mai:  anzi  se  la  novità  delle  cose  accresce 
l'ignoranza  degli  ttomini  invecchiati,  piò  igooranle 
di  questo  mondo.  Sani  venuto  a  ritrovar V.  R.,  s'io 
avessi  saputo  ritrovare  il  monastero;  ma  senza  . . . 
non  so  fare  questa  navigacìsne.  Ricordo  a  V.  P.  la 
spedizione  del  mìo  negozio,  e  similmente  la  promes- 
sa fattami  ;  perchè  io  mi  ritrovo  in  una  città ,  dove 
tutte  le  cose  sono  carissime;  poco  caro  a  chi  potreb- 
be ajutarmi, e  i  miei  bisogni  sono  quasi  infiniti. 
Venite  dniupie*,  o  mandate  a  visitami ,  che  •'  io  sa- 
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pessi  trovar  la  strada ,  verrei  a  vedervi  cosi  stan- 
co, come  mi  ha  lasciato  il  viaggio.  E  vi  bacio  la 
tnano. 

<  Di  casa  dell' Illustriss.  Signor  Cardinale  Scipione 
Gonzaga ,  in  Roma ,  il  9  di  Dicembre  del  1 588. 

DLXX V.  Ali  medesimo . 

Sono  molti  giorni  passati  che  il  mio  antico  desi** 
derio  mi  spinge  a  visitarvi,  e  la  stanchezza  mi  ritie- 
ne; tal  eh'  io  posso  ben  dire:  Lo  spirto  è  pronto j  ma 
la  carne  è' stanca •  Voi,  che  siete  prontissimo  a  tut- 
te le  cose  y  o  venite  a  vedermi ,  o  mandatemi  un  ca- 
vallo ,  perch'  io  torni  a  visitarvi ,  e  apparecchiatemi 
un  letto,  e  fatemi  certo  delF apparecchio  per  questo, 
o  per  altro  messo.  Io  non  vorrei  trovarvi  alla  sprov- 
vista d'alcuna  cosa;  però  voglio  ancora  mandarvi  nn 
avviso,  quasi  antipasto  del  nostro  ragionamento.  E 
necessario  ch'io  faccia  pigliar  l'inventario  de' miei 
libri  prima;  e  poi  che  siano  portati  al  vostro  mo- 
nastero, con  vostro  piacere  e  mia  soddisfazione  . 
Nell'una,  e  nell'altra  cosa  avrei  bisogno  del  vostro 
«jnto,  il  quale  imploro,  quasi  non  altrimenti,  che 
sogliam  fare  il  Divino  adjutorio .  E  vi  bacio  la  mano  ^ 
pregandovi  di  risposta,  e  che  mi  tenghiate  nella  gran 
sia  dèi  Reverendissimo  Generale.  Da  Roma. 

DLXXVI.  j4l  medesimo . 

Se  tutte  Fazioni  mie  fossero  state  volontarie,  io 
non  avrei  di  che  accusare ,  o  di  che  scusar  me  stes- 
ab;  ma  la  maggior  parte  delle  fatte,  o  dette  da  me  si 
possono  ridurre  alla  necessità,  come  a  sua  cagione; 
laonde  se  d' alcune  io  non  merito  lode ,  ne  premio , 
noit  dovrei  di  tutte  aver  biasimo,  o  castigo .  Sin'  ora 
quantiinqut  sia  buona  V  operazione  fatta ,  non  bo 
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potuto  fuggire  ^lulche  pena ,  cagione  »  eh'  io  viro  ■■ 
continue  miserie  e  sciagure  in  ({«està  mia  quaii 
libertà ,  nella  qnale  niuna  cosa  ho  più  libera  del- 
l'animo,  ninna  più  impedita  della  lingua,  o  della 
penna,  ed  in  ciò  non  ho  scritto  peravrentura  quel- 
lo ,  che  poteva  piacere  a  molti ,  ma  quello ,  che  ho 
stimato  più  conreniente,  e  non  con  altra  ioteniio- 
ne ,  che  di  movere  la  Chiesa ,  eh'  è  madre  comune , 
a  compassione,  acciocché  non  mi  fosse  negau  la 
medicina,  ed  insieme  la  sanità.  Né  ao  chi  abbia 
impediu  quesu  pietosa  operasiODe,  e  moltiplicate 
le  mie  miserie.  Io  vorrei  placar  tnuì;  però  due  voU 
te  ho  scritto  della  Glemensa ,  l' una  in  versi,  l'altra 
in  prosa  ;  e  benché  io  avessi  ardimento  di  chiedne 
giustìzia,  o  come  non  colpevole,  ed  immerìtamente 
travagliato,  o  come  disperato  della  grazia;  grido 
nondimeno  clemensa ,  e  perdono ,  non  tonto  per  spe- 
ranza di  conseguirlo,  quanto  per  non  vivere  questo 
poco  di  tempo,  che  m'avanza,  odioso  a  tatti.  Ho 
detto  che  se  la  vecchiezza  si  dovesse  definire  non 
dal  principio  della  vita,  ma  dnl  fine,  pochi  sard>- 
boa  più  vecchi  di  me ,  fra  quelli  ancora ,  che  si  re- 
putano vecchissimi;  e  quantunque  ciò  non  fosse  ve- 
ro, almeno  mi  si  dee  concedere  che  l'infermità  sia 
nna  specie  di  vecchiezza  ;  ed  io  sono  infermo  senza 
dubbio,  e  cosi  consumato  negli  studj ,  e  nacqui  gen- 
tiluomo, e  vissi  molt'anui  in  questa  guisa,  né  po- 
tendo vivere  nella  Corte  di  Roma  nell'  istesso  modo, 
bisogna  ch'io  cerchi  altro  rifugio,  perocché  ogoi 
diminuzione  di  favore,  o  di  grazia  é  una  tacita  li- 
cenza, o  piuttosto  una  palese  violenza.  Non  so  dove 
ricovrarmi,  se  non  nella  patria;  ed  in  Napoli,  s'el- 
la non  è  patria,  ivi  sarò  senza  dubbio  raccolto;  e 
delibero  di  fermarmi,  se  mi  sarà  conceduto.  M'é 
stata  impediu  la  benevolenza ,  e  beneficenxa  dì  tutti 
i  Prìncipi  d'Italia:  invidiato  il  favore,  e,  m'i  kctlo 
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dirlo^  insidiata  la  grazia.  Ho  perduto  tutti  gli  ap^ 
poggi,  m'hanno  abbandonato  tutti  gli  amici ,  e  tut- 
te le  promesse  ingannato  :  mi  si  niega  il  frutto  delle 
proprie  fatiche,  non  solamente  di  quelle  di  mìo  pa- 
dre; ed  ogni  informazione  della  dote  materna.  I  pa- 
renti si  dichiarano  nemici  della  riputazione  e  della 
salnte,  non  bastando  d'essermi  centrar j  nell'utilità; 
ed  a  me  è  pericoloso  il  chiedere  giustizia .  Sono  qua- 
si scacciato  dal  seno  della  Chiesa,  o  sarei,  se  egli 
fosse  men'  ampio  :  non  posso  dir  la  verità  in  mia  lo- 
de, e  son  costretto  a  lodar  molti   colla  menzogna. 
Non  m'avanza  altro  rifugio,  che  la  carità  della  pa- 
tria, la  quale  si  dee  contentare  o  di  ritenermi,  o  di 
restituirmi  alla  Chiesa;  l'una  e  l'altra  é  madre;  ma 
r  una  per  natura,  e  l'altra  per  grazia.  Chi  sarà  tan« 
to  crudele, che  dall'uno  e  dall'altro  grembo  voglia 
separarmi  ?  Non  si  dee  presupporre  in  modo  alcu" 
no  ;  ma  l'esperienza  delle  cose  passate  m'insegna  a 
dubitare,  e  nel  dubbio  prego  V.  P.  che  voglia  far 
queir  ufficio,  che  ho  sempre  da  lei  sperato  e  deside- 
rato ,  e  direi  meritato ,  se  Y  orazioni  sono  merito  ;  ma 
la  supplico ,  non  volendo  io  ricordarle  alcun  debito, 
eh'  almeno  si  ricordi  eh'  io  sono  il  più  infelice  gen- 
tiluomo del  mondo,  e  ch'ormai  dovrebbe  aver  fine 
o  l'infelicità,  o  la  vita:  ed  in  ogni  parte  molto  me 
le  raccomando .  Di  Aoma  • 

DLXX  VII.  jil  medesimo . 

D  tempo  è  buonissimo,  ed  invita  al  viaggio:  ed 
io  mi  rodo  in  questo  riposo,  e  non  ho  pazienza  d'a- 
spettar la  Primavera  in  questo  paese,  la  qual  si  dice 
eh'  è  sempre  in  Napoli ,  dc  alienis  mensibus  JEstas, 
Qui  è  la  State  di  S.  Martino ,  la  qual  ci  dà  licenza , 
ma  non  posso  averla  dagli  altri ,  senza  il  favore  del- 
l' Arcivescovo  di  Napoli.  Di  nuovo  scrivo  a  Sua  Si- 
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lia;e  di  mezzo  alcuno  sin  ora  non  posso  contentar- 
mi :  e  s' io  volessi  interporre  nella  nostra  amicizia,  o 
piuttosto  fra  la  sua  protezione ,  e  la  mia  serritù  il 
Sig.  Card,  di  Terranova,  peravventura  sarebbe  trop- 
po grande  interposizione  •  Io ,  per  il  vero ,  tanto  sono 
inclinato  a  celebrar  la  sna  virtù,  e  la  gloria  de' suoi 
maggiori,  quanto  poco  disposto  alla  navigazione  di 
Sicilia ,  alla  quale  ninna  cosa  potrebbe  persuadermi 
più ,  che  la  speranza  della  salute ,  o  pur  la  sanità 
medesima*,  perché  i  viaggj  per  altra  cagione,  che  di 
medicarsi,  si  convengono  piuttosto  a' sani,  che  agli 
ammalati  \  ed  io  sono  infermo  del  corpo,  e  dell'ani- 
mo ,  che  è  quasi  costretto  a  patire  insieme ^  però  a  V. 
P.  di  nuovo  mi  raccomando .  Di  Roma  • 

DLXXXI.  jil  medesimo . 

Prego  V.  PaU  che  si  contenti  d'accettare  i  miei  li- 
bri ,  che  le  saranno  mandati  da  M .  Gio.  Pietro  Ga- 
staldi ,  con  inventario .  Sappia  nondimeno  eh'  io  ho 
ritenuto  de'  libri  similmente  coli'  inventario .  Questi 
mattina  non  ho  potuto  parlare  al  Sig.  Card,  del  Mon- 
devi;  però  prego  V.  S.  che  si  contenti  di  dargli  l'in- 
clusa  in  mano  propria.  E  bacio  a  V.  S.  la  laano.  Di 
Roma. 

DLXXXII.  jél  medesimo. 

Vi  ringrazio  che  mi  tenghiate  vivo  nella  vostra 
memoria,  come  in  piacevole  e  cara  parte,  perchè  in 
me  stesso  son  quasi  morto  ;  e  s' io  vi  tenessi  conti- 
nuamente nella  mia  memoria,  vi  terrei  quasi  inuat 
sepoltura,  che  riserba  però  alcun'  immagine  delb 
gloria  passata.  Al  Signor  Marchese  di  Jeraci  .non  ho 
potuto  pagar  quanto  doveva,  però  non  debbo  pia 
nulla;  e  perchà  da  me  non  è  mancato  di  soddisfarlo 
oo'  versi,  quasi  con  moneta  di  cuojo,  aspetterò  che 
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DÌO  mi  faccia  gnzia  di  miglior  fortunale  senza  burla, 
capetto  l'oceasione  eli  gnalcbc  galea ,  per  iscrivere  uq 
altro  poema  :  De  Tancredi  Normando,  con  mio  gu- 
sto, e  con  sua  grandissima  fama.  Il  mio  libro  è  stam- 
pato, e  non  posso  né  donarlo,  né  venderlo:  s'io  po- 
trò, ne  manderò  uno  in  Sicilia  a  Sna  Eccellenza. 
Frattanto  mi  ristringo  nell'angastia  dì  questo  mezzo 
fc^lio.  E  vi  bacio  la  mano.  Di  Monte Oliveto  di  Na- 
poli. 

DLXXXIII.  Al  medesimo. 

Non  so  se  col  chiamarmi  gentilissimo ,  T.  V.  R. 
voglia  onorarmi ,  o  burlarmi  ;  perch'  io  fo  professio- 
ne di  Cristiano,  bencbè  nascessi  in  questa  nobilissi- 
ma città  geoLituomo,  come  dicono:  ma  questo  nome 
ora  è  tanto  ammollito  dall' uso,  che  non  significa 
quel  medesimo ,  che  significava  ;  perché ,  come  V.  P. 
può  sapere ,  l' uso  é  quasi  arbitro  del  parlare .  Se  ha 
voluto  dunque  chiamarmi  infedele,  com'erano  i  Gen- 
tili ,  me  ne  appeUo  al  giudizio  dì  Dio  :  se  nobile ,  e 
disceso  di  nobil  sangne,ringraEÌo  V.  P.  di  tanto  ono-  ' 
re.  Ma,  posto  eh' io  fossi  Gentile,  non  solo  di  nasci- 
mento ,  ma  di  fede ,  tanta  maggior  sarebbe  la  vostra 
carità ,  quanto  più  falsa  fosse  la  mia  opinione ,  per- 
ché a'Cristiaoi  s'appartiene  ancora  d'aver  cura  dei 
Gentili,  come  dice  S.  Agostino;  ma  io  giuro  a  V.  R. 
che  non  ho  alcuna  credenza  diversa  da  quella ,  che 
e'  insegnò  Cristo,  e  fu  confermata  col  sangue  di  tan- 
ti Martiri,  e  colla  dottrina  di  tanti  Dottori  della 
Chiesa,  e  coli' autorità  di  tanti  Concilj,e  di  tanti 
Sommi  Pontefici.  Però  la  prego  che  voglia  aver  com- 
passione all'umana  infermità,  ed  all'opinione,  la 
quarle  io  ho  d' esser  nato  nobile ,  e  da  nobili .  E  mi 
raccomandi  eQtcacemente  a  questi  Padri;  acciocch'io 
ricuperi  la  prima  sanità,  o  almeno  conosca,  che  non 
t  mancato  dalla  diligenza  loro ,  e  dalla  pietà,  e  dal- 
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la  cortesia^  se  cosi  vogliano .  Mando  a  V.  P.  una  lei» 
tera^  percKè  l' appresenti  al  Signor  Cardinal  Gonza^ 
ga^e  faccia  venire  i  libri  per  ({ualche  strada^  ma 
quella  del  mare  è  assai  incerta^  massimamente  co- 
minciando il  verno  •  Rispondo  anche  al  Cardinal  del 
Mondevi  :  e  non  lascio  di  raccomandar  me  stesso  al 
Signor  Cardinal  Caraffa,  ed  all'  Alessandrino,  come 
raccomanderei  Vostra  Paternità ,  se  ne  avesse  bi* 
sogno  per  questo,  o  per  altro  negozio .  Pregate  Dio, 
e  gli  uomini  per  la  mia  sanità.  Al  consiglio  de' me- 
dici Padovani  penserò  questa  primavera ,  se  piacerà 
a  Nostro  Signore  di  concedermi  cosi  lunga  vita.  Frat- 
tanto vogliatemi  bene .  Di  Monte  Olivato  di  Napoli . 

DLXXXIV.  Al  medesimo» 

Dopo  la  sua  partita  sono  stato  tanto  male,  che  non 
ho  potuto  pensare  a  sonetto,  né  ad  altra  composizio- 
ne. Mi  perdoni,  e  m'  ajuti  a  risanare,  perchè  que- 
sta promessa  dee  esser  osservata  avanti  tutte  le  altre. 
Faccia  Vostra  Paternità  Reverendissima  per  carità 
queir  ufficio  per  un  suo  amico ,  che  dovrebbe  fare 
per  un  suo  nemico  colla  stessa  virtù  cristiana .  Scri- 
vo al  Signor  Cardinal  Gonzaga  di  nuovo  in  materia 
de'  miei  libri  :  non  vorrei  che  la  fortuna  trattenesse 
la  nave  in  qualche  porto  tutto  questo  verno,  però  mi 
parrebbe  più  spediente  fargli  portare  a  San  Michele 
in  Bosco  vostro  di  Bologna.  Al  Padre  Visitatore  non 
scrivo,  ma  mi  raccomando  .  Scrivo  al  Signor  Cardi- 
nal Caraffa  in  materia  della  mia  infermità,  colla  qua- 
le cresce  la  malinconia  infinitamente.  Però  mi  scasi, 
e  viva  felice.  Da  Monte  Olivete  di  Napoli . 

DLXXXV.  Al  medesimo . 

Bre>cmente  risponderò  alle   sue  lettere  .    Vorrei 
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cbe  i  libri  fossero  portati  a  Roma  in  tatti  ì  modi  :  e 
del  modo,  e  della  strada  Vostra  Paternità  pigli  quaU 
che  deliberazione  col  Signor  Cardinal  Gonzaga,  ac- 
ciocché questo  negozio  non  vada  in  infinito.  Racco- 
mando a  Vostra  Paternità  tutte  l' altre  lettere,  e  qtiel- 
la  di  Monsignor  Papio,  non  meno  d'alcnn' altra. 
Avrà  con  questa  lettera  la  risposta  al  suo  sonetto  :  e 
qoeslo  è  il  primo  coropooiraento ,  eh'  io  abbia  fatto 
dopo  molti  mesi.  Piacendo  a  Dìo  eh'  io  mi  senta 
meglio,  non  mi  darò  tanto  in  preda  alla  malinconia, 
e  loderò  il  vostro  Mecenate  ,  poiché  cosi  mi  coman- 
date. Dal  Padre  Visitatore  non  ho  risposta,  e  mi 
spiace  che  m' abbia  abbandonato.  Di  grazia  procac- 
ciatemi qualche  risposu  almeno  a  quest' ultima:  e 
vivete  lieto,  e  raccomandatemi  a' tanti  miei  Signori, 
e  padroni, e  particolarmente  al  Signor  Cardinal  Gon* 
zaga.  Manderò  a  Vostra  Paternità  per  quest'altro 
procaccio  la  correzione  del  discorso .  Da  Monte  Oli- 
veto  di  Napoli . 

Già  stanco,  e  tardo  in  periglioto  corso 
Tra  venti  di  fortuna,  e  di  procelle 
Veggio  in  vece  di  fide  e  chiare  stelle. 
Sante  virtù;  ma  in  vano  il  tempo  ho  corso. 

E  mentre  iopur  il  dubbio  stato  inforso, 
E  l'antiche  sperante,  e  le  novelle 
Voglie  troncando  alla  ragion  rubellct 
Sento  di  penitenza  amaro  morso. 

E  fuor,  ch'i  dolci,  e  puri  accenti  vostri. 
Non  ho  gloria,  né  vanto  :  e'nchina,  o  cade 
L'arte,  e  lo  stile,  in  cui  saver  si  mostri; 

E  sembra  augel,  che  fonde  amiche  rade: 
Ala  voi  r  alzate  pur  tra  pompe,  ed  ostri, 
Oddo,  al  del  per  sublimi,  alurc  strade. 
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DLXXXVLv^/  medesimo . 

Dopo  la  partita  di  Y.  Pat.  sono  stato  assai  male; 
però  non  ho  letto  ancora  il  suo  Dialogo.  Il  leggerò 
senza  fallo  con  quella  gratitudine  d' animo ,  oh'  io 
debbo:  e  mi  sforzerò  di  lodare  il  Sig.  Marchese  ^ 
Jeraci^  quanto  più  si  può  in  breve  poesia;  ma  poi- 
ché V.  S.  mi  allontana  da' miei  «  per  congiangermi 
con  gli  strani ,  mi  raccomandi  almeno  al  P.  Visitato- 
re^ che  m'ha  lasciato  possessore  delle  sue  stanze;  nu 
non  della  grazia. Ringrazio  Y.  P.  che  abbia  dato  ri» 
capito  alle  mie  lettere^  e  la  prego  che  mi  procuri 
qualche  risposta  dal  Cardinal  Gonzaga  •  Le  raooo- 
mando  ancora  l' inclusa  caldamente  :  e  la  prego  che 
mi  scusi  col  Sig.  Fabbrizio  Caraffa^  se  questa  settima- 
na non  le  scrivo  •  Yiva  felice .  Di  monte  Oliveto  di 
Napoli . 

DLXXXVII.  Jl  medesimo. 

Io  mi  vergogno  di  rispondere  a  Y.  Pai.  de'  mie! 
particolari  solamente^  senza  toccare  alcuno  de' suoi; 
ma  questo  errore ,  e  assai  maggiori  può  scusare  l'in- 
fermità^  della  quale  io  vorrei  sentire  qualche  miglio- 
ramento ,  prima  eh'  io  mettessi  mano  ad  alcuna  com- 
posizione. Grand' obbligo  avrei  veramente  a  Y.  R., 
ed  a  tutta  la  sua  Religione^  se  facesse  condurre  i  miei 
libri  senza  molta  dilazione,  ma  non  vorrei  che  fos- 
sero trattenuti  tanto  tempo  in  Venezia ,  eh'  io  fossi 
cosi  disperato  de' libri,  come  della  sanità^  perchè 
veramente  non  posso  credere  che  la  mia  vita  sia  lun- 
ga :  né  vorrei  esser  privo  di  quest'  ultima  soddisfa- 
zione. Non  sono  tanto  sano,  ch'io  pensi  di  tornare 
a  Padova  per  ricuperare  intieramente  la  salute;  ma 
volentieri  avrei  avuto  il  parere  di  quegli  eccellentis- 
simi medici,  i  quali  possono  esser  informati  della 
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qualità  del  male,  e  di  quelle  cose,  che  ^iù  mi  per- 
turbano. Io  scrivo  in  questo  proposito  al  Sig.  Card, 
del  Mondevì ,  e  al  Sig.  Fabbrizio  Caraffa .  Prego  V. 
Pat.  che  voglia  dar  ricapito  alle  mie  lettere .  Nostro 
Signore  V  ispiri  a  far  qualche  cosa  per  la  mia  salute, 
per  la  quale  io  possa  rimanerle  obbligato.  Da  Monte 
Oli  veto  di  Napoli  • 

DLXXXVIII.  jil  medesimo . 

Tardi  rispondo  alla  gentilissima  di  V.  Pat. ,  perchè 
questo  negozio  ha  bisogno  di  grandissima  conside- 
razione, e  maturità^  essendo  le  mie  faccende  di  Ber- 
gamo in  modo  avviluppate  con  queste  di  Napoli, 
ch'io  non  posso  spedir  l'uno  senza  l'altro  impedi- 
mento. Mala  cosa  é  la  lite:  peggiore,  se  ella  si  fa 
comparenti  :  pessima,  se  bisogna  farla  col  Fisco.  Io 
credo  d' esser  in  questo  termine  ;  frattanto  aspetto  le 
mie  scritture  da  Bergamo.  Se  le,  stamperanno,  faran-* 
no  quello  che  lor  pare ,  non  quello  che  dovrebbo- 
no  ;  perchè  molte  cose  hanno  divulgate  sino  a  que- 
st'  ora  con  molto  mio  dispiacere .  Sono  almeno  sicu-* 
ro  ch'io  non  potrò  stampare  alcun  altro  Canto  per 
giunta  della  Gerusalemme ,  non  che  sei ,  perchè  io 
non  gli  ho  fatti  •  Quanto  più  posso  assicurarmi  che 
essi  non  gli  stamperanno  \  nondimeno  molto  mi  spia- 
eerebbe  ch'altri  si  volesse  attribuire  l'Opere.. La 
Crusca  non  mi  dovrebbe  dar  molestia;  ma  faccia 
quel ,  che  vuole ,  purché  non  mi  vada  cacciando  da 
tutti  i  Conventi  ;  e  poiché  non  mi  volle  cavar  di 
prigione,  gli  dovrebbe  bastare  ch'io  vivessi  in  Na- 
poli. Scrivo  a  Y.  P.  famigliarmente, perché  la  sua 
cortesia  mi  dà  tant'ardire  •  La  prego  che  m'avvisi 
se  tra  quegli  Accademici  della  Crusca  fosse  un  Sig. 
Zanobi  Spini  :  e  viva  felice ,  pregando  Iddìo  che  mi 
dia  un  giorno  occasione  di  farle  servizio.  Da  Monte 
Oliveto  di'Napoli. . 

Leu.  TAL  i5 
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lettere  da  Vostra  Paternità^  e  da  altri ,  se  ne  avrò 
per  suo  mezzo .  E  le  bacio  la  mano .  Di  Monte  Oli- 
yeto  di  Fiorenza . 

DXGIII.  Al  medesimo . 

La  canzone  è  fatta  :  aspetto  la  promessa  y  e  qntì  li- 
bretto delle  mie  Rime  al  Papa ,  e  l' altro  di  Monte  0- 
lÌTeto.  Finirò  quell'Opera,  se  volete  acquetarvi  dì 
non  darmi  maggior  impaccio.  Io  desideraya  occasio- 
ne, ch'il  P.  Don  Olimpio,  il  P.  Don  Alfonso  Caraf- 
fa, e  M.  Maurizio  Gataneo  fossero  in  questa  Con- 
gregazione fatta  in  Monte  Oliveto  Maggiore,  perchè 
alla  presenza  del  Card.  CaraiTa  sperava  di  persuade- 
re M.  Maurizio  che  si  facesse  Monaco ,  poiché  non 
avete  voluto  me  per  Secretarlo  della  Congregazione , 
0  per  gran  Cancelliero,  come  si  dice  a  Venezia;  raa 
inrendo  Messer  Maurizio  per  tutto  vostro,  non  vi 
mancherebbe  un  finissimo  Secretano.  Voi  mi  ri- 
sponderete che  non  vi  mancano  soggetti  eccellen- 
tissimi ,  ma  non  so  se  amicissimi .  Vi  ricordo  la  let- 
tera di  cambio  :  e  vi  bacio  la  mano  :  e  pregate  Dio 
per  la  mia  salute,  dico  del  corpo,  e  dell'anima.  Di 
Monte  Olivato  di  Fiorenza , 

DXCIV.  Al  medesimo . 

Vostra  Paternità  o  non  biasimi  il  silenzio ,  o  biasi- 
mi l'amicizia ,  ch'é  un'elezione  della  medesima  vita, 
come  si  legge  nelle  definizioni  di  Speusippo;  altri- 
menti io  non  potrei  né  eleggere,  né  lodare  la  sua 
Tita,che  é  nemica  del  silenzio,  e  per  conseguente 
sarebbe  impossibile  ch'io  le  fossi  amico  .' Accusi 
piuttosto  le  mie  notturne  doglianze,  e  querele,  col- 
le quali  io  perturberei  il  silenzio  della  Luna ,  se  nel 
•oo  cielo  fosse  silenzio^  o  lodi  piuttosto  il  silenzio , 
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il  quale  è  pace,  come  disse  Giustino  Martire,  e  pa-' 
ce  più  alta,  e  più  maravigliosa  d'ogni  lode,  e  d'o- 
gni armonia  angelica .  E  poiché  non  puòt  procurar 
eh'  io  lodi  la  nostra  amistà ,  e  l' abitazione  infìiieme 
di  molti  mesi,  quanto  ella  medesima  vorrebbe,  si 
contenti  ch'io  ne  taccia,  quanto  stimo  convenien- 
te .Ora  romperò  il  silenzio  colle  lettere  solamente, 
s'elleno  sono  più  vocali ,  che  mute:  e  prego  vi,  che 
prendiate  ogni  mia  lettera  per  argomento  certissimo 
d'amicizia,  dove  deliberaste  di  far  vita  cortigiana: 
ma  s'egli  m'è  lecito  di  scrivere  il  vero,  la  mia  è  più 
monastica  della  vostra-,  perch'io  vivo  con  maggior 
solitudine,  e  non  posso  accomunar  quelle  operazio- 
ni, che  sono  proprie  della  vita.  Laonde  se  questa 
mia  vita  non  fosse  contemplativa ,  non  potrebbe  es- 
sere altro,  che  ferità;  ma  non  più  di  questo.  Vi  rac- 
comando l'inclusa  al  Maestro  di  casa  del  Sig.  Anni- 
bale di  Capeva,  Signor  nobilissimo,  e  conosciuto 
per  lo  suo  proprio  nome;  benché  non  fosse  stato 
Nunzio,  né  Arcivescovo,  né  avesse  avuto  il  padre 
Duca ,  né  avesse  il  fratello .  È  in  Padova  :  desidero  mi- 
nuto avviso  del  suo  stato,  e  particolarmente  della  de- 
liberazione di  passar  per  Mantova,  dove  io  credeva 
di  farli  riverenza;  ma  basta  una  lettera  del  suo  Mae- 
stro di  casa ,  o  d' altro  servitor  suo ,  o  gentiluomo , 
del  quale  io  sappia  il  nome .  Compiacciami  Y.  P. 
quanto  può,  e  mi  ami  similmente.  Di  Mantova,  il 
22  d' Ottobre  del  1 591 . 

DXCV.  jil  Moli' Illusi.  Signor  Niccolò  Spinola. 

Bench'io  sia  più  vicino  a  V.  S.  molto  lUustriss. , 
eh'  io  non  era  in  Ferrara  ,  ho  minor  ardire  di  pre- 
garla ch'io  non  aveva;  perciocché,  non  avendo  tan- 
to bisogno  di  ajuto,  e  di  favore,  non  vorrei  parere 
o  di  soverchio  timido, o  soverchiamente  volonteroso; 


ai8  L  e  T  T  F  n  K 

nondimeno  rìstringcvòle  moke  pk*egliiere,  cVio  avet 
pensato  -di  porgere ,  e  le  molte  dimande  in  una  snp- 
pKca  solarla  qual  vorrei  clie  fosse  appresenuu  dal 
Sig.  Conte  Ottaviano  all'  Imperatrice;  acciocché  non 
paja  ch'io  aspetti  da  ninno  altro  la  grazia  più  vo- 
lentieri y  o  con  maggior  osservanza ,  e  divozione . 
y.  S.  mi  favorisca  in  quel  che  può;  perchè  se  il  fave- 
Te  sarà  eguale  al  potere^ non  sarà  piccolo:  e  siacoa- 
tenta  di  dar  risposta  al  P.  Don  Angelo,  col  quale  sa- 
rei venuto  io  stesso ,  b'  egli  avesse  creduto  di  poter- 
ini  condurre  pacificamente.  Bacio  le  mani  a  V.  S.,  ed 
al  Sig.  Alessandro, e  alla  Sig.  Livia  Spinola,  e  a  tut- 
ta la  sua  nobilissima  casa  •  Di  Mantova . 

OXCVI.  jit  medesimo . 

L'Angelo  vostro,  o  nostro,  non  solamente  dee 
'portare,  ma  riportare  liete  novelle  ,  e  tanto  più  di 
cotesta  parte ,  quanto  più  si  può  assomigliare  al  Cie- 
lo ,  dal  quale  vengono  le  grazie  :  e  perchè  ninna  al- 
tra mi  s' apre  al  negozio  della  Corte  Cesarea ,  vorrei 
•che  mi  paresse  quell'Angelo,  che  venne  in  terra  col 
decreto 

Della  moli* anni  lacrimata  pace. 
Io  sempre  mi  confermo  nella  mia  opinione:  però  al- 
cuna volta  consento  che  la  speranza  mi  persuada,  e 
mi  lusinghi.  11  beneficio,  che  V.  S.  può  farmi, é 
grandissimo:  la  grazia,  ch'io  dimando,  giustissima, 
e  1  tempo ,  eh'  io  1'  ho  aspettata ,  lunghissimo  :  e  l'ob- 
bligo, ch'io  avrò  al  Sig.  Conte  Ottaviano,  sarà  im- 
mortale, di  cui  V.  S.  può  avere  quella  parte,  che  le 
pare;  ma  non  sarà  così  piccola, eh'  io  non  debba  es- 
serle molto  obbligato .  Se  la  supplica  sarà  appresen- 
tata  all'Imperatrice,  potrò  risolvere  del  partire,  o 
dello  stare  secondo  l'occasioni.  Frattanto  ringraaio 
V.  S.  che  si  rallegri  della  libertà,  quasi  impetratami 
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dal  Sereniss.  Sig.  P^iacipe  di  Mantova  ^  alla  quale 
naìla  manca,  se  non  il  passo  lìbero  per  gli  Stati  del 
SereQiss.  Sig.  Duca  di  Ferrara^ed  allora  stiifierò  d'es- 
sere esaudito,  quando  non  mancherà  cosa  alcuna.  E 
bacio  le  mani  a  V.  S.  Di  Mantova . 

DXCVII.  jil  medesimo . 

Il  P.  Don  Angelo  non  lascia  occasione  di  mostrar^ 
mi  la  stima,  eh'  egli  fa  d' un  gentiluomo  infelice:  l'in- 
felicità nondimeno  è  così  grande ,  che  non  merita 
d'essere  schernita^  perchè  lo  schernire  i  miseri  non 
si  conviene  a  chi  è  desideroso  d'onore,  come  dee 
essere  Y.  S.  Non  voglia  dunque  burlarmi  -,  può  sa- 
per che  la  mia  infermità  m' impedisce  d' accettare  il 
suo  cortese  invito,  il  quale  io  non  ricuserei  nella  sa- 
nità: debbo  dunque  prima  pensare  come  possa  ri- 
sanare, e  poi  s'io  debba  leggere.  Penserò  dunque 
alla  salute,  e  piacendo  a  Dio  ch'io  la  ricuperi,  mi 
risolverò  agevolmente ,  quanto  obbligo  debba  avere 
a  V.  S.  o  per  questa  elezione,  che  fa  di  me  ,  o  per 
altra  cortesia  .  Sappia  frattanto,  che  mi  spiacque  di 
perder  V  occasione  di  veder  Genova  ,  città  nobilissi- 
ma e  famosissima ,  e  cercherò  sempre  occasione  di 
venirvi  con  maggior  soddisfazione  di  voi  altri  signo- 
ri, a' quali  ora  non  potrei  soddisfare  interamente. 
Bacio  a  V.  S.  le  mani: e  mi  raccomando  al  P.  Don 
Angelo.  Di  Roma,  il  14  di  Novembre  15B7. 

DXCVIll.  jil  Re%^rendissimo  Nunzio  in  Fiorenza. 

Vorrei  che  V.  S.  Reverendissima  fosse  tanto  si- 
cura della  mia  gratitudine,  quanto  io  sono  della  sua 
autorità, colla  quale  può  giovarmi  più,  che  io  non 
posso  servirla.  Non  si  maravigli  dunque,  s'io  cerco 
di  giungere  obbligo  ad  obbligo.  Alessandro,  mio  ni- 
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potè,  non  è  disperato  dal  Sig.  Maurizio ,  di  poter  es- 
sere raccolto  a'  seryigj  della  Serenissima  Gran  Dar 
chessa,  o  del  Principe  suo  figliuolo ,  o  del  Sig.  Don 
Virginio  Orsino,  o  del  Sig.  Cardinale  di  Fiorenia. 
V.  S.  Reverendiss.  si  degni  confermar  col  suo  faro- 
re  la  speranza  del  fanciullo,  o  piuttosto  la  mia,  che 
son  quasi  invecchiato  negli  affanni,  e  tenga  Tuno, 
e  r  altro  sotto  la  sua  protezione.  Io  pensava  di  passar 
per  Brescia  :  non  so  quel,  che  avverrà  ^  ma  in  tutti  i 
luoghi  cercherò  ch'ella  mi  conosca  per  suo  affeziona- 
tissimo  servitore:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Mantova. 

DXCIX.  jil  Signor  Don.Odoardo  Farnese. 

Io  non  ho  avuto  ancora  occasione  di  servir  V.  Si- 
gnoria Illustrissima,  ma  non  mi  è  in  modo  alcuno 
mancata  la  volontà,  perchè  il  suo  nome  in  un  med^ 
Simo  tempo  fu  da  me  inteso,  e  onorato:  e  prima  ia 
desiderai  eh'  ella  fusse ,  quale  è  divenuta ,  che  di  lei 
avessi  alcuna  certa  cognizione .  Debbo  dunque  spe- 
rare che  mi  conceda  per  grazia  quel, eh' io  non  pos- 
so domandar  per  gratitudine;  e  le  dimando  che  si 
degni  d'accettare  a' suoi  servigj  Alessandro  mio  ni- 
pote, che  le  sarà  presentato  da  M.  Maurizio  Cataneo, 
Secretano  del  Reverendiss.  Cardinale  Albano  .  E 
benché  io  ne  scriva  a  Monsig.  Illustrissimo  san  Zio, 
nondimeno  io  la  supplico  che  ci  concorra  il  suo 
volere  prontamente ,  o  piuttosto  che  prevenga  quel 
di  ciascun  altro .  Cosi  il  Signor  Dio  le  conceda  d'ar- 
rivar a  tutti  i  gradi  maggiori  di  grandezza ,  e  di  fe- 
licità. E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara. 

DC.  Al  medesimo . 

Vostra  Eccell.  vedrà  quel,  che  Tè  scritto  in  mio 
favore  dal  Sig.  Du^a  di  Parma ,  e  dal  Sig. 
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Banuccio  suo  fintello  in  favor  d'Alessandro  mio  ni- 
pote :  né  pensi  eh'  io  diminuisca  all'  obbligo  y  per 
averlo  compartito  fra  molti  ^  perchè  l'ho  diviso  fra 
persone  ^  fra  le  quali  tutte  le  divisioni  facilmente  e 
volentieri  si  possono  riunire.  Ho  dunque  piuttosto 
accresciuta  l'affezione  verso  tutti, perchè  tutti  si  mo- 
Jtrano  pronti  alla  mia  soddisfazione  •  Ma  perchè  la 
grazia  ^i  richiede  a  V.  Eccell*  particolarmente ,  lei 
ne  supplico  di  nuovo,  e  le  raccomando  Alessandro, 
e  me  stesso.  Di  Ferrara,  il  9  di  Febbrajo  del  1585. 

DCI.  Al  Sig.  Orazio  Feltro. 

Bastava  la  parola  di  V.  S.  per  farmi  credere  tut- 
tociò,  ch'ella  vuole;  alla  quale  aggiungendosi  la  cor- 
tesia del  Sig.  Conte  di  Paleno ,  e  del  Sig.  Don  Vin- 
ccmzio  Caracciolo ,  non  so  che  possa  ritardarla.  Per 
fermo  io  debbo  molto  promettermi  della  sua  volontà, 
perchè  i  trenta  scudi  mi  sono  necessarj  per  pagare 
alcuni  miei  debiti  in  Roma ,  i  quali  ho  fatti  in  que- 
sti quattro ,  o  cinque  mesi  d' infermità .  E  bench'  io 
non  potessi  venire  a  Napoli ,  o  non  volessi ,  o  voi  al- 
tri Signori  non  voleste  raccogliermi,  non  mi  si  do^^ 
vrebbe  negare  da  tanti  cavalieri  questo  picciol  dono  ; 
picciolo  il  chiamo ,  non  per  rispetto  delle  mie  com- 
posizioni ,  che  sono  state  assai  poche ,  ma  in  compa- 
razione della  cortesia  loro,  e  del  mio  bisogno;  che 
certo  un  centinajo  almeno  mi  sarebbono  stati  neces- 
sarj da  mettermi  in  ordine,  e  da  spendere  in  questo 
viaggio,  acciocché  io  avessi  potuto  comparire  se  non 
sano, almeno  ben  vestito.  La  mia  volontà  di  venire 
a  Napoli  fu  sempre  prontissima,  né  può  dubitare  al- 
cuno ,  che  desideri  la  mia  sanità;  ma  non  sempre  si 
può  quel ,  che  si  vuole  •  Y.  Sig.  potrà  mandare  i  da- 
nari per  la  via  del  Sig.  Antonio  Grassi,  ovvero  del 
Sig.  Antonio  Tassi,  Maestro  delle  Poste,  che  mi  sa- 
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rtnno  dati  sicanmente .  Le  bacio  la  mano.  Di  Roma  ^ 
il  24  di  Gennaio  del  1 591 . 

DGII.  Al  medesimo. 

Nel  ritorno  del  P.  Priore  di  S.  Martino  io  farei 
senza  dubbio  venuto  a  Napoli  ^  %  io  alesai  avula  co- 
modità alcuna  di  venire ,  o  almeno  libertà.  Ma  ohie 
r incomodità,  due  cose  mi  ritengono;  V obbligo  dei- 
lamia  parolaie  il  debito  d'alcuni  danari  prestatimi. 
Del  primo  non  poteva  disobbligarmi  il  tesoro  dei 
Principi  Cristiani 9  ma  la  cortesia  solamente,  la  qua- 
le, non  essendo  simile  a  quella  del  Soldano,  poteva 
rimandarmi  alla  patria  con  minor  miracolo  •  Del  se- 
condo ,  picciola  somma  di  danari  avrebbe  potuto  li- 
berarmi,  perch'  io  non  son  debitore  in  questa  città 
più ,  che  di  trenta ,  o  di  quaranta  scudi .  Aspettava 
che  la  cortesia  del  Sig.  D.  Vincenzo,  o  quella  di  V.  S. 
m^ajutasse  non  a  servire,  ma  ad  uscir  di  servitù:  e 
son  passate  mille  occasioni ,  nelle  quali  io  sono  ri- 
maso  ingannato  della  mia  espettasione ,  e  temo  dw 
un'altra  volta  il  bisogno  mi  costringa  a  nuovo  ob- 
bligo, o  l'infermità  a  giacere*,  però  vi  prego  che  non 
manchiate  della  vostra  parola ,  acciocch'  io  possa  ve- 
nirmene: e  verrei  volentieri  questo  Carnevale ,  per 
ritrovarmi  a  qualche  banchetto,  o  convito  piuttosto; 
perchè  ninna  cosa  più  desidero ,  che  di  sedere  como- 
damente fra  nobilissimi  cavalieri,  e  fra  quelli  parti- 
colarmente ,  che  sono  gloriosi  per  le  vittorie.  Doglio- 
mi  d'essermi  dimenticato  delle  parole  di  Pindaro, f 
d' una  mia  canzone  ,  nella  quale,  lodando  il  Duca  di 
Nocera,  l'aveva  quasi  tradotte  ;  ma  questo  non  è  so- 
lo fra' miei  dolori ,  i  quali  sono  infiniti ,  però  non 
ardisco  di  numerarli.  S'avvenisse  che  alla  mia  na- 
vicella mancasse  quell'ancora,  che  sola  può  ritener* 
la,  V.  S.  si  ricordi  ch'io  mi  parto  povero,  vecchio 
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ammalate ^  odioso  per  alcun  mento  proprio^  e  per 
molti  del  padre ^  e  oppresso  dall' iniquità,  e  calun- 
niato falssmaente  per  la  soverchia  facilità  dimostrata 
da  me  nel  lodare  altrui .  Laonde  Y.  S.  in  ogni  parte  del 
«mondo  dee  essere  obbligata  di  rispondermi,  e  di  ar- 
visarmi,  se  si  può  vincer  questa  lite  di  due  mila  e 
cinquecento  ducati,  senza  servire  indegnamente  nel- 
la malattia ,  e  forse  nella  mia  morte  \  perchè  non 
v'era  dubbio  alcuno  ch'io  non  avessi  lasciato  mol- 
ti rispetti  da  parte,  s'io  avessi  creduto  che  la  cor- 
tesia degli  amici  mi  liberasse  di  questo  sospetto,  del 
quale  molti  anni  prima  doveva  liberarmi  la  giusti- 
zia .  Vivete  lieto,  Signor  mio,  e  bevete  alla  mia  salu- 
te ,  com'  io  berò  alla  vostra ,  ed  alla  grazia  di  S.  M . 
sempre,  che  n'avrò  occasione.  Di  Roma,  il  12  di 
Febbrajo  del  1 591 . 

DCIII.  >/  5.   Santità,  Papa  Sisto  V. 
Santissimo j  e  Beatissimo  Padre . 

Io  mi  sono  partito  da  Roma,  non  avendo  ancora 
adempito  un  mio  umilissimo  desiderio  di  moll'anni, 
e  quasi  voto ,  cioè  di  baciare  i  piedi  a  Y.  Beatitudine, 
e  chiederle  grazia  ch'io  non  sia  reputato  indegno 
soggetto  della  sua  provvidenza ,  senza  la  quale  siono 
lasciato  in  preda  all'  impeto  della  mia  avversa  fortu- 
na ,  come  nave  al  vento,  e  al  mare  tempestoso.  E  for- 
se dov'era  prima  troppo  cresciuto  il  desiderio,  e  la 
cupidità, da  poi  soverchiamente  abbondò  la  riveren- 
za, e  il  timore  di  non  darle  noja  con  una  lunga  isto- 
ria ^o  tragedia  piuttosto  dèlie  mie  avversità ,  e  del- 
l'altrui fiero  proponimento:  e  tardi  m'avvidi  della 
mia  indegnità,  per  la  quale  non  ebbi  ardimento  di 
appressarmi  alla  sua  somma  dignità,  come  i  profa- 
ni, e  gl'infimi  del  popolo  d'Israelle  non  ardivano 
d'avvicinarsi  al  monte  cinto  di  nuvoli ,  e  d'Qteurità, 
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e  di  tenebre ,  dove  Iddio  con  tanti  tuoni ,  e  con  tan- 
ti lampi ,  e  tanti  fulmini  dava  la  santa  legge  al  loo 
santo  Legislatore .  E  pusillanimità  sensa  fallo  sareb- 
be stimata  la  mia  ,  s' io  avessi  avuto  chi  mi  avesse 
introdotto^  e  assicurato;  perchè  il  folgore  dell'in 
sua  non  fu  mai  avventato  sopra  me  ^  e  ora  dovrei 
piuttosto  sperare  che  vibrato  dalla  giustizia  spaven- 
tasse i  miei  nemici ,  che  non  cessano  di  molestarmi, 
e  di  farmi  ingiuria .  Se  dunque  la  mia  fu  soverchia 
diflSdenza  ,  io  patisco  la  pena  del  mio  peccato  :  se 
impedimento ,  e  diificoltà ,  supplico  V.  Santità  che  per 
r  avvenire  non  sia  dato  agli  altri  maggior  animo 
d'offendermi ,  che  a  me  di  supplicarla  :  se  speranza, 
che  le  mie  preghiere  tanto  più  facilmente  debbano 
essere  esaudite ,  quanto  più  tardi ,  e  con  maggior  ri- 
spetto le  saranno  presentate  avanti:  non  consenta 
V.  Santità  che  questa  speranza  sia  fallace.  Questa  è  so- 
la queir  ancora ,  colla  quale  posso  fermar  la  nave 
della  mia  vita  in  qualche  porto  di  quiete:  e ,  s'è  le- 
cito dirlo ^  non  ignobile,  e  letterato .  Santissimo  Pa- 
dre ,  io  ardirò  di  scriver  quel  ,  che  peravventura 
avrei  temuto  di  palesar  con  parole.  Ormai  è  passato 
il  decimo  anno ,  eh'  io  sono  quasi  un  segno  esposto 
a  tutti  gli  oltraggi  di  tutti  gli  uomini:  e  in  guisa 
dalla  potenza ,  e  dall'  ingiustizia  è  perturbato  l'ordi- 
ne delle  cose ,  e  V  autorità  delle  leggi ,  che  agli  altri 
è  conceduto  di  farmi  ingiuria ,  e  a  me  non  sarebbe 
lecito  di  propulsarla,  s'io  pur  avessi  animo,  o  for- 
ze,  o  armi  da  risentirmi .  Della  mia  lunga,  e  infini- 
ta pazienza  non  raccolgo  altro  frutto ,  che  vergogna, 
e  disprezzo ,  laddove  io  aspettava  onore ,  quiete ,  e  ri- 
putazione .Non  scriverò  diffusamente  a  V.  Santità  che 
la  giustizia ,  la  quale  è  nel  mondo  provvidenza,  nel- 
la città  pace ,  ed  equità ,  sia  nell'  animo  sapienza  ; 
laonde  io  solo  non  dovrei  trovar  la  guerra  privata,  e 
particolare  nella  concordia  pubblica ,  e  universale. 
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Tolontà,  com'  io  procaccerò  di  mostrarle  in  ogni  oc- 
casione ,  e  particolarmente  in  questa  della  mia  ve- 
nuta costà  :  la  quale  è  quasi  disperata  sensa  il  suo 
favore  p  e  senza  quello  de' Signori  suoi  parenti ,  e  sen- 
za gli  ufficj  del  Reverendo  suo  fratello ,  a  cui  spesso 
mi  raccomando.  Laonde  credo  ch'ai  fine  debbano 
esser  superate  le  difficoltà  ,  che  porta  seco  questo 
negozio,  le  quali  io  stimo  che  diventeranno  mag- 
giori, quanto  più  s'indugierà;  però  vorrei  poterme- 
ne venire  questo  autunno  a  Napoli ,  o  almeno  aspet- 
Ure  in  S.  Benedetto  di  Mantova  il  ritomo  del  Padre 
Don  Angelo  ^  e  col  suo  consiglio  indrizsarmi  per  quel 
viaggio,  che  le  parrà  migliore.  Faccia  dunque  Vo- 
stra Signorìa  in  modo  ch'io  non  sia  ritenuto  da  niona 
occasione,  che  potesse  sopravvenire,  o  da  alcuno 
impedimento  che  possa  attraversarsi:  e,  avendo  acqui- 
stau  quella  parte  dell'animo  mio, che  la  può  render 
sicura  d'  una  certa  possessione ,  non  TOglia  che  sii 
men  durevole  per  accidente .  Ma  per  confermare  la 
speranza  del  mio  venire ,  e  gli  obblighi  similmente , 
si  contenti  di  donarmi  uno  smeraldo;  poiché  io  Tbo 
desiderato  lungo  tempo,  né  mai  ho  potuto  cavarmi 
questo  desiderio,  o  piuttosto  questo  umore;  ma  non 
avanzi  la  liberalità  de'  Principi  nella  sua  medesi- 
ma ,  della  quale  ho  veduti  altri  cortesi  effetti  ;  per- 
chè in  altra  maniera  mi  costringerebbe  a  rifiutarlo 
cosi  prontamente,  come  forse  prosontuosamente  Tbo 
dimandato  :  ma  come  V.  S.  sa ,  le  lettere  non  soglio- 
no vergognarsi;  ond'io  voglio  che  mi  conosca  più 
ardito  lontano ,  che  d'appresso,  e  più  nello  scrivere 
che  nel  parlare:  e  se  1  manderà  per  via  de'  mercan- 
ti ,  raccomandi  a  qualche  suo  amico  la  spedizione 
d' alcuni  miei  negozj  :  se  per  altra,  non  lasci  di  rac- 
comandarmi a  chi  possa  spedirli .  E  le  bacio  le  ma- 
ni .  Di  Ferrara  , 
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DCYII.  Al  medesimo . 

Vostra  S.  può  numerare  facilmente  le  mie  compo- 
sizioni ^  e  le  lodi  y  eh'  io  le  ho  date^  ma  i  suoi  meriti 
non  possono  esser  numerati  cosi  di  leggieri;  laonde 
non  è  maraviglia^  se  le  cose,  ch'io  n'ho  dette ^  non 
sono  a  bastanza  ;  ma  perch'  io  ho  misurate  le  mie 
piuttosto  colla  volontà  buona ^  che  ho  d'onorarla  ^ 
che  con  alcuno  onor  fattole,  o  con  alcun  servigio, 
non  ho  dubitato  di  chiederle  uno  anello ,  e  ora  la 
ringrazio  che'l  Padre  D.  Angelo  me  T  abbia  pro- 
messo iu  suo  nome^  perché  in  questa  parte  le  sue 
promesse  son  troppo  certe  ;  ma  nell'  altra ,  che  ap- 
partiene alla  mia  libertà ,  troppo  tardi  gli  effetti .  On- 
de prego  V.  S.  che  non  voglia  solamente  esser  libe- 
rale, ma  cortese,  e  ufficioso  parimente:  e  perch'io 
ho  parlato  col  Padre  Don  Angelo  più  a  lungo,  ch'e- 
gli non  ha  fatto  meco,  Y.  S.  avrà  molto  da  leggere ^ 
però  la  prego  che  prenda  ogni  cosa  in  grado,  e  mi 
favorisca  in  quel ,  che  le  dimando ,  come  le  diman- 
do, perchè  mi  fa  vergognare  colle  sue  proferte,  nel* 
le  quali  tanto  s'umilia,  che  io  non  posso  più  abbaa* 
sarmi  per  esserle  inferiore,  come  si  conviene;  non- 
dimeno r  accetto  in  quel  modo ,  che  dee  amico ,  • 
servitore:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 

DGVIII.  Al  medesimo. 

Intesi  dal  P.  Don  Angelo,  fratello  di  V.  S.,  in  qual 
termine  fosse  il  negozio  trattato  per  la  mia  liberazio- 
ne alla  Corte  di  Sua  Maestà  Cesarea  ;  ma  sono  passa- 
ti dapoi  molti  mesi,  e  molte  difficoltà,  né  posso  ora 
saperne  altro  di  quel,  che  egli  me  n'accenna;  ma  i 
fatti  faranno  le  Najade.  Prego  V.  S.  che  non  voglia 
esser  scarso  dì  raccomandazioni,  poiché  è  stato  libe- 
Lett.  T.  IL  iG 
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rale  de' suoi  doui.  Ma  raccomaudi  al  Slg.  Ottavio 
Spinola  il  negozio  in  modo,  ch'egli  non  si  raffred- 
di ;  e  s'  io  potessi  ricordarle  alcuna  cosa ,  le  ricorde- 
rei che  le  tepide  dimande  insegnano  a  negare .  Nei 
titoli  l'ubbidirò  per  l'avvenire^  ma  vorrei  anch'io 
esser  compiaciuto  da  lei,  e  potrà  farlo  ,  lasciando  il 
«overchio.  Son  breve,  perchè  il  messo  aspetta  la  let- 
tera, né  voglio  trattenerlo  lungamente.  Bacio  le  ma- 
ni alla  Sig.  Porzia,  e  a  V.  S.  similmente. 

DGIX.  j4l  medesimo . 

Molto  IH.  Sig.  mio .  Né  speranza  di  premio  deside- 
rato, né  gratitudine  di  ricevuto  dono  possono  più 
movermi  della  vostra  nobiltà,  e  della  virtù,  perla 
quale  io  vi  ho  stimato  meritevole  di  onore ,  e  di  lo- 
de. Laonde  ora  vi  dedico  questo  mio  Dialogo  degli 
Idoli,  quasi  un  certissimo  segno  dell'opinione,  che 
io  porto  ^  acciocché  leggendolo  veggiate  in  qual  gui- 
sa più  convenevole  si  possono  lodare  i  padri ,  e  gli 
avoli  de' Principi,  e  degli  uomini  illustri  nella  re- 
pubblica ;  nella  quale  il  valor  de'  vostri  maggiori  è 
stato  risguardevole  molte  centina]  a  d'anni,  risplen- 
dendo come  oro  finissimo,  che  non  patisce  alcuni 
ruggine  per  l'antichità.  Piacciavi  dunque,  Sig.  mio, 
d' accettarlo  in  vece  di  statua  \  perchè  egli  sia  tanto 
più  durevole  d'ogni  opera,  che  facciano  gli  sculto- 
ri, quanto  meglio  si  conserva  la  memoria  nelle  scrit- 
ture , che  ne' marmi,  o  ne' metalli .  E  vivete  lieto. 

DCX.  j4l  medesimo . 

Ebbi  lo  smeraldo  promessomi  da  V.  S. ,  della  cui 
bellezza  vorrei  meglio  intendermi ,  per  poterle  ren- 
der grazie  maggiori .  La  ringrazio  nondimeno  quan- 
to so  ^  e  quanto  io  posso  ^  perché  se  in  alcuna  parte 
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maacasse  il  gindiiio,  non  voglio  che  mancliì  la 
gratitudiae .  Non  risposi  sabito,  perchè  mì  fa  por- 
uto  sensa  sue  lettere ,  e  senza  quelle  del  P.  D.  Ani- 
gelo,  ano  fratello.  Aspetto  l'altre ,  quando  che  sia;  e 
se  faranno  qaell'efietto,  che  per  me  sì  desidera, 
n' avrò  ohbligo  aV.  S.  Questo  benedetto  negozio  do- 
vrebbe ormai  aver  fine  ;  però  la  prego  che  solleciti 
dal  suo  lato.  E  le  bacio  le  mani,  e  insieme  alla  Sig, 
Porzia  sua  moglie,  e  alla  Sig.  Gìeronima  sua  sorel- 
la: e  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  20  di  Maggio  1584. 

DCXI.  j4l  medesimo , 

Il  P.  D.  Angelo  fratello  di  V.  S.  è  venuto  a  veder- 
mi in  una  città,  e  in  una  stagione  piena  di  masche- 
re ;  nella  quale  io  ebbi  già  molti  piaceri ,  ed  ora  ho 
poche  consolazioni ,  e  forse  ninn'  altra ,  che  la  sua 
visita:  né  peravventura  ne  debbo  aver  obbligo  a  lui 
solamente,  ma  a  V.  S.  ancora,  la  qual  cosi  lontana 
mi  vuol  mostrar  la  sua  cortesia ,  e  farmi  qualche  fa- 
vore. Ed  io  non  so  se  debba  ringraziarla,  o  pregar- 
la; perché  se  i  ringraziamenti  fossero  presti ,  sareb- 
bono  troppo  tarde  le  preghiere ,  né  gìungerebbono 
a  tempo;  onde  voglio  che  mi  giovi  d'anticipare 
colle  speranze  gli  effetti.  £  le  bacio  le  mani.  Dì 
Ferrara . 

DGXII.  j4l  medesimo . 

Ebbi  un'  altra  lettera  di  V.  S.  col  sonetto ,  e  non 
risposi,  non  potendo  rispondere  all'uno,  e  all'al- 
tro .  Sono  occupatissimo ,  e  stanchissimo  di  compo- 
sizioni, e  desiderosissimo  di  piacere;  però  V.  S.  mi 
perdoni  s' io  nego  la  risposta ,  o  se  io  la  ritardo .  La 
ringrazio  che  si  rallegri  della  mia  libertà  ;  perchè 
niuna  cosa  può  esser  più  cara  agli  animi  gentili:  e 
tutte  l'altre ,  che  sogliono  esser  grate  in  questo  mon- 
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do,  non  possono  recare  intera  soddisfazione  senza 
la  libertà y  della  quale  a  V,  S.  porto  molto  obbligo» e 
al  P.  D.  Angelo ,  suo  fratello .  Gli  altri  fin'  ora  non 
Hanno  voluto  participame,  potendo,  per  non  di- 
minuirlo', ne  si  sono  curati  d'accrescerlo  in  altro 
modo  :  Nec  quemquam  incuso .  Aingrazio  ancor  V. 
Siguorra  che  mi  dia  occasione  di  conoscere  il  Sig. 
Leonardo  Spinola  y  perchè  in  altra  occasione  spero 
di  poterli  mostrare ,  quanto  io  gli  sia  affezionato; 
ma  ora  mi  rincresce  di  non  poterlo  raccorre,  ed  ac- 
carezzare, come  avrei  voluto.  Il  P.  D.  Angelo  se  n'c 
ito  a  Genova  :  di  là  s'aspettano  buon^  nuove  in  que- 
sti paesi ,  da  me  particolarmente ,  che  son  vago  del 
buon  tempo  :  e  questo  replico  volentieri ,  acciocché 
V.  S.  più  facilmente  mi  perdoni  V  indugia  del  so- 
netto. Rispondo  a  M.  Bernardo  Castello,  il  quale 
mi  visitò  cortesemente  in  prigione.  E  a  Y.  Signoria 
bacio  le  mani,  e  me  le  raccomando.  Di  Mantova. 

DGXIII.  jil  medesimo  • 

Bench'io  sia  più  vicino  a  V.  S.  molto  Illustre,  che 
io  non  era  in  Ferrara,  ho  minore  ardire  di  pregar- 
la, ch'io  non  aveva  ;  perciocché  non  avendo  tanto 
bisogno  d*  ajuto,  e  di  favore,  non  vorrei  parere  o  di 
soverchio  timido,  o  soverchiamente  volenteroso.  Non- 
dimeno ristringerò  le  molte  preghiere,  ch'io  aveva 
pensate  di  porgere,  e  le  molte  dimande  in  una  sup- 
plica sola ,  la  qual  vorrei  che  fosse  appresenUU  dal 
Signor  Conte  Ottavio  all'  Imperatrice;  acciocché  non 
paja,  eh'  io  aspetti  da  niun  altro  luogo  la  grazia  più 
volentieri,  o  con  maggior  osservanza,  e  divozione. 
V.  S.  mi  favorisca  in  quel,  che  può;  perchè  se'l  fa- 
vore sarà  eguale  al  potere,  non  sarà  picciolo:  e  sia 
contenu  di  dar  la  risposta  al  Padre  Don  Angelo, 
col  quale  sarei  venuto  io  stesso^  s'  egli  avesse  credit* 
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to  di  potermi  condurre  pacificamente.  Bacio  le  ma- 
ni a  V.S.,e  al  Sig.  Alessandro,  e  alla  Sig.  Livia  Spi- 
nola, ed  a  tutta  la  nobilissima  casa.  Di  Mantova  . 

DGXIV.  Al  medesimo. 

Io  non  risposi  a  V.  S.  da  Mantova  ,  perch'  io  fui 
impedito  dall'improvvisa  partita  ,  quasi  necessaria, 
laonde  ora  non  potrebbe  esser  volontario  il  ritorno  * 
Frattanto  mi  trattengo  in  Bergamo,  mia  patria,  ov'ho 
pasciuto  il  digiuno  d'un  lunghissimo  desiderio  di 
riveder  gli  amici,  e  i  parenti:  né  poteva  in  altro  mo- 
do meglio  conoscere,  quanta  sia  la  carità  della  patria^ 
e  quanta  la  tenerezza  del  suo  onore .  Io  ho  certo  fat- 
to coir  esperienza  questo  guadagno  \  tuttavolta  non 
dimentico  affatto  il  negozio  di  Genova,  né  gli  obbli- 
ghi miei  con  Y.  S.,  alla  qual  mi  raccomando-,  pregan« 
dola  che  voglia  fare  ch'abbia  quell'effetto,  ch'io 
medesimo  aveva  proposto,  perchè  senza  il  suo  favo- 
re, ed  ajuto  difficilmente  potrò  far  questo  viaggio. 
Dal  Sig.  Vincenzo  Regio  non  ho  risposta  ancora  ; 
nondimeno  non  resterò  di  replicare .  Frattanto  a  V» 
S.  bacio  le  mani.  Di  Bergamo. 

DCXV.  Al  medesimo . 

Io  mi  sono  avvicinato  a  V.  S.  per  altra  via,  che 
per  quella ,  eh'  io  credeva  ;  ma  essendo  stata  questa 
la  prima  nell'  intenzione,  è  ragionevole  che  fosse 
l'ultima  nell'esecuzione.  Sono  in  Roma,  ove  sem- 
pre bramai  di  vivere,  ma  con  poco  obbligo  alla  mia 
fortuna  ;  laonde  è  necessario  ch'io  pensi  alle  cose 
di  Napoli ,  e  alla  grazia  del  Re  ,  la  quale  sempre  de- 
siderai.  Non  ho  alcuna  informazione  delle  cose  sue, 
né  di  quello  ch'io  possa  sperare.  Questo  solo  posso 
affermare  a  Y.  S^  con  verità ,  che  per  lettere  di  mia 
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sorella ,  e  per  Y  altre  scritture ,  ho  inteso  che  mi 
s'appartengono  della  dote  materna  centi naja^  e  nu- 
gliaja  di  scudi  per  giustizia ,  senza  i  quali  non  so 
come  vivere ,  se  non  mendico ,  né  come  morire ,  se 
non  neir  istesso  modo  .  Però  prego  V.  S.  affettuosa- 
mente che  voglia  aver  compassione  delle  mie  mi* 
serie^  e  dell'infermità^  dalle  quali  sono  in  guisa  op- 
presso^ che  non  posso  risorgerete  avvisarmi  del  mi- 
glior modo ,  eh'  io  possa  tenere^  per  impetrar  questa 
grazia  da  S.  M.^  e  dello  stalo  di  mia  sorella,  della  qua- 
le molt'anni  non  ho  avviso,  e  degli  altri  miei  paren- 
ti,  e  delle  pratiche  di  cotesta  città,  per  la  quale  for- 
se io  potrei  dimenticarmi  1'  antico  desiderio,  ch'eb* 
hi  di  vivere  in  Roma.  Scrivo  a  Y.  S.  tutto  pieno  di 
sincerità  ,e  di  fede,  nata  da  molte  cagioni,  ma  pr- 
ticolarmente  dalla  sua  cortesia ,  e  dalla  mia  coscien- 
za, la  quale  è  gran  consolazione  della  mia  infelicità. 
Aspetto  sue  risposte  con  quella  sospensione ,  colla 
quale  gì'  imprigionati  sogliono  aspettar  la  sentenza 
della  morte,  e  della  vita.  E  le  bacio  le  mani ,  e  alla 
Sig.  Porzia  sua  similmente  .  Di  Roma ,  il  1 4  di  No- 
vembre del  1587 . 

« 

DGXYL  jil  medesimo . 

Ringrazio  Y.  S.  de'  dieci  ducati  mandatimi  questa 
mattina,  de' quali  piaccia  a  Dio  eh'  io  possa  soddi- 
sfarla ,  quanto  vorrei.  Rispondo  al  Sig.  Giulio  Gua- 
stavini:  e  bacio  le  mani  al  Sig.  Gieronimo   Grimal- 
do .  Di  Monte  Oliveto . 

DCXYII.  Jl  Sig.  Pietro  Cresci. 

S' io  potessi  così  lodar  la  vostra  Tragedia ,  come 
ringraziarvi  del  dono,  che  v' è  piaciuto  di  farmene, 
non  sarei  più  avaro  delle  mie  lodi,  che  voi  siate  sta- 
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to  del  vostro  libro,  !1  qual  poteva  esser  donato  a  cLi 
meglio  riconoscesse  T obbligo^  ma  non  a  chi  più  il 
conoscesse.  Leggo  volentieri  sì  fatte  composizioni:  e 
stimo  che  quella  di  V.  S.  meriti  esser  letta  dagli 
occupatissimi  ^  e  dagli  intendentissimi ^  non  sola- 
mente dagli  altri.  Ma  io  per  lunga  usanza^ ed  infe- 
lice y  anziché  no  y  concedo  la  maggior  parte  del  tem- 
po alle  proprie  occupazioni ,  o  alla  malinconia  del- 
l' animo  y  che  più  d' ogn'  altra  cosa  lo  tiene  occupa- 
to .  Laonde  m' avanzano  poche  ore  dell'  anno  per 
legger  le  cose  nuove  ^  ma  questa  di  Y.  S.  è  una  di 
quelle,  alla  quale  ho  destinato  una  giornata  intera. 
Frattanto  le  chiedo  perdono  della  mia  negligenza:  al 
resto  supplirà  il  Sig.  Antonio  Costantini .  E  le  bacio 
la  mano.  Da  Mantova^  il  7  di  Maggio  del  1591. 

DCXVIIL  Al  P.  F.  Pietro  Gonzalez . 

Io  non  assolvo  V.  P.  di  queir  obbligo  ^  eh' ella  ha 
di  giovarmi  ^  e  di  favorirmi  col  Gran  Duca  in  que- 
sto mio  ritorno:  e  se  V.  R.  stima  picciolo  V  obbligo 
mio ,  perchè  è  picciolo  il  mio  merito ,  e  non  antica 
l'amicizia,  io  le  ricordo  all'incontro  che,  se  mag- 
giore fosse  la  virtù  ,  o  l'occasione,  la  qual  mi  s'offe- 
risce di  supplicarla  ,  minor  sarebbe  la  sua  cortesia  . 
È  obbligato  come  Spagnuolo ,  come  Frate  dell'Ordi- 
ne de'  Predicatori  ad  essere  amico  della  giustizia  \ 
come  mio,  a  chieder  quelle  grazie,  che  sono  più 
conformi  alla  giustizia .  Però  la  prego  che  si  riduca 
a  memoria  quelle  cose,  delle  quali  altre  volte  le  ra- 
gionai, che  sono  le  stesse,  che  le  ho  scritte.  Sono  ar- 
rivato questa  sera  in  Siena ,  e  partirò  domani  ]  ma 
verrò  a  vederla,  se  saprò  certo  di  trovarla.  E  le  bacio 
la  mano.  Dall'  Albergo,  il  primo  di  Marzo  del  1591. 
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DCXIX.  Al M.  Màg.  Sig.  Pietro  Grassi. 

Mi  spiace  d' aspettar  tanti  mesi  le  mie  scritture, 
perchè  in  vero  io  n'aveva  bisogno,  per  diverse  ra- 
gioni. Né  mi  sarebbe  rincresciuta  la  spesa ^  s'io  mi 
fossi  ritrovato  in  migliore  stato  ;  ma  in  questo  è  ne- 
jcessario  ch'io  attenda  al  risparmio i  più  che  a  tutte 
l'altre  cose,  almeno  sino  a  tanto,  ch'io  abbia  fatto 
alcuna  cosà  della  mia  lite  ;  ma  tutti  gli  avvocati  mi 
promettono  ch'io  la  vincerò  senza  fallo.  Io  per  fug- 
gire ogni  pericolo  di  spesa,  e  d'altro  ,  tento  d'aver 
la  grazia  del  Re.  Laonde  sempre  i  miei  Dialoghi  ,e 
l'altre  scritture  arriveranno  a  tempo,  ed  aspettati. 
Per  la  via  de'  Monaci  di  S.  Benedetto  io  avrei  credu- 
to di  schivar  la  spe^a  dej  porto  ;  ma  me  ne  rimetto  a 
y.  S.  Se  '1  ft.  Licino  sapesse  quella  parte  delle  mie 
Rime, che  mi  manca,  potrebbe  mandar  quella  sola- 
mente .  La  terza  io  l' ho  tutta.  Della  prima  ,  e  della 
seconda  mancano  alcune  cose  :  mancano  particolar- 
mente le  due  stanze ,  eh'  io  giunsi  alla  canzone  di 
Barbara.  De' Dialoghi,  e  de' Discorsi  ho  grandissimo 
bisogno .  Però  di  nuovo  prego  V.  S.  che  gli  mandi 
colla  prima  occasione.  E  mi  raccomandi  al  Signor 
Ercole, ed  agli  altri  amici,  e  parenti.  E  viva  felice. 
Da  Napoli . 

DCXX.  j4l  medesimo . 

Di  nuovo  prego  V.  S.  che  ricuperi  le  mie  scritture 
dal  Licino ,  e  le  mandi  per  qualche  strada  .  Loderei 
la  più  breve,  s'ella  fosse  senza  molta  mia  spesa;  ma 
può  mandarle  per  li  Monaci  di  San  Benedetto,  o  per 
qual  altra  più  le  parrà  .  L' ha  tenute  almeno  tanto 
tempo,  che  le  dovrebbe  aver  fatte  ricopiare.  Questo 
riceverò  per  qualche  servigio  ,  e  ne  avrò  grande  ob- 
bligo .  I  Discorsi  almeno, e  i  Dialoghi  deono  esser 
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ricopiati.  Ma  le  mandi  in  tutti  i  raodi^acciocch'  io  le 
resti  tanto  obbligato  y  quanto  le  desidero  felicità.  Di 
Napoli . 

DCXXI.  Al  medesimo^ 

Mi  spiace  di  dar  tanto  fastidio  a  Y.  S. ,  ma  poi- 
ché una  volta  s  ha  preso  questo  fastidio ,  sia  conten- 
ta di  vederne  il  fine.  Io  venni  qui  per  lite;  e  non  ho 
potuto  cominciarla  :  e  forse  nulla  altra  cagione  y  che 
quella  delle  scritture  y  mi  farà  trattenere  lino  alla  fie- 
ra di  Salerno  y  perch'  io  non  vorrei  che  si  smarris- 
sero. Almeno  fossero  tutte  le  mie  composizioni  ri- 
copiate,  acciocch' io  potessi  stamparle  ,  e  spedirle 
per  questa  fiera  di  Salerno;  poiché  Tanno  passato 
non  si  spedirono  tutte  per  quella  di  Bergamo .  Non 
ebbi  mai  la  maggior  voglia  d'esser  mercante ,  ben- 
eh'  io  sia  nato  gentiluomo  in  questa  città,  com'è  no- 
to a  ciascuno.  Poich' alcuni  de' vostri  m'ofieriscono 
la  sua  protezione^  V.  S.  voglia  esser  fra  gli  altri  pro- 
tettori y  perch'  io  prima  possa  arricchire  y  e  poi  filo- 
sofare; poiché  non  ho  trovata  tanta  cortesia  nel  mon- 
do y  cV  io  potessi  filosofar  senza  ricchezze .  Bacio  a 
Y.  S.  le  mani.  E  la  ringrazio  delle  sue  stanze .  Di  Na- 
poli. 

DCXXII.  Al  Sig.  D.  Pietro  di  Toledo. 

Se  col  dimandar  la  vita  io  potessi  offendere  alcu- 
no ^  questa  offesa  tantopiù  toccherebbe  agli  altri  ^ 
che  a  V.  E.,  quanto  é  minor  l'obbligo ,  ch'ella  ha  di 
giovarmi  :  anzi  dal  suo  lato  non  ci  é  obbligo  alcu- 
no y  se  non  quanto  la  pietà  Cristiana  potesse  astrin- 
gerla; dal  mio  son  tutti  d'onorarla,  e  di  servirla, 
poiché  una  volta  ha  voluto  eh'  io  la  conosca  per 
mio  Signore.  E  non  avendo  ardimento  di  chiederle 
in  altro  modo  la  vita,  gliela  chiedo  almeno  con  quel- 
lo ,  che  mi  è  posto  avanti  da'  medici ,  i  quali  voglio- 
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no  ch'io  le  dimandi  da  vivere;  ma  coloro,  a' quali 
é  destinata  la  morte,  non  hanno  questo  pensiero. 
Voglio  sperare  nella  pietà  d' Iddio,  e  supplicare  V.  E. 
che  per  quelli  anni,  o  mesi  di  vita,  che  m'avanza- 
no ,  interponga  il  suo  favore  col  Viceré ,  acciò  Soa 
Eccellenza  si  contenti  che  la  città  mi  dia  ▼enticìn- 
que  scudi  il  mese,  e  sottoscriva  il  Liceat,  come  dicono 
essere  ordinario .  Né  questi  dimando  con  altro  obbli- 
go, che  di  confessarmi  Napolitano,  e  servitore  di  Sua 
Maestà ,  perché  gli  altri  sarebbono  troppo  gravi  al- 
la mia  infermità,  la  quale  non  essendo  altro  male,  al- 
meuo  é  malinconia  di  molti  anni  ;  ma  io  dabico  di 
peggio ,  e  dovrei  sperar  meglio:  e  sensa  questo  dono 
difficilmente  saprei  come  trattenermi,  ed  aspettare 
il  tempo  del  ritorno .  Il  chiamerò  dono ,  se  non  vo- 
gliono cV  io  il  chiami  ricompensa  per  la  dote  ma- 
terna: ed  opera  di  carità,  se  non  consentono  ch'io 
la  stimi  di  cortesia.  In  tutti  i  modi  io  ne  rimarrò 
obbligato  a  V.  E. ,  al  Viceré  y  alla  città ,  a"*  medici  y 
da'  quali  aspetto  la  salute,  e  la  quiete  dell'  animo.  Il 
Signore  Ottavio  Egizio  aggiungerà  le  sue  alle  mie 
preghiere ,  stimando  eh'  a  lui  particolarmente  si  fac- 
cia questa  grazia .  E  bacio  a  V.  S.  Illustrissima  la 
mano, 

DCXXIII.  Al  M.  Mag.  M.  Pier  Gioi^anni  Marino^ 

Magnifico  M.  Pier  Giovanni .  Perché  io  scriva  in 
molti  luoghi ,  |ion  mi  dimenticherò  di  voi  ;  e  prego 
che  non  vi  dimentichiate  di  me.  Sollecitate  di  grazia 
alcun  di  que' Signori  già  detti:  e  rinnovate  in  lor  la 
memoria  della  mia  infelicità,  la  quale  so  certo  che 
troverà  pietà  nel  Sereniss.  Signor  Principe ,  se  ne 
sarà  bene  informato.  E  mi  vi  raccomando.  Dalle  pri* 
gioni  di  S.  Anna .  Di  Ferrara . 
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pagati  ;  e  se  non  fu  dono ,  come  io  stimai ,  si  doTt- 
va  contentare  che  fosse  vendita .  Non  mi  ricordo  se 
gli  abbia  notati  di  mia  mano  tutti»  o  alcuna  parte. 
Può  ripigliarsi  quelli,  che  non  son  segnati,  o  ritener- 
seli ,  e  aspettar  ij  prezzo  degli  altri,  che  gli  sarà  da- 
to cortesemente.  V.  S.  mi  faccia  la  sicurtà^  perché  al 
suo  ritorno  sarà  soddisfatta ,  se  mai  penserà  di  tor- 
nare  a  queste  parti:  e  parendole  ,  può  pregare  il  Sig. 
Don  Cesare  che  faccia  che  il  Nasello  resti  contento-, 
il  che  sarà  agevol  cosa  ,  perchè  egli  non  stadia ,  e  i 
libri  suoi  non  costan  molto .  Avrò  grande  obbligo  t 
Sua  Ex^cell. ,  e  conserverò  questa  memoria  della  su» 
gentilezza  perpetuamente.  Prego  a  V.  S.  buon  viag- 
gio in  ogni  paese,  e  felice  avvenimento  in  tatti  i 
negozj ,  e  accrescimento  di  grazia  in  questo  ,  ed  ia 
ciascun  altro  tempo .  Di  Mantova ,  il  1 0  di  Novem- 
bre del  1586. 

DCXXV.  ^l  medesimo . 

Il  quadro  di  mio  padre ,  e  le  mie  scritture  mi  so- 
no tanto  care ,  che  s'  appresenta  a  V.  S.  occasione  di 
farmi  nuovo  favore,  non  minor  del  primo.  Onde  ia 
stimo  che  non  le  spiacerà  d'aggiungere  quest' ob- 
bligo agli  altri ,  acciocch'  io  debba  tener  perpetua 
memoria  della  sua  cortesia  .  E  stato  il  primo,  che 
dopo  il  mio  partire  ella  ha  usato  meco  in  coleste  par- 
ti: non  vorrei  che  fosse  l'ultimo,  o  che  quella  saa 
sia  stata  V  ultima  azione.  La  sua  virtù  è  qunsi  un 
fonte,  da  cui  possono  derivar  sempre  nuove  grazie, 
e  nuovi  favori,  e  risplende  come  un  raggio  di  Sole; 
onde  non  può  temere  clie  sia  men  chiaro,  perchè 
altri  r  usi  nel  medesimo  tempo .  Io  non  vorrei  ado- 
perar quel  libro  di  Monsignor  Fantiuo  ,  s'egli  fosse 
compagno  di  molti  altri  tomi  del  medesimo  autore; 
ma  non  stimo  che  egli  sia.  Credo  che  V.  S.  avrà 
fatti  i  miei  protesti  :  e  le  bacio  le  mani .  Sia  contcìi- 
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ta  di  baciarle  in  mio  nome  al  Sig.  Gavaliero  suo 
fratello^  e  a' Signori  Taverrisi.  Di  Mantova ,  il  29 
Novembre  del  1 586 . 

DCXXYI.  jàl  medesimo, 

L'  ultima  lettera  di    V.  S.  m'  ha   ritrovato  pieno 
d'altre  occupazioni^  laonde  non  avendo  rivista  la 
canzone  da  quel  giorno ,  che  io  le  scrissi ,  non  la 
corregge!  tanto  a  tempo^  eh'  io  potessi  mandarla  que- 
sta mattina.  Il  Sig.  Don   Cesare  dovrebbe  credere 
eh'  io  non  stimo  sì  poco  la  sua  grazia ,  che  mi  pares- 
se grave  fare  un'  altra  canzone  ;  ma  può  sapere^  quan- 
lo  bisogno  io  abbia  del  suo  favore^  del  quale  m'è 
stato  troppo  scarso.  E  io  son  uomo^  che  mi  soglio 
muovere  più  tardi  per  speranza^  che  per  gratitudi- 
ne ^  perchè  dalle  mie  speranze  sono  stato  spesso  in- 
gannato; ma  nel  mostrarsi  grato  de' favori ,  e  delle 
grazie  ricevute ,  non  può  essere  alcuno  inganno  .  Io 
lasciai  in  una  valigia  ^  e  in  una  delle  casse  di  noce 
molte  scritture  ;  ed  essendo  state  le  chiavi  in  poter 
di  S.  Eccellenza  ,  e  di  Y.  S.^  facilmente  potranno  ri- 
trovarle; e  io  ne  rimarrò  con  molt' obbligo  all'  uno, 
e  all'  altro .  Gli  arazzi ,  e  i  corami  sarebbon  picciol 
dono  della  liberalità  di  Sua  Altezza  ^  e  picciol  segno 
della  sua  grazia  ;  ma  non  avendo  alcun  altro  mag- 
giore ,  desidero  almen  questo  ,  col  quale  io  non  di- 
spererò in  tutto .  Non  scrivo  al  Sig.  Don  Cesare,  per- 
chè S.  E.  non  m'ha  fatto  mai  favore  di  rispondermi  ; 
ma  potranno  bastar  le  raccomandazioni  fatte  da  V. 
S. ,  sinché  io  possa  meglio  dimostrarle  quanto  le  sia 
servitore^  e  quanto  mi  sia  dispiaciuto  di  non  potere 
le  baciare  le  mani  nel  mio  partire.  Scrivo  nondime- 
no alla  Serenissima  Sig.  Duchessa ,  parendomi  eh'  io 
debba  ricevere  in  luogo  di  grazia ,  che  S.  A.  si  de- 
gni di  legger  le  mie  lettere.  V.  S.  dia  ricapito  alla 
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lettera^  se  pur  non  Tuole  presentarla  ella  medesimr. 
e  ringrazi  Monsig.  Fantino  molto  da  mia  parte,  eome 
io  ringrazio  il  sno  Sig.  fratello  del  ritratto,  cbe  m'hi 
mandato  :  e  bacio  all'  nno ,  e  all'  altro  le  mani .  Di 
MantoTa ,  il  22  di  Dicembre  del  1 586 . 

DCXX VII.  M  medesimo . 

Io  non  mi  Tergogno  di  pregare  nn'  altra  rolla  V. 
S.  che  rinnovi  gli  ufficj ,  de'  quali  l' ho  pregata  per 
l'altre  mie  lettere^  perchè  la  grazia  è  cosi  onesta, 
come  è  cortese  chi  per  me  la  richiede  :  e  io  sin' ora 
pochi  altri  posso  lodare,  benché  ne  abbia  pregati 
molti .  E  bacio  a  V.  S.  le  mani .  Di  Mantova ,  il  29 
di  Dicembre  del  1 586 . 

DCXXVin.  Al  medesimo . 

Mando  a  V.  S.  la  canzone  nell'  infermità  di  cote- 
sti Ekxellentissimi  Signori,  più  tardi,  che  io  non  cre- 
deva ;  ma  in  tempo ,  che  potrà  essere  letta  con  minor 
noja  :  e  prego  V.  S.  che  non  voglia  che  avvenga  di 
questa ,  come  dell'  altre  ;  perchè  intendo  che  VittiH 
rio  me  ne  fa  sempre  qualcheduna  di  naovt>  :  né  per 
tutto  ciò  ha  mai  voluto  mandarmi  l' Alessandro  Afro- 
diseo ,  che  m' avea  promesso.  Io  mi  dorrei  col  Signor 
Don  Cesare ,  se  giovasse  ;  ma  gli  scrivo ,  perchè  où 
faccia  ricuperare  quelle  scritture ,  che  rimasero  nel- 
la valigia  :  V.  S.  di  grazia  voglia  ricordargliele.  Del- 
l'altre  cose,  che  scriveva  avermi  ^mandato,  non  so 
quel, che  sia  avvenuto;  perchè  io  non  ho  risposta 
da  parte  alcuna .  V.  S.  non  si  penta  cosi  tosto ,  né  si 
stanchi  d' avermi  fatto  ricuperare  quella  p»rte  delle 
mie  robe ,  che  mi  era  più  cara;  io  dico  i  libri,  coi 
quali  dovevano  esser  le  mie  scritture,  perchè  la  cor- 
tesia degli  amici  non  si  dee  misvrar  col  bisogno:  e  se 
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con  qaesu  misura  sì  misnrasse,  non  saiebbe  acaru. 
Bacìo  a  V.  S.  1«  mani .  Oi  Mantova,  il  25  di  Gcniiaio 
del  1587. 

DCXXIX.  Al  medesimo. 

^  Tanli  rispondo,  perché  lo  scriver  mi  da  più  noja , 
che  r  aspettare  ;  benché  questo  ancora  sìa  noiosissi- 
mo :  e  so  di  scrivere  a  cortese  gentiluomo,  il  quale 
accetterà  le  mìe  scuse .  Debbo  piangere ,  e  onorar  la 
morte  del  Sig.  Card.  d'Este:  piaccia  a  N.  S.  che  io 
faccia  cosa ,  che  non  le  spiacela .  S' io  l' avessi  fatta  , 
V  arre!  già  mandata  a  V.  S.  Del  ritratto  iion  ebbi 
mai  risposta  :  e  sebbeu  mi  ricordo ,  mi  scrisse  anco- 
ra d'aver  dato  al  Sig.  Ambasciatore  alcune  mie  sedie, 
e  alcuni  peltri.  Io  ne  potrei  aver  bisogno  o  per  usar- 
li, o  per  venderli.  E  prego  V.  S.  che  faccia  che  io 
gli  abbia:  e  di  nuovo  le  bacio  le  mani .  Di  Mantova, 
il  7  di  Marzo  dell  587. 

DGXXX.  MI' lUustriss.  Sig.  Pirro  Gonzaga. 

Le  cose,  le  quali  si  desiderano  molto ,  non  si  deb- 
bono dimandare  tepidamente;  perchè  le  dimande  si 
fatte  insegnano  a  negare,  però  aspettando  la  rispo- 
sta del  Sig.  Duca  di  Parma,  ho  voluto  scriver  di 
nuovo  a  S.  A.  ;  e  se  replica ,  troncherà  ogni  indugio , 
che  possa  ritener  la  risposta,  e  la  concessione  della 
grazia .  Mi  piacerà  di  non  aver  lasciato  luogo  a  dub- 
bio alcuno,  e  frattanto  non  voglio  dubitare  della 
cortesia  di  quel  Principe,  né  dell'amorevolezza  di 
V.  S.  Illustrissima .  E  le  bacio  le  mani .  Di  Ferrara . 

DCXXXI.  Al  medesimo  ■ 

Le  vie  più  sicure ,  quantunque  lunghe,  sogliono 
c«ser  megliori  delle  brevi ,  nelle  quali  è  qualche  pe- 
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ricolo;  però  4ovetido  io  mandare  due  Tolumi  di  mie 
fiime  al  Sig.  Scipioae  Gonzaga,  sao  fratello ,  e  qod  >• 
vendo  alcuna  buona  comodità  di  mandarle  per  la  via 
di  Roma  ordinaria,  le  mando  a  V.  S.  Illustrissima, 
pregandola  cbe  le  couiìdì  a  persona  ,  che  sicnn- 
mente  glie  le  poni ,  e  mi  avvisi  della  ricevuta  :  e  po- 
trìi  dar  la  risposta  al  Sig.  Alessandro  Pendaglia,  ap- 
portatore della  presente  :  e  prenda  questa  noja ,  ch'io 
le  do ,  per  un  certissimo  pegno  della  volontà,  cb'io 
lio  di  servirla  in  tutti  i  modi ,  ed  in  tutte  l'occasio- 
ni. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrata  ,  a'16  d'Ottobre 
del  1584.  I 

DCXXXII.  Al  Sig.  Principe  di  Bisignano. 

S' io  potessi  Bppresentare  a  V.  E.  occatioae,  che 
non  fosse  da  molti  riGutata,  il  farei  volentieri  ^  per 
non  condannare  in  questa  parte  il  giudizio  di  colo- 
ro ,  che  per  altro  son  costretto  di  lodare ,  e  persuaso 
d'onorare.  Ma,  poiché  la  mia  fortuna  ha  potuto  noo 
solamente  trionfar  di  me ,  ma  delle  virtù  degli  uomi- 
ni,  e  di  quelli  più ,  a'  quali  per  la  grandesza  loro  piii 
■i  conveniva  il  vincer  la  malignità  della  mia  soiU, 
anzi  dì  questo  secolo^  non  dubito  d'offerirgliele:  e 
l'offerisco  azione,  che  forse  potrebbe  esser  lasciala 
per  modestia,  ma  non  dee  restare  abbandonata  per 
disprezzo;  perciocché  non  può  esser  dispreizala  b 
virtù,  ovunque  ella  sia,  e  comunque  oppressa:  e  k 
nel  darle  questo  cousiglio  m' attribuisco  1'  uffizio  al- 
trui ,  non  merito  io  biasimo  nel  dire  il  vero ,  ma  al- 
tri nel  tacerlo  ;  percht  tacendolo,  mi  costringe  a  par- 
lar di  me  stesso  arditamente,  e  delle  mie  sciagure 
liberameule.  Ma  forse  V.  E.  non  stimerà  che  le  ii 
convenga,  per  trarrai  di  prigione,  far  quello,  rhc 
non  ban  voluto  fare  gli  eguali  suoi ,  e  i  maggiori ,  li 
quali  né  prima  poteva  essere  impedita  alcuna  buona 
operazione ,  né  ora  negata  alcuna  grazia  :  né  io  ardi- 
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tiacqui.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  10  di 
Marzo  del  1 586 . 

DCXXXIII.  Al  Sig.  Principe  di  Conca . 

L'altra  volta,  ch'io  venni  a  Napoli,  inviuto  si- 
milmente da  V.  E.  >  mostrai  ardire  maraviglioso ,  se- 
guitando il  mio  viaggio  senz' alcun' arme ,  e  seni' al- 
cuna paura  delle  minacce  d'un  terribil  naso,  il  qua- 
le sarebbe  stato  soverchio  ad  un  rinoceronte .  On , 
che  sono  alquanto  più  vecchio,  e  più  debole,  e  più 
desideroso  di  comodo  e  di  quiete,  ho   ceduto  allo 
spavento ,  che  mi  davano  gli  occhi  e  le  bocche  :  e 
confesso  di  non  esser  tanto  animoso,  ch'io  mi  assi- 
curi in  questo  lungo  cammino  ^  se  dagli    occhi  e 
dalla  bocca  non  sono  parimente  invitato;  perchè 
sin' ora  mi  par  di  conoscere  tanta  discordia  fra  U 
mano  di  chi  scrive ,  e  la  bocca  di  chi  porta  la  lette- 
ra, che  io  non  posso  confidar  nell'una,  senza  diffi- 
dar dell'altra.  Che  più?  La  bocca  e  la  lingaa  sono 
in  controversia;  perché  la  lingua  afferma,  la  bocca 
nega  :  la  lingua  promette,  la  bocca  toglie   ogni  spe- 
ranza delle  promesse:  la  lingua  assicura,  la  bocca 
spaventa;  ma  la  povera  lingua  è  sola,  e  non  ha  al- 
tro ajuto  che  la  mano,  che  scrive.  All'incontra  gli 
occhi,  il  naso,  e  la  bocca  hanno   fatto  lega  per  cac- 
ciarmi ,  ed  esterminarmi   affatto .  Laonde  io ,  se  non 
vengo  armato  di  qualche  scimitarra  centra  la  super- 
bia del  naso ,  e  della  bocca ,  e  degli  occhi ,  mi  reste- 
rò a  mezza  strada ,  o  non  mi  partirò .  E  se  peravven- 
tura  il  naso  volesse  discoprire  la  fallacia  della  lìn- 
gua,   in  questa  esamina  fa   mestieri  d'eccellentissi- 
mo, e  di  giusto  giudice;  perchè  il  confessare,  e  l'af- 
fermare si  convengono  alla  lingua,  ed  in  questa  oc- 
casiono  il  naso  si  confessa,  e  la  lingua  non  si  cura 
di  penitenza .  Mi  raccomando  dunque  a  Y.  £.,  sup- 
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plicftndoU  che  mi  aia  lecito  col  suo  favort  di  trova- 
re occhi,  e  bocca,  e  lingua  cosi  cortesi,  come  ho 
sempre  desiderato:  e  se  il  naso  vorrà  concorrere 
piuttosto  air  inganno,  che  a  manifesUr  la  fraude , 
non  sarà  questo  errore  di  grande  imporUnza ,  né  la 
cortesia  di  V.  E.  degna  di  poca  lode .  E  le  bacio  la 
mano .  Da  Roma ,  il  9  di  Gennajo  del  1 592 . 

DCXXXIV.  jél  Sereniss,  Sig-  Principe  di 
Mantova . 

Sereniss.  Sig.  e  Padroo  mìo  colendiss.  È  privilegio 
de'  serv  itori ,  eh'  amano  affettuosamente ,  il  pregar  li- 
beramente i  padroni  nell'occasioni.  Laond'io,  che 
non  cedo  ad  alcun  altro  nell'aSezione,  e  nell'osser- 
vanza, in  questa  dell'infermità,  dalla  quale  è  op- 
presso mio  nipote,taoto  il  raccomando  a  V.  A.  quan« 
to  r  anima  mia  ,  perchè  non  veggio  con  altri  occhi  : 
ed  in  lui  raccomando  me  stesso ,  il  quale  ho  bisogno 
di  consolazione,  e  di  rimedio,  e  non  posso  ritrovar- 
lo migliore,  che  nella  sua  presenza,  e  nella  salute:  e 
racquistandosi  la  sua ,  posso  sperar  la  mìa  più  facil- 
mente. Supplico  dunque  V.  A.  che  da  questo  prin- 
cipio comìnci  a  mostrarmi  qualche  effetto  della  sua 
benignità,  e  della  cortesia,  della  quale  non  debbo 
participare  meno  degli  altri  ;  perchè  non  farei  man- 
co  per  servìgio  di  lei,  e  del  Sig.  Duca  suo  padre,  e  di 
tutta  la  sua  nobilissima  casa.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara . 

DCXXXV.  M  Sig.  Principe  di  Motjetta.   , 

lo  non  so  chi  abbia  collocato  V.  E.  in  più  alto 
grado,  o  la  fortuna  degli  antecessori ,  o  il  valore: 
perché  r  uno  >  e  l' altra  congiurarono  in  guisa  alla 
grandezza  loro^  che  malagevolmente  si  può  conosce 
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re  chi  v'  abbia  maggior  parte  •,  ma   se  da'  meriti 
de'  nipoti  si  potesse  far  argomento  di  quel  degli  avo- 
li,  agevolmente  conchiuderei  per  quella  parte,  nel- 
la quale  più  confido .  Dico  che  la  cortesia  di  V.  E. 
non  debba   esser  minore  di  quel,  che  sia  suta  per 
r addietro  ,  benché  la  mia  fortuna  sia  la  medesima, 
e  forse  tanto  peggiore,  quant'  io  son  meno  atto  a  £ir- 
le  resistenza^  laonde  mi   par  somigliante    a  quelle 
febbri ,  le  quali  allora  vanno  crescendo ,  quando  di- 
minuisce la  virtù  dell'infermo.  Sino  a  questo  ter- 
mine, senza  dubbio,  arriva  la  mia  confidenza,  ma 
forse  non  basta  ^  e ,  s' io  avessi  V  ardimento  di  persua- 
derla eguale  alle  ragioni ,  la  persuaderei  senza  fallo 
che  non  si  contentasse  d' aver  dato  esempio  agli  al- 
tri di  liberalità,  se  insieme  non  gli  ammonisse  ad 
usar  pietà  •  V.  E.  fu   la  prima ,  che  sovvenisse  alla 
mia  povertà, e  nello  spedale  mi  mandò  più  danari, 
che  non  mi  bisognavano:  voglia  esser  ancor  la  pri- 
ma, che  procuri  il  rimedio  all' infermità:  e  non  ri- 
guardi in  alcuno,  che  dalla  fortuna  sia  sollevato  in 
maggior  altezza  *,  ma  si  proponga  per  oggetto  la  vir- 
tù, e  particolarmente   la  clemenza,  e  la   giustizia, 
delle  quali  ninna  cosa  è  più  alta,  né  più  sublime. 
Con  queste  si  può  agguagliare  a' superiori,  e  farsi  di 
gran  lunga  superiore  agli  eguali ,  se   forse  non  gli 
vuol  tutti  pari  nel  giovarmi,  che  questa  sarebbe  som- 
ma, ed  inefiabile  cortesia:  ed  io,  per  ragionarne, o 
per  scriverne  molti  anni ,  non  potrei   esplicarne  i 
pieno  l'obbligo,  ch'avrei  a  V.  E.  Sono  molti  Prin- 
cipi ne' Seggi  di  Napoli ,  oltre  molti  erranti  cavalie- 
ri,, co' quali  si  tratta,  anzi  pur  con  tutta  la  città,  di 
sollevarmi  dalla  povertà  ,  col  rendermi    la  salute  ; 
opere  veramente  degne  d'infinita   lode;  ma  l'una 
tutta  piena  d'umanità,  l'altra  più  somigliante  alle 
divine.  Supplico  V.  E.  che  voglia  colla  sua  autorità 
e  coir  esempio  persuadergli  alla  carità  ^  ma   prima 
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persuada  a  me  stesso,  eh'  io  possa  aspettar  tanta  gra- 
zia: imperocché  la  mia  infelicità  di  tanti  anni  mi  ha 
fatto  quasi  perdere  ogni  speranza ,  e  difficilmente  pos- 
so esser  persuaso  senza  gli  effetti .  Mi  son  fermato  in 
casa  del  Sig.  Cardinal  Scipione ,  aspettando  questa 
buona  e  pietosa  deliberazione  della  città.  Frattan- 
to chi  persuade  altrimente,  non  dovrebbe  esser  ascol- 
tato^ perchè  il  toglier  la  misericordia  alla  vita  uma- 
na, è  come  gettar  per  terra  l'altare  nel  tempio;  e 
ni  un'  altra  cosa  è  più  atta  al  distruggere,  e  meno  al»- 
l'edificare.  Ma  forse  io  debbo  più  temere  dell'oc- 
culte persuasioni ,  che  delle  palesi;  però  più  mi  rac- 
comando a  V.  E.  nelle  private ,  che  nelle  pubbliche 
dimostrazioni . 

DGXXXVI.  jit  Sig^  Principe  di  Stigliano. 

I  miei  desiderj  sono  come  quelli  degli  altri  infer-* 
mi  ;  pero  V.  E.  non  si  maravigli  se  io  mosso  dallei 
persuasioni  del  medico,  ho  avuto  troppo  ardire  di 
supplicarla;  ma  di  niun' altra  cosa  più  intendeva^' 
che  de'  miei  libri ,  i  quali  meno  dovriano  esser  ne- 
gati alle  preghiere  de'  meno  famigliari .  Ma  non  vo- 
glio che  l'infermità  mi  faccia  troppo  indiscreto  con 
Y.  E.,  la  qual  si  mostra  'tanto  cortese  nelle  cose,  le 
quali  dependono  dalla  sua  volontà,  ohe  merita  d'es- 
ser piuttosto  fine,  che  mezzo  ;  e  pregata ,  che  prega- 
re alcun  altro .  E  le  bacio  le  mani . 

DCXXXVIL^/  mtdeiimo. 

Quanto  jpiù  mi  so«o  avvicinato  à  Y.  EX  tanto  ho 
minore  ardire  di  supplicai'bi;  perchè  mi  spaventano 
la  riverenza,  e  il  rispetto  del  snoiivalore,  edell'  alto** 
grado,  e  la  mia  indegnità,  e  la  mia  fortuna,  e  Ifi 
propria  imperfeaiane^  Laonde  te  di  àlenna  cosa  itf  » 
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degnino  cbe  queste  Rime  passino  sotto  la  protexio- 
ne  del  lor  nome  glorioso  alla  luce  degli  uomini ,  o 
del  mondo ,  nel  qnale  quanto  dureranno ,  tanto  du- 
rerà un  certissimo  testimonio  della  virtù,  e  grandez- 
za loro,  e  della  servitù  mia.  Vivano  felici.  Di  Fei^ 
rara ,  il  20  dì  Novembre  1 580 . 

DCXL.  Alta  Sig.  Principessa  di  Mantova. 

Poiché  la  mia  fortuna  non  volle  eh'  io  mi  trovas- 
si presente  alle  nozze  di  Y.  A.,  ho  taciuto  questo  do- 
lore molti  anni ,  acciocché  i  miei  lamenti  non  tur' 
bassero  i  suoi  piaceri;  ma  ora,  eh'  é  venuta  a  marito 
la  Signora  Donna  Virginia  sua  zia ,  non  ho  potuto  dis- 
simular più  olire ,  parendomi  che  quel  silenzio  pos- 
sa far  degni  questi  preghi  di  esser  esauditi .  La  pre- 
go dunque  che  scriva  alla  Signora  Donna  Virginia 
in  mia  raccomandazione,  a  fine  che  la  propria  ma- 
linconia non  mi  tolga  ogni  senso  della  comune  alle- 
grezza ;  e  la  supplico  ancora  che  si  degni  di  chiediv 
re  al  Sig.  Principe  un  cavallo  per  lo  mio  viaggio, 
perché  non  solo  partirò  soddisfatto  del  dono,  ma 
del  favore  di  averlo  impetrato  a' preghi  di  V.  A.  :  e  k 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  10  di  Marzo  del  1586. 

DCXLI.  AW  Illustrìss.  ed  Eccellentiss. 
Sig.  Ranuccio  Farnese. 

Io  desidero  che'l  Sig  Cardinale  Farnese  accetti 
Alessandro  mio  nipote  al  servizio  del  S.  Don  Odoar- 
do;  e  n'ho  già  supplicato  il  Sig.  Duca  di  Parma,  per 
mezzo  del  quale  spero  di  conseguire  la  grazia:  e  ne 
supplicherò  Monsig.  lUustriss.  Ma  perch'io  credo 
che  nel  Sig.  Don  Odoardo  Y  amor  del  fratello  aia  co- 
si grande,  come  la  riverenza,  ch'egli  porta  al  zio,  « 
lUl' avolo,  vorrei  che  l'afieziojie  dell'uno,  aggtun- 
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ta  al  rispetto  degli  altri,  gliele  facesse  più  caro.  Pre- 
go dunque  V.  S.  con  ogni  affetto  che  V  induca  con 
sue  lettere  a  contentarsi  di  questa  servitù,  e  della 
mia,  che  sarà  congiunta,  o  almeno  non  potrà  essere 
tanto  separata ,  che  non  possa  più  la  congiunsione 
degli  animi,  ch'ogni  distanza  de' luoghi.  E  le  bacio 
le  mani .  Di  Ferrara  • 

DCXLII.  jél  medesimo  • 

Questo  concorde  favore ,  il  qual  m*  è  stato  fatto 
dal  Sig.  Duca,  avolo  di  Vostra  Altezza,  e  da  lei 
medesima,  è  ricevuto  da  me  con  tanta  gratitudi- 
ne ,  con  quanta  fede  il  dimandai .  Né  debbo  più 
dubitare  che '1  Signor  Don  Odoardo,  suo  fratello, 
a  cui  scriverò  di  nuovo  supplicandolo,  mi  neghi 
la  desiderata  grazia  \  e  mi  parrebbono  soverchie  le 
mie  preghiere,  dove  sono  lettere  di  Vostra  AlteB-* 
za ,  se  cosa  alcuna  potesse  mai  parer  soverchila  ail 
desiderio  mio  d'esser  compiaciuto,  pari  a  quello, 
ch'avrò  continuamente  della  felicità  loro,  e  della 
grandezza:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  9  di 
Febbrajo  del  1 585 . 

DCXLUI.  Jirillustriss.  Si§.^ Ridolfo 

Gonzaga  (1). 

Illustrissimo  Sig.  e  PadrQil  mio  ossèrvandisa.  Niu-- 
na  cosa  può  altrui  promettere  chi  nulla  può  oaaer^ 
Tare,  com'iot^e  se  V.  S.  se  n'è  promesso  oltre  il  mio 
proponimento,  convien  che  prima.mt  faccia  atto  a 
pagare,  e  poi  mi  obblighi ^  pevchè  l'obbligo  senzoi 
le  forze,  é>troppo  grave  peso:  né  dee  da  cosi  cortese 
cavaliere ,  come  é  V.  S. ,  essere  im^sto  ad  uomo'  dtf 
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mi  saranno  mandate.  E.  Y.  Signoria  potrà  lecerle,  se 
mi  stimerà  degno  di  questo  favore,  come  già  m'ha 
stimato  degli  altri.  Intanto  perdoni  a  me  il  fastidio, 
eh'  io  le  ho  dato ,  per  ricuperare  i  miei  libri  ^  ed  a  se 
medesima  la  noja ,  che  si  prende  in  leggendo  le  al- 
tre mie  composizioni .  E  le  bacio  le  mani  •  Di  Man- 
tova. 

DGXLVIII  Al  medesimo. 

lUustriss.  Signor,  e  Padron  mio  colendiss.  Troppo 
liberamente  manifestai  l' altro  giorno  a  V.  S.  la  mia 
povertà,  e  ^1  bisogno,  il  qual  sin'  ora  è  più  di  tempo 
che  di  danari  ;  perchè  né  dell'  uno ,  né  degli  altri 
mi  avanza  molto.  Io  non  ho  consunmto  gli  anni  mìei 
inutilmente,  benché  la  volontà  di  servire  non  sia 
stata  riconosciuta  ;  ma  ho  letti  molti  libri ,  fra'  quali 
erano  que'  due ,  che  io  dissi  a  Y.  S.  ,  pieni  di  molte 
postille .  Laonde  non  sarebbe  necesaario  eh'  io  li  ri- 
leggessi di  nuovo;  ma  potrei  ritrovare  nel  margine 
molte  cose  necessarie  per  alcuni  miei  Dialoghi.  Pre- 
go dunque  Y.  S.  che  mi  faccia  guadagnar  <pieato  me- 
se,  o  questi  due  mesi  di  tempo ,  eh'  io  apenderei  ia 
rivederli  la  terza, e  la  quarta  volta;  e  che  ajuti  la 
debolezza  della  mia  memoria  colla  sua  eortesia.  Noa 
le  scrivo  a  chi  ne  debba  parlare,  per  non  offende- 
re alcuno;  ma  da  Pirino,  che  mi  serve,  Y.  S.  potrà 
intendere  con  chi  potrà  far  questo  ufficio,  del  qua- 
le io  le  rimarrò  obbligatissimo.  £  verrò  a  baciarle 
la  mano.  Di  camera. 

DCXL IX.  Al  medesimo. 

Ulustrissimo  Signor  mio  oaservandisaimo  •  Io  noa 
vorrei  esser  di  nuovo  tentato  col  furto  de'  libri ,  per 
alcuna  sperauia,  ch'io  abbia: d'arricchire.  Laonde 
ho  aempre  desiderato  piuttosto  la  reatituiioiiie  d'es- 
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ai  9  che  la  confusione  d'alcuno.  E  ae  pur  non  fosse 
ragionevole  che  n'andasse  senza  pena  chi  dà  tan« 
ta  noja  armici  studj  *,  basterebbe  che  egli  fosse  ob- 
bligato al  doppio^  0  a  quel  di  più^  che  s'usava  tra 
gli  Ebrei .  Né  ricuserei  V.  Signoria  per  giudice,  pur^ 
eh'  io  trovassi  il  testimonio  ;  ma  è  gran  carestìa  a 
questi  tempi  d'uomini,  che  dicano  il  vero.  E  se  la 
verità  non  mi  libera  ,  potrei  anch'io  dir  qualche 
volta  la  menzogna .  Ma  non  è  già  bugia  eh'  io  cedo 
a'  pochi  neir  esser  alTesuonatissimo  a  Y.  Signoria .  E 
forse  coloro,  ch'io  desidero  testimonj ,  non  m'avan- 
zano in  parte  alcuna, e  non  m'  agguagliano;  ma  que- 
sti affetti  si  deono  tener  secreti,  almen  sinché  sia,  di- 
cendoli ,  ascoltato  •  Mando  a  V.  Signoria  una  delle 
mie  operette,  ma  delle  stampate,  come  son  l'altre. 
Né  so  quel,  eh'  abbiano  voluto  fare  gli  stampatori, 
e  i  correttori ,  se  non  obbligarmi  a  ricorreggerle,  ed 
a  stamparle  di  nuovo.  Ma  non  posso  soddisfare  a 
questo  obbligo ,  se  non  m' ajuta  il  Serenissimo  Sig. 
Principe ,  il  quale  è  cosi  magnanimo,  che  della  sua 
cortesia  non  dovrei  dubitare,  s' io  non  dubitassi  pri« 
ma  di  me  stesso.  Bacio  a  Y.  Signoria  le  mani:  e  pre- 
go nostro  Signore  che  le  dia  tanta  sanità,  quanta  le 
ha  dato  virtù .  Di  Mantova ,  il  3  di  Gennajo  1 587. 

DGLX.  Al  medesimo* 

Illustriss.  Signor  e  Padron  mio  osservandissimo . 
Io  vrnni  a  casa  di  Y.  S.  per  visitarla ,  e  jtrovai  che 
era  partita .  S' io  fossi  stato  signore  di  me  stesso , 
quanto  vorrei ,  e  quanto  sarebbe  il  dovere ,  accuse- 
rei la  mia  negligenza;  ma  perch'io  non  potei  venir 
prima ,  incolpo  la  mia  fortuna ,  e  la  mala  informa- 
zion  datami ,  e  l'occupazioni  del  servitore:  e  mi  dor- 
rei ancora  che  Y.  Signoria  avesse  mutata  deliber»- 
zione,  %  io  ardissi  di  lamentarmene.  CoA  improTfi 
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«a  risoluzione  di  un  gentiluomo  infermo^  e  cosi  ini- 
•pettata  esecuzione  in  stagione  così  cattiva  ,  in  città 
piena  di  tutti  gli  agj  ^  e  di  tanti  comodi,  non  posso- 
no esser  fatte  senza  qualche  secreto   consiglio,  dd 
quale  io  non  sola  cagione.  Y.  Signoria  s*  è  partiti 
ammalata,  e  lasciato  ha  me  con  maggior  male. S'è 
ritirata  nella  solitudine,  ed  io  resto   più  solitario 
fra  tante  migliaja  di  uomini  :  ed  io  non  ho  altra  spe- 
ranza ,  che  di  vederla  tosto  sana  \  perchè  della  mii 
sanità  io  poco  ne  spero  ^  e  altri  me  ne   promette  me- 
no. Non  cessa  però  quel  mio  antico  desiderio  di  leg- 
gere ,  e  di  rileggere  le  cose  lette ,  al  quale  apporta 
grande  impedimento  la  perdita  d' alcuni  lihri.  Onde 
prego  y.  Signoria  che  voglia  far  col  suo  Signor  Asca- 
nio  quell'ufficio,  del  quale  io  la  pregai;  e  preghi 
ancora  il  Signor  suo  Zio,  ch'egli  scriva  in  questo 
proposito  cosi  caldamente,  che  non  possa  negarme- 
li .  Sarà  costretto  dalla  servitù,  che  ha  avuto  con  qud 
Signore,  a  farmi  questo  piacere,  più  che  non  è  stato 
persuaso  dall'  amicizia,  che  egli  aveva  cominciato  ia 
quel  modo ,  che  gli  era  piaciuto .  Le  raccomanda- 
zioni di  y.  Signoria  possono  ancora  giovarmi  col 
Serenissimo  Signor  Principe;  perchè  non  è  passato 
il  tempo ,  né  passerà  fin  che  a  Sua  Altezza  piacerà 
ch'io  mi  fermi  nella  sua  Corte.  Bacio  a  Y.  Signoria 
Illustrissima  la  mano,  e  le  do  le  buone  Feste.  Di 
Mantova  . 

DCLI.  All' Illustriss*  Sig>  Scipion  Gonzaga. 

yostra  S.  è  cosi  abbondevole  di  tutti  i  beni  dcUa 
fortuna ,  che  ninna  cosa  le  potrebbe  esser  donata  di 
questa  maniera ,  che  ella  non  avesse ,  o  non  potesse 
facilmente  acquistare .  E  quantunque  sia  ricca  anco- 
ra de'  beni  dell'  animo  ;  nondimeno ,  perch'  ogni  gio^ 
no  cerca  d'accrescer  coli' arte ^  e  collo  stadio  quellii 
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che  le  sono  dati  dalla  natura ,  stimo  che  le  debba 
essere  grato  questo  pìcciol  dono  d' alcuni  miei  Dia- 
loghi ,  nei  quali  potrà  legger  la  mia  ^  e  V  altrui  opi- 
nione di  cose  importantissime ',  e  sceglier  quella , 
che  più  le  piacerà,  perchè  è  cosi  libera  nell' elegge- 
re, come  neir  accettare .  La  prego  dunque  che  fac- 
cia per  giudizio  quel  y  che  non  ricusa  di  fare  per  af- 
fezione .  E  le  bacio  le  mani . 

DCLII.  jil  medesimo  • 

Io  sono  stato  tutti  questi  giorni  in  camera ,  se  non 
quanto  una  volta  ho  visitato  la  Duchessa,  cuna. 
Madama  Leonora  :  né  parlandosi  più  delle  cose  mie, 
io  coDiinciava  a  credere  che  il  mio  negozio  si  do- 
vesse sopire  ^  ma  jersera  fui  invitato  in  nome  di  S.  A. 
ad  andar  seco  a  Lopare ,  ove  oggi  sen'  andrà  con 
pochissimi .  Questa  mattina  poi  il  Crlspo,  Gonsiglier 
secreto  di  S.  À.,  e  supremo  nelle  cose  della  giustizia, 
m'ha  fatto  chiamare:  e  mi  ha  riferite  alcune  onora- 
te, e  amorevoli  parole,  dette  pubblicamente  dal  Sig. 
Duca  in  dimostrazione  dell'amor  che  mi  porta,  e 
della  stima  che  fa  di  me ,  le  quali  mi  sono  state  con- 
fermate da  molti  altri.  M'ha  soggiunto  poi  che  non 
mi  maravigli,  se  nel  mio  caso  è  proceduto  lentamen- 
te ,  che  ciò  ha  fatto  con  arte ,  credendo  di  poter  aver 
i  rei  più  facilmente  nelle  mani;  ma  che  ora,  ch'egli 
sa  che  sono  fuori  dello  Stato ,  ha  commissione  dal 
Sig.  Duca  di  proceder  centra  loro  con  rigore  straor- 
dinario .  Della  commission  di  Sua  Altezza  son  certo  : 
il  rimanente  glielo  ho  creduto.  Ho  scritte  queste  co- 
se cosi  a  lungo ,  perchè  V.  Signoria  veda  che  '1  mio 
negozio  s'incammina  a  buon  fine.  Darò  poi  a  V.  Si« 
gnoria  avviso  di  quanto  passerà  fra  il  Sig*  Duca,  e 
me .  Al  Sig.  Cipriano  V.  S.  baci  di  grazia  in  mio  no- 
me la  manoj  perché,  sebbene  non  credo  d'aver  in 


a^O  T,  K  T  T  fc  R  F 

questa  occasione  bisogno  dell'  opera  sua ,  desidero 
nondimeno  infinitamente  che  egli  sia  certo  che  io 
gli  sia  amico ,  e  senritor  di  cuore ,  e  che  io  aon  gelo- 
sissimo della  sua  grazia .  Ho  ricevute  le  lettere  di  V. 
S.  e  di  M.  Luca^  il  quale  vorrei  che  m'avvisaiK 
se  quel  Signor  in  bianco  è  il  Raspone:  io  m'iauna- 
gino.che  sia  egli;  ma  non  mi  ricordo  del  suonome, 
e  vorrei  scriverli  ringraziandolo.  Sappia  M.  Luca 
nostro  che  il  dottor  suo  vicino  è  altrettanto  tristo, 
quanto  minchione:  egli  vorrebbe  divenir  successore 
di  IVI adalò  ;  ma  io  me  ne  sbrigherò  con  buon  modo . 
L'amico  del  sospetto  antico,  la  cui  lettera  mandai 
alcuni  mesi  sono  a  V.  S.,  è  senza  dubbio  disleale  :  e 
me  ne  son  chiarito ,  chiaritissimo,  con  un  sottile st- 
vedimento.  Ora  dica  M.  Luca  cVio  soo  troppo  so- 
spettoso .  Non  posso  tacer  una  delle  prodezze  di  Bni- 
nello.  Egli  sempre,  ch'io  andava  fuori,  mi  diman- 
dava la  chiave  delle  mie  stanze,  mostrando  di  vole^ 
sene  servir  in  fatti  d'amore,  e  io  gliela  conoeden, 
serrando  però  la  camera,  ov' io  teneva  i  libri,  e k 
scritture,  nella  quale  era  una  cassetta,  in  cui,  oltre 
le  mie  composizioni ,  io  riserbava  gran  parte  delle 
lettere  di  V.  S. ,  e  di  M.  Luca ,  e  quelle  pa^ticola^ 
mente,  che  contenevano  alcuno  avvertimento  poeti* 
co .  Ragionando  poi  con  lui ,  e  con  alcuni  altri ,  senti- 
va far  al  mio  poema,  che  essi  non  avean  visto,  al- 
cune delle  opposizioni  fatte  dal  Sig.  Barga  \  onde  cO" 
minciai  a  entrar  in  sospetto  :  e  tanto  più ,  quanto  io, 
conoscendo  gli  uomini,  sapeva  ch'essi  per  se  oos 
eran  atti  a  dir  quelle  cose.  Con  questo  sospetto  co- 
minciai ad  andar  pescando,  e  intesi  finalmente  da  u 
servitor  del  Conte  Luigi  Montecuccoli ,  mio  vicino, 
che  quando  io  era  questa  Quaresima  in  Modana ,  tì* 
de  entrare  con  Brunello,  essendo  già  notte,  un  mi- 
gnano  nelle  mie  stanze.  Tanto  andai  poi  cercando» 
che  trovai  il  magnano,  il  qual  mi  confessò  d'  esseit 
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Stato  in  Corte  ad  aprir  una  camera^  della  quale  di* 
ceva  il  eonduttor  d'  aveir  perduta  la  chiave.  V.  S.  ar- 
gonieuti  il  resto  «  Questa  è  una  delle  sue  frodi ,  ma  ce 
ne  son  molte  altre ,  non  men  belle  :  e  credo  che  ve 
ne  siano  alcune  di  molta  maggior  importanza^  ma 
io  non  me  ne  posso  accertare.  Mi  consola  che  io 
stracciava  tutte  le  lettere  di  V.  S.  ^  e  di  M.  Luca^  nel- 
le quali  era  detta  liberamente  alcuna  cosa^  trattone 
quelle  dei  particolari  dello  Sperone.  Altro  non  mi 
occorre  per  ora^  se  non  che  a  Y.  S.  Ulustr.  bacio  con 
ogoi  affetto  le  mani .  Di  Ferrara. 

DGLUI.  jil  medesimo . 

La  mia  offerta  è  stata  accettata  con  mio  grandis- 
simo dispiacere  9  veggendomi  tolto  così  onorato  pre- 
testo d'  una  subita  licenza  .  Or  che  debbo  io  fa- 
re ?  Farò  forza  a  un  mio  antico ,  e  giustissimo  desi- 
derio di  vivere  fra  gli  uomini?  troncherò  Tali  alla 
mia  fortuna  ^  perchè  mai  più  non  le  rimetta  ?  Ah  non 
sia  vero  ch'abbia  a  dolermi  da  sezzo^  quando  il 
pentirsi  nulla  giova.  Mi  consolo  ch'io  richiesi, 
non  fui  richiesto:  son  attore ,  e  non  reo.  Posso  dun- 
que desistere  dalla  dimanda  ^  e  non  provocare  chi 
peravventura  non  provocato  non  si  moverà;  che  cer- 
to per  quanto  a  me  ne  pare  ^  la  mia  proposta  è  stata 
accettata  piuttosto  graziosamente^  che  con  fervore; 
però  giudico  che  con  molta  diiBcoltà  potrò  ritirar* 
mi  dall'  impresa  y  e  quando  anco  la  diiBcoltà  fosse 
anco  molta ,  vo' superarla  in  ogni  modo.  Non  potrei, 
«crivendo  de' tempi  di  Leone  e  di  Clemente,  non 
dispiacere  a  coloro,  ai  quali  sono  obbligato,  non 
che  desideroso  di  soddisfare .  Dunque  prometto  as- 
solutamente, seguane  che  ne  può,  d'abbandonar 
questa  impresa,  alla  quale  per  altro  sottentrava  mei* 
to  volentieri ,  e  forse  io  non  sarei  stato  così  debole  m 
Ltu.  T.  IL  f8 
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sostenerla  come  Vostra  Signoria  m' accenna ,  eh'  al- 
tri mostra  di  credere^  al  quale  spero  un   giorno  far 
mutar  sentenza ^  non  senza   sua  soddisfazione.  In 
quanto  all'altra  risoluzione 9  io   non  dubito  di  uou 
poterla  fare  conforme  al  desiderio  di  Vostra  Signo- 
ria  e  mio;  ben  é   vero  che  non  è  possibile  ch'io 
la  faccia  si  tosto ,  come  l'avrei  fatta  ,  se  la  mia  offer- 
ta era  rifiutata  :  pur  questa  dilazione  sarà   dilazione 
non  d'anni,  ma  di  giorni ,  o   al  più  di    pochissioii 
mesi.   Mi  piace    che '1  successor  del  morto  ,  gli  è 
siiccessor  anco  nella  malevolenza  verso   me:  e  qael 
galani' uomo  dal  convito ,  del  quale  già  scrissi,  spe- 
ro che  la  sua  malignità  sarà  istrumento  della  mia 
buona  fortuna:  ed  io  gli  faro  l>el  gioco,  e  appanto 
quale  il  desidera.  Egli  riderà  della  mia  sciocchezza., 
ed  io  della  sua  delusa  prudenza.  Nessuna  cosa  pu),- 
o  dee  qui  ritenermi,  altro  che  un  dono.  Questo,  se 
sarà  presto,  sarà  picciolo,  e  non  propor/Jonato  allr 
mie  fatiche:  s' avesse  ad  esser  convenevole ,  saria  tar- 
do. Io  rifiuterò  il  dono  picciolo,  e  non  aspetterò  il 
grande,   prevenendolo    coi    chieder  liceu/.a.   Dono 
presto  ,  e   convenevole   sarebbe  mostro   e    portento 
nella  natura  di  questo  mondo  di  qua  :  e  pero ,  come 
di  cosa  impossibile,  non  oc  orre  farne   consulta:  e 
per  accrescere  quest'  impossibilità,  v'  userò    io  ogni 
artificio.  Questo  è  quanto  posso  ora  dirle  della  mit 
volontà.  Quando  sarà  tempo  di  proceder  più  oltre, 
avviserò  V.  S.  di  quel,  che  sarà  mia  intenzion  di 
fare  :   uè   dirò  cosa  senza  saputa    e  consiglio  suo . 
Frattanto  andrò  gittando  alcuni  fondamenti  ;  fonda- 
menti pero  non  d'edificio,  ma  di  destruzione.  Pre- 
go V.  S.  the  baci  in  mio  nome  la  mano   al   Sig.  G* 
priano;  e  lo  ringrazj  de' cortesi   oificj ,   eli*  opera  a 
mio  beneficio.  Aspetto  risposta  di  quella  lettera  [>er 
la  medesima  via:  e  nella  buona  sua  grazia  umil- 
mente mi  raccomando.  Di  Ferrara. 
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DGLIV.  jél  medesimo. 

Alla  lettera  di  V.  Signoria  Illustriss.  risponderò 
con  più  comodo:  ora  non  posso^  percliè,  a\endo  fra 
due  o  tre  giorni  a  partirmi  di  Ferrara^  sono  molto 
occupato.  Frattanto  le  confermo  quel  che  per  l'al- 
tra mia  le  scrissi^  la  quale  non  so  però  se  riceverà 
innanzi  questa .  Dico  che  si  scrive  contra  il  mio  poe- 
ma ,  e  forse  contra  ad  altre  mie  cose .  Lo  scrittore  è  ^ 
o  sarà  V  Ariosto  ^  al  qual  credo  pero,  anzi  son  sicu- 
ro y  che  da  altri  saranno  somministrate  le  anni ,  che 
egli  mi  lancerà  contra.  Io  sopporto  questa,  ed  ogni 
altra  offesa  da  lui  con  animo  non  sol  paziente,  ma 
amorevole  verso  lui.  Sol  mi  rincresce  di  aver  parlato 
seco  troppo  spesso,  o  troppo  a  dentro  d'ogni  mia 
opinione, e  d*  ogni  opposizione,  che  mi  possa  esser 
fatta  :  e  più  mi  peserebbe  ch'egli  alcune  se  n'attri- 
buisse ,  che  non  farebbe,  se  tutte  V  impugnasse.  Non 
so  s'avranno  pazienza  d'aspettar  ch'io  mandi  fuo« 
ri  11  poema,  o  i  Discorsi  ;ma  io  non  riconoscerò  per 
mia,  cosa  non  pubblicata  da  me.  È  degno  di  riso  il 
Tedere  che^  non  ostante  questi  sospetti,  o  queste  cer- 
tezze ,  slamo  tutto  il  giorno  insieme:  O  gran  bontà 
de' Cavalieri  antichi!  Egli  poiché  si  vede  scoperto  , 
non  ardisce  di  negare.  E  siamo  venuti  a  tale,  che 
parliamo  di  questa  pratica  liberamente:  ed  io  gli  ho 
promesso  che  per  dargliene  maggior  occasione,  vo- 
glio considerare  molte  cose  nell'Ariosto,  che  non 
mi  pare  che  siano  state  anche  considerate.  :Vla  per- 
ché contra  me  si  procede  con  troppi  artiGcj ,  non  sa- 
rà SK\  non  beae  che  V.  Signoria  Illustriss.  si  faccia 
dare  i  miei  Discorsi  da  M.  Luca,  se  gli  ha,  ed  ogni 
altra  mia  lettera,  scritta  in  materia  della  Poetica;  e  le 
tenga  in  modo,  che  non  possan  esser  viste  da  alcu- 
no. E  con  qaesio  fiicendo  Une,  a  V.  Signoria  UlustriMi 
bacio  le  mani .  Di  Ferrara  . 
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DCLV.  Al  medesimo . 

Diedi  jcri  ad  un  gentiluomo ,  cliiamato  il  Signor 
Filippo  da  Brescello  ,  il  qual  mi  dice  d'aver  de' beni 
in  quel  di  Gazzuolo^  e  di   S.  Martino,  un  Dialogo 
intitolato:  11  Padre  di  famiglia;  e  dedicato  a  V.  Si- 
gnoria Illustriss.y  il  quale  molto  prima  avrei  dato  s 
M.  Francesco  Gancelliero  del  Signor  Fatlor  Cocca- 
pani  ,  il  qual  mi  portò  la  lettera  di  V.  Signoria  Illu- 
striss.^  s'egli  fosse  più  ritornato  ;  ma  io  non  l'ho  piò 
visto,  uè  so  da  chi  sia  stato  impedito.  Quando  io 
venni  a  queste  nozze  della  figliuola  del  Signor  Duca 
di  Mantova  y  fui  chiamato  dal  Card.  Albano,  il  qual 
mi    diede   intenzione   che  dal  Serenissimo    Signor 
Duca  di  Ferrara  mi  sarebbon...  le  mani  della  libe- 
ralità ,  e  della  cortesia  •,  e  eh'  io  potrei ,  volendo ,  ve- 
nirmene a  Roma.  L'effetto  non  segui  conforme  alla 
promessa  di  Monsig.  Illustriss.  Albano,  per  mala  in- 
formazione, credo  ,  del  Sig.  Duca;  onde,  quando  io 
credeva  che  i  miei  travagli  dovessero  aver  qualche 
fine,  crebbero,  e  moltiplicarono  infinitamente.  Ora 
mi  parrebbe  tempo  dopo  diciotto ,  e  più  mesi  d'  in- 
fermità ,  e  di  prigionia,  che  qualche  anima    pietosa 
s'adoprasse  a   mio  favore  in  modo,  ch'io  fossi  li- 
berato, e  che  avessi  quel  trattamento ,  il   qual  colla 
restituzione  delle  mie   scritture  mi  offerì  ,  già  due 
anni  sono,  il  Sereniss.  Sig.  Principe  di  Savoja,  ch'era 
il  medesimo,  che  già  soleva  darmi  il  Sig.   Duca  di 
Ferrara.  Quest'  anima  pietosa  sovr'ogn' altra  deside- 
ro che  sia  V.  Signoria  Illustriss.,  la  qual  non   poten- 
do o  colla  propria  autorità,  o  con  quella  de*  Serenis- 
simi, e  potentissimi  Principi  Medici,  farmi  ricupe- 
rar la  servitù, eh' io  aveva  già  con  S.  A.,  e  la  mia  so- 
lita provvisione,  dovrebbe  almeno  affaticarsi  per  la 
mia  liberazione*,  accioccb'  io  con  buoua  grazia  di  Sua 
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nostro  tempo  ancora  quelli,  che  succedono  al  santo 
Figliuolo  di  Giuseppe  9  debbono  esser  onorali  dopo 
il  successore  di  Pietro ,  e  Vicario  di   Cristo  ,  sovn 
lutti  gli  altri  Vescovi ,  e  Patriarchi.  Laonde,  avendo 
sua  Beatitudine ,  che  non  lascia  alcuna  buoni  opera, 
e  alcuna  virtù  senza  premio,  esaltata  V.  Signoria  II* 
lustriss.  a  si  alta  dignità,  V  ha  posta  nel  sommo  gra- 
do della  riputazione,  che  si  conveniva  alla  sua  pni- 
denza,  al  sapere,  alla  nobiltà ,  e  alla  si^rvitù  di  mol- 
ti anni  :  e  datole  gran  parte  di  quel  pensiero,  che  si 
conviene  a'  Vescovi,  di  riunire  questo  gran  Vescora- 
do,  il  quale  è  uno,  com'una  é  la  Chiesa.    E  benché 
molti  siano  i  rivi  dell' operazioni ,  e    molti  i  rami 
pieni  de' suoi  fatti,  e  molti  i  raggi,  ch'ella  semina 
della  sua  dottrina-,  uno  è  nondimeno  il  fonte,  uno 
il  tronco  fondato  sovra  tenacissima  radice,  uno  il 
Sole, che  sparge  la  chiarissima  luce;  e  1'  unità  si  cfm- 
serva  nell'origine*,  ed  un  capo  solamente  regge  mol- 
te membra;  parte  delle  quali  sono  divise  da  questo 
corpo  per  l'eretica  pravità,  altre  per  l'Ottomanaa 
tirannide,  la  quale  usurpa  le  più  belle   parti  del- 
l'Oriente, e  del  Mezzo-giorno.  Ma  V.  Signoria  Re- 
verendiss.  con  gli  altri  può  considerare  i  mezzi,  coi 
quali  si  possono  ricongiungere;  acciocché   uno  sia 
l'ovile,  e  uno  sia  il  Pastore,  siccome  una  è  la  Fede, 
e  uno  il  Battesimo .  E  se  la  qualità  de'  tempi  porla 
alcun  impedimento  nell'azione,  ninno  almeno  può 
impedire  ch'ella  non  contempli  i  mister]  altissimi 
della  celeste  Gerusalemme ,  eh'  è  l' idea  della  Chie- 
sa. Talché  l'opere  mie  a  gran  pena  ardirebbouo  di 
appresentarsele ,  ove  la  cortesia  da  me  conosciuta 
non  mi  assicurasse  al  modo  usato,  dal  quale  tutti  gli 
altri  debbono  prendere  esempio.  Le  mando  adun- 
que il  mio  nuovo  Dialogo  della  Dignit:t ,  a  rallegrar- 
si della  sua  nuova  dignità.  E  le  bacio  le  mani . 
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Tcro ,  s' aggiunge  quello  d'  oaorare  i  Padroni .  Pren- 
dendo dunque  una  via  di  mezzo  tra  V  uno  debito  e 
l'altro,  e  r  una  e  l'altra  servitù,  io  dico  che  nian 
esempio  di  grandissimo  valore  fu  negli  antichi  eroi, 
di  cui  si  fa  menzione  in  questi  Dialoghi ,  o  ne'Prìo- 
cipi ,  o  cavalieri  moderni ,  il  quale  non  si  possa  an- 
cor prendere  dalle  magnanime  azioni  di  Cosimo,  e  dì 
Lorenzo  de' Medici,  e  del  Duca  Lorenzo  ,  e  del  Du- 
ca Giuliano ,  e  del  Sig.  Giovanni,  e  ultimamente  del 
Sereniss.  Gran  Duca  Cosimo,  e  di  questo,  che  gli  è 
succeduto  così  nella  felicità^  come  nella  virtù, e  de- 
gli altri  Illustrissimi  fratelli ,  e  particolarmente  del 
Cardinale,  eh' è  un  de'  primi  splendori  della  Corte 
Romana,  e  una  delle  più  salde  colonne  dell'eccW- 
stiastica  dignità .  E  perchè  a  bastanza  abbiam  par- 
lato della  Nobiltà  eroica ,  e  reale,  in  quel  modo  clif 
se  ne  poteva  discorrer  con  Glosofiche  ragioni ,  e  oot 
l'autorità  de'Platonici,  e  de'Peripatetici  ;  non  è  tem- 
po di  ritrattar  nell'  istesso  modo  questa  materia  o- 
scura  per  l' incerti tudine  delle  cose;  ma  d' illustrar- 
la col  lume  certissimo  della  verità.  Però,  scegliendo 
fra  tutte  l'opinioni  quella  ,  che  pi ù  le  s'avvicina, 
cioè,  che  la  Nobiltà  sia  una  similitudine  secondo  la 
vera  giustizia,  come  pare  a  Plutarco;  se  per  vera 
giustizia  intendiamo  alcun  abito  de'  costumi,  assai 
è  vero  quello ,  che  fu  scritto  nel  Dialogo ,  per  ri- 
provarla .  Ma  se  vogliamo  intender  non  V  umana 
giustizia,  né  altra  virtù  civile,  ma  l'esemplare  ,  che 
è  nella  mente  d'Iddio;  molto  lodevole  fu  1'  opinio- 
ne di  quel  filosofo,  e  quasi  ombra  e  figursè  della  ve- 
rità, la  qual  c'è  insegnata  dal  greco  Teologo,  che 
parlando  della  vera  Nobiltà  ,  disse  ch'ella  é  conser- 
vazione dell'immagine,  e  configurazione  dell'esem- 
plare. Né  d'altra  immagine  dobbiamo  intendere, 
che  di  quella  dell'anima,  perchè  ella  è  divisa  in  tre 
potenze ,  nell'  intelletto ,  nella  volontà  >  e  nella  me- 
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quale  è  di  tre  sorti ,  come  dice  l' i slesso  S.  Gregorio 
Nazianzeno:  il  primo  è  quello^  che  deriTa  dal  Cic- 
lo ,  per  lo  quale  tutti  siamo  egualmente  nobili ,  per- 
chè tuttr  siamo  fatti  ad  immagine  d' Iddio:  T altro  é 
quello ,  che  prende  origine  dalla  carne  ;  quantun- 
que y  essendo  soggetto  alla  corruzione  ,  io  non  so  se 
per  lui  alcuno  possa  chiamarsi  nobile  yeramente:  il 
terzo  ha  principio  dalla  malizia ,  e  dalla  virtù,  del- 
la quale  partecipiamo  più  ^  o  meno,  secondo  che 
più 9  o  meno  conserviamo  l' immagine,  o  la  corrom- 
piamo .  E  ciascuno  ,  eh' è  veramente  filosofo,  com'è 
V.  Signoria  Illustri  ss.,  amerà  questa  nobiltà ,  e  ne  fa- 
rà grandissima  stima.  Si  potrebbe  ancora  aggiunge- 
re il  quarto  genere ,  che  si  prende  dalla  Scrittura , 
nel  quale  l'arte  è  imitatrice  della  natura  :  e  la  pruden- 
za degli   uomini   dovrebbe  imitare  la   provvidenza 
d'Iddio,  acciocché  la  scimmia  non  s'im mascheras- 
se coir  immagine  del  leone;  ma  fosse  onorata  la  fe- 
de, e  la  pietà  de'soggetti  colla  dignità,  e  collo  splen- 
dore de' Principi.  Ma  voi  siete  Principe,  e  doppia- 
mente nobile,   per  la  virtù  e   per  lo  nascimento: 
tuttavolta  non  vi  gloriate  in    terra  di  quel ,  che  è 
terra  ,  quantunque  Dante  se  ne  gloriasse  in  Cielo , 
gridando  : 

O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue  ! 
ma  vi  adornate  di  quel,  eh' è  celeste,  e  cerrate  di 
purgar  la  parte  divina  da  questo  fango  della  nostra 
umanità:  ed  opponendovi  le  splendide  azioni ,  tutto 
siete  illustre,  e  luminoso,  e  tutto  risplendente  dei 
raggi  della  vostra  virtù.  Laonde  ella  potrebbe  fi^r 
luce  alle  tenebre  dell'antichità,  se  dalla  gloria  dei 
vostri  antecessori  non  fosse  illuminata,  come  dimo- 
strano chiaramente  non  solo  l'arme,  e  gli  scettri, 
ma  le  mitre,  e  i  cappelli  purpurei,  che  furono  te- 
stiinonj  della  nobiltà,  ed  ornamento  della  Religio- 
ne*, ma  il  fango  dal  fango  ancora  in  qualche  modo 
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Tnilitudine  con  Dio  un  ìdolo  ^  o  nn  simnlacrOy  per 
parlare ,  quanto  un . . .  pub  dimostrare  nel  perdona- 
re volentieri  l'offese:  né  sia  alcuna  materia^  o  alcu- 
na composizione  di  così  buon  odore ,  come  è  quello 
della  clemenza .  Questo  fu  il  mio  errore,  nel  quale 
io  caddi ^  presumendo  più  di  me  stesso,  che  io  non 
doveva;  ma  poich'io  mi  sono  avveduto  di  non  po- 
ter far  d'uomini.  Iddìi,  né  pur  d' inclementi,  cle- 
menti, non  mi  sono  accorto  d'aver  commesso  altro 
errore,  se  non  d'averlo  forse  troppo  liberamente 
palesato  ;  ed  insieme  detto  eh'  io  aspettava  premio 
di  quelle  cose,  delle  quali  gli  altri  ricevono  castigo, 
0  eh'  almeno  non  possedeva  il  guiderdone  ,  che  per 
altro  mi  era  promesso ,  e  quasi  dovuto .  E  questo , 
se  pur  é  errore  ,  non  é  errore  in  altra  parte  , 
che  nelle  Corti.  Laonde  di  questo  ancora ,  come 
di  peccato  di  cortigiano ,  dovrei  dimandar  perdo- 
no, s^io  pensassi  di  viver  nelle  Corti.  Ma  non  so 
quel  che  possa  avvenir  di  questa  vita  :  e  già  ne  so- 
no stanco  prima,  che  sazio.  E  spesso  dico  ad  al- 
ta voce:  avvegnane,  che  può;  a  me  non  sarà  per- 
suaso eh'  io  ci  viva  con  minor  soddisfazione  di 
quella,  colla  quale  ci  soleva  vivere.  Ma  pur  ogni 
cosa  debbo  confessare  a  V.  Signoria  Reverendissi» 
ma,  massimamente  dapoich'  è  fatto  Patriarca,  e 
che  può  assolvermi  di  tutte  le  colpe ,  e  mutare  in 
grazie  tutte  le  pene .  Sappia  dunque  che  la  soddi- 
sfazione ,  che  io  ebbi  altre  volte  in  Corte  ,  era  Tozio 
letterato,  e  la  quiete  degli  studj ,  senza  obbligo  alcu- 
no, e  senza  alcuna  fatica  .  E  s'allora  non  stimai  pii"- 
ciola  lode ,  o  picciola  fortuna  la  dappocagine  non 
disprezzata  ;  ora  non  dovrebbe  1  industria  disprez- 
zata, o  poco  favorita  esser  anteposta  alla  morte:  e 
non  é  ragionevole  che  l'infermità  ,  e  T  esperienza, 
e  l'ignoranza  di  tutte  le  cose  del  mondo  ,  mi  abbìaa 
fatto  di  maggior  merito ,  eh'  io  non  soleva  essere ,  o 
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che  nOQ  solo  voglia  perdonarlami  ,  ma  fare  aaco 
che  altri  mi  perdoni  in  guisa ^  ch'io  me  n'aTTeda: 
né  già  mi  pare  che  ci  sia  altro  modo  di  farmeoe 
arveder  ^  se  non  col  rendermi  la  sanità ,  o  col  fare 
ogni  cosa,  perch'  io  la  riacquisti  senza  noja,  sen- 
za amaritudine  alcuna.  Sono  frenetico,  com'io  le 
scrissi,  e  sono  smemorato.  Ho  la  vista  debolissi- 
ma, e  molti  altri  mali ,  a  cui  sarebbon  necessari 
molti  rimedj.  Ma  il  migliorar  vino,  e  1  trarmi  tre 
o  quattro  volte  sangue ,  e  farmi  due  cauterj  nelle 
braccia,  non  potrà  nuocermi.  E  fu  consiglio  del 
Mercuriale,  né  io  vorrei  tentar  cosa  ,  che  mi  nuo- 
cesse. Ho  assai  dissimulato,  assai  patito,  assai  sof- 
ferto del  male,  per  non  ricusarlo:  ora  il  rifiate- 
rei, s'egli  fosse  ancora  mescolato  col  bene.  Mi  rìn* 
cresce  che  M.  Giorgio  non  sia  in  Mantova ,  o  ch'io 
non  sia  in  Roma;  perchè  aveva  sperato  di  fare  io 
questa  stagione  qualche  miglioramento.  Ma  peggio- 
rando, dubito  che  '1  primo  avviso,  che  n'abbia  V. 
Illustriss.,  non  essendo  della  mia  morte,  sia  almeno 
della  pazzia.  E  mi  maraviglio  che  sin' ora  non  le 
siano  state  scritte  le  cose,  che  dico  fra  me  stesso;  e 
le  soddisfazioni ,  e  gli  onori ,  e  i  favori ,  e  I  doni,  e 
le  grazie  degl' Impera  ori ,  e  de' Re  ,  e  de' Principi 
grandissimi,  i  quali  io  mi  vo  fingendo,  e  forman- 
do, e  riformando  a  mia  voglia.  E  se  fosse  vero  che 
ciascun  fosse  fabbro  della  sua  fortuna ,  o  l' avrei  fat- 
ta fin'  ora  se  non  di  cera ,  o  di  terra ,  o  d'  oro  ,  o  di 
argento,  almeno  di  legno;  ma  non  dee  esser  ven», 
poiché  non  posso  divenire  in  modo  alcuno  fortuna- 
to.  Dovrei  almeno  esser  savio;  ma  non  posso  senza 
il  consiglio  del  medico,  o  dello  spedale,  o  di  M. 
Giorgio .  Ma  passiamo  ad  altro  .  Mi  doglio  che  1  Si- 
gnor Franceschino,  suo  cugino,  fin' ora  non  abbia 
mandata  a  V.  Signoria  l'ultima  copia  della  mia  Tra- 
gedia. £  beuch'  io  pensassi  d'aggiungervi  alcauc 
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cose,  ed  alcuae  mutarne^  nondimeao  se  sièuo  pub- 
blicati (1)  ia  quel  modo  ,  ch^  io  li  diedi  al  Reverendo 
LicinOy  peravventura  potranno  esser  letti  senza  mia 
vergogna.  Io  sono  in  uno  stato ^  che  gli  uomini  non 
si  possono  mostrar  nemici  delle  mie  lodi ,  che  non 
Si  mostrino  ancora  nemici  della  salute.  Però  non 
ricuso  alcuna  volta  le  dimostrazioni  non  necessarie, 
i  titoli  non  convenienti^  gli  onori  soverclij ,  e  le 
soverchie  lodi,  e  l'esser  lusingato  oltremisura;  pa- 
rendomi che  ciò  sarebbe  ricusar  la  vita.  Ho  raccon- 
cio il  Dialogo  del  Messaggiero ,  ed  altre  operette;  ma 
senza  Tajutodi  V.  Signoria  Illustrissima  non  si  po- 
tranno stampar  di  leggieri.  E  se  io  aspettassi  mi- 
gliore occasione  ,  gliele  manderei  oggi  :  leggerà 
({ualche  opinione  nuova,  o  almeno  da  pochi  consi* 
derata*,  ma  per  mio  parere  verissima,  per  la  quale 
io  dimando  la  vita.  E  se  le  ragioni  non  fossero  ba- 
stevoli,  dovrebbon  bastare  la  pietà,  la  fede  ,  V  uma- 
nità ,  la  clemenza ,  V  amicizia  ,  la  cortesia  ,  che  son 
propriissime  di  V.  Signorìa  Illustrissima,  e  da  lei 
possono  essere  agli  altri  persuase,  ed  insegnate.  E 
le  bacio  le  mani .  Di  Mantova. 

DCLIX.  j4l  medesimo . 

Io  credo  che  Y.  Signoria  Illustrissima  abbia  già 
ricevuti  due  Dialoghi ,  che  io  le  ho  mandati  :  e  forse 
saranno  stampati ^  com' io  vorrei-,  ma  in  tutti  i  mo- 
di avrò  caro  di  sapere  <^he  le  sìan  mandati  coU'ulti- 
me  lettere,  nelle  quali  più  le  dimando,  che  non  mi 
promette  \  ma  le  mie  dimaude  non  debbono  essere 
cagione,  che  non  osservi  le  sue  promesse.  E  non  vo- 
leiido  accrescerle, per  non  obbligarsi  a  cosa  maggiore, 
non  voglia  almeno  disciorsi  da  quellobbligo,  che  ha 
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ciascuno  di  giovare  agli  amici ,  e  serritori ,  come  io 
le  sono ,  e  come  le  avrei  mostrato  con  più  rivi  effetti, 
se  me  l' avesse  conceduto  o  l' occasione ,  o  l' inbr* 
mità^  della  quale  non  spero  miglior  rimedio ,  cheli 
libertà  ;  laonde  prego  N.  S.  Iddio  benedetto  cbe  me 
ne  faccia  grazia  :  e  V.  Signoria  Ulustriss.  che  me  ne 
sia  favorevole ,  quanto  può .  Frattanto  io  le  mando 
una  canzone  tragica  in  lode  di  tutta  la  sua  Casa.  E 
la  prego  che  mi  sia  cosi  liberale  di  risposta ,  com'è 
stata  r  altre  volte .  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Post  scripta .  Io  non  so  se  M.  Giorgio  sia  ancora 
in  Lombardia  ^  ma  non  essendo  partito ,  riputerei 
ventura  di  rivederlo .  Delle  cose  di  Gerusalemme  io 
non  sono  tanto  informato  ^  che  non  desiderassi  di 
leggere  Cirillo ,  che  ne  fu  Vescovo  :  e  pregherei  V. 
Signoria  Ulustriss.  che  me  ne  facesse  ritrovar  uno, 
se  non  credessi  d'esser  tosto  liberato. 

DCLX.  jil  medesimo . 

Se  l'affezione,  che  V.  Signoria  IllustrJss.  scrive  di 
portarmi,  avanzerà  ogni  opinione,  che  io  ne  abbia, 
non  sarà  difficile  che  ella  superi  ancora  la  mia 
contraria  fortuna,  la  quale,  se  non  è  stata  vinta  dal- 
la mia  virtù,  può  con  molta  lode  dall'altrui  magna- 
nimità essere  ormai  superata  ;  ma  perciocché  io  co- 
nosco il  suo  giudicio  pari  alla  benevoleni^ ,  non  vo- 
glio pregarla  che,  concedendo  a  questa  di  soverchio, 
in  quell'altro  dimostri  alcun  difetto^  perchè  né  il 
piacere,  uè  1'  utile,  uè  1'  onor  mio  dee  esser  discom- 
pagnato dalla  sua  riputazione,  alla  quale  avrò  ia 
tutte  le  cose  riguardo.  Però,  s' oltre  la  dedicazione 
sarà  necessaria  un'altra  lettera  a' lettori,  com'io  sli- 
mo, si  potrà  dar  questa  cura  allo  stampatore:  e  s'io 
dovessi  eleggere,  eleggerei  il  Giolito,  o  il  Manuccio, 
l'auo,  e  l'altro  de' quali  dovrebbe  essermi  amico. 
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ti  y  che  sono  in  ana  mano ,  ed  oltreciò  \  Egloga  mìa. 
Ma  ne' sonetti  non  veggio  com'ella  possa  por  mano 
con  mia  soddisfazione  ^  se  non  quando  ella  volesse 
con  diligente  severità  riprovar  tutti  quelli ,  che  non 
giudicherà  degni  di  lodatissimo  scrittore ,  de' quali 
sono  anco  forse  alcuni  nel  libro  ^  che  io  diedi  al  Sig. 
Duca^  ed  in  quel  degli  Eterei.  Ma  benché  io  non  ri- 
cusi di  vedere  insieme  stampati  tutti  quelli ,  che  so- 
no nel  libro  del  Signor  Duca  ^  ed  in  quel  che  diedi 
al  Conte  Ercole  \  gli  altri  nondimeno^  che  non  sono 
in  questo  numero  ^  desidero  che  sieno  severissima* 
mente  esaminati ,  e  fatta  di  loro  diligenti ssima  scel- 
ta; perciocché  siccome  alcuni  ce  ne  sono,  de' quali 
io  molto  mi  compiaccio ,  e  quelli  particolarmente , 
ehe  io  feci  nel  principio  del  mio  umore ,  ce  ne  sono 
nondimeno  molti ,  i  quali  mi  sono  usciti  dalle  nuoi 
nella  mia  pazzia,  i  quali  per  miglia ja  di  scudi  non 
vorrei  che  si  vedessero .  Or  faccia  V.  Signoria  quel , 
che  giudica  che  sia  di  maggior  mia  soddisfazione  : 
e  creda  che  se  T  amorevolezza  sua  sarà  eguale  al 
giudicio,  io  rimarrò  soddisfatto  di  V.  Signoria  Ilio- 
striss.  Per  molte  cagioni  io  non  ho  fretta  della  stam- 
pa y  e  particolarmente  perché  io  desidero  di  fare  uni 
scelta  delle  mie  Rime,  e  di  ridur  l'altre  cose  a  quel- 
la perfezione  ,  che  io  desiderava  •  Ma  quando  pure 
V*  Signoria  Ulustriss.  si  risolvesse,  che  ben  fosse 
per  trarmi  di  necessità,  di  stamparle  ;  tanto  più  vo- 
lentieri vedrò  stampati  i  dodici  primi  canti,  che  noa 
vedrei  tutto  il  poema ,  quanto  mi  pare  che  abbiano 
minor  bisogno  di  lima,  e  siano  men  soggetti  ad  op- 
posizioni ,  Quando  Y,  Signoria  Ulustriss*  non  si  ri- 
solvesse a  fare  stampar  le  mie  cose ,  non  si  risolva  a 
mandarlemi ;  perché  io  l'ho  per  molto  più  sicure 
nelle  sue  mani, che  qui,  ove  non  posso  ricuperar 
eosa  alcQoa  del  mio.  Il  Sig,  Fattor  Coccapani,  il 
Conte  Ercole  Tassone^  ed  il  Sig.  Conte  Scipione  Sa* 
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Grato  j  credo  che  sieno  pressoché  poco  informati  del 
mio  compiacimento  intorno  a'  sonetti  :  e  le  tomo  a 
ridire  che  io  antepongo  in  questa  parte  la  mia  sod- 
disfazione all'  utile  ,  se  per  altro  son  desideroso  di 
qualche  onesta  utilità.  Creda  V.  Signoria  lllustriss. 
che  uno  de'  gran  desidcrj ,  eh'  io  abbia ,  è  che  la  me- 
moria della  sua  amorevolezza  verso  me ,  e  della  mia 
osservanza  verso  lei  passi  senz' alcun  impedimento 
alla  posterità  •  La  prego  che  voglia  affaticarsi  per  la 
mia  liberazione,  quanto  più  potrà.  E  baci  in  mio 
nome  le  mani  a  Monsig.  lllustriss.  Albano .  E  viva 
felice .  Di  Ferrara . 

DCLXII.  jil  medesimo. 

Ringrazio  Iddio  che 'IR.  P.  Fra  Giovan  Francesco 
Cocchi  abbia  portata  a  Y.  Signoria  una  delle  mie 
lettere^  ch'io  gli  feci  raccomandare^  ma  molto  mi 
doglio  che  '1  R.  F.  Gabriello  Pici  ,  a  cui  più  si 
conveniva  di  far  questo  officio,  non  abbia  voluto 
mandar  l' altra .  E  di  questo  ancora  io  ringrazio  S*. 
D.  M.,  perch'io  imparo  quanto  l'uomo  si  debba  fi- 
dar degli  uomini  coli' esperienza ,  non  solo  colla  ra- 
gione. Dell'  lllustriss.  Sig.  Pirro  suo  fratello  ora  tan- 
to mi  maraviglio,  per  le  ragioni  addotte  da  V.  Signo- 
ria lllustriss. , e  per  quel  ch'io  medesimo  conobbi:  e 
perav ventura  non  gli  fu  data  la  lettera,  ch'io  gli 
mandai  per  un  servitore.  Mi  spiace  ancora  che  '1 
Sig.  Francesco  non  le  abbia  mandata  V  ultima  copia 
della  mia  Tragedia ^  perchè  in  quella,  che  le  mandò 
il  Costantino,  mancano  alcuni  versi:  e  non  credo 
che  le  mie  preghiere  valessero  più  dell'  autorità  di  V. 
Signoria.  Penso  d' aggiungervi  una  scena:  e  volentieri 
avrei  saputi  prima  i  dubbj  di  V.  Signoria,  perchè 
quanto  l'infermità  ha  tolto  alla  memoria,  tanto  ha 
giunto  al  pensiero.  Ma  in  tutti  i  modi  mi  vo  inuntgi* 
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na  doppia^  fatta  nelle  nozze  dell'  Illustriss.  Sig.  Gin- 
lio  Cesare  suo  fratello.  Ora  le  rimando  il  Dialogo 
del  Messaggiero ,  ed  alcun' altre  mie  operette^  legate 
insieme^  nelle  quali  ho  fatte  molle  mutazioni^  e  di 
molta  importanza^  come  potrà  vedere^  percliè  ora 
Iio  molti  librile  quando  io  le  composi^  non  n'aveva 
quasi  alcuno  ;  laonde  la  mia  memoria,  debole  molto,  o 
piuttosto  molto  indebolita,  non  poteva  servirmi  ab- 
bastanza .  Cosi  vo  riformando  molte  dell'  altre:  e  tut- 
te avriauo  gran  bisogno  dell' amorevol  diligenza  di 
un  sufficientissimo  scrittore.  Prego  V.  Signoria  Illa- 
striss.  che  saluti  il  Sig.  Maurizio  Cataneo  :  e  mi  tenga 
in  sua  grazia . 

DCLXIII.  Al  medesimo . 

Scrissi  Taltro  giorno  a  V.  Signoria,  subito  che  io  fui 
arrivato  a  Mantova .  E  benché  io  mi  senta  alquanto 
meglio,  che  io  non  mi  sentia  nel  partire^  nondime- 
no ninna  cosa  desidero  più ,  che  le  lettere  di  Y.  S. 
Illustrissima.  Io  non  pensava  di  baciar  le  mani  al 
Serenissimo  Signor  Duca  di  Mantova,  e  di  chiederle 
grazia  di  venire  a  Roma,  prima  che  V.  Signoria  Il- 
lustrissima mi  rispondesse;  ma  l'occasioni  in  questo 
mezzo  possono  esser  molte,  le  quali  io  non  voglio 
perdere:  anzi  mi  pare  piuttosto  di  ricercarle,  e  di 
pregare  il  Signor  Principe  che  m' introduca  al  Sig. 
Duca  suo  padre.  Io  soglio  veder  S.  A.  ogni  mattina; 
onde  non  dovrei  dubitare  d'impetrar  questa  grazia 
assai  tosto;  ma  se  ci  fusse  alcuno  impedimento,  spe- 
ro che  potrò  baciarli  la  mano ,  quando  Y.  Signoria 
Illustriss.  si  degnerà  di  darmi  risposta.  Dell'altre 
cose  non  posso  scriver  largamente,  né  tacer  in  tut- 
to .  Del  Sig.  Maurizio  Cataneo  non  ho  avuto  rispo- 
sta. Si  degni  in  mio  nome  farli  sapere  quel,  che  for- 
se non  sa,  uè  crede,  né  saprà,  né  crederà  in  eterno, 
senza  il  testimonio  di  Y.  Signoria  Illustrìssima;  io 
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dico^  che  Vamo  tenerissimamente ,  chel  reputo  cosi 
singoiar  amico  neU'  amicizia  degli  eguali ,  come  eUa 
è  in  quella  degl'  ineguali  .E  s' io  uso  quesU  termini 
con  lei ,  spero  di  trovarne  pietà ,  non   che  perdono 
al  fine .  QuesU  mattina  ho  uditi  leggere  in  presemi 
del  Signor  Duca  gli  avvisi  di  Roma  ;  ma  io  desidero 
tutte  le  buone  nuove  da  V.  Signoria  ^  o  da  M.  Gior- 
gio sno ,  il  quale  non  mi  scrìverebbe  bugia .  Prego 
dunque  Y.  Signorìa  Illustrissima  che  gliele  conun- 
di:  e  faccia  riverenza  in  mio  nome  all'  lUustrìss.  Sig. 
Cardinale  de' Medici ,  ed  a  quel  d'Este  similmente; 
se  pur  non  pensa  d' impedir  il  mio  viaggio  di  Roma» 
il  quale  doveva  facilitare»  acciocch'io  deliberassi  di 
esserli  quel  buon  servitore»  che  sempre  ho  desidera* 
to  »  e  con  quella  buona  volontà ,  che  sempre  gli  ho 
dimostrata»   e  più  liberamente»  quanto   ho  avato 
maggior  libertà.  Frattanto  vorrei  che  Y.  S.  fosse 
giudice  di  tutte  le  differenze»  e  che'l  Sig.  Prìncipe 
fosse  condannato  nelle  spese»  ed  io  nell'onorar  Sai 
Altezza  quanto  debbo  :  e  non  è  cosa  ,  che  faccia  pia 
volentieri  »  e  più  prontamente .  Laonde  non  cederei 
coir  animo  a' più  veloci  ;  benché  negli  effetti  sia  ta^ 
do.  Non  posso  finire»  perchè  scrìvo  molto  volentie- 
ri ;  ma  in  conclusione  aspetto  che  le  cortesi  lettere 
di  V.  Signoria  Illustrìss.  m'apportino  tanto  giova- 
mento» quanta  m'apportarono  speranza.  Ai  Sig.  Pirro» 
e  al  Sig.  Giulio  Cesare»  suoi  fratelli»  son  derotissiino; 
e  potendo  andar  alla  Madre  delle  Grazie  ,  come  ho 
fatto  voto  quel  dì  medesimo  »  che  fui  cavato  di  pri- 
gione »  bacerei  le  mani  volentieri  all'  uno  »  e  all'al- 
tro nel  medesimo  luogo.  V.  Signorìa  Ulustrìas.  mi 
ami  »  come  soleva .  Di  Mantova . 

DCLXIV.  jil  medesimo . 
Può  bastare  a  molte  mie  lunghe  lettere  nnm  bren 
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risposta  di  V.  S.,  ove  sia  così  efficace  la  volontà ,  co- 
me son  r  ultime  parole .  Ho  scritto  a  molti  qual  fos- 
se Il  mio  desiderio-,  ma  non  a  Y.  Signoria  lUustriss. 
presupponendo  ch'ella  dovesse  saperlo^  perchè  non 
ho  mai  parlato  con  alcun  altro  tanto  liberamente .  B 
benché  la  mia  fortuna  sia  mutata ,  non  è  però  mutata 
la  opinione  ^  ma  Y.  S.  conosce  la  mia  discrezione  ^ 
così  come  io  conosco  il  presente  stato  del  Sereniss. 
Signor  Principe;  laonde  non  aggiungerò  alcun' altra 
cosa  a  quelle^  che  le  ho  scritte  per  molte  mie  lettere. 
Il  Signor  Francesco  Gonzaga  m'ha  detto  di  averne 
mandate  alcune ,  e  la  mia  Tragedia  insieme,  alla 
quale  io  credeva  ancora  d'aggiungere  una  scena. 
Le  occupazioni  mie,  e  gl'impedimenti  son  diversi; 
però  mi  perdoni  s'ancora  non  le  ho  mandate,  né 
fatte  le  canzoni  promesse,  e  la  sua  particolarmente . 
Y.  Signoria  Illustriss.  si  contenti  di  pregare  in  mio 
nome  il  Signor  Maurizio,  acciocché  si  sforzi  di  farmi 
ricuperare  que'Dialoghi .  Il  Costantino  mi  scrive  che 
si  stampa  il  Fiondante,  ed  io  non  posso  tanto  solleci- 
tare che  sia  stampato .  Y.  S.  conosce  meglio  di  cia- 
scun altro,  quanto  m'importi.  Ebbi  il Messaggiero : 
e  le  bacio  la  mano.  Di  Mantova ,  il  4  d'  Aprile  del 
1587. 

DCLXY.  j4l  medesimo . 

Mentre  aspettava  lettere  di  Y.  Signoria  Illustriss.  i^ 
son  comparse  quelle  di  mio  nipote ,  nelle  quali  egli 
mi  avvisa  che  tosto  s' imbarcherà  per  Gandia .  Non 
mi  spiace  che  voglia  divenir  soldato;  ma  più  mi 
piacerebbe  che  avesse  fatta  altra  deliberazione,  per- 
chè ancora  è  troppo  giovanetto ,  o  fanciullo  piutto- 
sto .  Io  mi  purgo ,  e  vorrei  risanare  :  e  mi  raccoman- 
do  a  Y.  Signoria  Illustriss.,  alla  quale  dal  Sig.  Anto- 
nio Costantini  sarà  mandato  il  Fiondante  di  mio 
padre,  in  mio  nome.  Avrà  già  avuto  oltre  la  oanao* 
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ne ,  il  Messaggiero  :  e  le  bacio  le  mani .  Dì  Manton, 

il  20  di  Maggio  del  1587. 

DCLXVI.  Al  medeiimo. 

L'nllima  lettera  di  V.  Signoria  Illustrìas.  mi  n- 
rebbe  «uu  più  cara ,  se  io  non  aressi  inteso  la  bar- 
la^  eh' é  piaciuta  di  farmi  a  Fra  Jacopo  Muro,  il 
quale  o  non  dorerà  farsi  pagare  i  cinquanta  scadi, 
o  doreva  darli  a  V.  S.  Io  ne  posso  aver  maggior  bi- 
sogno, ch'egli  non  pensa:  e  se  fossero  stati  iu  mau 
di  V.  S.  sin'ora,  avrei  potuto  serrirmeae  ;  però  la 
prego  che  faccia  ufficio  col  Rerereudìss.  Generale, 
■uo  fratello ,  che  la  burla  non  passi  più  oltre.  Mi 
rallegro  che  abbia  aruto  il  Messaggiero .  Aspeuo  la 
renuta  di  M.  Giorgio,  e  d'intendere  che  le  sia  sta- 
ta mandata  una  canzone  nel  nascimento  del  Gglinol 
nato  al  Sereniss.  Sig.  Principe .  Ora  rimando  a  V.  & 
un'altra  nel  Battesimo:  ed  arrb  grand' obbligo  di 
quel ,  che  farà  con  S.  A.  per  mio  giovameiito,  e  per 
consolazione,  perché  ho  gran  bisogno  di  farorc.  Nel- 
la sestina  era  corso  quell'errore,  che  V.  S.dice:io 
l'ho  racconcio,  come  ho  potuto;  perchè  volendo  ne- 
gli ultimi  tre  versi  replicar  le  sei  parole  ,  usate  avW 
rime  della  sestina,  non  è  possibile  ch'io  replichi  il 
rerso  intercalare.  Scelga  quel,  che  più  le  pare;  cht 
a  me  non  dispiacerà  che  questa  sestina  si  stampi 
coll'altre  canzoni;  e  la  ringrazio  infinitamente  di 
questo  ufficio;  e  vorrei  clic  fosse  la  medesima  dili< 
genza  in  tutte  le  mie  Rime,  perchè  io  tra  la  debolct* 
za  della  memoria,  e  la  perrnrbazione  de' fantasmi, e 
dell'immaginazione,  posso  aver  commessi  molti  er- 
rori, i  quali  per  la  maggior  parte  son  piuttosto  co^ 
pa  della  mia  fortuna,  clip  della  mia  ignoranza.  Il 
Sereniss.  Sig.  Prìncipe  mi  ha  promesso  di  menami 
a  Fiorenza;  ma  senza  Ìl  favore  dì  V.  S.   Illustrìtk 
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Dialoghi ,  che  le  sòn  dedicati  ;  ma  non  soa  qaelli , 
acquali  posi  T ultima  mano.  E  con  questo  fine  le  fo 
riverenza.  Di  Mantova,  il  16 di  Giugno  del  1587. 

DGLXYIII.  Al  medesimo. 

Al  fine  é  venuto  M .  Giorgio  senza  lettere  di  V. 
Signoria  lUustriss. ,  ma  '1  Signor  Gonstantiuo  d'  ha 
portato  una  col  Floridante  stampato  :  e  dice  d' aver- 
ne mandato  uno  a  V.  Signoria  •  Mi  spiace  che  l'o- 
pere mie  non  siano  penetrate  costì  ;  ma  forse  sì  dee* 
no  vergognare  di  capitarvi  così  maltrattate,  e  con 
tanto  disfavor  di  fortuna  :  ed  in  ninna  altra  parie 
crederebbono  esser  più  sicure ,  cV  in  casa  di  V.  Si- 
gnoria, perchè  le  sue  lodi,  e  quelle  de' suoi  parenti 
possono  esser  invidiate  da  molti  altri  •  Vorrei  in  tut- 
ti i  modi  farle  ristampare,  ed  attendo  alla  correiio- 
ne:  ed  oltre  il  Dialogo,  che  mandai  a  V.  S., n'ho 
mandati  alcuni  altri  al  Licino  con  molti   accresci- 
menti. Ora  sono  intorno  a' Discorsi  del  poema  eroi- 
co; ma  non  vorrei    che  questa  volta  m'avvenisse 
come  la  prima;  però  prego  V.  Signoria  Illustrisi, 
che  dia  ricapito  all' inchiuse.  Del  negozio  di  Firen- 
ze non  ho  certezza  alcuna  y  perch'  il  Sereniss.  Signor 
Principe  è  in  Ispruc:  e  benché  egli  andasse  a  vede- 
re il  Gran  Duca  questo  autunno,  io  non  so  quel, 
che  possa  sperar  di  questa  andata,  senza  la  grazia  di 
V.  Signoria  lUustriss.  Parlerò  con  M.  Giorgio  a  lan- 
.  go,  s'egli  si  lascierà  vedere:  e  la  prego  che  mi  pro- 
curi in  tutti  modi  risposta  dal  Signor  Maurizio  Ca- 
taneo .  E  viva  felice .  Di  Mantova ,  il  1 7  di  Luglio  del 
1587. 

DCLXIX.  jil  Medesimo  fatto  Cardinale . 

Se  l'antica  servitù,  ch'io  ho  avuta  con  V.  Signo- 
ria Illustrissima,  consentisse  ch'io  mi  spaventassi 
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o  per  dilazioni  y  o  per  impedimenti^  b  per  repulse, 
non  tornerei  a  darle  così  spesso  noja  nella  medesima 
materia .  Io ,  come  ho  scritto ,  sono  infermo  :  e  non 
volendo  chieder  a  V.  Signoria  Illustrissima  la  salute# 
per  non  pregarla  di  cosa ,  che  non  sia  in  suo  potere, 
le  dimando  almeno  la  consolazione  della  infermitA  , 
e  la  medicina  dell'anima,  se  non  del  corpo ,  la  cpal 
può  darmi  agevolmente:  io  dico  i  miei  libri  ;  per- 
ché^ se  già  sono  in  casa  del  Signor  Pirro,  potrà  man- 
darli senza  molta  diflScoltà  sino  a  Bologna:  e  se  sono 
àncora  in  Mantova,  la  prego  a  rinnovar  Tufificio  col 
Signor  Duca.  Io  scrivo  al  Sig.  Costantino  che  ne 
dia  ricordo  a  V.  Signoria  Illustriss.  Egli  si  piglierà 
questa  cura  di  farli  venire  da  Bologna  a  Roma  ;  ma 
perchè  non  ve  ne  manchi  alcuno ,  non  so  a  chi  ri- 
correre, se  non  ricorro  alla  cortesia  di  V.  S.  Illustris- 
sima. La  prego  dunque,  quanto  farei  per  la  vita  me- 
desima, che  voglia  spedir  questo  negozio,  e  tenermi 
nella  sua  grazia ,  come  soleva  :  né  tacerò  che ,  pia- 
cendo a  Dio  di  rendermi  la  sanità,  i  libri  mi  sareb- 
bon  necessari  per  sostegno  della  vita  ;  perchè  la  li- 
beralità de'  Principi  m' è  stata  tanto  scarsa ,  quanto 
sa  y.  Signoria  Illustrissima  medesima:  e  nella  stam- 
pa dell'  opere  mie  non  posso  far  quel  fondamento , 
che  avrei  fatto  in  miglior  fortuna  :  e  tutti  gli  altri 
sono  così  incerti,  come  le  promesse  degli  uomini ^  e 
le  speranze .  Io  mi  raccomando  a  Y •  Signoria  Illu- 
striss. quanto  posso  ;  e  se  giovasse  il  raccomandarmi 
infinitamente,  mi  raccomanderei;  e  bacio  a  Y.  Si- 
gnoria Illustrissima  le  mani  •  Di  Napoli,  il  24  di  Set- 
tembre del  1588. 

DGLXX.  j4l  medesimo . 

Penso  alla  mia  coronazione,  la  qual  dovrebbe  es- 
ser più  felice  per  me,  qhe  quella  de' Principi;  per- 
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elle  non  chiedo  altra  corona ,  che  di  tauro  :  ne  in  al- 
tro modo  posso  acquietarmi ,  Nella  solennità  avrei 
bisogno  d'  una  chinea  :  bo  deliberato  di  chiederla  in 
dono  al  Cardinal  Montalto,  o  al  Papa  medesimo; 
ma  perchè  io  non  sono  certo  della  risposta ,  pr^ 
y.  Signoria  Illustrissima  che  supplichi  in  mio  no- 
me la  Signora  Duchessa  di  Mantova ,  che  si  degni 
di  farmi  un  dono  conforme  alla  mia  deliberazione: 
io  dico  di  darmi  quel  cavallo  bianco ,  che  mi  portò 
a  Guastalla  •  Questo  negozio  della  coronazione  è 
congiunto  con  quel  delle  stampe  •  Io  ho  molte  com- 
posizioni j  che  desidero  di  pubblicare;  ma  ,  eccettua- 
tone la  Gerusalemme^  non  fo  di  alcan'altra  maggio- 
re stima ,  che  di  que'  Libri  che  io  scrissi  a  Y.  Signo- 
ria lUustriss.  dell'  artificio  poetico .  Se  fossero  da  lei 
altrettanto  stimati^  quanto  da  me^  non  dubiterei 
che  dovesse  contentarsi  della  dedicazione  •  Ho  faUo , 
come  sa ,  molte  mutazioni  ne'  miei  componimenti ,  e 
ne' costumi  istessi;  ma  la  costanza  è  cagione  di  tut- 
ta questa  varietà .  Aspetto  risposta  d' un'  altra ,  che 
io  le  scrissi:  e  le  bacio  la  mano.  Da  Firenze,  il  10 
di  Giugno  del  1590. 

DCLXXI.  Al  medesimo  • 

t  m 

Ora  da  scherzo ,  or  daddovero  supplico  Y .  Signo- 
Yia  Illustrissima  di  qualche  grazia  ;  ma  se  nelle  cose 
non  solamente  serie ,  ma  gravi  e  miserabili  per 
colpa  della  mia  fortuna ,  io  non  sono  esaudito ,  forse 
dovrei  esser  compiaciuto  in  quelle^  che  io  dico  da 
giuoco^  e  per  burla ,  e  per  rider  meco  di  me  stesso, 
e  della  mia  fortuna  in  questa  guisa;  ma  non  voglio 
che  tanto  mi  giovi  con  V.  Signoria  lUustriss.  V  anti* 
ca  domestichezza  alla  beffa  delle  mie  sciagure^  quan 
do  desidero  cbe  gl'infortunj^  che  non  posso  dir 
iiuovi ,  benché  sieno  meno  antichi ,  la  muovano  a 


a  grado,  Restaao  in 
mio  forziero,  e  qw 
raccomandai  a  M.  > 
Uno  era  rimuo  io 
qoale  mi  aveva  da 
V.  Signorìa  Ultutrì 
oermi  molti  meii  ii 
cante  ;  perché  Roo 
Iwnché  fosse  per  gì 
Augìa  doveva  esser 
va,  non  voglio  dpl^ 
alla  cortesia  di  V.  Si 
la  città,  dove  sian 
qaegli  effetti,  che  h 
to  la  sapplico  che  £ 
libri  y  e  riporli  in  h 
con  gli  altri  quelli, 
gnor  Fabio  Orsino , 
dosi  questo  lastidìo 
commessi  in  snpplit 
Duca.  Di  Siena,  il  f 
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nile;  acciocché  io  sia  Torquato  almeuo  cosi  d'ef- 
fetto, come  di  nome.  Alla  Sig.  Polissena  bacerò  questa 
sera  la  mano  ^  facendo  con  lei  sola  mille  querele  di 
y.  Signoria  lUustrìss.,  che  non  s'è  degnata  di  rac- 
comandarle la  mia  dappocaggine .  La  supplico  che 
faccia  custodire  i  miei  libri,  e  trorarne  il  conto  in- 
tero: e  le  bacio  la  sacra .  e  reverendissima  mano.  Da 
Barbarino ,  il  2  di  Marzo  del  1 591 . 

DCLXXY.  Al  medesimo . 

Io  non  mi  doglio  di  avere  spesso,  ed  in  tutte  le 
parti  bisogno  del   favor  di  V.  Signoria  lUustriss., 
perchè  non  ho  stimato  mai  che  la  mia  fortuna  po- 
tesse essere  tanto  prosperalo  il  merito  tanto  premia- 
to y  quanto  bastasse  a  diminuir  le  mie  necessità,  sen- 
za alcuna  diminuzione  della  grazia  di  Y.  S.  lUustriss. 
Mi  doglio  piuttosto  che  a  lei  manchi  o  la  facoltà ,  o 
r autorità,  o  la  volontà  dì  favorirmi:  e  questo  è  il 
maggior  di  tutti  i  colpi  della  mia  fortuna ,  i  quali 
mi  si  fanno  sentire  nella  mia  avversità.  Però  non 
▼oglio  con  più  lunga  scrittura  esserle  molesto ,  né 
accrescere  la  mia  molestia  •  Ma  la  prego  brevemen- 
te ,  non  avendo  riguardo  alla  natura  delle  preghiere, 
che  sogliono  esser  lunghe ,  ad  amarmi,  come  soleva  \ 
ed  a  comandarmi,  se  mi  conosce  atto  a  servirla  :  ed 
ultimamente  a  farmi  conservare  i  miei  libri ,  i  quali 
rimasero  in  casa  sua;  perché  non  avendo  alcuna  ri- 
soluzione di  fermarmi  in  questa  città,  penso  di  ri- 
tornare a  Roma,  ed  a  Napoli,  ed  ivi  dar  compimen- 
to al  mio  poema,  se  m'avanzerà  la  vita  per  cosi  lun« 
go  viaggio.  Spero  tiondimeno  che  il  Sig.  Duca  di 
Mantova  non  mi  lascerà  partire  così  sconsolato  da 
questa  Corte,  come  io  partii  da  quella  di  Roma:  e 
bacio  a  V.  Signorìa  Illustriss.   la  mano.  Di  Manto- 
Ta,  il  29  Marzo  dell  591. 
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DGLXXVL  Al  medesimo . 

Mi  trattengo  in  Napoli  più  che  io  non  credeva, 
con  poca  speranza  della  mia  lite;  benché  mi  sia  af- 
fermato per  cosa  certissima  che  io  non  posso  per- 
dere duemila  scudi ,  o  più^  della  dote  materna;  ma 
perdo  il  tempo ,  eh' è.  più  prezioso  del  danajo,  e  le 
lunghe  speranze  mi  sono  quasi  disperazione.  Il  Re 
aveva  scritto  al  Viceré  y  ad  istanza  del  Sig.  Duca  d'Ur- 
bino,  che  facesse  spedire  questa   causa  sommarìt- 
mente;  ma  la  lettera  di  Sua  Maestà  non  fu  appresen- 
tata:  e  molti  in^pedimenti  sono  interposti  fra  la  sua 
commissione , e  T esecuzione.  La  copia  si  resto  in 
mano  del  Sig.  Ferrante ,  fratello  di  V*  Signoria  Illa- 
striss.  ;  e  se  volesse  rimandarla  ^  potrei  almeno  aver 
meco  un  testimonio  della  verità.  Lettere  di  racco- 
mandazione del  Sig.  Duca  d'Urbino  a  S.  Eccellenza 
mi  sarebbono  carissime ,  e  quelle  di  V.  Signoria  D- 
lustriss.  ancora^  benché  non  so   quanto    potessero 
giovarmi  alla. spedizione.  La  supplico  nondimeoo 
che  faccia  e  per  se  stessa^  e  col  mezzo  del  suo  Amba- 
sciatore quel  y  che  stima  più  convenirsi  alla  servitù, 
cbe  io  ho  coir  uno ,  e  coli'  altro  assai  antica  ,  benché 
molto  interrotta  dalla  mia  fortuna.  Ma  non  potendo 
aver  lettere  dal  Sig.  Duca  d'Urbino ,  mi  faccia  gra- 
zia di  aggiungere  alle  sue  quelle  xlel  Cardinal  Dezza, 
o  dell'Arcivescovo  di  Monreale.  E  bacio   a  Vostra 
Signoria  Illustrissima  la  mano  •  Di  Napoli  ,  il  20 
Marzo  del  1 5U2 . 

-.•■'■...  . .  »    ■ 

DCLXXVIL  Al  M.  EcoàU.  Sig^  Cai'.  Sol  za. 

'  Io  credea' di  ringraziar  V.  Signoria  questa  settima- 
na culle  vive  parole;  ma  per riadagio.aon  costreuo 
a  pregarla  che  scriva  al  Sig.  .Tulio  Guerriezo,  suo 
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parente,  accioeché  dal  Sereniss.  Sig.  Principe  mi  sia 
data  licenza  di  venire  a  Bergamo  innanzi  la  fiera . 
Niun  viaggio  fu  mai  pia  lungamente  desiderato  di 
questo  j  o  più  lungamente  sospirato  in  vano .  Ornai 
sarebbe  tempo  che  io  fossi  compiaciuto,  ed  esau- 
dito: ed  io  ne  prego  Y.  Signoria  che  per  la  sua  par- 
te non  manchi  :  e  la  ringrazio  ,  come  posso,  dell'of- 
ferta che  in  suo  nome  già  me  n'  ha  fatto  il  Reveren- 
do Licino.  Viva  felice.  Di  Mantova. 

DCLXXVI^.  Al  Sig.  Statilio  Paolini, 
Segretario  di  Sua  Santità . 

Ringrazio  Y.  Signoria  che  si  sia  ricordata  di  me 
nella  sua  buona  fortuna ,  come  mi  scrive  il  Costan- 
tino; ma  essendo  questa  felicità  quasi  dovuta  a' me- 
riti di  Sua  Santità  ed  alla  virtù  di  Y.  Signoria ,  non 
è  maraviglia  che  ella  non  abbia  voluto  dimenticar^ 
si  della  sua  usata  cortesia:  e  che  la  mutazione  di  tan- 
te  cose  non  abbia  potuto  mutare  la  buona  volontà  ^ 
che  mi  dimostrava .  Io  resto  a  Y.  Signoria  obbliga» 
tissimo  di  tanto  favore  ;  e  prego  N.  S.  che  mi  conce- 
da di  poter  manifestar  più  chiaramente  l'allegrezza, 
ch'io  ho  sentito  di  questa  creazione ,  facendomi  de- 
gno della  sua  grazia  ,  e  della  sua  protezione  •  Di  Na- 
poli ,  il  5  di  Febbrajo  del  1592. 

DCLXXIX.  Al  medesimo  • 

Niuno  in  questa  città  s' è  più  di  me  rallegrato  per 
l'elezione  di  Sua  Santità:  e  niuno  si  può  più  dolere 
della  sua  infermità;  perch'io  me  ne  dolgo,  e  me 
n'affliggo  oltremodo,  essendo  questo  effetto  di  me- 
stizia molto  più  conforme  all'animo  mio,  ed  alla  mia 
presente  fortuna.  Le  desidero  lunghissima  vita:  e 
prego  Iddio  che  faccia  vano  il  giudicio  degli  astro- 
Leit.  T.  IL  ao 
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logi,  e  vero  il  mio>e  quella  opinione,  ch'io  ho  sem- 
pre avuta  della  sua  cortesia,  ed  ora  debbo  avere  del- 
la sua  clemenza.  Ha  Sua  Santità  eletto  nome,  al  qua- 
le dee  corrispondere  coli' animo,  e  con  gli  effetti ,  e 
coir  autorità  ;  e  superare  quella  espettazione ,  che  si 
può  avere  della  sua  bontà ,  come  ha  superato  ogoi 
invidia,  ed  ogni  umana  grandezza.  Ninno  pregherà 
Iddio  per  la  sua  salute  con  miglior  volontà  della 
mia.  E  mi  dolgo  di  esser  peccatore,  più  per  dubbio 
di  non  essere  esaudito  nella  sua  malattia ,  che  per  la 
mia  propria  infermità,  se  pur  è  vero  che  Deus  pec^ 
catores  non  exaudiat.  Piaccia  a  Sua  Divina  Maestà 
di  guardar  me  dal  peccato,  e  Sua  Beatitudine  dal  pe- 
ricolo ,  minacciatole  dalle  stelle,  e  dagli  influssi  ce- 
lesti. Verrò  volentieri  a  baciargli  il  piede,  quando 
potrò  farlo  con  sua  grazia .  Frattanto  a  V.  Signoria 
bacio  la  mano  ^  e  la  prego  che  mi  conservi  nella 
sua  memoria.  Di  Napoli,  il  6  di  Marzo  del  1 592. 

DCLXXX.  Al  medesimo . 

Io  mi  vergogno  della  mia  poca  sufficienza,  e  del 
poco  ardire,  che  sono  le  due  principalissime  cagioni, 
che  m'hanno  ritenuto  dallo  scrivere  al  Papa.  Ma 
dove  hanno  mancato  le  mie  lettere,  o  le  mie  compo- 
sizioni,  vorrei  supplire  colla  presenza  ,  venendo  a 
baciare  i  piedi  a  Sua  Santità,  perchè  altra  speranza 
non  può  condurmi  a  Roma,  né  altra  ragione:  tutte 
l'altre  potrei  ritrovare  così  in  Napoli,  come  nello 
Stato  della  Chiesa:  ma  sono  impedito  nel  venire,  e 
quasi  ritenuto^  però  prego  V.  Signoria  Revereudiss. 
che  si  degni  di  comandarmi  in  nome  di  Sua  Beati- 
tudine, ch'io  venga,  a  line  che  questo  comanda- 
mento mi  sia  in  vece  di  libertà,  e  di  licenza.  Ma  s'ol- 
trecio  si  degnerà  di  scrivere  in  mia  raccomandazio- 
ne al  Nunzio  ,  o  all'Arcivescovo,  io  n'avrò  grandis- 


--^''.  hm 
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Simo  obbligo  alla  sua  cortesia .  E  le  bacio  la  mano  • 
Di  Napoli ,  il  1 7  di  Aprile  del  1 592 . 

DCLXXXI.  u4l  medesimo . 

» 

Non  posso  acquetarmi  senza  la  grazia  di  N.  S.,  e 
desidero  di  venire  a  baciargli  i  piedi .  E  se  con  que- 
sto desiderio  solo  potessi  soddisfare  a  tutti  gli  altri^la 
mia  sarebbe  soverchia  felicità;  ma  non  credo  di  po- 
ter tanto.  Pero  prego  Y.  Signoria  Reverendissima 
che  scriva  in  mia  raccomandazione  all'  Arcivescovo 
di  questa  città^  o  al  Nunzio^  acciocch'io  sia  favorito 
nel  ritorno ,  ed  in  alcun  bisogno  sovvenuto .  E  le 
bacio  la  mano.  Di  Napoli^  il  20  di  Aprile  del  1592» 

DCLXXXII.  Al  Padre  Fra...  Tasso . 

Io  credeva  che  V.  P.  fosse  poco  amorevole ,  e  ne- 
gligente ,  e  sp:  ezzatore  dell'  amicizia ,  e  del  parenta-^ 
do  9  o  vero,  o  immaginario  ch^  egli  sia;  ma  non 
avrei  mai  creduto  eh'  avendomi  disprezzato  in  tut- 
te l'altre  cose,  volesse  fare  tanta  stima  delle  mie  lo- 
di,  che  le  ricercasse  ancora  false,  non  potendole 
aver  vere  in  quell'abbondanza,  che  voleva  \  non  per- 
chè io  sia  stato  scarso^ma  perchè  V.  P.  se  ne  mostra 
troppo  cupida.  Io  l'aveva  lodata  in  un  mio  sonetto, 
molto ,  al  mio  giudicio,  ma  al  suo,  poco.  Però  non 
contentandosi  del  suo  nome,  cosi  illustremente  ce- 
lebrato da  me,  e  cosi  volentieri,  ha  voluto  porvi  il 
suo  cognome ,  e  mio,  che  non  fu  mai  scritto  da  me 
in  quel  sonetto:  non  perch'  io  non  la  stimassi  Tasso; 
ma  perchè  il  verso  sarebbe  stato  corto,  senza  T  ag- 
giunto di  grande,  il  quale  dovevate  piuttosto  accet- 
tare, che  usurpare.  E  se  pur  vi  facevate  lecito  l'usur- 
parlo ,  non  era  conveniente  ch'aveste  fede  in  alcu-* 
liu  cosa  più,  che  nolT amicizia  nostra,  e  nella  pareu- 
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tela  ;  ma  V.  P.  non  Ka  mostrato  di  fare  stima  né  del- 
l'una,  né  dell'altra.  Io  le  diedi  una  lettera  per  mia 
sorella^  che  m'importava  molto:  la   pregai   che  fa- 
cesse alcuni  ufficj  per  la  mia  libertà^  ma  non  ho  avu- 
to risposta  di  q^uella ,  né  per  questi  sono  sUto  libe- 
rato :  e  s'io  avessi  aspettata  la  mia  liberazione  per 
òpera  di  V.  P. ,  forse  sarei  ancor  prigione  .  Vi  pre- 
go dunque  che  vi  risolviate,  o  rifiutare   il  mio  so- 
netto insieme  coli*  amicizia  ,  ovvero  ,  volendo  che 
si  legga  con  soddisfazione  di  ambedue  noi,  a  farlo 
stampare  come  io  lo  scrissi.  Se  farete  la  prima  ri- 
soluzione, sarà  di  Frate  troppo  altiero,  e  presontuo- 
so per  suo  -sapere  :  se  la  seconda  ,  di   modesto  Reli- 
gioso. Ma  non  mi  contento  di  questa  ancora, se  noa 
vi  mostrate  in  pergamo  magnanimo  per  mio  amore, 
anzi  per  amor  di  Cristo,  disprezzando  coloro,  i  qua- 
li vogliono  opprimer  la  verità,  benché  fossero  di 
grande  autorità,  e  di  maggior  potenza.  E  se  a  questa 
buon'opera  aggiungerete  quella  di   pacificarmi  con 
mia  sorella ,  avrete  fatto  tutto  ciò ,  che  convenga  ad 
amico,  a  parente,  a  Religioso ,  a  predicatore.  Laonde 
vi  potrò  chiamare  non  solo  grande,  ma  grandissimo, 
e  pregherò  Iddio  di  potervi   anco   chiamare  ottimo 
massimo.  E  vi  bacio  le  mani. Di  Mantova, il  6  d'Ot- 
tobre del  1 586 . 

DCLXXXIII.  Al  sig.  Tiberio  Aragona . 

Io  non  posso  dimostrarmi  così  poco  ambizioso, 
che  non  desideri  qualche  dono  della  Signora  Du- 
chessa ;  sei  dono  apporU  non  solamente  utile ,  ma  o- 
nore.  Ma  io  non  ardisco  ,  o  di  scoprire  quanto  ne  sia 
desideroso,  o  di  parere  avaro  più,  che  non  sono. Ma 
benché  fosse  negata  questa  dimostrazione  o  alla  mia 
avarizia,  o  all' ambizione ,  mi  si  dee  concedere  per 
un  segno  della  sua  grazia,  e  per  un  testimonio, 
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eondo  la  dottrina  de'  Platonici ,  la  qnale  è  in  molte 
cose  diversa  dalla  verità  Cristiana .  Vostra  Altezza  il 
legga  come  opera  d'uomo^  che  scrive  come  Filoso- 
fo, e  crede  come  Cristiano:  e  procuri  che  dagli  al- 
tri ancora  sia  come  tale  letto ,  e  ricevuto  ;  benché 
quando  anco  niun  altro  il  leggesse  ,  ella  mi  sarebbe 
in  vece  di  molti:  né  io  desidero  che  si  distenda  per 
le  mani  degli  uomini  per  altro,  se  non  perch'cgli, 
a  chiunque  il  leggerà,  sia  un  testimonio  dell' affe- 
aione  ch^  io  le  porto,  e  del  desiderio  che  ho  di  set- 
virla  ;  onde  quando  a  lei  non  piacesse  di  farmi  gn 
zia  di  conservarlo  in  vita ,  amo  meglio  di  vederlo 
pciorto  sotto  il  suo  nome ,  che  sotto  V  altrui  vi?ere 
lungamente  con  isperanza  d'  eternità  •  Consideri 
nondimeno  Vostra  Altezza,  se  alla  sua  grandezza  si 
conviene  di  lasciar  perire  ingiustamente  ,  o  almeno 
rigorosamente,  chi  sotto  l'ombra  del  suo  (avor  s'è 
riparato;  e  i^ assicuri  che  nella  vita  della  presente 
operetta  conserverà  viva  perpetuamente  la  mia  de- 
vozione verso  lei:  e  senaia  più  le  bacio  umilissima- 
niente  la  mano . 

DCLXXXIX.  jil  medesimo . 

.  La  Tragedia  per  opinione  di  alcuni  è  gravissimo 
«omponimento ,  come  ad  altri  pare,  affettuosissimOi 
e  con^renevole  a' giovanetti ,  i  quali,  oltre  tutti  gli  al* 
tri ,  par  che  ricerchi  per  uditòri .  E  benché  queste 
due  opinioni  pajano  fra  sé  contrarie,  e  discordi,  o- 
ra  si  conosce  come  possaino  amicherolmente  con- 
cordare ;  perchè  Vostra  Altezza  nel  fior  degli  anni 
suoi  giovenili  dimostra  tanta  gravita  di  costumi ,  e 
tanta  prudenza  ,  che  a  ninno  altro  Principe  par  che 
si  convenga  più  questo  poema.  Oltreciò  la  Tragedia 
per  giudizio  d'  Aristotile  nell'  esser  perfetto  supera 
ciascuno  altro .  E  voi  sete  Principe  ripieno  d'ogni 
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perfezione,  come  quello  a  cui  non  mancano  l'anti- 
che riccliezze,  né  la  virtù,  né  la  gloria  degli  ante- 
cessori ,  né  i  nuovi  ornamenti  accresciuti  dal  padre 
alla  vostra  nobilissima  stirpe  \  né  il  proprio  valore , 
e  la  propria  eccellenza  in  esercitar  1'  armi,  e  le  let* 
tere^  ne  l'azione,  né  la  contemplazione,  e  partico- 
larmente nella  Poesia ,  nella  quale  ancora  può  esse- 
re annoverato  fra'  Prìncipi ,  che  nobilmente  hanno 
scrìtto,  e  poetato.  A  V.  A.  dunque,  eh' é  perfettissi- 
mo Prìncipe,  dedico,  e  consacro  questo  perfettissi- 
mo poema,  stimando  che  '1  dono^  quantunque  mi- 
nore del  suo  merito  9  non  sia  disdìcevole  alla  sua 
grandezza  ^  né  alla  mia  aflezione ,  che  tanto  cresce 
in  me,  quanto  il  saper  in  lei  si  va  accrescendo  .  In 
una  cosa  solamente  potrebbe  alcuno  stimar  ch'Io  a- 
vessi  avuto  poco  risguardo  alla  sua  prospera  fortu- 
na: io  dico,  nel  donare  a  felicissimo  Prìncipe  infeli- 
cissima composizione;  ma  le  azioni  de' miseri  pos- 
sono ancora  a'  beati  servire  per  ammaestramento.  E 
Y.  A.  leggendo,  o  ascoltando  questa  favola  ,  troverà 
alcune  cose  da  imitare  y  altre  da  schivare  ,  altre  da 
lodare ,  altre  da  riprendere  ^  altre  da  rallegrarsi ,  al- 
tre da  contristarsi .  E  potrà  col  suo  gravissimo  giudi- 
zio purgar  in  guisa  1'  animo,  ed  in  guisa  temperar 
le  passioni ,  che  V  altrui  dolore  sia  cagione  del  sao 
diletto:  e  l' imprudenza  degli  altri,  del  suo  avvedi- 
mento: e  gli  infortunj ,  della  sua  prosperità.  E  piac- 
cia a  Dio  di  scacciar  lontano  dalla  sua  casa  ogni  in- 
felicità, ogni  tempesta  ^ogni  nube, ogni  nebbia,  o- 
gni  ombra  di  nemica  fortuna ,  o  di  fortunoso  avve- 
nimento, spargendolo  non  dico  in  Gozia,  o  in  Nor- 
vegia,  o  in  Svezia;  ma  fra  gli  ultimi  Biarml ,  e  fra 
i  mostri,  e  le  fiere,  e  le  notturne  larve  di  quella  orr 
rìda  regione,  dove  sei  mesi  dell'anno  sono  tenebro 
di  perpetua  notte.  Piaccia  ancora  a  V.  A.  ch^io  sia 
a  parte  della  sua  felicità ,  poiché  ha  voluto  farmi  par? 
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pieno  di  scudi?  Negare  una  tazza  di  argento  a  me, 
che  n'  ho  tanto  bisogno ,  e  unU  TOglia  ?  Volete  che 
io  vi  dia  un  ottimo,  e  salutifero  consiglio?  mandai 
telami  per  vostra  gentilezza,  mandatela  per  cortesia, 
mandatela  per  amicizia .  E  s' io  non  vi  paressi  trop- 
po ingordo,  vi  pregherei  che  non  la  mandaste  sa- 
la; perchè  vorrei  insieme  quattro,  o  sei  bicchieri  di 
cristallo .  Ma  chi  sarà  cosi  liberale ,  che  voglia  fare 
questi  doni,  acciocch' io  possa  bere  almeno  in  una 
coppa  piena  di  oblivione  per  tanti  dispiaceri ,  che  ho 
ricevuti  di  queste  mie  opere  cosi  male  stampate? 
U  Alessandro  non  mi  fu  mai  mandato  :  e  mi  ri  rac- 
comando •  Di  Mantova . 

DCXGIII.  j4l  Molto  Magnifico  Signore 
Alessandro  Pocaterra. 

Questo  picciolo  Dialogo,  nel  quale  si  discorre  del 
giuoco,  operazione  che  tanto  più  arti6ciosamente  si 
fa,  quanto  meno  all'arbitrio  della  fortuna  soggiace ,  io 
dono  assai  volentieri  a  voi ,  Sig.  Alessandro ,  accioo» 
che  colla  vostra  prudenza  mi  consigliate  in  modo, 
eh'  io  ninna  azione  di  questa  vita ,  eh'  é  quasi  un 
giuoco,  alla  fortuna  sottoponga.  Voi  gradite  il  do- 
no, e  siatemi  cortese  de' vostri  amorevoli  consigli. 

DGXCrV.  AlV  Illustrissimo  j  e  Ret^rendissimo 
Sig.  Cintio  Aldobrandini ,  Cardinale 

di  S.  ùiorgio . 

Io  non  dubito  di  dedicare  a  V.  Signoria  Illustriss. 
questa  mia  opera  del  poema  eroico ,  benché  ella  sia 
piuttosto  riguardevole  perartiGcio,  che  per  gran- 
dezza; anzi  ho  deliberalo  d'appoggiarla  all'autorità 
di  V.  Signoria.  Iliustriss.,  come  a  saldissima  pietra  • 
Laonde  potrà  di  lei  avvenire  quel,  che  avviene  delle 
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picciole  Statue^  le  quali  collocate  in  altissima  parto 
non  sono  occulte  ^  pajono  assai  minori  nondimeno 
a' ri  sguarda  n  ti  :  ma  la  picciolezza  dell'opera  può  es- 
ser compensata  non  solamente  dalla  mia  devozione , 
e  dalla  servitù^  la  quale  ho  con  lei,  e  con  tutta  la 
sua  Ulustriss.  casa,  ma  dalla  sua  grazia  parimente. 
V.  Signoria  Ulustriss.  ha  T  animo  eguale  al  giudicio; 
e  r  uno  e  V  altro  maggiore  della  sua  propria  fortu- 
na ,  ma  non  della  sua  cortesia ,  colla  quale  ha  sem- 
pre riguardato  me,  e  le  cose  mie  assai  benignamen- 
te; però  m'assicuro  che  nelle  picciole  opere  ancora 
debba  esser  la  mia  servitù  di  qualche  considerazio- 
ne :  e  le  bacio  umilissimamente  la  mano. 

DCXCV.  j4t  medesitno . 

La  mia  servitù  può  esser  molto  meglio  conferma- 
ta dalla  grazia  di  Vostra  Signoria  Illustrissima ,  che 
dall'opere  mie,  o  pur  da' meriti .  Nondimeno  se  l'o- 
pere ,  0  le  fatiche ,  o  i  meriti  ci  possono  avere  alcu- 
na parte,  io  non  sarò  mai  pentito  di  onorarla,  e  di 
celebrarla,  e  di  raccomandare,  e  quasi  di  credere 
alla  sua  autorità  la  mia  fama,  e  la  riputazione.  Ora 
le  dedico  questo  nuovo  Dialogo  dell'Imprese,  nel 
quale,  imitando  Platone,  che  sotto  il  nome  d'Ospi- 
te Ateniese  volle  ricoprir  la  sua  propria  persona, 
introduco  a  ragionar  assai  nuovamente  di  questa  da 
molti  trattata  materia,  me  col  nome  di  Forestiere 
Napoletano  ,  e  collo  stile ,  ancorché  parrà  forse  pere- 
grino in  questa,  e  nell'altre  città  ;  a  quel  di  Plato- 
ne nondimeno  non  è  dissimile  né  lo  stile,  né  la  dot- 
trina, colla  quale  ho  cominciato  di  scrivere,  e  di 
ragionare .  Laonde  V.  Signoria  Ulustriss.  nel  ricever 
questo  picciol  dono ,  e  nel  gradirlo ,  accetterà  una 
picciola  impresa,  né  minore  di  quelle ,  di  cui  nel 
Dialogo  si  discorre  :  l' impresa  ,  dico ,  di  Mccogliere 
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me,  le  mie  fortune ,  e  V  opere,  se  non  m' é  lecito  di 
dirle  virtù,  sotto  la  sua  benignissima  protezione^ 
e  difenderle  dalla  malignità  di  coloro ,  che  hanno  il 
giudicio,  0  l'appetito  corrotto.  E  benché  ciò  sia 
molto  malagevole;  nondimeno  a  V.  Signoria  lUustriss. 
e  all'alto  grado,  in  cui  è  collocata,  e  per  li  molti 
suoi  meriti ,  e  per  le  grazie ,  che  da  nostro  Signore , 
come  a  suo  meritevolissimo  nipote,  le  son  concedu- 
te, tutte  le  cose  saranno  più  facili,  che  a  molti  al- 
tri •  Degnisi  dunque  di  rimirar  umanamente  questo 
assai  breve  volume ,  che  non  si  vergogna  di  venirle 
avanti,  quasi  fedel  testimonio  della  mia  devotissima 
volontà,  e  non  instabile  opinione:  e  le  bacio  ami- 
lissimamente  la  mano . 

DGXCVI.  yil  Sig.  Curzio  Ardizio . 

Benché  si  soglia  nelle  lettere  trattar  piuttosto  del- 
le cose  appartenenti  alla  vita  civile ,  e  alla  conser- 
vazione dell'amicizia,  che  dell'arti ,  e  delle  scienze, 
le  quali  ricercano  lungo  tempo ,  e  molta  considera- 
zione; nondimeno  a  me  è  molto  caro  che  V.  Sigoo- 
ria  nelle  sue,  non  solo  mi  manifesti  la  sua  buona 
volontà,  ma '1  suo  beli' ingegno  ancora;  perciocché 
quanto  io  meglio  il  conosco,  tanto  maggior  mi  pare 
il  nuovo  acquisto,  ch'io  ho  fatto  della  sua  amici- 
zia. E  risponderò  assai  volentieri  a'dubbj,  eh*  ella 
muove  sovra  la  diffinizione  dell'onore ,  che  io  recai, 
e  sovra  l'altre  mie  opinioni,  che  le  scrissi  nell'ulti- 
ma lettera,  non  per  insegnarle  alcuna  cosa,  ch'io 
non  mi  stimo  atto  a  farlo;  ma  acciocch' ella  ,  ed  io 
insieme  c'ingegniamo  di  trovar  la  verità,  s'altri 
non  ci  sarà  più  dotto  di  noi,  che  voglia  dimostrarla- 
ci.  11  primo  suo  dubbio  è  questo:  L'onore  è  premio 
di  virtù:  l'onore  è  nell'onorante;  dunque  ciascun, 
clic  onora ^  premia  se  stesso.  Ài  quale  io  rispondeu- 


dee  eccedere  ,  o  esser  eguale  al  merito  :  ma  l' onoiv 
é  minor  della  virtù ^  che  merita.  E  s'ella  avesse  vo- 
lato dargli  forma  di  sillogismo ,  la  conclusiDae  sa- 
rebbe: r  onor  non  può  esser  premio  di  virtù.  Ma  io 
non  so  se  possa  couchiudere  la  conclusione  di  qad 
che  non  può  essere  y  ma  bensì  di  quel  che  dee  esse^ 
re  y  del  qual  non  danno  regola  i  Loici .  E  forse  io , 
concedendovi  che  i   preraj  dovessero   essere  eguali 
a'  meriti  ^  potrei  difendere  che  molti  premj  fossero 
t  potessero  esser  minori ,  e  che  alla  virtù  fosse  da- 
to non  solo  l'eguale  ,  ma  il  minore;  perchè  ella  ha 
due  premj  9  Tuno  interiore  ,  il  quale  è  la  felicità,  ol 
piacer  che  si  sente  del  bene  operare;  e  di  loro  inte- 
se Virgilio,  quando  disse  : pulcherrima  primum  Dii 
moresque  dabunt  vestri;  l' altro  esteriore  è  l'onore: 
tum  e  celerà  reddet  Actutum  plus  y£neas,  aique  in" 
teger  aevi  Ascanius,  tanti  meriti  non  ìnunemor  un* 
quam .  E  se  fra  le  cose  esteriori  non  si  può  ritrovir 
maggior  premio  dell'onore;  non  dee  mai  senza  mol- 
te considerazioni  dall'uomo  virtuoso  esser  rifiutato, 
e  molte  fiate  dee  esser  accettato .  Il  terfco  suo  dubbio 
é :  L'onore  è  premio  della  virtù;  dunque  per  l'onore 
possiamo  operare,  perchè  a  ciascun  é  lecito  d'opera- 
re per  lo  premio  :  nel  qual  pare  che  voglia  conchiu- 
der ,  come  cosa  sconvenevole ,  che  noi  possiamo  ope- 
rar per  l'onore;  perchè  soggiunge:  ma  chi    open 
per  l'onore ,  è  ambizioso.  Ma  quale  sconvenevolez- 
za, che  noi  possiamo  operar  per  l'onore?  Sconve- 
nevol  sarebbe  forse  s'ella  avesse  concluso  che  noi 
dovessimo  operar  per  l'onore,  come  per  premio; ma 
se  l'onore  è  quasi  fine  della  vita  civile,  non  è  forse 
sconvenevole  che  gli  uomini  civili ,  e   atti  ad  ope- 
rare, debbano  operar  per  l'onore.  Io  nondimeno  di- 
rei che  quelli ,  che  fra  loro  sono  più  perfetti ,  non 
operino  per  altro  premio,  che  per  l'interiore;  per- 
ciocché r  esteriore  è  da  loro  non  ricercato,  ma  accet- 
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DGXCVII  Al  medesimo. 

Molte  consolazioni  m' ha  portate  Y  ultima  letten 
di  Y.  Signoria^ma  la  maggiore  è  stata  l'intendere  chel 
ìnio  poema  abbia  non  solo  oppositori  ,  ma  difensori 
ancora.  E  poiché  sono  cosi  buoni  amici ^  debbo  rin- 
graziarne Iddìo  y  dal  quale  vengono  tutte  le  grazie, 
come  da  larghissimo  fonte^  o  piuttosto  come  da  Ocea- 
no infinito^  e  al  quale  tutti  debbono   rendersi.  Ve- 
drei le  opposizioni  volentieri^  non  perch'  io  pensi  di 
rispondere  cosi  tosto  y  ma  per  saper  s' io  vaglio  a  far- 
lo^ prima  che  veda  l'altrui  difese. Le  mando  un  nuo- 
vo sonetto,  che  ho  scritto  al  Principe  Ranuccio  Far- 
nese :  e  colla  risposta  de'  suoi  le  manderò  una  can- 
zone per  lo  Sig.  Don  Ferrante  Gonzaga ,  dal  quale 
vorrei  un  favore  :  e  prego  Y.  Signoria  che  ne  scriva 
una  parola  a  S.  Eccell.,  ma  può  tardare  sino  a  mie 
nuove  lettere,  per  far  quest'ufficio  in  occasione  op- 
portuna. Frattanto  bacio  le  mani  al  Sig.  Guido  Bal- 
do \  e  mi  conservi  non  solo  nella  sua  memoria ,  ma 
nella  sua  grazia  ancora,  che  è  da  me  tanto  desidera- 
ta ,  quanto  ella  sa .  Di  Ferrara . 

DCXCYIII.  Al  medesimo . 

Questa  volta  io  ho  il  torto  a  provocare  il  Sig.  Ar- 
dizio  nel  campo  dell'amicizia,  ma  non  potendosi 
vivere  in  pace,  è  il  minor  male  il  pensare  a  qualche 
guerra  amichevole.  Mi  ricordo  di  quell'assalto  im- 
provviso, fattomi  da  voi  nella  vostra  camera,  essea- 
do  io  solo,  e  debole, e  disarmato^  voi  fornito  d'ar- 
me, e  di  compagni,  e  di  forze.  Ivi  rimaneva  morto 
senza  fallo,  se  l'amicizia  non  vi  disarmava  la  mano, 
e  la  lingua.  Ricordisi  Y.  Signoria  all'incontro  quel, 
eh'  io  le  dissi  d' un  mio  antico  pensiero  ,  e  quasi  di- 
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■egno ,  non  mai  colorilo  ;  ma  appena  ombreggiato 
col  bianco,  e  col  nero,  come  fanno  que' pittori,  la 
cui  lode  principale  consiste  nella  fonna,  0  nell'idea. 
S'io  fossi  il  Buonarcuoto ,  non  mi  proporrei  altro 
centro .  Ma  concedasi  alla  Pittura  il  moto ,  purché  al 
pittore  non  si  neghi  la  quiete .  FaTOriscami  quanto 
può, amimi  quanto  deve,  e  bastile  d'avere  ingom- 
brato il  Vaticano  con  favori,  e  con  amicìzie.  In 
Mantova  ancora  spererei  d'  esser  favoreggiato  dal 
Sig.  Ardizio:  tanto  attribuisco  alla  sua  fortuna,  alla 
sua  virtù,  al  suo  merito.  Il  Sig.  Costantino  se  ne  ri- 
torna a  Roma,  lasciandomi  in  questa  città  quasi  uà 
pegno  della  sua  fede.  E  bacio  a  V.  Signoria  la  mano- 
Di  Mantova,  il  16  di  Maggio  del  1591 . 

DCXClX.  ^l  Sereniss.  Sig.  Duca  di  Mantova. 

A  me  niun'altra  allegrezza  rimane,  o  occasione 
dì  rallegrarmi ,  se  non  quelle ,  che  possono  far  lieta 
V.  A., delle  quali  io  partecipo  per  la  mia  affezione, 
e  spero  che  la  sua  cortesia  non  m'escluderà  da  tut- 
te le  parti .  Mi  rallegro  dunque  con  V.  Altezza  del- 
le verghe  dell'  oro  ritrovate  da  lei ,  quanto  posso,  e 
quanto  debbo:  e  prego  la  terra,  e '1  cielo  che  le 
siano  sempre  cortesi  di  tutti  i  tesori,  e  di  tutte  le 
grazie .  Ho  risaputa  questa  nuova  con  occasione  d'a- 
ver veduto  un  sonetto  del  Costantino,  scritto  a  V.  A. 
leggiadramente  per  tale  ritrovamento .  Ho  fatto  an- 
cor io  in  questo  proposito  parimente  l'incluso,  che 
le  mando ,  non  per  gareggiar  con  lui,  che  troppo  sa, 
e  troppo  vale  \  ma  per  non  mostrare  minor  divozio- 
ne, e  minore  allegrezza.  Degnisi  l'Alt.  V.  dì  legger- 
lo volentieri  per  sua  benignità,  e  dì  farmi  spedire  il 
■no  privilegio  per  l'opere  mie,  e  quello  dell' Imp^ 
ratore.  E  bacio  a  V.  A.  la  mano.  Da  Roma,  il  di  Ì0 
di  Novembre  del  1590. 
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Al  medesimo. 

Quella,  che  trasse  a  te  d*  oscura  parte 

Vòr,  ch'in  molti  anni  avara  mano  aduna. 
Ben  fu  d'alto  Signore  alta  fortuna-. 
Non  falsa  amica  di  valore,  e  d'arte: 

Né  sol  cerca  sotterra  a  parte,  a  parte. 
Là  \e  perpetua  e  fosca  none  imbruna; 
Ma  sovra  '/  variar  d' incerta  Luna 
Ha  illustre  albergo,  e  sovra  Gioire  e  Marte. 

E  dice  a  te:  di  tua  virtù,  eh'  è  duce, 

Afinistra  io  sono,  e  de'  suoi  don  mi  spargp 
In  sin  dal  del,  onde  splendore  acquisti. 

Tu  alle  forme  divine  i  lumi  apristi 
D' Amore  in  prima;  e'I  cieco  e  senza  luce 
Pluto  or  vede  per  te  con  gli  occhi  d' jir^. 

DCC.  Alla  Sereniss.  Sig*  Duchessa  di  Mantova. 

Quantunque  io  cerchi  con  breve  orazione  rinno- 
yar  la  memoria  di  lungo  tempo;  nondimeno^  perchè 
le  verissime  lodi  sogliono  operare  i  grandissimi  ef- 
fetti nell'animo  de' lettori,  stimo  che  a  Vostra  Al- 
tezza Serenissima  non  sarà  discaro  di  leggerla  ;  e  di 
concedere  all'autorità  della  Serenissima  Signora  Du- 
chessa Barbara,  già  morta  molti  anni  sonò,  quel  che 
non  hanno  impetrato  le  preghiere,  e  l'intercessioni 
de'  vivi:  e  le  bacio  umilissimamente  le  mani  • 

DGGI.  Al  Signor  Ercole  Tasso . 

Scrivo  a  V.  Signoria  una  lunga  lettera,  o  piuttosto 
una  pìcciola  operetta  del  Matrimonio,  non  per  desi- 
derio di  contradire  alle  sue  opinioni  ;  ma  per  aprir- 
mi la  strada  di  salutar  la  signora  sua  consorte,  alla 
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apedSto  modo ,  che  a  me  sia  possibile  •  Onde  ,  per 
avanzare  in  qualche  parte  la  vostra  dinuuida,  e  pre- 
correre la  vostra  volontà,  non  sola  vi  scriverò  ciòf 
che  mi  pare  semplicemente  della  Francia;  ma  ciò, 
che  di  essa  giudico  in  paragone  dell'  Itarlia,  e  la  ca- 
gion  di  ciascuna  mia  opinione*  E  certo  che  conosco 
di  essere  stato  troppo  incontinente  nel  desiderio^  die 
io  ho  di  soddisfarvi  ;  perciocché  i  paragoni  sono  di 
loro  natura  odiosi  :  il  render  la  ragione  di  ciascuno 
-suo  parere  è  cosa  difficile ,  e  pericolosa  molto:  né  io 
sono  tale ,  o  per  cognizione  di  lettere ,  o  per  espe- 
rienza di  cose  vedute,  che  meriti  di  essere  giudice. 
Ma  comunque  sarà  chiamata  questa  mia  impresa  da- 
gli altri ,  o  ardire ,  o  temerità ,  o  sciocchezza ,  assai 
sarà  ella  felice,  e  ben  impiegata,  se  voi  la  prende- 
rete in  grado ,  ed  argomenterete  da  essa  il  desiderio 
che  ho  di  servirvi  :  cLè  se  delle  cose,  delle  quali  so- 
no poco  meno  che  ignorante,  ragiono  cosi  liberamen- 
te per  compiacervi  \  quanto  più  volentieri  mx  ado- 
pererò in  quelle  (  se  pure  alcuna  ve  n'  ha  ) ,  nelle  qua- 
li io  mi  conosca  di  valer  alquanto;  dove  sarà  col  vo- 
stro piacere  accompagnata  la  mia  riputazione ,  o  al- 
meno non  congiunta  la  mia  vergogna. 

Chiunque  considera  alcuna  provincia  o  in  se  stes- 
sa, o  in  paragone  di  alcun* altra,  a  due  maniere  di 
cose  deve  avere  riguardo  :  a  quelle ,  che  sono  in  lei 
naturali  \  e  a  quelle ,  che  accidentali  possono  esser 
chiamate.  Naturali  dico  le  cose,  che  sono  sì  proprie 
d'una  provincia,  che  non  si  mutano  perla  mutazio- 
ne di  principato ,  o  di  religione ,  o  per  lunghezza  di 
tempo  ,  se  non  molto  di  rado ,  e  con  grande  sforzo 
di  natura ,  come  di  Sicilia  leggiamo ,  che  di  terra 
ferma  divenne  isola.  Accidentali  chiamo  quelle,  che 
non  sono  perpetue  di  alcuna  provincia  ;  ma  di  una 
m  un'altra  trapassano,  secondo  la  varietà  de' gover- 
ni^ e  delle  religioni^  secondo  il  commercio,  che  si 
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Intenda  sotto  questo  nome  di  Francia.  Né  già  prei- 
do  questo  nome^  come  fanno  i  Geografi  il  vocabolo 
di  Gallia,  perchè  convenendo  loro  arcrc  riguardo 
piuttosto  a'  termini ,  che  pone  la  natura ,  che  a]  posse- 
ditore di  quei  stati  ^  danno  per  confino  a  questa  pro- 
vincia dalla  parte  d'Oriente  il  Reno:  né  meno  ri- 
stringerò questo  nome  a  quella  picciola  parte  di  que- 
sto regno,  che  specialmente  si  chiama  Francia,  e 
da  altri  Francft  Contea,  o  l'Isola  di  Francia;  ma 
abbraccierò  sotto  esso  tuttociò,  che  ora  è  dal  Re  pos- 
seduto :  ne  parlerò  nondimeno  in  generale  per  dir 
più  perfetta  forma  a  questo  discorso ,  rimettendomi 
delle  cose  non  vedute,  o  alle  relazioni ,  o  agli  scrit- 
ti di  coloro,  la  cui  testimonianza  è  approvata. 

Cominciando  dunque  dalle  cose,  che  in  ninni 
provincia  sono  perpetue,  come  da  quelle  che  per 
natura  sono  prime,  e  considerandole  in  quella  gui- 
sa, che  ho  detto  esser  più  propria  del  politico ,  esa- 
minerò due  parti,  oltre  le  quali  non  rimane  pera?- 
ventura  che  esaminare;  l'aria,  e  la  terra:  e  sotto  il 
nome  della  terra  abbraccierò  i  fiumi  e  V  altre  a- 
eque  che  scaturiscono  da  lei,  ed  i  mari  che  l'ioon- 
dano;  perchè  Aristotile  parimente^  sotto  questa  vo- 
ce, tuttociò  che  si  raccoglie  nell' ultimo  globo,  è 
uso  di  comprendere .  Egli  non  è  dubbio  che  ciascoa 
paese,  secondochè  più,  o  meno  all'uno  degli  estre- 
mi del  nostro  emisfero  si  va  avvicinando,  o  al  polo, 
o  all'equinoziale;  più  ancora,  o  meno  produce  gli 
uomini  atti  alla  speculazione,  e  alle  azioni  ci  vili,  e 
militari;  perchè  gli  uomini,  che  nascono  ne'paeri 
che  soggiacciono  al  Mezzogiorno,  sebben  vagliono 
d'ingegno,  avendo  poca  quantità  di  sangue ,  sono 
timidi ,  e  deboli ,  e  inetti  a' pericoli,  e  alle  fatiche 
della  guerra:  dico  naturalmente,  perchè  so  bene  io 
quanto  possa  la  disciplina,  e  che  in  virtù  di  lei,  o- 
funque  nasce  l'uomo,  nasce  soldato;  onde  in  qiie- 
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principalmente  sono  quattro ,  sanità ,  bellezza ,  robor 
stezza^  e  agilità.  Ma,  perchè  questa  ultima  parte  é 
di  minor  importanza,  che  la  prima,  ed  io  temo  che 
questa  mia  lettera  non  cresca  nella  grandezza  d' no 
volume,  mi  basterà,  quasi  di  passaggio,  senza  pun- 
to fermarmici ,  toccarne  alcune  cose .  Vogliono  che 
l'aria  Francese  sia  più  sana,  particolarmente  come 
quella  che  sveglia  più  l'appetito,  e  ajuta  meglio 
alla  digestione;  ma  siasi  la  colpa  o  dell'  aria,  o  del 
modo  del  vivere,  qui  sono  gli  uomini  ordinariamen- 
te di  vita  più  breve ,  che  in  Italia .  Segue  la  bellezza: 
ed  a  formar  questa  interamente  concorrono  tre  con- 
dizioni ,  vaghezza  dì  colori ,  grandezza ,  e  proporzio- 
ne di  membra .  Nella  piacevolezza  de'colorì  sono  su- 
periori i  Francesi ,  e  specialmente  le  donne ,  le  quali 
per  lo  più  sono  bellissime  di  vivacità  di  carne,  e  di 
gentilezza  di  lineamenti.  La  seconda  proprietà  de'cor- 
pi  è  attribuita  da  Cesare,  e  dagli  altri  istorici  a'  Fran- 
cesi :  e  a  me  sovviene  d'aver  letto  in  Polibio  ,  che  dopo 
un  fatto  d'armi  passato  fra' Romani  e  i  Francesi, i 
cadaveri  de' Francesi  erano  riconoscuti  dagli  altri  al- 
la grandezza  de'corpi;  e  cosi  par  che  la  ragion  natura- 
le,  tolta  dalla  freddezza ,  e  dalla  sottilità  dell'aria,  ne 
mostri  che  dovesse  essere;  ma  qual  se  ne  sia  la  ca- 
gione, ora  non  sono  maggiori  degl'Italiani;  e  nella 
proporzione  similmente  mi  pajono  assai  difettosi  i 
nobili  della  gioventù  Francese;  perciocché  in  uni- 
versale hanno  le  gambe  assai  sottili ,   rispetto  al  ri- 
manente del  corpo .  Ma  di  ciò  peravventura  la  ca- 
gione non  si  dee  riferire  alla  qualità  del  cielo,  ma 
alla  maniera  dell'esercizio;  perciocché,  cavalcando 
quasi  continuamente ,  esercitano  poco  le  parti  infe- 
riori ,  sicché  la  natura  non  vi  trasmette  molto  di  nu- 
trimento, attendendo  ad  ingagliardir  quelle  parti, 
che  sono  da'  movimenti  frequentissimi    affaticate. 
Della  robustezza ,  e  agilità  de' Francesi  non  mi  é  oc- 
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gliono  che  veramente  l'abbia,  questo  non  avvieDe, 
perchè   le  sue  campagne  siano  più.  feconde,  che  i 
pianilo  pur  le  maremme  d'Italia;  ma  piuttosto  per- 
chè nessun  paese  vi  ha  qui,  che  fertile  non  sia,  ote 
in  Italia  molti  se  ne  trovano  alpestri,  e  sterili  affatto. 
De' vini  non  so  che  mi  dica,  perchè  i  Chiarelli, i 
Grechi ,  e  le  Lacrime  sono  troppo  famosi  :  e  oltre  a 
ciò  quest'anno  è  corsa  in  Francia  una  stagione  co^ 
maligna,  che  non  vi  è  vino  alcuno,  che  non  sia  bru- 
sco, o  verde,  come  essi  sono  usati  di  dire;  nu  per 
quanto  da  quelli  degli  anni  passati  posso  conoscere, 
i  vini  Francesi  sono  e  più  generosi,  e  più  malori, e 
più  digestibili  degl'  Italiani  :  e  quello,  che  è  somma 
lode,  hanno  molta  virtù ,  e  pochissimo  fumo;  onde 
non  so  come  possano  piacer  tanto  ad  alcuni,  essen- 
do appunto  il  rovescio  della  natura  loro.  Ma  ciò,  che 
desidero  nel  vino ,  è  un  non  so  che ,  che  o  lusinghi, 
o  morda  la  lingua,  e'I  palato ,  o  faccia  Tnno  e  l'al- 
tro effetto  insieme  •  Confesso  l'imperfezione  del  mio 
gusto,  al  quale  sono  più  grati  i  vini  dolci, e  raspan- 
ti d' Italia ,  che  questi  di  Francia;  i  quali  mi  pajoiio 
tutti  (  parlo  de'  buoni  )  d' un  medesimo  sapore ,  sic- 
ché malagevolmente  distinguerei  1' un  dall'altro. 
Dell'erbe,  e  di  quelli  che  propriamente  frutti  di- 
chiamo ,  che  ancor  essi  s' annoverano  fra  i  parti  del- 
la terra ,  e  di  quelli  in  particolare ,  che  sono  proprj 
dell'  estate,  non  so  se  qui  sia  minore  la  copia,  o  più 
scarsa  la  bontà,  e  l'Italia  è  in  ciò  tanto  superiore, 
che  non  vi  è  luogo  a  comparazione:  e  quello,  che  è 
difetto  grandissimo,  privi  sono  questi  paesi  delle 
olive ,  ornamento  e  trastullo  delle  mense,  il  cui  li- 
quore è  non  solo  utilissimo  all'uso  della  vita,  ma 
ministro  ancora  delle  vigilie  de' studiosi  ;  che  se  U 
Provenza  è  di  tutte  queste  cose  abbondante  ,  non  è 
però  che  l' altre  parti  della  Francia  quasi  tutte  ino- 
pia non  ne  patiscano. 
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molti  anni.  Or  passando  alla  forIjBzza  del  sito,  for- 
tissimo molto  è  quello  di  Italia  ;  perciocché  è  in  iso- 
la tra  due  golfi  del  Mediterraneo^  se  non  quanto 
l'Alpi 3  a  guisa  di  fortissima  muraglia,  la  serrano 
da  un  lato ,  e  ha  per  entro  molti  passi  alpestri ,  e 
difficili;  onde  assai  sicura  sarebbe  da' diluvj  de' po- 
poli stranieri ,  se  ella  medesima  non  aprisse  ,  e  spia- 
nasse loro  le  strade.  Ma  la  Francia  all'incontro  ha 
i  confini  apertissimi  alle  feroci  nazioni  di  Germa* 
nia:  ed  essendo  quasi  tutta  piana,  e  larga,  facil- 
mente potria  da  ogni  inondazione  di  genti  essere  in 
breve  tempo  trascorsa . 

Né  tacerò  (benché  non  abbia  proposto  di  parlar- 
ne) quanto  il  sito  d'Italia  sia,  non  solo  più  forte, 
ma  faccia  eziandio  gli  uomini  più  forti,  e  più  fati- 
cosi, che  la  Francia  non  é  atta  a  fare.  È  la  Fran- 
cia, come  abbiamo  detto,  quasi  tutta  pianura,  per- 
ché sebben  si  sale,  e  si  scende  spesso,  le  ascese  e 
le  discese  sono  sempre  facili  e  lievi,  e  molte  volte 
appena  sensibili  ;  ove  l'Italia  é  partita  ,  quanto  dura 
la  sua  lunghezza ,  dall'  Appenino ,  e  di  qua  e  di  là 
ha  il  piano  talor  largo,  e  aperto,  talor  distinto  e 
compartito  da  colline ,  e  da  monticeli! .  La  quale  me- 
scolanza di  piano  e  di  monte  rilieva  non  poco  al  va- 
lore degli  abitatori*,  perciocché  per  sua  natura  (ec- 
cettuo sempre  la  disciplina)  gli  uomini,  che  alber- 
gano ne' luoghi  piacevoli,  e  piani,  sono,  non  dirò 
imbelli,  ma  mansueti  e  pacifici,  e  gli  altri  abitato- 
ri de' monti  hanno  natura  robusta ,  e  bellicosa;  e  gli 
uni,  e  gli  altri,  quando  siano  vicini  fra  loro,  dan- 
no, e  ricevono  vicendevolmente  alcuni  beneficj;  per- 
ché questi  porgono  ajuto  d'armi ,  e  di  forze,  quelli 
di  vettovaglie 9  e  d'industria  d'arti,  e  di  civiltà  di 
costumi;  di  manieraché  t^ongi ungendosi  la  mansue- 
tudine colla  ferocità,  viene  a  farsene  un  maraviglio- 
so  temperamento,  quale  noi  veggiamo   negli  Italia- 
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perio  ;  perciocché  quc'pacsì ,  oltrachè  sono  più  astret- 
ti, e  forse  men  ricchi,  sono  abitati  da  genti  bellico- 
se, e  quasi  indomabili;  onde  assai  gloria  riporto  Ce- 
sare già  vincitore  della  Francia  d'  aver  fatto  il  Pon- 
te sul  Reno,  e  posti  i  piedi  ne' lidi  d' Inghilterra:  e 
per  quanto  raccogliamo  dall' Istorie  di  Francia,  è 
stara  più  volte  occupata  e  da' popoli  di  Germania,* 
dagli  Inglesi;  ma  non  si  legge  (che  io   mi  ricordi) 
che  gente  partita  di  Francia  occupasse  paese  alcano 
dell' Inghilterra ,  o  d'Àlemagna,  se  non  quanto  si  fa 
menzione  in  Cesare  di  alcune  Colonie   mandate  dai 
Francesi  oltra  il  Reno,  molto  innanzi  la  sua  venuta 
in  quel  regno .  Ma  V  Italia,  sendo  collocata   nelV  Eu- 
ropa ,  e  pero  divisa  dall'altre  regioni   di  quella,  si 
stende  con  una  delle  sue  fronti  assai  vicino  all'  Af- 
frica, e  la  guarda  quasi  minacciando:  l'altra  sporge 
nel  seno  Adriatico,  e  per  quello,  e  per  l'Arcipelago 
ha    facilissimo  il  tragetto  nella  Grecia ,  e    ne'  regni 
dell'Asia;  onde  pare  cosi  situata  dalla   natura  ,  ac- 
ciocché acquisti  l'imperio  dell' universo .  E  come  ha 
maggior  comodità  di  guerreggiare,  così   ancora  ha 
più  comodo   il  traffico,  che  non  ha  la  Francia:  più 
comodamente ,  dico  ,  può  e  ricevere  le  mercanzie  del- 
l'Asia,  e  dell'Affrica,  e  mandarle  loro;  ma  non  già 
con  tanta  agevolezza  trasportarle  da  un  suo  luogo  ad 
un  altro  ,  come  la  Francia ,  per  rispetto  delle  riviere , 
delle  quali  di  sopra  si  è  fatta  menzione.  Ma  novella 
comodità  ha  ricevuto  la  Francia  dalla  navigazione  dei 
Portoghesi ,  dai  quali  l'è  somministrato  ciò ,  che  pri- 
ma da  Venezia  con   maggior  incomodo  conveniva 
che  accettasse.  Ma  non  però  è  più  facile  questo  com- 
mercio alla  Francia,  che  quel  di  Levante  all'  Italia, 
quando  le  guerre  e  le  difficoltà,  che  nascono  da  co- 
loro che  sono  signori  de' mari,  non  T  impediscono; 
le  quali  cose  ora   non  abbiamo  in  considerazione , 
trattando  semplicemente  della  natura  de' luoghi . 
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giacche  81  stende  da  Gaeta  a  Reggio  di  Calabria, 
tanto  celebrate  dagli  scrittori ,  ne  rimetto  la  senten- 
za a  coloro^  che  gli  uni,  e  gli  altri  hanno  visti, e 
considerati .  A  me  però  giova  di  credere  che  non 
senza  altra  cagione  i  poeti,  soprani  giudici  delle 
bellezze  delle  cose,  fingessero  che'l  mar  Napolita- 
no fosse  albergo  delle  Sirene;  ma  ovunque  sia  il 
vantaggio  de' particolari ,  nell'universale  oserò  di 
dire  che  la  natura  volle  dentro  a'  confini  d' Itali» 
mostrare  un  picciolo  ritratto  dell' universo  ;  e  per 
questo,  ciò  che  ella  aveva  sparso,  e  disseminato  in 
varie  parti  del  mondo,  quivi  tutto  dentro  in  breve 
spazio  raccolse,  e  comparti;  onde,  se  vaga  è  la  varie^ 
tà ,  vaghissima ,  oltre  a  ciascun' altra,  è  l' Italia . 

Eccovi,  Signor  Conte,  minutamente  discorso,  ia 
quali  cose  io  reputi  che  la  natura  abbia  avvantag- 
giata una  di  queste  provincie  dall'altra.  Rimarreb- 
be ora  ch'io  favellassi  di  quelle  condizioni,  ch'io 
ho  chiamate  accidentali;  perchè  si  mutano  colla  mu- 
tazione delle  religioni  ,  de'  tempi ,  e  de'  Princìpi , 
nelle  quali  secondo  questi  scambiamenti  or  1'  una , 
or  l'altra  provincia  può  essere  superiore.  E  questo 
ragionamento  si  dividerebbe  in  due  parti  :  nelle  co- 
se, che  caggiono  sotto  le  azioni  degli  uomini  civili  : 
ed  in  quelle,  che  s'inducono  dall'industria  degli 
artefici . 

Il  primo  capo  abbraccerebbe  le  leggi ,  e  i  modi  di 
trattar  le  paci ,  e  le  guerre  ;  il  culto  della  Religione , 
ed  i  riti,  e  le  cerimonie  tutte. 

Keir  altro  si  conterrebbe  la  considerazione  deU 
l'arti,  cosi  di  quelle  che  sono  necessarie  al  vivere, 
o  al  ben  vivere,  come  di  quelle  che  sono  state  tro- 
vate per  pompa ,  e  per  lussuria  degli  uomini. 

Io  per  me  credo  che  in  quanto  a  quest'ultimo  capo , 
in  molte  cose  superi  la  Francia,  e  in  molte  sia  supe- 
rata. Ma  se  io  volessi  per  ciascuna  di  loro  arditamen- 
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vetro  colorite,  e  eiTigiate^le  quali  in  moltitudine 
grandissima  sono  degne  d'ammirazione,  non  che  di 
lode ,  cosi  per  la  vaghezza ,  e  vivacità  de'  colori ,  co- 
me anco  per  lo  disegno,  e  artificio  delle  figure  .Ed 
in  questa  parte  hanno  i  Francesi ,  che  rimproverare 
gl'Italiani  ;  perchè  l'uso  dell'  arte  de'  vetri,  che  pres- 
so noi  è  principalmente  in  pregio  per  pompa ,  e  per 
delizia  de' bevitori,  è  da  loro  impiegata  nell'orna- 
mento delle  chiese  di  Dio,  e  nel  culto  della  Religione. 
Né   minor  vaghezza  aggiungono   alle   chiese  di 
Francia  i  campanili ,  i  quali  (  siccome  anco  le  chie- 
se) sono  coperti  d' una  sorte  di  pietra ,  o  di  tufo, che 
imitando  il  piombo  naturalissimamente,  fa  una  ;ip- 
parenza  molto  vaga,  e  di  spesa  molto  maggiore.  G>iì- 
cludo  in  somma   che  quanto  le  chiese  di  Francia 
avanzano  nel  numero,  e  nella  grandezza  di  fabbri- 
che massiccie ,  e  durabili ,  tanto  le  nostre  sono  su- 
periori neir architettura , e  nell'ornamento  de' qua- 
dri, e  nelle  statue:  parlo  in  universale;  che  chi  a'par- 
ticolari  vorrà  aver  riguardo,  non  è  dubbio  che  in 
quella  parte  ancora,  che  appartiene  alla  magnificen- 
za, e  alla  grandezza  degli  edificj,  il  Duomo  di  Mila- 
no, e  forse  alcun' altra  d' Italia  trapassa  tutte  le  chie- 
se di  Francia,  delle  quali  io  ho  notizia,  ed  in  par- 
ticolare questa  tanto  celebrata  di  Nostra  Dama  di  Pa- 
rigi .  Ma  poiché  siamo  condotti  nella  menzione  di 
Parigi ,  non  vi  dispiaccia ,  Signor  Conte,  che  io  tra- 
viando ricerchi  se  alcuna  città  d' Italia  è  tale  che 
meriti  di  essergli  paragonata.  Né  parlerò  di   Roma, 
o  di  Napoli  ;  perché  quella  venerabile  per  la  maestà 
del  Pontificato,e  perle  vestigio  dell'antica  grandez- 
za ,  e  questo  chiarissimo  per  la  piacevolezza  ,  e  co- 
modità del  sito,  e  per  la  moltitudine  de' Baroni,  e 
de' Cavalieri,  sono  però  così  in  ogni  cosa   dissimi- 
glianti  da  Parigi ,  che  non  possono  venire   a  questa 
comparazione  .  Milano,  che  più  gli  s'assomiglia,  le 


chio  amore  di  se  atesso;  al  giadicio  dì  questo  tale  io 
sottopongo  molto  volentieri  il  mio  giudicio:  né  già 
mancherà  al  fatto  giudice,  ove  voi  siate,  Sig.  Conte, 
il  quale  sete  uso  di  misurar  le  cose  nou  dalla  vostra 
passione ,  o  dalla  apparenza  di  esse  ;  ma  dalla  veriU, 
e  natura  loro , 

Sarebbe  or  tempo,  che  io  chiudessi  il  mìo  di- 
scorso col  paragone  degl'  institntì  ,  e  della  di-scì- 
plina  Francese ,  e  Italiana  ma  per  la  poca  cogoi- 
zione,che  ho  sin' ora  de' costumi,  e  delle  leggi  dì 
Francia  ,  non  soddisfarò  in  questa  parie  n^  al  vostro 
volere,  né  alla  volontà  che  ho  di  soddisfarlo,  U 
quale  di  ogni  vostro  picciolo  desiderio  fa  mia  arden- 
tiasima  cupidìtà:  oltre  che  la  condizione  delle  cose 
non  patisce  che  si  faccia  questa  comparazione^  per- 
ciocché il  meglio, e  Ìl  più  dell'Italia  é  soggetta  a  Re 
straniero  ;  parte  n'  è  governata  dalla  Chiesa ,  parte 
da'Veneziani,  e  parte  da  Principi  Feudatari,  °  ^> 
Repubbliche  raccomandate,  de' quali  ciascuno  «di- 
viso di  voleri  e  di  consigli,  e  diverso  dì  forma  di 
governare;  onde  non  si  può  d'Italia  fare  una  unita 
considerazione.  Ma  la  Francia,  sottoposta  a  Re  solo 
e  naturale,  e  perciò  più  conforme  a  se  stessa,  chi  non 
ha  riguardo  a' presenti  tumulti  della  rcligioue,  i 
siccome  in  questa  parte  più  felice,  cosi  anco,  per 
quanto  m'immagino, in  molte  cose  meglio  istituiti, 
«  meglio  governau . 

Nondimeno  tre  costumi  di  Francia,  de' quali  io 
ho  notizia,  a  me  non  possono  se  non  dispiacere,  ti 
primo  è  barharissimo  molto:  che  ìl  popolo  in  alcii> 
ne  parti  ordinariamente  nutrisce  i  bambini  dì  lalie 
di  vacca;  che  sedi  medoUa  di  leoni,  o  d'altri  ani- 
mali  feroci,  come  sì  finge  d'  Achille,  e  di  Ruggiero, 
sarebbe  più  comportevole;  perocché  il  bue  è  anima- 
le servile,  e  tollerante,  non  solo  delle  fatiche,  mi 
delle  percosse  eziandio:e  il  nutrimento, che  in  quel- 
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blica,  ed  io  per  esperienza  coaosco  esser  Terissime 
le  sue  ragioni . 

E  qui 9  Sig.  Conte,  sarà  finito  quanto  che  io  con 
esso  voi  avea  proposto  di  ragionare;  che  se  sarà  di 
Toi  considerato  come  parere  di  uomo  ancora  ine- 
sperto, e  scritto  tumultuariameute  ne'  disagj  della 
Corte  di  Francia,  troverà  se  non  lode,  almeno  scu- 
sa del  nostro  giudicio:  ove  scompagnato  da  queste 
considerazioni ,  temo  che  vi  porgerebbe  troppo  lar- 
ga occasione  di  riprenderlo.  E  vi  bacio  le  mani.  1 572. 

DCCIII.  Al  Molto  Rev.  Sig.  Gio.  Battista  Ucino. 

Molto  Reverendo  mio  osservandissimo.  V'aspetto 
colla  valigia  oggi,  o  dimani  senza  fallo  :  e  vi  prego 
che  non  indugiate  ;  perchè  in  alcun  modo  non  pote- 
te più  compiacermi .  Vi  ricordo  ancora  quell'  altra 
picciola  cosa,  della  qual  vi  pregai.  E  perchè  doma- 
ni tolgo  la  medicina,  vi  ci  vorrei  presente,  col  Sig. 
Scalabrino,  e  col  medico.  E  vi  bacio  le  mani .  Di  S. 
Anna. 

DCCIV.  Al  medesimo . 

Questa  mattina  ho  mandato  a  V.  Signoria  il  so- 
netto, in  morte  della  figliuola  del  Sij;.  Conte  G.  Pao- 
lo, nel  quale  ho  poi  mutate  due  parole.  L'una  nel 
sesto  verso,  nel  quale  prima  si  leggeva: 

0\^^  è  chi  tuona^  e  sgomentò  sovente  : 
ed  ora  vorrei  eh'  in  quella  vece  si  leggesse  : 

Ov^  è  chi  tuona j  e  spaventò  sovente . 
h'  altra  nel  primo  verso  dell'  ultimo  terzetto  : 

£  forano  ombre  oscure  j  e  mute  larve  : 
siate  contento  di  mutare  : 

E  sariano  ombre  oscure j  e  mute  larve . 
Io  intesi  ch'eravate  per  viaggio:  se  non  venite  y  di 
grazia  scrivete  almeno .  E  baciate  le  mani  alla  lllu- 


546  1,  «  T  T  R  R   K 

chi  mi  defrauda  ueir  altre  cose  della  repntazlone; 
nondimeno  in  quel ,  ch'appartiene  alla  S.  Fede  Cat« 
tolica ,  non  voglio  consentire  in  alcun  modo  d' este- 
re offeso,  senza  dire  la  verità •  Voi  sapete  ch'io 
mandai  i  Dialoghi  della  Nobiltà ,  e  della  Dignità  al 
Sig.  Scipion  Gonzaga  9  per  averne  il  suo  parere,  del 
quale  io  conosceva  d' aver  molto  bisogno  ,  si  per  a- 
▼er  perduta  la  memoria  della  maggior  parte  delle 
cose  lette  da  me  in  questa  mia  lunga  infermità ,  o 
prima;  si  percVio  era  senza  alcuni  libri  necessarj 
a  chi  vuol  trattar  questa  materia  in  questo  modo. 
La  sua  opinione  non  si  potè  intendere,  forse  perché 
i  Dialoghi  non  gli  furono  mandati  ;  ma  dapoi  ho  a- 
vuti  alcuni  di  que'  libri ,  eh'  io  ricercava .  Laonde 
stimo  necessario  di  aggiungere,  e  di  mutare  alcune 
cose  :  e  se  fossero  stampati ,  si  potriano  agevolmente 
ristampare  due ,  o  tre  fogli  :  e  sarà  cosa  non  solo  a- 
gevole,  ma  usata,  e  conceduta,  e  onesta  ,  e  senz' al- 
cun danno  dello  stampatore,  se  cosi  gli  pare.  Vor- 
rei dunque  che  venisse  a  vedermi ,  e  che  non  faces- 
se stampar  più  cosa  alcuna  senza  mostrarlami;  altri- 
mente  io  sarò  costretto  di  supplicare  N.  S.  che  faccia 
provvisione  sovra  gli  sumpatori,  che  lacerano,  e 
stroppiano  le  mie  composizioni ,  e  me ,  che  ne  sono 
l'autore.  Mi  rincresce  di  non  potervi  mandar  il 
sonetto  in  morte  della  figliuola  del  Sig.  Conte  Gio. 
Paolo  questa  mattina,  acciocché  egli  potesse  piacer- 
vi per  la  prestezza,  se  non  per  l'eccellenza  ;  ma  sar4 
fatto  assai  tosto  senza  fallo,  e'I  manderò  coli' altro 
del  Sig.  Abate  Albano.  Baciate  in  mio  nome  le  m^- 
ni  al  Sig.  Conte,  ed  a  cotesti  altri  Signori ,  e  partico- 
larmente al  Sig.  Marc' Antonio  Spino:  e  diteli  che 
io  terrò  sempre  memoria  del  Sig.  suo  padre,  del 
quale  per  avventura  deono  essere  stampate  molte 
opere,  ed  io  non  Tho  vedute,  e  desidero  di  ve- 
derle •  Delle  camice  ho  gran  bisogno  \  però  non  es- 
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SO  il  favore  del  Sig.  Girolamo  Solza  p  anzi  il  ringra- 
zio che  tenga  memoria  della  nostra  antica  amici- 
zia; benché  più  volentieri  avrei  voluto  che'l  Sig. 
Gavaliero  Enea  mandasse  la  carrozza  :  ma  non  po- 
tendo^ pregate  in  mio  nome  il  Sig.  Girolamo ,  che 
scriva  al  Sig.  Tulio  in  modo,  che  non  si  trovi  im- 
pedimento per  istrada.  Credo  che'I  Sereniss.  Sig.  Prìn- 
cipe concederà  licenza  ;  ma  ciò  non  basta:  bisogna 
che  M.  Bartolommeo  voglia  spedirla^  e  portar  la  va- 
ligia ,  e  '1  valigino  .  Io  vorrei  in  tutti  i  modi  esser  in 
Bergamo  per  questa  Bera,  perebbe  ragionevole  che 
dopo  tanti  anni  goda  qualche  giorno  della  vista  del- 
la patria ,  e  della  conversazione  de'  parenti ,  e  degli 
amici.  Aspetto  risposta^  e  risoluzione.  E  vi  bacio  le 
mani:  ed  insieme  a  tutti  cotesti  Signori.  Di  Man- 
tova. 

DCCXII.  jil  medesimo . 

Io  credo  che'I  Sereniss.  Sig.  Principe  mi  darà  li- 
cenza ,  s' io  gliela  chiederò .  Ma  avendo  io  stabilissi- 
mamente risoluto  di  voler  questo  settembre  andare 
a  Roma ,  non  vorrei  troppo  dilungarmene  :  ne  sti- 
mo che  vogliate  in  modo  alcuno  impedir  questa  ri- 
soluzione^ non  mi  parendo  di  poter  in  altra  guisa 
quietar  l'animo  perturbato  da  tante  molestie;  però 
io  aspetterò  risposta  di  V.  S.  ed  insieme  avviso  della 
deliberazione ,  che  sarà  per  favorire  questo  mio  pro- 
ponimento^ e  per  ajutarlo .  Io  in  questi  gran  caldi 
mi  difendo  dal  male^  e  dall'  umor  malinconico, 
quanto  posso  :  né  so  quanto  1'  acque  di  Bergamo , 
che  sono  crudetie ,  anziché  no ,  fossero  giovevoli  al- 
la mia  sanità.  Se  credete  che  V  acque,  e  i  vini  po>- 
san  giovarmi ,  verrò  :  altramente  contentatevi  ch'io 
differisca  questo  officio  dovuto  colla  patria,  fino  a 
migliore  occasione.  Io  ho  bisogno  di  libri,  e  d'al- 
tre cose,  perchè  lascio  tutte  le  mie  robe  a  Ferrara; 
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darmi ...  e  doveva  farlo ^  perch'io  con  lei  sarei  sta- 
to buon  pagatore  de' debiti /poiché  non  posso  ri- 
scuotere i  crediti .  Aspettava  ancora  i  Dialoghi,  i 
quali  glieli  avrei  rimandati  indietro ,  s'  avesse  volu- 
to stamparli.  Io  sono  ora  cosi  vicino  a  Bergamo,  che 
in  nessun  altro  tempo  ho  potuto  ricever  più  agevol- 
mente ajuto,  e  favor  da  cotesta  città;  laonde  quanto 
sono  stato  paziente  in  aspettarlo,  dovrei  esser  più 
certo  d'averlo.  Ed  a  V.  S.  bacio  le  mani ,  pregando- 
la che  mi  rac(  omandi  al  Sig.  Conte  Gio.  Domeni- 
co, ed  al  Sig.  Cavaliere  Enea^  e  al  Sig.  Cristoforo 
Tasso.  Di  Mantova. 

DCCXV.  Al  medesimo. 

Io  vi  ringrazio  delle  promesse;  ma  più  vi  ringra- 
zierei  degli  effetti^  i  quali  son  tardi,  massimamente 
in  quella  parte,  nella  quale  io  desidero  maggior  ve- 
locità, cioè  nel  ricuperare  i  Dialoghi ,  e  l'altre  mif 
scritture.  Io  son  per  natura,  e  per  costume  assai 
buon  pagatore  de'  debiti  ;  ma  ora  non  posso  pagar  di 
altro,  che  de' versi:  e  de' versi  pagherò  chi  se  nf 
contenta .  Manderò  dunque  al  Sig.  Cristoforo  la  can- 
zone, che  mi  chiede,  senza  fallo.  Della  licenza  del 
Sig.  Duca ,  e  della  libertà  in  quello ,  che  può  da  Ini 
venire,  ornai  vorrei  esser  senza  dubbio  alcuno;  però 
rimarrò  con  molto  obbligo  a  V.  S.^  e  alla  citta  tutta, 
se  questo  officio  sarà  fatto ,  o  da  qualche  gentiluo- 
mo, 0  per  lettere.  Le  casse  de' miei  libri  ,  e  la  sopra 
soma  aspetto  avanti  Natale:  e  prego  V.  S.  ch'in  ciò 
s'adoperi^  quanto  può,  facendo  che'l  Sig.  Cav.  Sol- 
za  scriva  al  Sig.  Tulio;  ma  se'l  Sig.  Cristoforo  voles* 
se  pregarne  il  Sig.  Duca ,  non  sarebbon  conceduti 
coiv maggior  difficoltà.  Questo  è  il  maggior  favore, 
n  la  maggior  grazia,  eh'  io  possa  aver  in  cjuesti  tem* 
pi  j  eccettuatane  quella  della  vita;  però  io  ve  ne  pre- 
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go^  quanto  posso ,  pregando  Iddio  che  mi  conceda 
qui,  ed  altrove  tante  occasioni  di  mostrar  gratitudi- 
ne ^  quanti  sono  sUti  i  miei  passati  bisogni  .  Vi- 
Tcte  lieto .  Di  Roma . 

DCCXVI.  Al  medesimo . 

Non  mi  è  stato  ancor  mandato  il  mìo  tamburo  \  pe- 
rò non  posso  ancor  mandare  la  canzone  in  lode  della 
Clarissima.  Aspettava  prima  i  Dialoghi  y  e  i  Discorsi^ 
per  Monsig.  Maffetto^  o  per  altri,  che  venisse  a  Ro- 
ma; ma  di  lui  m'  era  stato  detto  ch'era  in  cammi- 
no innanzi  le  Feste.  Delle  mie  lettere  farete  quel, 
che  vi  pare,  compio  T avrò  rivedute:  e  cercherò  di 
raccoglierne  alcune  altre  ,  particolarmente  quelle  ^ 
eh'  io  ho  scritte  a  Monsig.  Papio ,  al  Principe  Ranuc- 
cio, alla  Gran  Duchessa,  e  ad  alcuni  altri  Principi, 
e  privati.  Mi  spiace  di  non  aver  risposta  dagli  altri, 
a'  quali  ne  ho  scritto  in  Bergamo  \  ma  questo  male 
non  ha  altro  rimedio.  Vivete  lieto,  e  mandate  le 
scritture  senza  fallo .  Di  Roma . 

IXJCXSXl.  Ad  Incerto . 

Di  nuovo  le  vostre  lettere  mi  trovano  nella  mede- 
«ima  irresoluzione ,  o  sono  causa  eh'  io  non  abbia 
potuto ,  e  che  io  non  possa  risolvermi  •  Aspettava 
cento  scudi  per  la  stampa  delle  mie  opere  ,  e  per  al- 
tre cose  più  necessarie;  non  perchè  in  altra  parte 
non  me  ne  fosse  promessa  maggior  somma ,  ma  per- 
chè le  promesse  vecchie  sono  forse  come  i  cavalli , 
che  mancano  ne' bisogni;  laonde  mi  parca  quasi  ne- 
cessario d'appigliarmi  alle  nuove,  quasi  amorini  per 
non  cadere .  Non  conosco  altra  occasione ,  o  altra 
fortuna:  tanto  sempre  le  mie  speranze  sono  minori 
de'  meriti  •  Perdonimi  Y.  S.  questo  ardimento ,  e  ccai- 
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V.  S.  fosse  il  mezzo  fra  la  cortesia  di  quel  Signore , 
ed  il  mio  bisogno:  ne  posso  mutare  opinione ,  ben** 
cbè  y.  S.  sia  andata  a  Mantova;  ma  la  prego  che 
gliele  faccia  presentare  per  lettere.  Scrivo  al  Signor 
Gavalier  de' Rossi,  ma  non  alla  Signora  Campiglia  , 
perchè  non  ho  ancor  letta  la  sua  favola.  Rimando  la 
dedicazione,  nella  quale  non  muterei  altro;  ma 
V*  S.  può  mutare  quel ,  che  le  pare .  Ho  parlato  col 
Ruspa,  il  quale  doveva  darmi  qualciie  ajuto,  accioc- 
ché il  negozio  andasse  avanti  :  e  pur  mi  dà  qualche 
noja .  E  bacio  a  Y.  S.  la  mano .  Di  Roma ,  il  primo  di 
Giugno  dell 589. 

DGCXVIII.  Jl  Signor  Conte  Ottaino  Spinola 

Cameriere  di  S.  Af.  Cesarea  alta 

Corte  Cesarea. 

Le  grazie  son  riputate  tanto  maggiori ,  quanto  eU 
le  son  concedute  ad  instanza  de'  più  alti  Principi  ; 
però  la  contentezza,  eh' avrò ,  ch'ella  mi  sia  fatta  ad 
istanza  di  S.  M.  C,  sarà  eguale  a  quella  di  ricupera- 
re la  perduta  libertà,  o  di  non  perder  la  vita  {stes- 
sa: ma  non  ardisco  sperarla,  non  che  dimandarla, 
se  la  sua  clemenza  non  fa  degue  le  mie  preghiere  di 
essere  esaudite ,  le  quali  io  porgo  a  V.  Signoria  lU 
lustriss.,  perchè  gliele  appresenti  in  modo,  che  non 
dispregi  d'ascoltarle.  E  quantunque  manchi  il  me- 
rito ,  ove  abbonda  la  cognizione  ;  nondimeno  V  anti* 
ca  affezione ,  eh'  io  porto  alla  sua  Gasa  ,  e  la  nuova 
amicizia  ,  la  quale  io  ho  con  alcuni  suoi  parenti ,  mi 
assicurano  intieramente  .  Laonde  io  la  prego  che 
•upplichi  Sua  Maestà  a  concedermi  la  grazia ,  che  io 
chiedo,  come  le  sarà  scritto  parimente  dal  Signor 
Paolo  Grillo;  ma  stimo  necessarie  lettere  al  Serenis- 
simo Signor  Duca  di  Ferrara .  E  le  bacio  1«  mani  • 
Di  Ferrara . 


H 
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DCCXIX.  Al  medesimo . 


Io  dimando  la  viu  all' Imperatore^  ed  insieme  U 
libertà  \  perchè  il  Sereniss.  Signor  Duca  non  può  ne- 
gare a  Sua  Maestà  né  V  una ,  né  l'altra  ,  s' eUa  Sde- 
gnerà di  chiederla:  né  le  scrivo  io  medesimo,  percU 
stimo  che  le  mie  preghiere,  porte  da  V.  Signoria  II- 
lustriss.,  saranno  più  facilmente  esaudite ,  purché  vo- 
glia farlo  ^  e  non  ricercare  in  questa  parte  il  parere 
di  molti  interessati ,  o  nemici,  ma  le  ragioni,  le  qua- 
li potrebbono  essere  in  gran  numero ,  e  tutte  vere , 
e  tutte  possenti ,  e  tutte  degne ,  non  solo  di  persua- 
dere, ma  di  piacere  a  Cesare:  ma  Y.  Signoria  Illu- 
strìss.  non  ha  bisogno  di  chi  gliele  metta  innanzi  ^  o 
altro  può  farlo  con  maggiore  autorità,  che  io  non  fa- 
rei •  La  prego  dunque  che  ne  parli  con  Sua  Maestà^ 
la  quale  se  non  m'ha  conceduta  sin' ora  la   grazia, 
credo  che  Y  abbia  fatto  piuttosto  per  non  togliere  a 
Sua  Beatitudine  Y  occasione  di  farla,  che  per  volon- 
tà di  negarla.  Ma  quantunque  tutti  i  rispetti  si  deb- 
bano portare  a  Sua  Santità ,  e  più  nel  mio  caso  ,  che 
negli  altri;  perciocché  egli  è  proprio  soggetto  della 
sua  beneficenza,  e  della  liberalità  ;  nondimeno,  non 
si  risolvendo  a  farmi  la  grazia ,  dee  farmi  giustizia , 
che  non  dee  esser  discompagnata  da  clemenza  ;  per- 
ch'  io  fui  prima  condannato ,  che  colpevole  :  e  1'  aI-> 
trui  rigore,  o  l'altrui  manifesta  ingiustizia  non  dee 
pregiudicare  alla  mia  prima  innocenza ,  ed  alla  mia 
ottima  volontà,  tutu  inclinata  all'  onore ,  ed  all'  ac« 
crescimento  della  Sanu  Fede  Cattolica.  Nò  si  mara- 
vigli Sua  Maestà  ch'io  scriva  ora  in  parte  diversa- 
mente da  quello,  ch'altre  volte  ho  scritto;   perchè 
m'  è  dato  maggior  ardire  di  manifestare  il    vero  , 
non  avendo  il  falso  assicuratomi  la  vita ,  che  non 
mi  piacerebbe  più  con  lauta  mia  vergogna  :  ma  for- 
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go  Vostra  Signoria  Revereiiditfima  che  ne  acrifa  il 
Rererendo  Licino,  che  mi  ajuti  ia  modo,  che  io  ne 
•ia  soddisfatto .  E  riva  felice  •  Di  Bergamo  • 

DGCXXI.  Alla  Signora  Principessa  d*  Avellino. 

Illustrissima  Signora  (1). 

Io  non  arrei  mai  pensato  che  tra  '1  Sig.  Prìncipe 
d' Avellino  e  me  aresse  potuto  durar  lungamentf  al- 
cuna lite  o  altro  disparere,  estimando  che  se  pur 
mi  fossero  mancate  le  ragioni, il  che  non  credo,  non 
mi  dovesse  mancar  la  sua  cortesia .  Poiché  non  sola- 
mente s'era  degnato  di  conoscermi ,  e  d' intender  da 
me  stesso  le  mie  pretensioni,  a  mio  parere,  giustissi- 
me 'y  ma  già  m' aveva  ricevuto  fra  gli  amici  e  servito- 
ri suoi, per  non  usar  parola  più  vana  ed  ambiziosa: 
e  for^  la  sua  assensa  è  causa  principalissima ,  eh  'io 
•ia  costretto  di  pensare  alla  lite .  Ma  perchè  V.  Si- 
gnoria ancora  s' è  degnata  di  farmi  offerire  dall'Ar- 
civescovo di  Cosenza  per  accordo  cento  cinquanta 
•cudi  Tanno,  la  supplico  che  non   ostante  il  mio 
ritomo  a  Roma ,  non  manchi  delle  sue  promesse,  né 
voglia  prolungar  gli  effetti  \  perch'  io  son  ritornato  a 
Roma  quasi  astretto  dalla  necessità,  non  avendo  in 
Napoli  trattenimento  *,  ed  essendovi  venuto  tre  volte 
per  questa  cagione,  e  ciascuna  dimoratovi  molti  me- 
si. Ma  in  Roma  son  trattenuto  dal  Cardinale  S.  Gior- 
gio -,  e  se  per  questo  rispetto  potesse  parer  men  ne- 
cessaria la  cortesia  del  Sig.  Principe,  per  questo  me- 
desimo sarà  più  laudevole,ed  io  n'avrò  maggiore 
obbligo  all'uno  ed  all'altra.  V.  Signoria  pensi  che 
non  può  usar  cortesia,  che  non  sia  ricevuta  dalla 


(i)  Nel  1*  edizione  di  Pirense  non  leggefli  che  un  fra  m  meo  io  di 
questa  Lettera ,  pubblicata  per  intero  dal  (^hitrÌMÌao  Sig.  Mazsuc* 
tbelli  da  no  MS.  dall' Anbroaiaoa* 


56o  L  F  T  T  E  R   K 

il  sabato  a  sera  dopo  la  partenza  del  procaccio ,  ac- 
ciò eh'  io  non  potessi  per  queir  ordinario  medesimo 
mandarle  due  sonetti,  ch'io  le  mando,  nel  soggetto, 
nel  quale  piange ,  e  canta  tutto  Napoli .  Fra  qni'lle 
di  tanti  saranno  meno  osservate  le  mie  pazzie:  a  più 
lungo  poetare  non  fui  mai  peggio  disposto  .  Sono 
stato  defraudato  di  due  altri  sonetti  scritti  a  V.  Si<;iio- 
ria .  Del  primo  mandatole  da  Fiorenza  per  la  strada 
del  Sig.  Fabbrizio  Caraffa ,  ho  perduto  la  copia;  dcl- 
r  altro  la  serbo,  e  faro  prova  di  ricopiarlo  :  e  bacio  a 
y.  Signoria  la  mano  .  Da  Roma,  1'  11  Novembre  del 
1590. 

È  sopraggiunta  la  febbre,  o  accresciuta, la  qnal 
potrebbe  ritenermi  più  di  quel  eh'  io  vorrei.  Laonde 
non  so  quel  che  deliberare  :  ed  avrei  bisogno  delle 
raccomandazioni  di  V.  Signoria  a  qualche  Signore  di 
questa  Corte. 

IN  MOHTB  DI  DUB  MOBILISSIMI    AMANTI  . 

Piangete j  o  Grazie ^  e  voi  piangete,  o  Ainori, 
Feri  trofei  di  morte,  e  fere  spoglie 
Di  bella  coppia,  cui  n*  insidia  e  toglie, 
E  negre  pompe  e  tenebrosi  orrori. 

Piangete,  o  Ninfe,  e^n  lei  versate  i  fiori. 
Pinti  d' antichi  lai  l*  umide  foglie  ; 
.  E  tutte  voi,  che  le  pietose  doglie 
Stillate  a  prova,  e  i  lacrimosi  odori . 

Piangete j  Erato,  e  Clio,  /"  orribil  caso; 
E  sparga  injlebil  suono  amaro  pianto. 
In  vece  d^  acque  dolci,  ornai  Parnaso. 

Piangi,  Napoli  me  sta  j  in  bruno  manto  ^ 
Di  beltà,  di  virtù  l'oscuro  caso; 
E'n  lutto  l'annonia  rivolga  il  canto. 
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era  disciolu  p  o  piuttosto  spezzata  ;  però  di  niuna 
amistà ,  di  niuna  lega ,  di  niuna  unione  meritarono 
maggior  gloria^  che  di  questa, per  la  quale  non  sola- 
mente acquistarono ,  ma  conservarono,  ed  accrebbe- 
ro il  Principato  di  Toscana .  Nell'altre  unioni  ebbe- 
ro parte  gli  amici,  i  ministri,  i  Principi  Italiani,  e 
stranieri ,  gli  eserciti  ,  le  congregazioni  de'  cittadini 
il  favor  della  fortuna  medesima^  ma  in  questa, o  uiua 
altro  fu  partecipe  della  gloria,  o  non  n'ebbero  parte 
maggiore.  Gloriosissima  adunque  oltre  a  tutte  l'ope- 
razioni, ed  oltre  a  tutte  le  imprese  della  Gasa  de'Me- 
dici,  è  l'aver  imposto  fine  alla  discordia  delle  virtù, 
e  congiunta  in  amicizia  la  fortezza,  e  la  mansuetu- 
dine-, la  magnanimità,  e  la  modestia^  la  liberalità,  e 
la  magnificenza  ;  la  severità ,  e  la  piacevolezza  ;  la 
giustizia,  e  la  clemenza^  e  tutte  l'altre   nell'istesso 
modo .  Onde  ciascun'  opera   fatta  da  loro  par  coin« 
pinta  con  tutte  insieme:  e  così  è  malagevole  il  di- 
stinguer di  qual  virtù  sia  propria,  come  è   il  di- 
scerner le  voci  nell'armonia  di  molti  cantori,  e  di 
varj  istrumenti ,  o  gli  odori  nella  mistione  de'  fio- 
ri,  e  d'  altre  cose  odorate ,  o  i  raggi  nella  moltitudi- 
ne d' infiniti  lumi ,  e  delle  stelle  medesime  ;  perchè 
da  tutte  insieme  esce  quello  splendore,  che  fa  la  vir- 
tù della  Casa  de' Medici  lucente,  e  luminosa  in  Ita- 
lia, ed  in  ciascuna  parte  d'  Europa,  e  del  mondo.  Ma 
del  Gran  Duca ,  padre  di  Y.  A.,  si  può  affermar  par- 
ticolarmente che  dopo  si  lungo  corso  d'anni ,  e  dì 
iecoli,  e  dopo  tante  mutazioni  di  regni,  e  di  prò- 
Tincie,  ninno  nascesse  più  somigliante  ad  Augusdì, 
o  nell'altezza  dell'animo,  o  nella  sapienza  civile  , 
anzi  regia,  o  nell'arte  d'acquistare,  e  di  conservar 
r  imperio,  o  nella  prosperità  della  fortuna,  o  nel  fa- 
vore del  Ciclo  maravigliosamente  dimostrato,  e  nel- 
la disposizione  delle  stelle  ,  e  de' pianeti  :  né  tanto 
hn  ceduto  il  Gran  Duca  ad  Ottaviano  nella  graudez- 
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dbao  ,  elle  è  ano  propria  ,  pcnnadendoli  icol  ino 
«sempio  ad  usar  meco  quegli  atti  di  clemenza ,  che 
sono  quasi  dovuti  alle  lunghe  fatiche  durate  da  me 
negli  stud) ,  all'  inteazìone ,  che  ho  «rais  ,  di  cele- 
brargli ne' miei  componimenti ,  ed  alle  mie  Untie,  t 
gravi ,  e  s)  continae  avversità  :  ed  a  V.  A.  Sereniiii- 
lua  fo  umilissima  i' 
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